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C/OME  da  mia  Circolare  di  questo 
giorno,  ho  già  avvisato  il  Pubblico 
dell’  amichevole  divisione  avvenuta  tra 
il  mio  fratello  Lorenzo  e me;  per  la 
quale  ora  vado  a continuare  da  me 
solo  l’arte  tipografica , che  da  2 5 anni 
esercito.  In  essa  ho  reso  conto  delle 
sincere  mie  intenzioni  relativamente  al 
proseguimento  della  mia  professione , 
le  quali  ora  confermo  ; e solo  dirò  piu 
ampiamente  che , per  poter  servire  me- 
glio col  mio  stabilimento  chi  mi  volesse 
affidare  lavori  tipografici  da  eseguire 
per  conto  proprio,  siccome  ho  detto 
già  nella  precitata  Circolare,  sono  for- 
nito d’ ogni  sorta  de  migliori  caratteri, 
e vado  ad  accrescerne  la  quantità  in  ma- 


niera  che  basti  a dar  passo  a qualunque 
commissione  mi  venisse  affidata.  Sicco- 
me poi , specialmente  per  la  Collana  de- 
gli antichi  Storici  Greci  volgarizzali  mi 
fa  di  necessità  V avere  annessa  al  mio 
stabilimento  anche  la  Calcografia , così , 
desiderando  ognora  di  prestare  V opera 
mia  al  comune  vantaggio . offro  anche 
per  questa  parte  il  mio  servizio  al  Pub- 
blico j assicurandolo , che  troverà  in  me 
sempre  tutti  que’  vantaggi  che  saranno 
combinabili  coll ’ onestà  e colla  reciproca 
soddisfazione. 

Milano , li  17  novembre  1826. 


Francesco  Sonzogno  q.m  Gio.  Battista. 

Stradone  a Sani  Ambrogio , num. 
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COLLANA 

Degli  Antichi  Storici  Greci  volgarizzati 

(V.  Manifesto  n.°  I) 

PROSPETTO  DEGLI  AUTORI 
in  corso  di  Stampa. 

Plutarco.  Voi.  VII.  Indice  generale , c Commenti  varj  con 
nuove  aggiunte,  alle  Vite  degli  Uomini  illustri. 

Voi.  111.  Opuscoli  morali.  Traduzione  dell’  Adriani  riscon- 
trata nuovamente  col  testo  greco  da  Francesco  Ainbrosoli. 

Polibio.  YoL  IV.  Le  Storie.  Nuova  traduzione  del  dott  L Kohen. 

Abbiano.  Voi.  Unico.  Gli  Opuscoli.  Volgarizzamenti  diversi,  tra 
quali  molti  nuovi. 

DionigioVAlicarnasso.  Voi.  U nico.  Gli  Opuscoli.  Traduz.  diverse. 

Eboboto.  Voi.  III.  Le  nove  Muse.  Nuova  traduzione  del  cav. 
Andrea  Mustoxidi. 

Pausania.  Voi.  II.  Descrizione  della  Grecia.  Nuovo  volgarizza- 
mento del  cav.  Sebastiano  Ciampi. 

Stonici  minori.  Voi.  II.  Traduzioni  diverse , tra  le  quali  molte  nuove. 

Disposti  per  la  impressione. 

Strabonb.  I XVII  libri  di  Geografia.  Nuova  traduzione  del 
cav.  Andrea  Mustoxidi. 

Senofonte.  V Anabasi,  o sia  la  Ritirata  dei  dieci  mila.  Nuova 
traduzione  proft  CmVcr 'fSoneìicron. 

Arri  ano.  I XXIV  libri  delle  Storie  Romane.  Traduzione  dcl- 
l’ab.  Marco  Mastrofini. 

Tucididi.  Le  Guerre  fatte  tra  i popoli  della  Morta  ed  i Car- 
taginesi. Nuova  traduzione  di  Francesco  Ainbrosoli. 

Diocenb  Laebzio.  I X libri  delle  vite  , de'  dammi  e degli  apoftegmi 
dei  chiari  filosofi.  Nuova  traduzione  del  conte  Luigi  Lcchi. 

Filostrato.  Vita  di  Apollonio  Tianco.  Nuova  traduzione  di  Vin- 
cenzo Lancetti. 

OPERE  DIVERSE 
in  corso  di  stampa. 

Riblioteca  Greca  volgarizzata.  (V.  M.  n.°  li). 

QcatbemÈbe  db  Qdincv.  Storia  della  Vita  e delle  Opere  di  Raf- 
faello. Prima  traduzione  dal  francese  con  aggiunte  e noto 
del  volgarizzatore  Francesco  Longhena.  (V.  M.  n.°  III). 

Palladio  Andrea.  Aggiunte  autentiche  inedite  alle  sue  Opere. 
(V.  M.  n.°  IV). 

Poli  Raldassare.  Voi.  1.  Saggi  Filosofici.  (V.  M.  n.°  V). 

Pezzi  Carlantonio.  Tavole  gramaticali  per  iscrivere  correttamente 
la  lingua  italiana. 
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COLLANA 

DEGLI  ANTICHI  STORICI  GRECI  VOLGARIZZATI 

Sono  «li  già  sette  e più  anni  che , mediante  1’  assi- 
stenza letteraria  di  molte  valenti  persone , c soprat- 
tutto del  dottissimo  cav.  Andrea  Mustoxidi  corcircse , 
prosegue  felicemente  la  pubblicazione  della  Collana 
degli  Antichi  Storici  Greci  volgarizzati , saviamente 
ideata  c cominciata  dal  fu  onoratissimo  padre  mio,  c 
prosperamente  condotta  fino  al  quadragesimo  «plinto 
volume.  Chi  appena  ha  veduta  questa  classica  impresa 
non  ha  bisogno  sicuramente  di  nessuna  dimostrazione 
per  fargli  conoscere , che  la  pochezza  del  tempo  im- 
piegato nella  stampa  di  tanti  volumi  è la  più  certa  te- 
stimonianza delle  sollecite  cure  degli  Editori  nel  pub- 
blicarla. Infalto  non  è questa  una  semplice  ristampa 
dell’ antica  Collana,  pensata  c raccolta  dal  Porcachi  e 
stampata  dai  Gioliti  in  Venezia , c poscia  ristampata 
dal  Ramanzini  in  Verona , ed  in  Roma  per  le  cure  del 
Desideri  : dessa  viene  formata  da  volgarizzamenti  in 
molta  parte  nuovi , non  avendo  conservalo  degli  anti- 
chi se  non  se  «quelli  che  furono  riconosciuti  classici  dal-  » 
1’  universale  consenso  dei  Dotti:  c epiesti  sono  accom- 
pagnati da  note,  da  illustrazioni,  c da  tutte  quelle  ag- 
giunte che  si  rendevano  loro  necessarie  , pcrchò  aves- 
sero tutti  que1  pregi  clic  dalle  attuali  ultime  cognizioni 
letterarie  c scientifiche  ne  derivano.  Di  tali  note,  illu- 
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strazioni  ed  aggiunte  furono  pure  accresciuti  que’  vol- 
garizzamenti clic  si  ristamparono  , i quali  si  andarono 
anche  riscontrando  sempre  coi  testi  da  abili  persone 
di  mano  in  mano  che  si  ponevano  sotto  ai  torchi,  per 
assicurarsi  vie  più  della  loro  esattezza  c perfezione  ; 
e dove  faceva  uopo  qualche  piccola  menda  , venne  essa 
eseguita  o col  porre  a piè  di  pagina  un’  avvertenza  pel 
lettore  , o col  dovuto  supplemento  nel  testo  medesimo, 
siccome  ciascuno  potrà  verificare  dai  volumi  finora  stam- 
pati, c specialmente  dagli  Opuscoli  morali  di  Plutarco 
volgarizzati  dalC  Adriani,  confrontati  col  testo  , ed  il- 
lustrati con  note  dal  dotto  collaboratore  sig.  Francesco 
Ambrosoli. 

A tante  cure  letterarie , onde  viene  porto  a tutto  il 
mondo  civile , e particolarmente  all'  Italia , questo  mo- 
numento degli  antichi  Padri  della  storia , quello  s’  ag- 
giungono ancora  di  calcografia,  che  in  vero  non  si  pos- 
sono dire  inferiori  alle  prime.  Carte  geografiche  e topo- 
grafiche , servienti  ugualmente  all’antica  e alla  moderna 
geografia  ogni  qualvolta  sono  uopo , piani  di  battaglie, 
piante  di  vetusti  magnifici  fabbricati,  tavole  rappresen- 
tanti gli  antichi  monumenti , ed  i ritratti  di  que’Sommi 
che  scrissero,  o che  si  distinsero,  tutti  insomma  quegli 
ornamenti  che  si  rendono  importanti  per  l' intelligenza 
delle  Storie  e generali  c particolari,  furono  fatti  dise- 
gnare ed  intagliare  in  rame  da  abili  artefici , ed  unire  . 
ai  singoli  volumi  in  que’  luoghi  che  erano  voluti. 

Tutto  ciò  è quanto  ciascuno  può  vedere  coi  suoi 
proprj  occhi  nei  già  stampati  e pubblicati  quarantacin- 
que volumi  : che  poi  1’  esecuzione  ne  sia  quale  deve 
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essere  sì  per  parte  delle  dotte  persone , come  degli 
artefici  che  ci  prestano  l’opera  loro,  ne  fa  chiara  testi- 
monianza il  buon  numero  degli  associati  che  ci  hanno 
fin  qui  incoraggiato  colla  loro  firma  } e più  di  tutto  an- 
cora il  savio  giudizio  de’  più  accreditati  Giornali  let- 
terari, i quali  non  hanno  mancato  di  farne  onorevole 
menzione  ogni  qual  volta  ne  hanno  parlato. 

Ora  questa  importante  impresa , che  tale  ben  a ra- 
gione si  può  chiamare  per  le  grandi  cure  da  essa  vo- 
lute , tutta  è rimasta  da  proseguire  e condurre  al  suo 
fine  a me  solo.  Laonde  nell’  assicurare  il  Pubblico  che 
tutti  gli  sforzi  dell’  arte  mia  saranno  rivolti  a far  sì  che 
abbia  sempre  più  a migliorare  per  ogni  qualunque  ri- 
spetto, ove  fia  uopo  c possibile,  (come  comincio  a darne 
prova  col  pubblicare  oggi  stesso  i tomi  46  e 47  ? * 
quali  sono , 

Il  i .°  di  Pausania,  Descrizione  della  Grecia , volgariz- 
zamento del  cav.  Ciampi. 

E l’unico  d’ Apollodoro,  Biblioteca , volgarizzamento 
del  cav.  Compagnoni  ) , ho  divisato  di  proporre  il  modo , 
a fine  di  agevolare  l’acquisto  di  questa  utilissima  Colle- 
zione a tutti  coloro  che  volessero  d’  ora  in  avanti  as- 
sociarsi. 

Siccome  il  numero  dei  volumi  finora  pubblicati  po- 
trebbero pel  loro  prezzo  rattcnerc  la  voglia  di  compe- 
rarli dei  meno  facoltosi , così  io  offro  il  riaprimento 
dell’  associazione  alla  Collana , e propongo  di  dare  ai 
nuovi  associati  che  volessero  possederla , due  tomi  de- 
gli stampati , ed  un  nuovo  per  ogni  mese  fino  al  com- 
pimento della  medesima , a quel  prezzo  istesso  che  li 
pagarono  li  primi  associati. 
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Da  tale  mia  determinazione  ciascuno  vede  il  mio 
buon  desiderio  di  coadiuvare  in  tutti  i modi  a me  pos- 
sibili alla  promulgazione  di  que’  libri , che , al  dire  di 
Diodoro  Siculo , sono  i depositari  di  quella  scienza  che 
è la  benefattrice  di  tutto  il  genere  umano. 
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BIBLIOTECA  GRECA 

VOLGARIZZATA. 


La  buona  accoglienza  clic  il  pubblico  ha  fallo  alla 
mia  Collana  degli  Antichi  Storici  Greci  volgarizzati , 
mi  ha  inspiralo  l’ idea  di  uua  impresa  forse  più  difficile, 
ma  non  meno  ulile  ai  buoni  studj  ; quella  cioè  di  stam- 
pare la  traduzione  italiana  degli  altri  Autori  Greci , in 
guisa  che  unitamente  agli  Storici  vengano  «ssi  a com- 
porre la  più  compiuta  Biblioteca  Greca  volgarizzata. 

In  questa  Biblioteca  io  comprenderò  gli  Scrittori  gen- 
tili e cristiani , i poeti  ed  i prosatori  nei  varj  generi 
dell’  umano  sapere , c guidato  principalmente  dal  savis- 
simo consiglio  e dall’  amichevole  assistenza  del  celebre 
cavaliere  Andrea  Mustoxidi  corcircse , il  quale  si  è 
prestato  sempre  a benefìzio  cd  al  decoro  di  questo  mio 
tipografico  stabilimento , mi  prometto  di  condurre  il 
meglio  possibile  al  suo  termine  1’  onorevole  e corag- 
gioso mio  divisamente. 

Fra  le  traduzioni  io  sceglierò  quella  che  viene  re- 
putata la  migliore  dal  comune  consentimento,  e quando 
siano  diversi  i componimenti  dello  stesso  Autore , e più 
li  suoi  traduttori,  cercherò  sempre  di  conciliare  colla 
scelta  la  varietà.  Che  se  di  qualche  Autore  non  si 
possiede  che  una  sola  versione , ad  essa  dovrò  ne- 
cessariamente attenermi } e se  di  tal  altro  nessuna  per 
anche  se  nc  possedesse , supplirò  a questa  mancanza  o 
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colla  pubblicazione  di  manoscritti  inediti , o coll’  aiuto 
di  valenti  letterati , che  già  mi  promettono  favorevol- 
mente 1’  opera  loro. 

Ciascun  Autore  starà  da  per  sè  solo , e sarà  anche 
venduto  separatamente  , siccome  uso  fare  cogli  Autori 
componenti  la  Collana  degli  Storici } e quando  per  la 
tenue  mole  più  Autori  in  un  sol  volume  si  contenessero, 
un  separato  frontispizio,  ed  una  impaginatura  separata 
li  distinguerà  in  modo  che  l’ associato , o il  compratore 
della  Biblioteca  potrà  alla  fine  dell’  edizione  riunirli  fa- 
cilmente , secondo  il  genere  cui  appartengono,  o l’or- 
dine de’  tempi , o la  qualità  degli  argomenti. 

Questa  mia  novella  impresa  comincerà  col  principio 
dell’  anno  prossimo  1 827 , ed  ogni  mese  ne  uscirà  in  luce 
un  volume. 

L’  edizione  verrà  eseguila  in  doppio  formato  , cioè 
di  ottavo , e di  quarto  in  carta  velina , del  tutto  simile 
a quella  degli  Storici  Greci  , perchè  possano  questi 
con  quelli  formare  la  suddetta  Biblioteca  Greca  volga- 
rizzata. 

11  prezzo  sarà  di  un  cent.  ita!,  alla  pagina  pei  si- 
gnori Associati  a tutta  la  Biblioteca , e di  un  quinto 
di  più  per  quelli  che  vorranno  gli  Autori  separati. 

Alla  pubblicazione  del  primo  volume  darò  poi  con 
altro  manifesto  1’  elenco  degli  Autori  principali  che  for- 
meranno la  collezione , co’  rispettivi  nomi  de'  loro  vol- 
garizzatori. 
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RAFFAELLO 

SUA  VITA  E STORIA  DELLE  DI  LUI  OPERE 

Dopo  che  il  valentissimo  Qiiàt«bméhe  di  Qcinct  pubblicò  io  Fran- 
cia la  Storia  della  Vita  e delle  opere  del  divino  Urbinate,  tali  e 
tanti  elogi  si  fecero  e si  ripeterono  concordemente  da  tutti  i dotti 
d’ogni  nazione,  e si  andarono  sempre  piò  accrescendo  di  mano  in 
mano  eh*  essa  Storia  capitava  nelle  mani  degli  intelligenti,  che  vano 
tornerebbe  il  voler  parlare  ora  del  pregio  d' una  tanto  opera , la 
quale  giustamente  venne  distinta  col  nome  di  classica , di  unica  e 
di  piò  compiuta  che  finora  uscisse  alla  luce  intorno  all’Apellc  della 
pittura  italiana,  c per  tale  da  tutù  riconosciuta.  Ma  siccome  questa 
Storia  fu  scritta  in  francese,  si  mosse  subito  in  Italia  fra  li  conna- 
zionali del  Sanzio  una  specie  di  lodevole  rincrescimento  per  essere 
stali  prevenuti  da  un  forestiero  nel  rendere  al  Sommo  nella  Pittura 
quell*  omaggio  storico  cui  avea  diritto , e che  finora  gli  era  stato 
reso  imperfettamente  dai  biografi  o storici  italiani  antecedenti;  e fra 
mezzo  agli  applausi  universali  che  si  attribuivano  al  merito  esimio 
dello  scrittore  oltremontano,  si  alzò  una  voce,  che  se  all’Italia  ve- 
niva tolto  il  vanto  di  scrivere  originalmente  i fasti  dell’  Urbinate , 
le  spettava  almeno  il  dovere  di  pubblicare  nella  sua  lingua  voltata 
l’opera  del  sullodato  scrittore , renderne  per  tal  modo  piò  comune 
e piò  facile  la  lettura  , l' acquisto  e la  promulgazione  ; e riparare 
cosi  in  qualche  maniera  a quell’onta  che  tante  volte  ne  viene  fatta, 
nella  repubblica  delle  lettere. 

Nessuno  ignora  attualmente  essere  Raffaello  per  gli  artefici  il 
tipo  del  bello  pittorico;  che  il  suo  nome,  quasi  genio  rappresen- 
tativo della  vera  gloria , è divenuto  il  soprannome  di  ogni  ingegno 
sublime  ; c il  volere  far  conoscere  la  dignità  del  soggetto , sarebbe 
lo  stesso  che  voler  accennare  la  luce  del  Sole  che  risplende  sopra 
tutti.  Quindi  basterà  il  restringersi  a dire,  che  la  sublimità  incon- 
trastabile del  soggetto  , il  vero  merito  universalmente  riconosciuto 
dell'opera  francese  in  sè  stessa,  superiore  a qualunque  altra  sul  me- 
desimo argomento  , e il  dovere  sentito  dai  voti  generali  di  pubbli- 
carla in  Italia,  sono  li  tre  motivi  che  mi  persuasero  a mandare  ad 
effetto  un  tale  divisamente  : c vivo  nella  persuasione  che  non  mi 
sia  uopo  addurre  altre  ragioni  per  giustificare  iu  (accia  al  pubblico 
l'utile  ed  onorevole  mia  impresa. 
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Adunque  prevengo  il  pubblico  aver  già  io  fatta  eseguire  la  ver- 
sione italiana  della  siicccunata  unica  vera  Storia  della  Vita  e delle 
Opere  di  Raffaello  ila  Urbino,  da  un  abile  italiano  appassionato 
amatore  delle  Arti  Belle , e specialmente  veneratore  riconoscentis- 
simo di  que’  suoi  connazionali  che  le  condussero  all’  apice  della 
perfezione  : questi  nel  mandare  a compimento  il  suo  lavoro  sull’o- 
pera francese  non  mancò  di  visitare  ed  esaminare  co’  suoi  proprj 
occhi,  ogni  qual  volta  1’  ha  potuto,  o i quadri  stessi  del  divino  Ur- 
binate, o li  migliori  intagli  clic  di  essi  si  sono  fatti;  e quando  que- 
sto non  gli  era  dato , ha  consultato  per  lettere  li  più  rinomali  ar- 
tefici , intelligenti  , ed  amatori  di  Padova  , di  Venezia , di  Firenze , 
di  Pesaro,  di  Roma  e d’altre  città,  i quali  tutti  gli  furono  cortesi 
delle  loro  critiche  osservazioni , tendenti  sempre  ad  avvalorare  le 
opinioni  del  celebre  Scrittore  francese,  o ad  ampliare  le  cognizioni 
relativamente  alle  opere  di  quel  Sommo.  Laonde  posso  assicurare  che 
questa  mia  edizione  avrà  non  solo  tutti  i pregi  della  francese , ma 
verrà  arricchita  di  aggiunte  e di  illustrazioni  tali  , che  se  non  la 
renderanno  supcriore  di  mollo  a quella  oltremontana  , la  faranno 
essere  sicuramente  più  desiderabile  , e preferibile  ad  ogni  altra. 

Sarà  dessa  eseguita  in  buonissima  carta  ed  in  nitidi  caratteri  nel  dop- 
pio formato  di  8.°  e di  4°  in  carta  velina  similmente  all’edizione  della 
mia  Collana  degli  Storici-Greci  volgarizzati,  ed  adorna  d’un  Fac-simi- 
le  della  scrittura  di  Raffaello,  del  suo  ritratto,  di  due  di  quelli  della  For- 
narina  , tutti  a colori  conformemente  agli  originali , di  un  altro  di 
Donna  illustre , e di  due  intaglj  a semplice  contorno , uno  rappre- 
sentante la  presentazione  che  fece  Bramante  del  giovinetto  Raffaello 
a Giulio  11 , l'altro  la  scena  commoventissima  della  morte  del  me 
desimo  , amhiduc  felici  composizioni  di  accreditati  artefici. 

La  stampa  e già  incominciata,  e per  la  fine  del  mese  di  febbraio 
del  prossimo  anno  1 827  al  più  lardi  sarà  compiuta  e pubblicata. 

Saranno  stampate  alcune  copie  in  carta  distinta  per  quegli  amatori 
che  desidereranno  averle.  Vi  saranno  pure  alcuni  pochi  esemplari  dei 
ritratti  a parte  , tirati  in  carta  più  grande  per  quelli  che  li  voles- 
sero avere  in  tal  guisa  separati  dall’opera. 

Mi  lusingo  molto  di  poter  dare  al  pubblico  con  quest’opera  tutta  ita- 
liana un  buon  saggio  delle  mie  cure  tipografiche , che  ora  vado 
ad  assumermi  da  solo  con  tutto  quel  zelo  e quell’amore,  che  sarà 
in  mio  potere  per  rendere  mai  sempre  di  me  stesso  la  migliore  te- 
stimonianza: zelo  ed  amore , che  andranno  in  me  sempre  crescendo 
in  ragione  dell’ incoraggiamento  clic  spero  d’avere  da  tutti  i buoni. 
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IV 


PALLADIO 

AGGIUNTE  AUTENTICHE  INEDITE  ALLE  SUE  OPEllE. 

L»  

Accademia  degli  Olimpici  di  Vicenza  , chiara  coltivatrice 
di  ogni  amena  ed  utile  disciplina  , di  cui  era  socio  l’ illustre  con- 
cittadino Akd**a  Palladio,  desiderando  di  rappresentare  nel  car- 
novale dell’anno  t56i  una  commedia  di  Alessandro  Piccolomini 
sancsc  , intitolata  l'  Amor  costante  , deliberò  di  costruire  a tal 
fine  un  teatro  temporaneo  nel  gran  salone  della  Basilica  situata 
sulla  piazza  maggiore  della  città , c pregò  quel  rinomato  suo  so- 
cio di  concepirne  il  disegno  e d’ invigilarne  l’ esecuzione.  Il  gran- 
d’uomo , accolta  di  buon  grado  l’inchiesta , immaginò  un  teatro 
degno  di  lui  , adorno  di  tali  bellezze  che  avrebbero  bastato  a 
segnalare  il  suo  nome,  quando  non  lo  avessero  già  reso  celebre 
le  antecedenti  sue  produzioni. 

L’  entusiasmo  che  suscitò  nel  Pubblico  questo  primo  spettacolo 
portò  gli  Olimpici  alla  risoluzione  di  rappresentare  1’  anno  se- 
guente nel  luogo  stesso  la  Sofonisba  , tragedia  del  celebre  conte 
Giangiorgio  Trissino  vicentino;  i quali  avvisando  che  il  carattere 
medesimo  del  teatro  dovesse  concorrere  con  quello  del  dramma  a 
renderne  più  valida  l’impressione,  invocarono  nuovamente  il  ge- 
nio inesausto  del  sommo  Artefice  , che  , trovato  il  soggetto  più 
acconcio  ancora  del  primo  alla  robustezza  della  sua  forza  inven-  * 
trice,  concepì  uno  di  qtte’  capi  d’ opera  che  desteranno  l’ainmira- 
zionc  finché  resterà  nel  mondo  gusto  per  le  belle  Arti,  e tanto  più 
se  si  consideri  la  scena  interiore  sparsa  di  varii  magnifici  fabbri- 
cati , che  possono  servire  a modello  di  un  tal  genere  di  edifizii. 

Queste  due  segnalate  invenzioni  determinarono  alfine  gli  Olim- 
pici all’  erezione  di  un  teatro  stabile , che  fosse  concepimento 
dello  stesso  grande  Architetto  ; ed  ebbe  origine  per  tal  guisa  quel 
Teatro  Olimpico  , che  tutta  Europa  conosce  ed  ammira  , la  cni 
scena  interiore  é però  invenzione  dell’  architetto  Vincenzo  Sen- 
mozzi  , non  avendo  potuto  il  Palladio  , rapito  per  morte  , con- 
durne a fine  il  disegno. 
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Frattanto  la  stabilità  di  questo  lavoro  osposlo  agli  occhi  di 
tutti  , fece  dimenticare  nell’  archivio  dell' Accademia  i disegni  e le 
illustrazioni  dei  due  precedenti  teatri,  dai  quali  l’Olimpico  avea 
tratto  origine  ; dal  che  ne  venne  che  non  fosse  pubblicata  sino  a 
di  nostri  Raccolta  di  opere  Palladiane,  la  quale  non  avesse  il 
difetto  di  questa  grave  mancanza.  Lo  stesso  architetto  Ottavio  Ber- 
toni , che  pur  fu  custode  di  quel  teatro,  nel  suo  Complesso  delle 
Palladiane  invenzioni,  pubblicato  a Vicenza  l’anno  1776,  si  lagna 
della  supposta  perdita  come  di  grande  ed  irreparabile  danno. 

11  sig.  Giuseppe  Dall’Acqua  Incisore  vicentino , che,  morto  lui, 
fu  onorato  del  medesimo  uffizio,  secondando  il  desiderio  da  molto 
tempo  già  concepito,  si  prevalse  di  questa  occasione  onde  esaminare 
se  nell’ archivio  accademico  esistesse  traccia  di  ciò  che  compian- 
gevasi  come  perduto;  e dopo  lunghe  ed  accurate  ricerche  gli 
venne  fatto  non  solo  di  ritrovare  i sospirati  disegni  e le  annesse 
misure,  ma  quanto  potè  servire  altresì  alla  loro  completa  illu- 
strazione. 

Ri  tutto  ciò  essendone  ora  divenuto  io  possessore  ho  deliberato 
di  non  defraudare  piò  a lungo  il  colto  Pubblico  di  queste  inte- 
ressanti aggiunte  alle  opere  di  queU’Architelto , che.  da  Vitruvio 
in  poi  non  ha  pari,  sì  nella  proporzione  ed  armonia  delle  parli, 
come  nella  semplicità  , leggiadrìa  c sublimità  de'  pensieri. 

A tal’  effetto  ho  commesso  l’incisione  dei  disegni  allo  stesso  loro 
scopritore  sig.  Giuseppe  Dall’Acqua , nella  ferma  persuasione  che, 
animato  vie  piò  dall’  amor  di  patria , porterebbe  il  lavoro  ad  un 
grado  di  perfezione  degno  del  soggetto  c del  pubblico  aggradimento. 

E poiché  in  simili  casi  le  soscrizioni  giovano  a divulgare  ia 
notizia  delle  opere;  perciò  ne’  seguenti  articoli  espongo  le  condi- 
zioni dell’associazione  a'gli  amatori  delle  belle  Arti. 

i.°  I disegni  incisi  in  sei  rami,  verranno  impressi  sopra  al- 
trettanti gran  fogli  di  carta  velina. 

3.°  A questi  andrà  unita  la  loro  illustrazione,  stampata  niti- 
damente in  carta  della  stessa  misura  e della  medesima  qualità. 

3.°  La  loro  pubblicazione  avrà  luogo  nel  mese  di  aprile  del 
p.  v.  anno  1827. 

4-°  11  prezzo  di  tatti  i sei  fogli  sarà  pei  sigg.  soscrivcnti  di 
franchi  diciotto,  pagabili  nell’ alto  della  consegna,  e la  loro  il- 
lustrazione verrà  data  gratis. 

5.°  Per  chi  non  avrà  dato  la  firma  a tutto  il  mese  di  aprile 
suddetto , il  prezzo  è stabilito  a franchi  venti. 
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POLI 

SAGGI  FILOSOFICI 


Questi  Saggi  comprendono:  i.°  Alcuni  ragionamenti  sulla  scuola 
dei  moderni  Filosofi-Naturalisti  e sulle  loro  scienze;  a.“  un  Corso 
di  moderna  filosofia;  3."  un  Saggio  ragionato  e analitico  della  nuova 
filosofia  Scozzese  con  altri  argomenti  di  vario  genere. 

L’Autore  ne’  ragionamenti  intorno  ai  Filosofi-Naturalisti  im- 
prende a far  conoscere  l’origine  e i principi  di  una  scuola  cho 
mena  tanto  clamore  nell’odierna  filosofia,  sottoponendo  ad  esame 
l’organologia,  la  craniologia,  la  fisiognomonia  e la  psicologia  com- 
parata , con  che  si  presume  di  aver  perfezionata  la  scienza  dello 
spirito  umano. 

Nel  corto  di  filosofia  ei  tenta  esporre  la  scienza  in  tutta  quel- 
l’estensione di  lumi  e di  sapere  che  appresso  tutte  le  nazioni  ha 
acquistato.  E siccome  a cogliere  il  vero  e a dimostrarlo,  massime 
nel  difetto  almeno  in  Italia  d’  un  corso  filosofico  che  sia  al  punto 
delle  cognizioni  del  nostro  secolo,  è necessario  il  non  parteggia- 
re , coni’  è bene  lo  scegliere  un  metodo  , cosi  egli  fin  d’ora  pub 
annunciare  che  il  suo  metodo  sarà  misto  d’analisi  e di  sintesi  , 
di  ragione  e d’esperienza,  come  sarà  cccleltica  la  sua  filosofia,  e 
tolta  più  che  dalle  scuole  Tedesche,  Francese  od  Inglese,  da 
quella  della  ragione  c dai  risultamenti  delle  proprie  meditazioni. 
Questo  corso  poi  oltre  al  vantaggio  dell’  istruzione , contenendo 
tutta  la  Psicologia  empirica  e razionale,  la  Logica,  la  Metafisica 
c la  Morale , è destinato  alla  meditazione  de’  più  grandi  problemi 
della  filosofia.  Quindi  più  che  scolastico  ed  elementare  riuscirà 
sublime  ed  elevato  almeno  per  la  qualità  delle  ricerche  e per  la 
estensione  del  suo  sisteinn. 

Nel  Saggio  della  nuova  filosofia  Scozzese  ei  darà  l’origine,  l’in- 
dole e le  dottrine  della  scuola  novella  di  Edimburgo  con  tanta 
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gloria  risorla  sulle  ruinc  di  quella  di  Hume,  famosa  pel  suo  me- 
todo Baconiano  , e che  l' Inghilterra  , l’Allcmagna  , la  Francia  e 
l’America  rccansi  a vanto  di  conoscere  e di  studiare,  mentre  in 
Italia  è quasi  del  tutto  sconosciuta.  Questo  Saggio  verrà  fedel- 
mente ritratto  dalle  opere  originali  inglesi  dei  filosofi  classici  di 
Scozia. 

Finalmente  l’ Autore  aggiugnerà  a tutto  questo  negli  ultimi  vo- 
lumi altri  ragionamenti  sopra  materie  importantissime  di  filosofia 
anche  applicata,  quali  sarebbero,  a cagion  d’esempio,  la  certezza 
delle  scienze , la  teorica  dei  melodi, , la  filosofia  del  giusto  e 
deir  onesto  come  basi  della  giurisprudenza  e della  politica , e 
simili. 

Quest'  associazione  si  farà  sotto  i seguenti  patti  : 

i."  11  numero  totale  dei  volumi  non  sarà  di  più  di  otto , nel 
(brinalo  di  ia.° 

3.°  Il  prezzo  è di  centesimi  no  italiani  al  foglio. 

3°  11  primo  volume  è già  sotto  i torchj  c gli  altri  usciranno 
in  luce  al  più  presto. 

L’  edizione  e le  associazioni  si  fanno  per  conto  dell’  Autore  che 
abita  nella  contrada  del  Monte  di  Pietà  al  n.°  i5go. 


NB. 

Le  spese  di  Dazio  e Porto  per  F Estero  sono  a carico  dei 
signori  Associati. 

Quivi  unita  trovasi  parimente  F opportuna  modula  per  le 
sottoscrizioni. 
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COLLANA 

DEGLI 

ANTICHI  STORICI  GRECI 

VOLGARIZZATI. 
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TITOLO 


DELL  OPBRA 


ELENCO  DEGLI  AUTORI  GIÀ’  PUBBLICATI 


NOME  1 PREZZO 

— D ASSOCIAZIONE 

del  > a moneta  ital.*  OSSERVAZIONI 


TRADUTTORE 


in  8.°  in  4-‘ 


Storia  dell’assedio  dilCompagnoni 


Idem 

Angiolini 

Regis 
Caudini 
Varj 
Viviaoi 
e Bossi 


Mastrolilli 

Mustoxidi 

Pompei 

Adriani 

Kohcn 

«3; 

Mastrolilli 


Ciampi 

Compagnoni 


pari  ad  Austl. . 


Tutti  gli  autori  con- 
io 3o  trassegnati  coll’  ’| 
63  17  sono  quelli  in  cor- 
so di  stampa  pel 
Gì  80  suo  compimento, 
il  45  

Z ?°  Kj’  STORICI  MINORI 
IO  DO 

Gemisto.  Istorie  de" 
Greci,  Tr.  DaUa\ 
01  Bona. 

g 4.,  Eraclidc.  Dellc\ 
Ropulibliche.  I 
6 55  Ctcsia.  Intorno  j 
•18  40  alle  cose  Pcr-I  I 
16  67  24  60  siclie.  ! "2  I 

Nicolao.  Estratti!  -2 
4p  4p  83  64  e F ramni.  In-/ 55 
ai  i3  stituz.  diCcsarel  .C 
35  00  Conone.  Narra-l 
10  3o  /.ioni  5o. 

Meninone.  Sto-  ] 

8 85  ria  di  Eraclea.  / 

1 4 60  llid.  Appendice  dei 
io  17  «111.  Mitsloxidi. 

480  4: 


I 


LA  GRECIA 

DESCRITTA 

DA  PAUSANIA 


VOLGARIZZAMENTO 

CON  NOTE  AL  TESTO 

ED  ILLUSTRAZIONI  FILOLOGICHE  , ANTIQUARIE 
E CRITICHE 

DI  SEBASTIANO  CIAMPI 


TOMO  PRIMO 


MILANO 


TIPI  DI  FRAHCESCO  SONZOGNO  q.m  CIO.  BATT.* 
Stradone  a S.  Ambrogio  , num.  bj35 

1826. 
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A SUA  ECCELLENZA 


IL  SIC.  MARCHESE 

GIAN-GIACOMO  TRIVULZIO 

DI  MILANO 


UANDO  il  nome  di  letterato 
fa  presso  tutti  in  onore ; quando 
il  protegger  lettere  fece  ornamento 
di  ogni  dignità:  erano  le  Dediche 
ben  accetto  tributo  di  riconoscen- 
za, e scopo  di  laudata  ambizione ; 
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erano  deposito  di  storiche  o lette- 
rarie notizie , che  invano  cerche- 
remmo altrove , fuori  che  nelle 
Dediche  degli  Aldi  , de  V echeli  , 
de ’ Torrentini,  de’  Giunti , degli 
Stefani  ed  altri  Editori  ed  Autori 
di  libri  intitolati  ad  illustri  persone. 

Ma  poiché  quelle  idee  si  muta- 
rono in  contrario,  intitolar  Dediche 
fu  quasi  lo  stesso  che  domandar  del 
pane  all’  avarizia  , all  ignoranza , 
al  dispregio  del  sapere ; ed  anche 
impedirono  alle  volte  d accettarle 
ed  il  ribrezzo  di  parer  protettore 
dei  letterati. 

Come  dunque  ho  coraggio  di 
dedicarvi  quest ’ opera ? sì,  perchè 
EOI  assuefatto  a far  tesoro  di  libri 
del  tempo  felice  per  gli  studii  e 
pe  letterati  , vi  rammentate  volen- 
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iteri  di  tante  Dedicatorie  piene  di 
affetto,  dettate  da  onorati  e non 
cortigianeschi  motivi  ; nè  avete  a 
sospetto  od  a vile  le  amicizie  di 
uomini , che  immersi  ne’  pacifici 
studii , e nemici  fi  ogni  infingi- 
mento, si  tengon  lontani  dai  dorati 
alberghi  formicolanti  ci  ambiziosi 
ed  intriganti  piaggiatori , che  ve- 
stendo e sbrogliando  pih  forme  di 
Proteo , sono  incantesimo  e delizia 
de’  Grandi. 

A VOI  dunque  consacro  questo 
mio  lavoro  sperandone  incremento 
■ nella  vostra  estimazione , e niuno 
de'  guiderdoni  spesso  conseguiti  da 
chi  siede  in  piuma,  o che  vilmente 
li  inerca.  Ma  VOI  soggiungete  : 
cotali  non  salgono  in  fama  ! Or 
s io  per  le  mie  fatiche  salirò  qual- 
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che  grado  nell'universale  opinione , 
mirerò  con  sorriso  que ’ dorati  sca-  j 
rahei , che  tesoro  accumulato  in 
immondezze  rotolano  seco  aU  oc- 
caso. 

Firenze , iS  Ottobre  i8a6. 


Il  Vostro 


Dee.7*0  Obb.m°  Servitore  ed  Amico 

SEBASTIANO  C1AÌAVI. 
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DISCORSO 

PRELIMINARE 


A molti  Uomini  grandi  invidiosissima  è 
stata  in  ogni  tempo  Fortuna,  non  tanto  in 
vita , ma  ben  anche  dopo  la  morte , pri- 
vandoli della  meritata  celebrità , spengen- 
done  affatto  ogni  memoria,  o lasciandola 
languidissima  tra  mille  incertezze , come 
accadde  a Pausania  greco  scrittore  dell’o- 
pera intitolata  Descrizione  della  Grecia , 
di  cui  non  altro  sappiamo  con  sicurezza  : 
se  non  che  visse  sotto  l’ imperatore  Adriano 
e gli  Antonini. 

a 
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Filostrato  nelle  vite  dei  Solisti  (lib.  n, 
i3)  parla  d’un  Pausania,  che  dovette  vi- 
vere in  questi  tempi;  e se  fosse  lo  stesso 
che  il  descrittore  della  Grecia  ne  saprem- 
mo a bastanza;  ma  quantunque  a prima 
vista  potesse  parere  il  medesimo,  diviene 
molto  incerto,  allorquando  se  ne  faccia  un 
critico  esame. 

Filostrato  dice  « che  Pausania  il  sofista 
nacque  in  Cesarea  della  Cappadocia  presso 
il  monte  Argeo,  ed  ebbe  per  maestro  Ero- 
de Attico.  Fu  stimato  dicitore  facondo  ed 
elegante  ; valse  principalmente  nel  parlare 
all’  improvviso  ; ebbe  peraltro  i difetti  co- 
muni a’Cappadoci  di  collidere  duramente  le 
consonanti,  di  parlare  a lingua  grossa,  di 
fare  le  brevi  lunghe,  e le  lunghe  brevi, 
con  una  dizione  per  lo  più  negligente,  ma 
non  di  meno  gagliarda,  e del  fare  antico, 
si  come  mostravano  le  sue  declamazioni 
dette  in  Roma,  dove  soggiornò  lungamen- 
te, e finì  la  vita  vecchissimo  ». 

Le  quasi  verune  notizie  che  del  Pausa- 
nia periegeta  possono  ricavarsi  dall’opera 
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sua  più  per  congettura  che  con  positiva 
chiarezza,  non  sono  d’accordo  con  tutte  le 
circostanze  del  Pausania  sofista  di  Filostra- 
to, e qualcuna  direttamente  si  oppone.  In- 
fatti nel  lib.  v,  cap.  1 3 , 4,  pare  che  il 
Periegeta  volesse  intendere  della  sua  patria, 
scrivendo:  néZoaroe  dè  xaì  Tav7dÀov  rr}g  •xap' 
tvotxr(0£og  arsela,  ègì,  xaì  è(  róde  forzerai  Tavrdfov 
(ity  fopvr{te  àz’  àvlov  xafovpivq  , xaì  òvx  àtpavfi c 
t óupog.  Uéfozog  dè  èv  Zizi/Lo  (lèv  Spóvog. . . ègì.  A tó- 
0av7i  dè  “Eippov  A (ppodirriQ  àyaXpa  è»  T ripvo'  àva- 
%eivai  dè  JJéÀoza  zapeikri(papev  pvripy.  Cioè  : 

“ dell’  avere  abitato  presso  noi  Pelope  e 
Tantalo  vi  sono  dei  segni  ; restano  sino  ad 
ora  la  palude  chiamata  di  Tantalo,  ed  il 
sepolcro  non  oscuro  di  lui  ; in  quanto  a Pe- 
lope se  ne  mostra  la  sedia  sul  Sipilo.  Vali-  * 
cato  l’Ermo  vedesi  in  Temno  un  simula- 
cro di  Venere , che  essere  douo  di  Pelope 
ricavai  da  vecchie  memorie.  „ 

Non  può  dubitarsi  che  l’Autore  intenda 
qui  della  Lidia:  il  Sipilo  fu  monte  in  Li- 
dia; sul  Sipilo  si  mostrava  realmente  il  se- 
polcro di  Tantalo  (lib.  n,  22,  4;  i,  ai,  5). 

L’  Ermo  ed  il  Temno  essere  della  Li- 
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dia  è sicuro.  Or  dicendo  che  Tantalo  c 
Pelope  abitarono  presso  di  noi , e indican- 
do i luoghi  del  soggiorno  di  loro  in  Lidia , 
par  manifesto  che  egli  fosse  nativo  di  Li- 
dia e nou  di  Cappadocia,  dove  nacque  il 
Pausania  sofista. 

Dell’avere  dimorato  lungo  tempo  sul  Si- 
pilo  il  Pausania  periegeta  ne  somministra 
un  indizio  non  piccolo  quando  scrive  di 
aver  li  tre  volte  in  diversa  maniera  veduto 
perir  le  locuste  ( lib.  i,  cap.  24),  e sicco- 
me queste  contingenze  naturali  non  soglion 
accadere  altro  che  a certi  intervalli  di  tem- 
po, se  ne  può  dedurre  che  più  anni  vi 
dimorasse  ; e forse  furono  gli  anni  suoi 
primitivi,  o quelli  in  cui  a diversi  inter- 
valli vi  tornò  a stare,  come  suol  farsi  nel 
paese  nat'10  da  chi  viaggia  lontano,  od  ha 
permanenza  in  luogo  straniero. 

Il  Pausania  di  Filostrato  fu  discepolo  di 
Erode  Attico  ; il  quale  fiorì  a tempo  del- 
i’imp.  Adriano  e fu  maestro  del  giovinetto 
Marco,  il  quale  poi  successe  all’imp.  An- 
tonino Pio  col  nome  di  M.  Aurelio  Anto- 
nino. (G.  Capitolino,  vita  di  M.  Aur. ). 


T 
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Ma  il  Periegeta  rammentando  più  volte 
Erode  Attico  (lib.  i,  cap.  19;  n,  cap.  1;  •» 

vii  , cap.  20  ; x , cap.  3a.  Eliac.  n , 
cap.  21  ) tace  affatto  d’ averlo  udito  mae- 
stro; lo  che  tanto  più  è da  far  meraviglia 
quanto  che  lo  rammenta  nel  lib.  vii,  cap. 

20  come  suo  contemporaneo,  dicendo  di 
non  aver  parlato  nelle  cose  dell’Attica  del- 
1’  Odeo  che  fabbricò  Erode  Attico  in  Pa- 
tta , perchè  quando  fece  quella  descrizione , 

Erode  non  avealo  edificato;  dal  che  si  de- 
duce che  ambidue  vissero  contemporanea- 
mente in  età  forse  diversa , ma  da  poter 
essere  stato  l’uno  scolaro  deli’  altro.  Or 
dunque  1’  aver  sempre  taciuto  Pausania  di 
essere  stato  scolaro  d’ Erode,  può  dar  non 
irragionevol  sospetto  di  credere  che  non 
fosse  vero  (1).  Inoltre  il  Pausania  sofista 
dopo  aver  dimorato  lungo  tempo  in  Roma, 
vi  terminò  la  vita  vecchissimo;  al  contrario, 
da  tutta  1’  opera  del  Pausania  periegeta  si 
deduce  che  dopo  essere  stato  in  Roma, 

(1)  D’ Erode  Attico  V.  la  nota  pag.  34 1 c seg. 
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ed  averne  vedute  le  magnificenze  fece  la 
sua  descrizione  in  varj  tempi  fuori  di  Ro- 
ma, e probabilmente  alcuni  libri  compose 
nella  sua  patria , come  si  può  far  conget- 
tura del  citato  passo  del  libro  v,  dove  le 
parole  *<*p’  npì*  sembrano  indicare  essersi  al- 
lora trovato  in  patria  ; giacché  il  dire  fra 
noi  per  intendere  del  paese  natio , dimo- 
rando in  Roma  o in  Grecia,  sarebbe  stato 
un  modo  di  esprimersi  meno  adattato;  non 
potendosi  intendere,  al  più,  per  noi  gli  al- 
tri tra  quali  abitava , ma  lui  solo  come 
rappresentante  in  luogo  straniero  la  patria 
sua.  Nel  libro  ìx  , cap.  2 1 , leggiamo  : uào* 
icaì  àX?MV  rpirova  è v roti;  Vofiaiav  Sa,v(ia(n  (teyéSe  1 
tov  sr apà,  Tavaypaìoit;  ànodéovla:  “ Vidi  an- 
che un  altro  tritone  tra  le  maraviglie  di 
Roma,  minore  di  quello  dei  Tanagresi:  „ 
queste  parole  mostrano  più  la  lontananza 
da  Roma,  che  la  dimora  in  lei,  di  chi 
scrivea.  Nel  lib.  vm,  cap.  17  dichiarasi  “di 
non  poter  domandare  a persona  se  i cervi 
bianchi  veduti  da  esso  in  Roma  fossero  ve- 
nuti del  continente  , o delle  isole  „ ed  an- 
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che  da  queste  parole  si  può  rilevare  che 
quando  scrivea  cosi  non  era  in  Roma. 

Finalmente  per  confermare  Filostrato  con 
esempi  quel  carattere  che  fatto  avea  della 
dizione  e dello  stile  del  suo  Pausania  so- 
fista, cita  le  declamazioni  recitate  da  esso 
in  Roma;  ma  se  avesse  riconosciuta  la  descri- 
zione della  Grecia  per  opera  di  lui , sem- 
bra che  non  l’avrebbe  lasciata  senza  farne 
un  cenno  ; la  quale  per  altro , come  ve- 
dremo poi , non  si  manifesta  per  opera  di 
un  sofista.  - 

Da  queste  considerazioni  credo  poter- 
sene conchiudere  che  se  non  è affatto  di- 
mostrata la  diversità  del  Pausania  cappadoce 
dai  Pausania  descrittore  della  Grecia,  rcn- 
desi  molto  probabile;  da  potersi  prudente- 
mente dubitare  che  l’uno  fosse  diverso 
dall’ altro;  quantunque  vivessero  nella  me- 
desima età , uno  forse  maggiore  dell’allro. 

Chi  volesse  conoscere  con  maggiori  par- 
ticolarità le  opinioni  intorno  alla  nascita 
del  nostro  Pausania  ed  a varj  tempi,  nei 
quali  potè  aver  pubblicato  i dieci  libri 
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della  sua  Descrizione , veda  a preferenza  di 
ogn’ altro  scritto  la  eruditissima  prefazione 
di  Carlo  Goffredo  Siebelis  alla  sua  edizio- 
ne diPausania,  della  quale  ragioneremo  in 
appresso. 

Il  mio  parere  è che  scrivesse  l’opera,  e 
specialmente  l’ Attica  ( la  quale  è verosi- 
mile che  sia  stata  la  prima  ),  dopo  la  morte 
dell’  imp.  Adriano  ( V.  note  al  cap.  v del 
lib.  i).  Osservo  non  solamente  che  ne  parla 
sempre  come  di  persona  già  stata,  lo  che 
fa  pure  d’Antonino  Pio  e di  M.  Aurelio, 
nel  regno  de’ quali  dovette  certamente  scri- 
verne una  porzione  ; ma  dopo  aver  parlato 
d’ Adriano  e delle  sue  beneficenze  rimette 
al  sommario,  che  di  tutte  le  geste  di  lui 
era  esposto  nel  Partenone  d’ Atene , dove 
con  l’imagine  lì  consacrata  sarà  stata  unita 
la  descrizione  delle  sue  azioni  dopo  esserne 
accaduta  la  morte.  Nel  cap.  ix  del  medesimo 
libro  afferma  di  non  aver  conosciuto  An- 
tinoo  di  persona,  ma  solamente  in  ritratto. 
Or  mi  sembra  difficile  il  supporre  che  se 
Pausania  fosse  stato  molto  adulto  sotto  l’im- 
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pero  di  Adriano  non  si  fosse  combinato  a 
vedere  in  Roma  od  altrove  il  famoso  An- 
tinoo  ; credo  piuttosto  che  premorto  Anti- 
noo  all’  imp.  Adriano , Pausania  nascesse 
dopo  la  morte  d’Antinoo,  o che  negli  an- 
ni ultimi  di  quello  ei  fosse  fanciullo  non 
peranco  uscito  dalle  patrie  mura. 

Il  dirsi  pure  da  Pausania  nelle  cose  del- 
l’ Attica  che  fu  istituita  a suo  tempo  in 
Atene  la  tribù  d’ Adriano , mostra  bensì 
aver  egli  vissuto  sotto  queU’Imperatore , che 
regnò  venti  anni  ed  alcuni  mesi,  ma  ciò 
potè  accadere  quando  Pausania  era  tuttavia 
giovinetto  e non  in  istato  d’ aver  viaggia- 
to, non  che  di  descrivere  l’Attica,  e par- 
lare di  tante  cose  quante  son  toccate  in 
quel  libro;  ma  molto  più  si  confermerebbe 
la  mia  opinione  se  intendasi  quel  passo 
come  ho  detto  nella  nota  respettiva  — La 
tribù  d’ Adriano  imperatore  stato  a mio 
tempo.  — 

Che  in  diversi  tempi  dopo  l’ Attica  scri- 
vesse il  resto  è indicato  da  quest’  altro 
passo  del  lib.  vili,  8,  2.  ròvloiq'EÀk^rov  s^ù 
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t o/c  "kóyoiQ  àpyòpevoc,  pi*  r fa  awypafiài;  evt?Seia( 
èvepop  irXéov , le  & rà  ’A pxàdov  irpoeXyXv%Q<;  xpo- 
voiav  Tre  pi  àvlóv  roiàvtte  lXap^avov%  Quando  co- 
minciai a por  mano  a queste  descrizioni 
della  Grecia,  i’era  più  credulo,  ma  giunto 
a scrivere  dell’Arcadia  fui  più  circospetto 
nel  prestar  fede  a’ racconti  che  si  facevan 
da’  Greci  : 

É certo  che  Pausania  visse  da  Adriano 
sino  a Marco  Aurelio  5 ma  non  è noto  quanti 
anni  appunto  vivesse  : contando  la  durata 
dell’  imperio  sono 

anni  ' mesi  giorni 

Adriano  ......  20  ...  5 ..  . 17 

Antonino  Pio  regnò  22  . . 7 ...  26 

Marco  Aurelio  ..19..—  ...  io 

62  I 23  (•) 

Dandogli  questo  spazio  di  vita  bisognereb- 
be supporre  Pausania  nato  appunto  quando 
fu  eletto  Adriano,  e morto  alla  morte  di 

(i)  Questa  cronologia  è presa  dall’opera  Dell  arie 
di  verificare  le  date.  Modernamente  è stata  fatta  qual- 
che osservazione  sulla  durata  del  regno  di  Adriano } 
ma  non  altera  notabilmente  il  mio  calcolo. 
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Marco  Aurelio;  lo  che  non  6 cosa  molto 
probabile.  Credo  piuttosto  che  nato  a tem- 
po dell’  imperio  di  Adriano , più  o meno 
inoltrato,  prolungasse  la  vita  sin’ oltre  Mar- 
co Aurelio , perchè  nel  lib.  vin , cap.  43  , 
parla  di  questo  Imperatore  come  di  già  sta- 
to, sembrandomi  che  se  era  vivo  l’avrebbe 
in  qualche  maniera  indicato.  Anzi  da  tutto 
il  corso  dell’opera  sembra  che  egli  tenesse 
per  sistema  di  non  voler  parlare  degli  im- 
peratori viventi,  aspettando  che  fosser  morti 
a pubblicare  i libri , ne’  quali  se  ne  trova 
fatta  menzione. 

Può  fare  specie  che  parlando  di  M.  Au- 
relio non  dica  un  motto  di  Lucio  Vero 
collega  suo  nell’  imperio.  Ciò  probabilmente 
dimostra  che  morto  Lucio  Vero  dopo  soli 
nove  anni  di  regno,  e perciò  nove  anni 
prima  di  M.  Aurelio,  Pausania  gli  soprav- 
visse, e non  considerasse  che  il  solo  Marco 
Aurelio. 

Ma  da  queste  incertezze  spettanti  alla 
vita  del  nostro  Autore , passiamo  a quel 
che  riguarda  il  merito  di  lui  come  scrit- 
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tore  d’ un’opera  che  tanto  interessa  la  re- 
ligione, la  topografia,  i costumi,  la  poli- 
tica , 1’  archeologia , la  storia  genealogica  , 
politica , militare , letteraria  e delle  belle 
arti  dell’antica  Grecia.  Qual  sapere  ! Qual 
criterio!  Quanta  varietà  di  dottrine  non  gli 
fu  d’uopo  di  procacciarsi?  Egli  mise,  per 
dir  cosi,  a contribuzione  monumenti  figu- 
rati e scritti  d’ ogni  specie , statue , scul- 
ture , pitture  , inscrizioni  in  bronzo , in  la- 
pidi o su  donarj  ne’tempj;  le  poesie  di 
Omero  e d’altri  antichissimi  poeti,  i cata- 
loghi delle  olimpiadi , le  tradizioni  scritte 
o vocali  de’varj  popoli , le  storie  partico- 
lari delle  città,  delle  guerre,  delle  emi- 
grazioni, e tutto  fu  da  lui  rivolto  all’utile 
del  suo  lavoro  ; non  ciecamente , ma  con 
critico  esame  e con  scelta,  riportando  le 
diverse  opinioni,  e dove  non  si  credeva 
in  grado  di  stabilire  un  giudizio  serven- 
dosi delle  frasi  indeterminate  per  chi  lo 
crede  ; se  la  cosa  è in  questo  modo  ; se  è 
vera;  sia  come  si  vuole , e simili.  Tra 
lutti  gli  autori  che  cita  dà  la  preferenza 
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ad  Omero  per  le  antichissime  dottrine  teo- 
logiche, fisiche,  geografiche  primitive;  ad 
Erodoto  per  la  storia  greca  e le  antichissime 
tradizioni;  si  giovò  tonto  di  questo  scrittore 
che  oltre  alle  cose,  spesso  ne  tolse  le  parole 
e le  frasi,  a segno  che  lo  studio  sopra  Ero- 
doto molto  giovi  alla  maggiore  facilità  di 
ben  intendere  Pausania,  come  fra  gli  altri 
ha  in  più  luoghi  mostrato  il  dottissimo  cav. 
Mustoxidi  nella  sua  pregiabilissima  tradu- 
zione italiana  d’ Erodoto  arricchita  di  eru- 
ditissime ed  importantissime  note.  Oltre  a 
questi  mostrò  d’ avere  in  gran  conto  Tuci- 
dide, Platone,  Demostene.  A lui  siamo  de- 
bitori di  gratitudine  per  averci  conservato 
i nomi  di  varj  scrittori  ed  artisti  che  d’al- 
tronde non  conosciamo;  nè  fu  solamente 
pago  di  citare  le  autorità , ma  spesso  ne 
riportò  con  diligenza  le  stesse  parole,  ne 
illustrò  il  senso,  e ne  schiari  le  dubbiezze. 
Nello  stile  è vario  secondo  le  varietà  del- 
l’argomento, e non  mai  inutilmente  verbo- 
so. Se  fa  viaggio  è rapido,  e sempre  diretto 
al  suo  scopo  di  osservare  i monumenti 
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più  meritevoli  d’ attenzione  e meno  illu- 
strati (0;  brevissimo  o cheto  affatto  su  quelli 
che  bastantemente  ricevetter  lume  da  altri; 
se  riferisce  tradizioni,  genealogie  e favole 
è conciso  e non  credulo  ; se  narra  storie  è 
verace , filosofo , elegante  e diligente  senza 
inutilità  e lunghezza.  Descrive  battaglie? 

10  vedi  animato , e pieno  d’ azione  sì  che 
ti  parq  d’essere  nei  luoghi  tra’  combattenti; 
*ti  spaventi  per  la  ferocia,  rimani  sospeso 
nel  dubbio  marte;  t’  avvilisci  per  la  fuga, 
ti  cade  1’  animo  per  la  rotta,  esulti  per  la 
vittoria.  Nel  pieno  dell’Opera  tre  sono  gli 
stili  che  adopra;  l’infimo  nelle  descrizioni 
de’ monumenti;  si  tiene  ad  Erodoto  per 
molte  frasi,  specialmente  in  ciò  che  prese 
da  lui,  e per  la  varietà  de’  racconti;  ma  non 
per  l’armonia  e pel  fiorito  della  dizione;  a 
Tucidide  nella  concisione  e nel  sentenzio- 
so; imperciocché  spesso  con  brevi  ed  oppor- 
tune sentenze  morali  cerca  di  far  migliore 

11  lettore  e richiamarlo  al  vero  fine  della 


(i)  V.  cap.  3o  del  lib.  II. 
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storia,  che  è d’ istruire  col  passato  dell’av- 
venire; come  parlando  di  Lisimaco,  il  quale 
imprudentemente  sposò  l’ Arsinoe , osserva 
che  suglion  nascere  agli  uomini  molte  sven- 
ture per  dato  e fatto  dì  amore  ( lib.  i , 
cap.  io),  e dopo  aver  narrato  il  fine  che 
fece  Demostene,  conchiude:  par  esser  detto 
bene  che  F uomo , il  quale  senza  freno  si 
ingolfa  nel  politico , e crede  al  popolo , 
non  finisce  mai  glorioso  (ivi,  cap.  8). 

Dissi  che  si  mostra  dotato  di  sommo 
criterio;  molti  sono  gli  esempi  che  potrei 
citarne  in  ogni  genere  negli  esami  che  fa 
delle  diverse  opinioni,  o delle  dubbiezze; 
in  quanto  poi  alle  favole  merita  d’ essere 
osservato  quel  che  riflette  al  cap.  4 1 ? lib.  i 
sulla  favola  della  Progne;  al  cap.  a3,  ivi , 
quanto  pensa  in  proposito  del  cavallo  tro- 
iano (V.  note  pag.  35/j.  ),  al  cap.  3o,  ivi,  . 
lo  stesso  sulla  favola  del  Cigno;  nel  cap.  17, 
del  libro  11  dopo  aver  riferito  quel  che  di- 
cevasi  di  Giove  mutato  in  cuculo  per  tra- 
stullo di  Giunone  aggiunge  “ Questa  ed 
altre  simili  cose  divulgate  intorno  gli  Dei , 
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quantunque  i’non  le  tenga  per  vere,  ciò  non- 
dimeno stimai  non  doverle  tacere.  ,,  Nel  cap. 
32,  lib.  li  raccontando  ciò  che  diceasi  della 
clava  d’Èrcole  che  messe  radici  aggiunge 
se  vi  è chi  lo  creda  ; e nel  lib.  vi , cap.  3 
“ fui  nella  necessità  di  rammentare  le  fa- 
vole spacciate  dai  Greci;  ma  non  son  ob- 
bligato a crederle  ed  infatti  toccando  di 
Sisifo  dice  se  v’ha  chi  lo  creda ; e della 
favola  di  Niobe  cangiata  in  sasso  sul  Sipilo 
osserva  esser  derivata  dall’ illusione  che  na- 
sceva all’  occhio  mirando  di  lontano  quel 
masso  del  monte  Sipilo , rassomigliantesi 
alla  figura  d’  una  donna  che  pianga  ( Vedi 
nota  pag.  345  ).  Non  dimentica  neppure  di 
far  qualche  cenno  concernente  alla  storia 
naturale  come  in  proposito  dell’avorio  e 
dell’elefante  (lib.  i,  cap.  22  ), dell’ origine 
dell'ebano  (lib.  n),  del  metallo  corinzio 
ivi , cap.  3,  e d’ altro. 

Questi  elogj  non  sembreranno  esagerati  a 
chiunque  legga  l’ opera  di  cui  ragioniamo , 
c faccia  attenzione  alla  grande  stima  che 
n’hanno,  e n’ebbero  i più  dotti  filologi. 
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ed  eruditi  d’ogni  tempo  e d’ogni  nazione; 
in  particolare  tra  gli  antichi , il  Silburgio , 
il  Loescherio,  Pier  Vettori;  lo  Xylandro, 
il  Camerario,  il  Kunio;  tra  i più  recenti 
il  Vesselingio,  il  Valchenario,  lo  Scaeflero, 
Creuzer,  Visconti,  ed  altri  innumerevoli  an- 
tichi e moderni  illustratori  delle  antichità 
scritte  e figurate  della  Grecia  antica,  la  quale 
dopo  tante  rovine  e tante  calamità  può  dirsi 
in  certo  modo  che  si  conserva  intatta  mercè 
quest’Opera  di  Pausania(i).  Veniam’ ora  a 

(i)  Niuno  ignora  lo  strazio  fatto  dalla  barbarie  turca 
non  solo  degli  uomini , ma  de’  monumenti  greci  ; su 
di  che  scrivea  così  Daniel  Cosson  al  celebre  Magliabcc- 
chi  il  3 maggio  1676  da  Smirne.  « Considerando  Io 
stato  deplorabile  de’  religiosi  greci  che  per  havere  onde 
pagare  il  tributo  a’ Turchi  sono  necessitati  a lavorarla 
terra  invece  di  copiare  i manoscritti , come  facevano 
altre  volte,  principalmente  al  Monte  Santo,  ove  dicono 
esser  due  mila  romiti  che  per  ischivare  li  strapazzi  dei 
Turchi  hanno  venduto  molli  MSS.  ai  Cristiani , e gli 
altri  libri  sono  andati  in  malhora  per  la  bestialità  dei 
barbari.  Li  Turchi  imitando  gli  Barberini  hanno  rumato 
il  cerchio  che  fu  di  127  gradi  per  fabbricare  un  fon- 
daco , e cavano  le  sepolture  de’ Greci  antichi  per  ador- 
nare le  loro  fontane  , di  maniera  che  tutte  le  antichità 

Pjvsàmj  , Dcscriz.  della  Grecia.  Tom.  /.  b 
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parlare  dello  stato  in  cui  a traverso  de’ se- 
coli, e della  ignoranza  è giunta  sino  a noi 
quest’  Opera  importantissima , disgraziata- 
mente una  delle  più  maltrattate;  trovando- 
visi  non  poche  lagune,  e molte  lezioni  in- 
certe, guaste,  od  a capriccio  mutate;  al  che 
non  solo  contribuì  l’ignoranza  degli  an- 
tichi copisti , quanto  anche  la  smoderata  ^ 
licenza  de’ critici  che  dal  secolo  xvi  in  qua 
si  presero  pensiero  di  emendare  e di  stam- 
pare il  testo  di  Pausania  ; talmente  che  può 
con  tutta  ragione  esser  detto  di  questo 
Autore  ciò  che  G.  Michele  Bruto  scrivea 
contro  la  licenza  de’ correttori  ed  interpo- 
latori degli  antichi  codici  e de’libri  a stampa 
nel  tempo  suo  : “ Quae  nobis  vcterum  scri- 
pta corrupit:  nam  alii  modico  olim , pru- 
denter,  et  quasi  virginali  verecundia  . . . 
Horum  sunt  Manliana  imperia  : ita  legito  : 
sic  emendato:  fcede  hic  lapsus:  putide  ilio 
(Epist.  ad  Gratonem,  pag.  35o;Ed.  diBerl. 

saranno  presto  disfatte  ».  ( Cod.  della  libreria  Magliai), 
di  Firenac , segnato  D.  1 35g.  Vili  Variorum  Epistola: 
ad  Varios.  ) 
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1 698  ) „ ed  in  altra  lettera  al  medesimo , 
pag.  346  “ Non  enim  est  res  ridonda,  sed 
digna  odio,  pcrpaucorum  immensam  licen- 
tiam;  eo  enim  ventura  est,  ut  si  viri  doctis- 
simi  ab  inferis  reduces  sistantur,  quoe  vere 
siut  sua,  adeo  prò  cujusque  ingenio  multa 
addita,  mutata  inveniant,  prò  suis  non 
agnoscant  Ma  ben  diversamente  adoperò 
il  celebre  Poliziano  quasi  un  secolo  prima, 
come  ricaviamo  da  queste  parole  di  lui 
che  lasciò  scritte  iu  fiue  del  codice  di  Pe- 
lagonio  esistente  nella  Biblioteca  Riccar- 
diana  di  Firenze  , ed  ora  pubblicato  per  la 
prima  volta  dall’  eruditissimo  sig.  dottor 
Cioni. 

“ Hunc  librum  de  codice  saneque  vetu- 
sto Angelus  Politianus  Medicee  domus  alu- 
mnus  et  Laurentii  cliens  curavit  exeriben- 
dum  ; dein  ipse  cum  exemplari  contulit: 
et  certa  fide  emendavit.  Ita  tamen  ut  ab 
ilio  mutaretur  nihil , sed  et  quai  depravata 
inveniret,  relinqueret  intacta , ncque  suum 
ausus  est  unquam  judicium  interponere; 
quod  si  priores  institutum  servassent,  mi- 
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nus  multo  mendosos  codices  haberemus. 
Qui  legis  boni  consulc  et  vale.  Fior,  anno 
mcccclxxxv.  Decembri  mense.  „ 

A’  generali  lamenti  del  Bruto  fanno  eco 
i particolari  sopra  il  testo  di  Pausania 
fatti  da  molti  eruditi,  tra  quali  il  Per- 
sonio,  in  adversariis , p.  38,  chiamò  Pau- 
sania Scriptorem  corruptissimiun , il  Val- 
chenario  in  Diatriba,  pag.  291,  scrisse: 
Quorumvis  erroruni  exempla  unus  Pausa- 
nias  facile  praebuerit ,*  ed  a pag.  290, 
A pud  Pausariiam  nomina  propria  permidta 
vitiose  scribuntur.  M.  Letronne-nel  Gior- 
nale Classico  181G,  n.°  26,  giugno,  p.  321 , 
osserva  che  “ Pausanias  est  sans  contredit 
le  plus  alierò  de  tous  le s prosateurs  grecs  „. 
Villoison  (in  Volfii  litter.Ann.  //,  p.  4J6) 
si  lamenta  anch’  egli  del  guasto  fatto  al 
testo  di  Pausania.  Il  Boettiger  ( Ephem.  liti. 
Juin.  i8o3  ed  altrove)  scrisse:  Pausaniae 
orationem  magis  lacunis  quam  addilamen- 
tis  deformatam  esse  alienis.  Finalmente  il 
Clavier  T.  1 , p.  ix.  Les  lacimes  sont  plus 
nombreuses  quoti  ne  le  croit , et  je  uose 
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pas  me  Jlatter  de  les  avoir  toutes  indiqiiées. 

Or  quand’anche  tutte  quéste  doglianze 
non  fossero  vere  che  per  metà , quanta  fa- 
tica, quanto  criterio,  quanta  erudizione 
non  si  richiedono  volendo  por  mano  in  un 
campo  sparso  così  di  vuoti,  di  spinai,  e 
d’intoppi?  Dal  risorgimento  delle  lettere  in 
poi  molti  sommi  fdologi  ebbero  a cuore  di 
far  trascrivere  i vecchi  codici,  di  stamparli 
d’ aggiungervi  le  loro  versioni  ed  illustra- 
zioni, correzioni,  confronti,  al  punto  che 
or  mai  ci  sia  bisogno  di  richiamare  anche 
ad  esame  molto  del  fatto  da  que’  medesi- 
mi che  vollero  rimediare  agli  antichi  di- 
fetti, e che  alle  volte  ne  videro  degli  im- 
maginati da  loro,  come  succede:  che  quando 
si  teme  di  tutto,  spaventano  le  ombre,  e si 
vedono  spettri  fantastici  ad  ogni  passo. 

I codici  principalmente  noti  sono: 

Due  della  imp.  Biblioteca  di  Vienna  ; i 
1’  uno  segnato  ixcvi  cartaceo,  del  secolo  vi; 
l’altro  ixcvii,  scritto  l’anno  i5oo,  mutilo 
in  principio. 

II  codice  di  Mosca,  segnato  n.°  194?  a 
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scritto  in  carta  grande.  Questo  codice  a giu- 
dizio di  Carlo  Goffredo  Siebelis  è degno 
di  molta  stima,  perchè  conferma  tutte  le 
migliori  lezioni  d’altri  codici,  e ne  som- 
ministra  delle  altre  che  in  essi  non  sono. 
Spesso  è d’accordo  coni  due  viennesi,  ed 
alle  volte  discorda  5 lo  che  prova  non  essere 
copie  l’ uno  c gli  altri. 

, $ , Quattro  codici  della  Biblioteca  reale  di 
Parigi,  l’uno,  segnato  n.°  1399,  fu  tra- 
scritto in  Milano  da  Pietro  Hypsélas  d’E- 
gina  nel  1 4j)7  un  codice  interpolato 
per  mano  di  qualcuno  poco  istruito,  e 
perciò  vi  sono  ripiene  malamente  le  lacune, 
con  altri  errori  (Clavier,  prefaz.  p.  vi). 

Il  2/  , n.°  i,4oo,  non  contiene  altro  che 
l’Attica,  ed  è scritto  nel  secolo  xvi. 

113.°,  segnato  n.°  1410,  è scritto  nel  1391, 
tratto  da  un  antico  e prezioso  codice,  e 
mostra  scrupolosamente  le  lacune. 

11  4.0,  segnato  1411  , è quasi  simile  in 
lutto  all’antecedente. 

Questi  quattro  codici  servirono  princi- 
palmente all’  edizione  che  fece  il  Clavier 
e di  cui  parleremo  poi. 
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Il  codice  di  Monaco,  cartaceo,  del  se-  7 
colo  xvi,  contiene  i soli  due  primi  libri , 
cioè  l’Attica,  e la  Corinzia. 

Il  codice  Vaticano,  segnato  n.°  56,  del  8 
secolo  xvi.  Il  Nibbi  dice  esser  lo  stesso  che 
il  conosciuto  col  nome  di  codice  Palatino. 

Il  codice  della  Biblioteca  Angelica,  car-  9 
taceo,  cilindrato,  scritto  in  oriente,  o da 
mano  orientale  nel  secolo  xiv. 

Del  primo  (Vaticano)  non  si  può  fare 
alcun  uso  perchè  non  differisce  quasi  niente 
dall’  edizione  Aldina , e le  piccole  note  mar- 
ginali, che  si  leggono  nelle  prime  pagine, 
sono  di  poco  valore  ; non  è così  del  MS. 
della  Biblioteca  Angelica , dove  si  trovano 
preziose  varianti,  che  spesso  concordano 
colle  congetture  del  Kunio  ( y.  Nibbi,  pref. 
alla  sua  vers.  di  Paus. , p.  xiv  ). 

Il  codice  veneto  Marciano  di  cui  scrisse  IO 
cosi  il  Morelli  nella  Bill.  MS.  graeca  et 
latina  , Bussano  1802,  p.  282  “ textus  men- 
dis  haud  parum  conspersus  nihilo  mcliorem 
Aldina  lectionem  objicere  solet;  si  quando 
tamen  ab  ea  discedit  cum  cod.  Mosquensi 
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convenit,  cujus  varietatem  Facius  exhibet; 
corum  quae  textus  habcl  notationes  a vul- 
gata divcrsae  in  margine  adjectae  sunt; 
iisque  Bessario  nonnulla  ex  Suida,  uti  de- 
prehendo,  aliisque  sumpta  inseruit.  „ 
i,  n,  Tre  codici  fiorentini}  uno  della  Biblio- 
teca Riccardiana,  segnato  n.°  29,  cartaceo, 
in  foglio , scritto  nel  secolo  xvr.  Nel  mar- 
gine sono  aggiunte  dalla  stessa  mano  le 
varie  lezioni  ; supplite  le  lacune  da  altri 
codici  e proposte  le  congetture  d’ alcune 
lezioni.  Confronta  spesso  nel  testo  con  la 
vulgata.  (Un  solo,  e non  due  come  taluno 
scrisse , è il  codice  Riccardiano.  ) 

Gli  altri  due  sono  della  Biblioteca  Mcdi- 
ceo-Laurenziana  : uno  in  pergamena,  segnato 
n.°  x,  Pluteo  56,  trascritto  elegantemente 
in  Roma,  con  frontespizio  ornato  di  minia- 
ture, l’anno.  1 585 da  Giovanni  Roso  prete 
di  Greta. L’altro,  n.°  xi,  membranaceo,  dello 
stesso  tempo , con  miniature  nel  frontespi- 
zio , Pluteo  sopraddetto.  Il  Siebelis  dice  di 
non  aver  fatto  conto  di  questi  due  codici 
perchè  pel  saggio  mandatogli  dal  bibliote- 
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cario  della  Laurenziana,  giudicò  non  dis- 
sentire dalle  edizioni  a stampa,  o dal  co- 
dice di  Mosca  (Pref.  pag.  xxxi).  Io  non 
ho  trovato  inutile  d’ averli  consultati,  come 
dalle  mie  note  potrà  vedersi. 

Delle  Edizioni. 

La  prima  in  greco  è l’Aldina  in  foglio,  Ve- 
nezia, i5i6.  Il  testo  rividelo  Marco  Musuro; 
ma  il  codice,  dal  quale  fu  tratto,  non  era 
della  miglior  lezioné , non  senza  qualche 
lacuna  di  luoghi  che  si  trovano  comune- 
mente nei  codici.  Un  esemplare  di  questa 
edizione  servi  per  uso  del  Casaubono,  la 
riempi  di  postille  e note  nel  margine  e 
nel  frontespizio;  questa  copia  nelle  note  del 
Runio  è chiamata  il  codice  del  Casaubono, 
ed  è citata  C.  C. 

L'edizione  di  Federigo  Sylburgio , Frane- 
furti  i583,  presso  gli  Eredi  TVechel  ecc. 
colle  note  di  Gugl.  Xylandro  e Giovanni 
Camerario,  e con  la  versione  dell’Ama- 
seo.  Fu  ristampata  senza  cambiamento  ve- 
runo nel  i6i3  in  Hannau. 
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La  Kuniana.  Lipsia  1696  in  foglio.  Que- 
sta edizione  non  pregiudicò  a quella  del 
Sylburgio,  perchè  vi  sono  tralasciate  molte 
cose  importanti  che  trovansi  nella  edizione 
predetta.  Ma  il  Kunio  aggiunsevi  delle  con- 
getture spesso  felici,  le  quali  non  di  rado 
confrontano  con  alcuni  codici  che  egli  non 
nomina. 

L' edizione  del  Facio.  Lipsia,  1796,  in  8.° 
in  4 volumi,  ma  l’ultimo  contiene  sola- 
mente la  versione  dell’ Amaseo.  Il  Facio  non 
si  servi  che  della  sola  edizione  del  K.unio,  e 
spesso  prese  le  lezioni  kuniane  per  quelle 
della  vulgata;  nè  molto  si  giovò  delle  conget- 
ture o delle  felici  correzioni  del  .Sylburgio , 
come  dovea  ; ciò  non  ostante  merita  che  ne 
sia  fatto  più  conto  di  quello  mostrò  farne 
il  Clavier.,  T.  1,  pag.  iv  e seg.,  chiaman- 
dola urie  entreprise  de  libraire.  Cita  i codici 
di  Vienna  e di  Mosca  ; ma  il  Clavier  l’ ac- 
cusa di  poca  diligenza  nel  fare  i confronti; 
vi  pose  varie  note  filologiche , vi  riportò 
le  correzioni  di  Pier  Vettori , ed  aggiunse 
le  sue , che  sebbene  non  siano  per  lo  più 
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troppo  felici , alle  volte  non  son  dispregie- 
voli. 

L' Edizione  di  M.  Clavier  con  la  tradu- 
zione francese  accanto.  Parigi  1 8 1 4»  in  8.° 
Il  Clavier  mori  dopo  l'impressione  del  se- 
condo volume.  Il  testo  fu  riveduto  da  M.  Co- 
ray  e fecevi  alcune  congetture  che  nell’edi- 
zione sono  distinte  da  un  asterisco  da  quelle 
di  M.  Clavier.  In  piè  di  pagina  sono  ripor- 
tate le  varianti  de’  codici  e le  congetture 
del  Clavier,  il  quale  introdusse  nel  testo 
quelle  che  gli  parvero  da  essere  preferite. 
La  parte  del  testo  e della  traduzione  im- 
pressa dopo  la  morte  del  Clavier  fu  rive- 
duta dallo  stesso  Coray , e le  sue  corre- 
zioni stanno  alla  fine  di  ciascun  volume. 
Nel  i8a3  furono  pubblicate  le  note  postume 
a Pausania  lasciate  dal  Clavier  j ma  gli  edi- 
tori non  adoperarono  la  dovuta  diligenza 
per  metterle  d’ accordo  col  testo  e colla 
traduzione  ; onde  alle  volte  il  testo , la  tra- 
duzione  e le  note  sono  in  contraddizione. 
Clavier  le  lasciò  imperfette , e non  ebbe 
tempo  di  ben  combinarle  con  la  traduzione 
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o col  tesio.  La  maggior  parte  di  queste 
note  sono  testuali  e filologiche,  o confronti 
di  Pausania  con  altri  scrittori. 

Edizione  di  Carlo  Goffredo  Siebelis.  Li- 
psia 1822,  23  e 25,  in  8.°  tom.  3 (non  per 
anco  finita).  È questa  la  più  compiuta  edi- 
zione comparsa  sinora.  Oltre  le  congetture 
ed  osservazioni  al  testo  de’  critici  prece- 
denti vi  aggiunse  il  dottissimo  Siebelis  le 
sue,  con  importantissime  note  testuali,  fi- 
lologiche, critiche,  grammaticali,  etimolo- 
giche, tecniche  ecc. , mi  è stata  molto  utile 
questa  edizione , come  a suoi  luoghi  mo- 
stro colle  debite  citazioni. 

Traduzioni. 

Domizio  Calderini  tradusse  in  latino  l’ At- 
tica , e parte  della  Corinzia  siuo  alle  parole 
uni™  xo(iifyv<nv  è;  Q ri  fìat;  del  cap.  6.  Fu  im- 
pressa in  Basilea  con  questo  titolo  u Pau- 
sarne li  istorici  preclarissimi  commentario- 
rum  Graeciam  describentium  Attica  et  Co- 
rimhiaca  a Domitio  Calderino  veronensi 
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quondam  latinitatc  donata , et  nunc  pri- 
mum  ex  collatione  ad  gnecum  esemplar 
innumeris  quibus  scatebat  liactenus  mendis 
repurgata , una  cum  rerum  et  verborum 
memorabilium  indice.  Basileae  cum  gratia 
et  privilegio  ad  triennium  per  Robertum 
Wiuter, mense  martio  1 54 1 > in  4’“  » L’Opo- 
rino,  che  ne  fu  l’editore,  afferma  d’averla 
tratta  da  un  MS.  molto  scorretto,  e che 
egli  dovette  in  più  luoghi  emendare.  11 
Calderini  era  amico  del  Poliziano  e di  Lo- 
renzo Valla.  Scrive  il  Siebelis  : quia  e co- 
dice MS.  graeca  latine  verterti,  dubitari 
vLv  potest.  Il  suo  pensiero  è dimostrato 
vero  dalla  lettera  che  Domizio  scrisse  a 
Lorenzo  il  Magnifico  l’anno  1478  per  do- 
mandargli la  permissione  di  far  copiare  da 
Giovanni  Candiotto  un  codice  di  Pausania 
posseduto  da  Lorenzo,  ed  in  altra  lettera 
esibisce  di  dare  ipoteca  che  cuopra  il  va- 
lore del  codice.  (V.  indice  MS.  del  regio 
Archivio  Mediceo  di  Firenze,  filza  xxxvi, 
lettere  di  Lorenzo  ).  Questa  traduzione  ò 
rarissima.  Il  Siebelis  dice  d’avcrne  ottenuto 
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in  presiito  un  esemplare  dalla  R.  Biblioteca 
di  Dresda,  e se  ne  vale  pe’ confronti;  lo 
stesso  feci  aneli’  io  sopra  una  copia  da  me 
trovata  a Venezia. 

Traduzione  latina  di  Romolo  Amaseo. 
Firenze  presso  i Giunti  1 55 1 con  questo 
titolo  “ Pausaniaì  veteris  Graeciae  descriptio, 
Romulus  Amasaeus  vertit.  Accessit  rerum 
in  hisce  libris  memorabilium  locupletissi- 
mus  index  Francesco  Silburgio  lochia- 
mo virum  summum  e scrisse  : in  sua  ver- 
sione praeter  sagacissimum  judicii  acumen 
MS.  edam  codices  impressis  emendatiores 
ad  manus  habuisse.  Questa  lettera  inedita, 
dall’ Amaseo  scritta  a Pier  Vettori,  mostra 
le  premure  che  egli  si  dava  per  la  miglior 
riuscita  del  suo  lavoro. 

« 

Al  molto  magnifico  et  eccellente 
sig.  mio  osserv.mo  Pier  Vettori. 

La  Immanissima  lettera  di  V.  S.  mi  ha 
chiaramente  dimostrato  con  quanta  pron- 
tezza d’  animo  s’  è degnata  fare  1’  ufficio 
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del  quale  era  stata  pregata  da  me;  del  che 
sapendo  che  neppure  in  alcuna  sorte  d’ef- 
fetti potrei  corrispondere  a tal  sua  cortesia 
pare  mi  si  disdica  volerla  ringraziar  con 
parole  : solo  la  prego  che  invece  del  ren- 
derle grazie  accetti  il  mio  esserle  eterna- 
mente obbligato  ; come  anche  sono  al  ma- 
gnifico mess.  Lelio  Toregli,  che  cosi  pron- 
tamente ci  si  esibisce  favorevole  in  questo 
negozio.  Hor  essendo  la  pratica,  mercè  di 
V.  S. , condotta  a buona  speranza , ho  dato 
questo  stesso  dì  per  una  mia  commissione  a 
Pompilio  mio  (i)  che  faccia  haver  buon 
recapito  al  libro  in  Firenze.  Io  ho  inco- 
minciato ad  essere  ardito  con  lei,  et  così 
confidandomi  nella  sua  già  sperimentata 
benignità  la  prego  sia  contenta  dar  ordine 
con  messer  Lorenzo  Torrentini  all’incomin- 

(i)  Era  questi  figliuolo  dell’  Amaseo,  come  rilevo 
da  lettera  dello  stesso  Pompilio  a Pier  Vettori,  scritta 
da  Bologua  20  novembre  i58/f,  nella  quale  rammenta 
a Pier  Vettori  in  nome  del  Silburgio,  soprastante  alla 
stamperia  de’  Vecheli  di  Francfort , la  parola  data  di 
mandargli  alcune  correzioni  da  lui  promessegli  sopra 
Dionisio  d’  Eliconi  asso  ed  altri. 
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ciamento  dell’  impresa , pregando  in  suo 
nome  e mio  il  nostro  messer  Arnoldo,  che 
nel  correggere  usi  il  giudilio  et  doctrina 
sua.  Egli  è il  vero  che  l’esemplare  in  molli 
luoghi  è scancellato,  et  rimesso;  pur  penso 
che  potrà  servire  ; et  alle  volte  cosi  Pom- 
pilio com’io  daremo  alcuna  avvertenza  a 
esso  messer  Arnoldo , et  anco  egli  con  an- 
ticipare il  proveder  di  molti  giorni  prima, 
et  forse  anche  con  il  conferirlo  con  testi 
greci  ci  potrà  avvisar  di  que’  dubbj  che 
gli  occorreranno.  La  somma  è che  per  il 
presente  a V.  S.  non  potrei  dar  maggior 
pegno  della  fede  ch’io  ho  in  lei,  che  con 
il  raccomandarle  questa  mia  fatica  , quale 
quale  ella  sarà  da  lei  giudicala.  Del  tenerla 
in  grazia  di  questi  signori  ella  certamente 
se  gli  ha  conquistati  tutti  con  ampio  et 
illustre  paragone  della  virtù  sua:  non  man- 
cherò però,  vedendo  che  cosi  le  piace,  di 
fare  et  con  il  mio  rev.rao  et  ill.m0  padrone 
et  con  gli  altri  personaggi  di  questa  corte 
quella  honOrata  mentionc  di  lei  ch’io  sono 
tenuto,  rimanendo  anche  di  questo  a V.  S. 
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con  obbligo  che  mi  dia  occasione  di  go- 
dermi questo  favore.  Da  Roma  li  xxvhi  di 
maggio  mdl  (i). 

Di  V.  S.  M.°  M.*  et  Ecc.» 

HOMOLO  AMASEO. 

( i ) L’origiuale  autografo  di  questa  lettera  è conservato 
nel  prezioso  carteggio  autografo  di  Pier  Vettori  presso 
1’  erud.®0  sig.  abate  Parigi  possessore  di  molti  altri  car- 
teggi autografi  di  letterati  ed  uomini  illustri  del  secolo 
XVI.  In  altra  dcll’Amaseo  allo  stesso  Pier  Vettori  scritta 
il  ai  giugno  i55o,  leggesi  in  P.  S.  « Quella  traduttione 
che  si  dice  stamparsi  in  Venelia  a modo  alcuno  non 
può  esser  la  mia,  et  cosi  ho  per  certissimo  et  per  im- 
possibilissimo che  sia  la  mia  ».  O fosse  una  ciarla  spar- 
sa , o realmente  qualcuno  pensasse  a stampare  altra 
versione,  il  fatto  è che  non  si  conosce  verun’  altra  ver- 
sione di  quel  tempo  stampata  in  Italia. 

Nel  mese  di  luglio  ( ai  5 ) dell’  anno  stesso  scriveva 
al  medesimo  « Quando  sarà  il  tutto  in  ordine  per  dar 
principio  all’  opera  desidero  esserne  avvisato , perchè 
di  subito  manderò  costi  alle  mani  di  V.  S.  un  poco  di  me- 
moriale di  alcuni  luoghi  che  mi  son  parsi  obscuri  affine 
che  messer  Arnoldo  con  il  lume  che  V.  S.  si  sarà  de- 
gnata dargli  vi  possa  haver  sopra  consideratioue  \ ben- 
ché ho  pensato  di  farvi  un  poco  di  sopraggiunta  con 
avvisare  il  lettore  di  alcune  particolarità , che  spero 
darà  all’opera  qualche  lume.  (Dal  carteggio  suddetto 
presso  Io  stesso  sig.  Parigi  ). 

Pausàmià  , Deserti,  detta  Grecia.  Tom.  I.  e 
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Traduzione  latina  del  Loescherio.  Fu 
stampala  in  Basilea  dall’  Oporino  1'  anno 
1 55o  in  foglio.  11  Clavier  la  crede  fatta  sopra 
un  codice  c la  stima  più  fedele  di  quella 
dell’  Amaseo.  Anche  il  Negri  parafrasò  iu 
latino  dal  testo  di  Pausania  tutto  quello 
che  alle  favole  apparteneva.  Io  me  ne  sono 
prevalso  in  qualche  confronto  non  senza 
utilità. 

Traduzione  italiana  d' Alfonso  Bonac~ 
doli.  Mantova  per  l’Osanna  1597.  Per  lo 
più  seguita  quella  dell’ Amaseo;  ma  in  varj 
luoghi  mostra  d’ aver  consultato  qualche 
codice. 

Traduzione  tedesca  di  Goldaghen.  Ber- 
lino 1798. 

Traduzione  francese  dell'  abate  Gedojrn 
fatta  dietro  la  traduzione  dell’ Amaseo,  e 
non  sempre  felicemente.  Vi  unì  molte  note 
filologiche  di  qualche  utilità. 

Traduzione  inglese  di  M.  Taylor. 

Traduzione  francese  di  M.  Clavier  unita 
al  testo  greco.  Parigi  1 8 1 4 - Ha  molto  me- 
rito, ma  non  è immune  da  qualche  di- 
fetto d’ interpretazione. 
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Traduzione  italiana  di  A.  Nibby.  Roma 
1817  c 18,  tom.  iv,  in  8.“  colla  carta  della 
Grecia  antica  secondo  le  osservazioni  di 
sir  William  Geli  per  servire  alla  tradu- 
zione di  A.  Nibby.  Un  saggio  di  note  pub- 
blicò 1’  erud.“°  sig.  Nibby  nel  volume  1 
degli  atti  dell’Accademia  archeologica  di 
Roma , col  titolo  - Saggio  d’  osservazioni 
critiche,  geografiche,  antiquarie  sopra  Pau- 
sania. 

Dopo  le  traduzioni  e le  note  dell’  e- 
dizione  meritano  d’  esser  conosciute  le  il- 
lustrazioni di  eruditissimi  letterati  pub- 
blicate a parte , tra  le  quali  si  distinguono 
Riccardi  Personi  adnot.  ad  Pausaniam 
lectionibus  Platonicis , quae  e membranis 
Bodlejanis  eruit  Thomas  Gaisford,  edidit- 
que  Oxonii  1820;  tutto  quello  che  trovasi 
negli  Itinerarii  in  Grecia  dei  signori  Geli, 
Valpoll,  Cokerell,  Wilkins  nella  Topogra- 
fia d’ Atene  di  L.  C.  W.  M.  Leake  ; Londra 
1821,  ed  altri;  quello  che  scrissero  varj 
archeologi  moderni  nei  giornali  letterarj 
inglesi,  francesi,  tedeschi,  specialmente  M. 
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Letronne  nel  giornale  des  Samns,  le  opere 
del  Winkelmann,  di  Federigo  Creuzer;  il 
Giove  Olimpico  di  Quatremère  de  Quincy; 
varj  luoghi  delle  opere  di  Ennio  Quirino 
Visconti;  le  Observationes  criticae  in  Pausa- 
riiam  nei  Commenta  rii  della  Società  filoso- 
fica di  Lipsia  1804,  tom.  ìv,  pag.  1-20,  e 
le  Osservazioni  disperse  da  altri  moderni 
sopra  varj  luoghi  di  Pausania  in  opere  di 
belle  arti,  di  antiquaria  e di  mitologia. 

Ma  è ormai  tempo  di  venire  a discor- 
rere del  mio  volgarizzamento  ; che  forse 
potrà  esser  creduto  superfluo  dopo  quello 
dell’  eruditissimo  Nibby.  Meriterei  certa- 
mente la  taccia  d’ orgoglioso  qualora  mi 
fossi  proposto  d’ intraprendere  questo  lavoro 
dopo  la  pubblicazione  di  quella  stimabi- 
lissima traduzione;  ma  sarò  scusabile  se 
avendovi  messo  mano  molti  anni  fa , e 
quando  il  Clavier , il  INibby,  il  Siebelis , 
forse  non  pensavano  neppure  a quel  che 
poi  hanno  fatto;  io  ho  voluto  riprendere 
e continuare  l’ incominciata  fatica  interrotta 
per  mille  ostacoli,  specialmente  durante  il 
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mio  soggiorno  in  Polonia.  Peraltro  il  ritardo 
non  fu  senza  vantaggio,  per  l’opportunità 
di  profittare  delle  fatiche  di  tutti  i dotti 
che  mi  hanno  sorpassato  nel  tempo  del  mio 
rallentamento.  E che  da  molto  prima  i’mi 
fossi  applicato  a tradurre  ed  illustrar  Pau- 
sarla, prova  ne  sono  i saggi  da  me  pub- 
blicati , cioè  - La  descrizione  della  cassa 
di  Cipselo  con  le  varianti  de’  due  codici 
Laurenziani  relativi  a questa  parte  dell’  o- 
pera  di  Pausania.  Pisa  x 8 1 4 ? in  8." 

“ Il  Saggio  d’ illustrazioni  filologico-criti- 
che  sopra  Pausania  col  volgarizzamento  del 
cap.  iodellib.  v,  dove  è la  descrizione  del 
tempio  di  Giove  Olimpio  sull’  Alti  „ Var- 
savia 1819,  in  4-“  (nelle  mie  Feriae  Var- 
savienses  di  quell’  anno , pag.  1 1 e seg.  ) 
Quantunque  i’mi  sia  proposto  di  profittare 
di  tutti  gli  aiuti  che  somministrano  gli  studj 
su  Pausania  di  tanti  abilissimi  grecisti,  fi- 
lologi, antiquarj  ed  altri  eruditi,  son  per- 
suaso di  non  aver  tutto  veduto,  nè  tutto 
compiutamente  eseguito  sia  nella  traduzio- 
ne , sia  nelle  note  j ma  spero  che  nella 
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continuazione  del  lavoro  potrò  migliorarlo. 
Intanto  aggiungo  a questo  primo  volume 
alcune  osservazioni  sopra  varie  voci  del- 
l’ originale  che  non  possono  propriamente 
tradursi  in  italiano  con  vocaboli  equiva- 
lenti ricevuti  dall’  uso,  o che  i traduttori 
dal  senso  speciale  trasserli  al  generale;  per 
la  qual  cosa  misero  non  di  rado  l’ autore 
iu  contraddizione  con  sè  stesso.  Ho  incon- 
trato somma  difficoltà  per  sostituire,  a ca- 
gion  d’esempio,  vocaboli  corrispondenti  ad 
tepòv , rifiSfOi , àyaXpa,  èixov,  Xip.T?v  e molti  al- 
, tri  ; che  son  tradotti  universalmente  tem- 
pio , statua , porto  ; su  di  che  facetamente 
cosi  mi  scrisse  il  celebre  cav.  David  Aker- 
blad  il  12  febbrajo  1814  di  Roma  “ Ho 
letto  lo  scritto  del  Gail  sulla  significazione 
della  parola  iepòv,  È curiosa  la  sua  idea 
che  questo  vocabolo  come  ancora  quegli 
altri  di  temenos , e non  so  quanti 

altri  debbano  assolutamente  introdursi  nella 
lingua  francese;  così  in  poco  tempo  i Fran- 
cesi parleranno  il  greco  schietto.  Fortuna- 
tamente i nostri  infrancesati  italiani  non 
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potranno  appropriarsi  questa  idea , giac- 
ché il  dire  gerone,  temerlo  c nao  sarebbe 
un  po’  troppo  ridicolo.  Che  poi  upàv  non 
sempre  significhi  tempio  ogni  scolare  lo 
sa,  e se  i traduttori  hanno  spesso  mala- 
mente reso  tal  parola,  è questa  una  delle 
loro  solite  inavvertenze.  „ Per  la  mancanza 
di  vocaboli  proprj  nell’uso,  come  già  dissi, 
ho  cercato  se  nel  tesoro  de’ vocaboli  an- 
tichi poteano  trovarsene  degli  adattati;  ed 
iu  mancanza  di  vocaboli  proprj  antichi  o 
moderni  ho  scelto  i più  vicini  al  signifi- 
cato del  vocabolo  greco  ; ond’  è che  tyòv 
tradussi  sacrato  in  vece  di  tempio  ; nepipo- 
brolo  e non  ricinto;  répevot;  luogo  sa- 
cro e non  tempio  ; simulacro  non 

statua  ; fapyv  cala  invece  di  porlo  ; c cosi 
del  resto. 

I nomi  delle  Eroine  ed  altre  donne  a 
distinzione  di  quelli  delle  Dee  gli  ho 
espressi  all’uso  toscano  coll’ articolo,  come 
la  Cassandra , la  Ifigenia  ecc. , e ciò  spe- 
cialmente feci  perchè  trovandosi  spesso 
de’ nomi  di  femine,  che  terminano  come 


IL 

i nomi  degli  uomini  o in  modo  comune, 
( p.  e.  ) la  Irnclo , la  Io , la  Olimene  ecc. 
serve  l’articolo  a indicarne  subito  la  di- 
stinzione senza  cercarla  dal  senso. 

Non  voglio  lasciar  anche  di  prevenire 
il  lettore  di  non  aver  mantenuto  sempre 
la  divisione  de’ capitoli  comunemente  se- 
guitata nelle  edizioni  , avendo  piuttosto 
guardato  al  senso  del  contesto,  che  alla 
divisione  introdotta;  bensì  procurai  di  non 
crescere  nè  diminuire  l’ ordine  numerico 
de’  capitoli , e nelle  note  indicai  V antica 
divisione  corrispondente  alla  nuova. 

Quanto  potei  mi  tenni  alla  lezione  più 
comune  de’  codici  e delle  edizioni , tutte 
le  volte  che  l’errore  non  fosse  stato  ma- 
nifestissimo o probabilissima  1’  alterazione. 

Quel  che  a’ suoi  luoghi  dico  nelle  note 
mostrerà  se  l’ avrò  fatto  a ragione  od  a 
torlo. 

Nella  traduzione  mi  sforzai  di  rappresen- 
tare non  solamente  nei  senso , ma  nello 
stile  il  carattere  dell’ originale  , persuaso, 
che  un  buon  traduttore  debbo  imitare  il 
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bravo  ritrattista  o copiatore  d’un  bel  qua- 
dro, che  si  studia  non  tanto  di  mantenere 
il  soggetto  e l’ insieme  della  composizione , 
ma  il  colorito  e lo  stile  del  primo  pittore , 
con  franchezza  e senza  stento. 

E vero  che  la  difficoltà  è maggiore  in 
un  volgarizzamento  ; ciò  non  ostante  feci 
ogni  sforzo  perchè  il  lettore  pratico  del 
greco,  e degli  stili  de’ varj  scrittori,  s’ac- 
corgesse che  nel  mio  volgarizzamento  è 
un  greco,  ed  è Pausania  che  parla;  senza 
peraltro  essere  offeso  dal  difetto  d’una  servii 
traduzione  ; se  vi  sia  riuscito  ne  saranno 
giudici  gli  imparziali  lettori. 

So  che  generalmente  non  son  lette  le 
molte  note;  anzi  dai  più  vengono  consi- 
derate come  inutile  pompa  di  erudizione 
e di  pedanteria.  La  cosa  è vera  quando 
realmente  non  ve  ne  sia  il  bisogno , o le 
note  non  altro  presentino,  che  notizie  co- 
muni, ed  accozzate  di  qua  e di  là  senza 
che  l’illustratore  vi  porti  nulla  d’utile  e 
di  nuovo  del  suo. 

Se  potessi  lusingarmi  d’ avere  nel  resto 

Pjvsjhu,  Deserti,,  della  Grecia.  Tomo  l.  il 
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mantenuto  quello  che  della  descrizione 
della  cassa  di  Cipselo  giudicò  il  già  no- 
minato cav.  Akerblad , potrei  con  qualche 
fiducia  sperare  la  pubblica  approvazione. 
Egli  così  mi  scrisse  il  17  aprile  1 S 1 4 » 
“ A giudicare  dalla  elegante  descrizione  della 
cassa  di  Cipselo,  la  traduzione  di  Pausania 
che  Ella  sta  preparando  diventerà  l’opera 
più  interessante  che  avrà  veduto  l’Italia  in 
questo  secolo,  nel  genere  di  tali  lavori}  e 
la  lingua , quanto  ne  possa  giudicare  un 
iperboreo,  è tersa  e adattata  alla  materia 
in  questo  suo  bel  saggio;  le  note  ed  il- 
lustrazioni mi  sembrano  belle  ed  oppor- 
tune , e se  la  lunghezza  d’  alcune  di  esse 
facesse  temere  che  l’ opera  possa  crescere 
a troppo  smisurata  mole, io  rispondo  fran- 
camente che  non  ogni  passo  di  Pausania 
richiede  illustrazione  tanto  estesa , e poi 
che  l’autore  saprà  ben  dare  quella  giusta 
misura  ad  ogni  cosa  che  forma  in  gran 
parte  la  bellezza  d’ un  libro.  „ 

Termino  questa  mia  prefazione  col  dire 
al  lettore  lgnosce , plaude , fave. 
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ERRORI.  CORREZIONI. 


4 v.  7 Meglio  potrei) besi  comin- 
ciare il  cap.  II  dalle 
parole 

10  - 9 erano  siati  maltrattali 

11  - 2 nel  tempio 

i3  - 22  di  Tandione  , c questo 
Pandione 

18  - 6 (d’altro  letto  della  Bere- 
nice) 

ivi  - 23  riportò 

20-7  senza  aver  mai  fatto  fi- 
gliuoli 
ivi  — 1 4 il  regno 
35-«ii  Cleotncnc 
38-21  figliuole 
43  - 8-9  Baccliidi 
5o  - 4 è più  aulica 


Salendo  dal  Pireo , ccc. 
erano  stati  grandemen- 
te maltrattati 
nel  sacrato 

di  PamL  di  Erictonio: 
e questo  Pand.  di 
Erictonio. 

d’ altro  letto  ) della  Be- 
renice 
portò 

seuza  aver  lasciato  fi- 
gliuoli 

il  principato 
Clconimo 
figliuola 
Brandi  idi 
è la  più  antica 
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Pag.  v.  11  Corno 

Cornio 

— 69—27  Fliaseii 

Fliasii 

— 75-18  Endio 

Eudeo 

— 85  - 5-6  nel  pcntalio 

nel  pcntatlo 

— 94-18  Anchesimo 

Anchesmio. 

— 97  - 7 Maratone 

Maratona,  (e  cosi  altrove) 

— io4  - 16  Leda 

Lada 

-—in  - 4 Scamboniti 

Scambonidi 

— n5  - 3 A confine 

A confine  della  Beozia 

— 123  - 9 Alcatoo 

Alcato,  (e  così  altrove) 

— 124  - 12  regno 

governo 

— l47  - «7  Pclasga 

Pelagia 

— 164  - 21  Cranio 

Carnio 

— i65  - 6 palco 

tolo 

— 169  - io  esso 

essa 

— 170  - 18  Elissonc 

Elissonte 

— 1 77  — 5 Cocchio  di 

Cocchio  da  essi  detto  di 

— 179-23  Iriopa 

Triopa 

— 189  - 2 Trasianore 

Frasianore 

— 194  - 11  Polinice  di  Adrasto 

Adrasto  di  Polinice 

— ao4  - >9  Ifito 

SCro 

— 212  - 16  Dopo  il  cap.  XXVI  ag- 

giungasi 

Epidauria. 

— 222  - 25  Orizione 

Omizionc 

— 245  - 5 feste  intitolate  le  Ctonie 

festa  intitolala  le  Ctonie 

NOTE. 

— 275  - 9 detta 

della 

— 277-26  Sotero 

Eleuterio 

- — 281  - 32 

— 295  - a deboli 

i deboli 

— ivi  - 7 ivisim 

divisiin 

— 3of  - io  tenda 

la  tenda 

— ivi  - 24  a Mitridate 

a Temistocle. 
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Pag.  Zìi  v.  3i  yifi/tfuttt 

— ivi  - 33  i cosi 

— 307  - In  fine  della  nota  45  *i  ag- 

' giunga 


— 348  - 7 Si  tolgano  le  parole  di 

quello  d’ Ippolito  ove 

— 370  - ai  37  vedasi  la  nota 

— 374  - 6 dell’  altro 

— 4u  - ai  Pag.  i5g 

— 4ta  - 1 Pag.  i5g 


yiVfOfi/tifi 

i così  detti 


Esempj  di  doni  resti- 
tuiti ai  tempi  spo- 
gliati. V.  lib.  x,  c.  a8. 


vedasi  la  nota 
dell’  animo. 
Pag.  1Z9 
Pag.  i3g 
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AGGIUNTE. 

A pag.  164,  v.  ai.  - Apollo  cranio  e carno  forse  Apollo 
terminale.  In  tracico  c nel  moderno  illirico  Cray  o /crai  e kmina. 
estremità  , fronte  , limite.  Da  quest’  islessa  radice  Grecia , Grati, 
Alpi  graie , Ukmina.  (Appendili!). 

A pag.  ago  , in  fine  alla  noia,  v.  aa,  si  aggiunga:  - (Journal 
des  Savana,  oclobre  1817.  ) - M.  Wilkins  auteur  de  cct  opu- 
scule  est  un  architecte  instruit,  déjà  connu  par  un  fort  bel  ouvragc 
sur  Ics  Antiquites  de  la  grande  Grèce  ( Antiquities  of  magna  Gre- 
cia. Cambridge  1807  ) , et  par  unc  traduction  anglaise  de  Vitruve, 
Londrcs  i8t3.  Un  sejour  qu’il  fit  à Athcnes  en  i8oa  lui  permit 
de  recueillir  quelqucs  observations  qui  avoient  cchappé  à Stuart. 
Ce  sont  ces  observations  qu’il  a publiccs  pour  servir , dit-il , 
de  supplément  à la  partie  descriptive  de  l’ouvragc  de  cet  osti— 
mablc  voyageur. 

En  téle  de  ces  remarques,  M.  Wilkins  a place  des  considera- 
tions  sur  l’origine  de  l’architecture  grccque.  On  y trouve  qucl- 
tpies  apercus  ingenieux.  Tclle  est  l’opinion  de  l’auteur  sur  l’origine 
de  la  colonne  égyplicnne  : il  conjecture  , d’apràs  la  forme  qne 
celle  colonne  afiecte  ordinairement,  qucl’idéc  cn  a éte  foumie  par 
les  joncs  du  Nil  qui  en  faisceaux,  servir  cut  d’abord  pour  souteuir 
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Ica  conslruclions , cornine  l'aUestc  Diodoro  de  Siede  (i,  43);  la 
circonférence  uniforméincnt  inégale  de  ces  faisccaux  a pu  don- 
ncr  eucore  l’idèo  de  la  cannellini.  Il  remarque  A ce  sujel  que  la 
cannelure  dea  eolonnes  s'exprimoit  en  grec  par 
mirti  r (Arisi.  Elh.  ad  Nicomac.  ) , espressione  dit-il  , qui 
rappelle  clairement  celle  origine.  11  est  toutefnis  justc  d’obscrvcr 
que  ces  idées , auxquelles  M.  WilkiDS  paroit  attacher  quclquc 
import, ince , se  Irouvent  daus  l’architecture  égypticnne  de  M. 
Quatrbmere  de  Quincy , mais  préscntces  avec  toutes  Ics  rcstri- 
clions  dont  olles  soni  susceptibles. 

Les  remarques  de  M.  Wilkins  ont  pour  objet  successi rement 
la  topographie  d’Athènes,  la  description  des  édifices  de  l’Acro- 
polis , de  l’Asty  et  l’inscription  relative  A l’ancien  tempie  de 
Minerve  Poliade.  \ 

Le  premier  Chapitre  n’est , à proprement  parler,  que  l'explica- 
tion  du  pian  que  l’autcur  a joint  A son  ouvragc:  ce  pian  diffì-re 
tris-peti  de  celili  de  M.  Fauvel  reproduit  daus  le  Voyage  d’O- 
livier  (Alias  pi.  4q)* 

11  ne  comprend  que  la  ville  proprement  dite , et  ne  donne 
aucun  détail  sur  les  environs  ; ausai  1’  on  ne  doit  pas  s'nttcndre 
il  tronver  des  discussions  sur  Ics  longs  inurs  qui  joignoient  la  ville 
A bi  mer,  sur  la  situation  de  la  bourgade  du  Piréc,  et  cn  gene- 
rai sur  la  topographie  des  environs  d’Athbncs. 

L’auteur  n’à  nullement  checché  A éclaircir  Ics  difllcullés  que 
préscntent  A cet  égard  les  lextes  ancicns:  il  seroit  cepcndant  utile 
de  les  dissipcr  cn  conciliant  bcaucoup  de  passages  des  poétes  , 
des  orateurs  et  des  historiens  ; c*est  ce  que  j’t*ì  tàché  de  faire 
dans  un  me'moire  particulier , accompagno  d’un  pian  que  je 
donnerai  quelquc  jour. 

Quant  à la  topographie  inlcricure  de  la  ville  proprement  dite , 
M.  Wilkins  mct  cn  avant  une  idée  iugénicuse  à la  verité  , mais 
qui  ne  nous  en  paroit  pas  moins  insouteuable.  On  sait  qu’à-pcu- 
prbs  A moitié  chcmin,  cntre  l’Acropolis  et  Ics  bords  dcl’Ilissus, 
il  existe  encorc  uno  cspòce  d’are  dont  la  friso  de  chaque  cAté 
porte  uuc  inscription.  Sur  la  face  qui  regardc  l’Acropoli?  on  lit  : 
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AlAElSAeHNAinPWHQHZEQZnOAIS:. 

^ Un  ^ Ì,mbÌ’Ue  'Iu’on  "c  W «re  que  de  cette  manière. 
Ai  cf'  irr'  A3,~,«,  »,},  } r-A(t 

C«,  à dire  ccci  est  Athèua,  jadU  k ville  de  Th&ie.  Ch.ndler 
t radioso*  ce  que  vtws  voyee  est  Athènes,  etc.  ( Travcls  ri 
XX,  uot*  *d  Inscription.  Antiq.,  p.  „vi).  Ce  J.  prouy'j! J 
■so,  « , t,t  A . Mais  ceIa  n’^j  paj  grec.  et  d-aiUe  sJ 

Chandlcr  scio,,  aperru  que  cotte  Ugno  est  uu  vers  ja.nbirnle  i, 
«uro,,  sans  doute  trouvd  quelque  inconvenient  è le 
meucer  par  uue  anapesto.  Sur  k face  opposi  on  Ut  cet  aZ 
vera  du  ménte  mitre  : U,re 

AIAE12AAPIANOTX10H2EQZnOA12 

€n  Icttrcs  courantes  : 

A,  S‘  .er’  5,  ijc(  G,d«f  »;A(f. 

2-  f,  <IÌ'ie’  T (^T>  •tfb  * «**  rfe  Thc'sc’c 

kcón  ^ cL  d,  T “ A<Jr-  M*  Wilkin,  en  adoptant  la 

lecon  de  Chaudlcr  sestimagme'  que  le  còte  ou  se  trouve  lo  „ 

de  la  ville  d’Adrieu  est  celui  de  k v.Ue  de  Tbe'sée,  ot  ricipro- 

!.“L7eThPVe  1Ue’  dÌt'Ì1’  b phr8SC-CC  ^^\oycz  Tu 

le  de  Thesee  - ne  sauro*  designer  autre  cl.ose  que  la  panie  nue 

diri  I,"  7 V°'r  8U  'n0ment  °d  n 1!t  l’!“»cripti0„,  c’cst  A 
re  celle  qu  ,1  apercoit  à travers  l’arceau  et  les  jaml.ages  de  k 

porte.  De  cette  manière  M.  Wilkins  place  la  ville  d’Adrien 
nord  sur  l’empkcement  de  la  ville  moderne,  et  celle  de  Thitfe 

Pailtcùr  dimne'à'  r “ ,n<,<'PCndei»mcnt  du  sen,  intolerable  que 
ma  ! cr  , , lmSCnP"0n’  le  ne  ai  P-  be'soin  de  fairc  re- 

marquer  au  lecteur  mstruit  combien  k situation  qui  risulte  de 

est  e"  rpre*f V0” ’ pour  1 cmplaccinent  de  la  ville  de  Tbesie 

2 2POS,l,°n  rC  ’e  '£'mOÌ«n^e  d“  auteurs.  I.  est  ivldeui 

“ “e"0  , n°m  * VÌ“e  *****  da,M  l'^ription  ne 
pcut  designer  que  le  nouveau  quartier  que  Adrien  avoit  Wti  en- 
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tre  col  are  et  Ics  bords  de  l'Hissus.  Dans  le  reste  du  chapitrc  M. 
Wilkins  s’attaclic  à traccr  la  roule  qu’à  suivie  Pausanias  en  par- 
courant  Athèues.  C'est  un  petit  précis  furt  clair  et  mélhodique  , 
qu’on  Ut  avee  plaisir  et  avee  fruit. 

Al.  YYilkins  passe  dnsuitc  è la  dcscription  des  edifiecs  de 
l'Acropolis  ; à propos  des  propylécs , il  fait  cettc  remarque  qui 
nous  a parli  inériter  d’ètre  rccueillie;  c’est  que  dans  Ics  templi» 
ancicns,  la  largeur  de  rentre-colonncinent  varie  avee  le  nouibre 
des  colonnes  ; quand  ce  nombre  augmenlc , leutre-colonucment 
diininue  dans  la  mcinc  proportion.  Ainsi  rcntrc-colonnenient  du 
Partbénon , qui  est  octastyle  est  d'un  demi-diamìtre  environ  plus 
petit  que  celui  du  tempie  de  Tliéséc  qui  est  hcxastyle  : au  por- 
tique  tetrastyle  de  \' Ererhtcum , l’cntrc-colonnement  est  i ; i,6a5 
au  teinple  de  Théséc,  t : I,i55  au  Partbénon.  Telle  étoit  d’al- 
tieurs  l’altcntion  que  Ics  arcbitcctes  mcltoicnt  ì conscrver  le  mé- 
tne  rapport  coire  la  bauteur  et  Ics  autres  dimcntions  des  édifi- 
ces  de  méme  style , que  si  l’on  prcnd,  dit  Al.  Wilkins,  Ics  qua- 
tte tcinples  hexastyle  de  Pacslum , de  Jupitcr  à Egine,  de  Thé- 
see  à Athènes  , de  la  Concorde  à Agrigcnte , on  tronve  à très- 
peu  près  , la  méme  proportion  entre  la  largeur  et  la  hauleur  : 
en  voici  la  preirve. 
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En  examinant  avec  soin  plusieurs  fragmcns  de»  deux  fontani 
de»  propylée* , on  s’est  apercu,  dit  cncore  l’auteur,  que  la  cor- 
niche  avoit  été  dorée , et  que  d’aulres  panie»  avoient  été  recou- 
vertes  d’une  conche  d’ocre  rougeàtre:  la  mime  obscrvation  s’ap- 
plique  à Tintérienr  du  tempie  de  Thcsce  et  aux  sculpturea  du 
fronton  da  Parthénon.  Le»  trace»  de  cct  usage  de  dorcr  ou  de 
peiodre  le»  édifices  se  retrouveot  encore  dans  uoe  inscription 
relative  au  tempie  de  Pomone  à Salente.  Ccst  à récucillir  le» 
vestiges  et  Ics  preuves  de  le  goùt  presque  generai  dans  Tantìqui- 
té  que  s'est  attaché  Tailleur  du  Jupiter  olimpien  , ouvragc  doni 
nous  rendrons  compie  incessamment  M.  Wilkins  émet  une  opi- 
nion nouvelle  sur  la  construction  intérieure  du  Parthénon:  ou 
s’accorde  à le  considércr  cornine  étant  du  genre  de  ccux  que 
Vitruve  qualifie  d'hypèthres  , ou  découvert»  ( en  panie  ). 

Stuart  est  le  premier  qui  ait  élabli  cette  disposinoli  , et  son 
jugement  a depili»  été  couiìrmé  par  celui  de  presque  tous  le» 
architene»  qui  ont  vu  ce  bel  édificc.  M.  Wilkins  rcjette  cette  idée 
et  se  fonde  sur  ce  que  le»  petite»  colonne»  de  Tintéricur  de  la 
cella  ne  sont  point  antique» , aitisi  que  Stuart  l’avoit  cnt.  Cette 
raisou  n’est  point  suQìsante.  M.  Cockerall  arcbitectc  anglais  fort- 
habile,  reconnoit  égalément  que  Ics  colonne»  que  Stuart  à ju- 
gées  antique»  sont  d’  une  arcbitccture  moderne  ; mais  il  ne  met 
pas  en  doute  pour  cela  que  le  tempie  ne  fùt  hypèthre  ( V.  An- 
nate» cncyclop.  de  M.  Millin,  mai!  1817,  pag.  ii5).  Je  ne 
pense  pas  que  l'opinion  de  M.  Wilkins  ait  bcaucoup  de  parti- 
san»;  dans  tous  Ics  cas,  elle  se  ratlache  à une  qucslion  plus  gé- 
néral , c’cst  de  savoir  de  quelle  manière  le»  temples  ancien» 
étoient  éclairés  ; et  cette  question  a été  approfondic  par  M.  Qua- 
tremèrc  de  Quincy  dans  un  mémoire  qui  fait  panie  de»  deex 
nouveaux  volume»  de»  Mémoire»  de  l'Acadéiuie  de»  Inscription». 
Il»  vont  parokre  bienni  t. 

L'opinion  de  notre  auteur  sur  le»  sculptures  du  Parthénoi 
méritc  une  altcntion  particulière  ; il  est  loia  de  partager  l'cn- 
tliousiasme  que  ce»  monuinens , qui  atlcstent  l’état  de  l’art  dans 
le  sièclc  de  Periclcs,  ont  géucralgmcnl  inspiré.  Ce»  ouvrages,  qu’au 
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tcmps  de  Trajan  on  régardoit  cornine  inimitablcs  par  leur  gràcc 
et  leur  beaulé  ( Plutarchus  in  Pericle  ) , lui  paroisscnt  bcauconp 
nu  dessous  de  la  réputation  q’ils  onl  acquise  , mème  depuis  leur 
transport  cn  Europe.  11  va  niénic  jusqu'à  penser  que  ni  Phidias, 
ni  ses  elèves  n’ont  été  pour  ricn  dans  leur  cxccution  : il  cbcrche 
à établir . d’aprfcs  le  témoignage  de  Plutarquc , que  la  sculpturc 
sussi  bicu  que  l’arcbitecturc  du  Parthénon  soni  dues  à Callicratcs, 
à lctinus  ( PI.  1.  c.  ; Paus.  lib.  8 , cap.  4 > )■  Mais  Plutarquc  est 
loin  d e tre  sussi  positif  qu'il  pcnse. 

Tout  cc  qu’on  pcut  conclure  de  son  teste , cornine  l'a  fait  M. 
Visconti  (Méiu.  sur  les  ouvrages  de  sculpture  dans  la  Collcction 
de  inylord  Elgin , pag.  3 et  suiv.) , c’est  que  Ics  deux  architectes 
lctinus  et  Callicratcs  furent  chargés  de  l’exécution  de  l’édificc  ; 
tandis  que  Phidias  , qui  eut  la  haut  maio  sur  tous  les  travaux  , 
exécuta,  ou  plutei  fit  exécuter  par  ses  élèves  et  sous  ses  yeux  , 
Ics  sculplures  qui  dévoient  répondre  à la  beaulé  de  l'cdificc  et  à 
la  couliancc  que  son  noni  inspiroit  Au  soutien  de  son  opinion  , 
M.  Wilkins  est  obligé  de  donner  un  sens  pcu  admissible  au  pas- 
sago  d'Aristote  qui  en  parlant  de  ceux  qui  se  soni  distingués  dans 
leur  art,  cito  Phidias  et  Polycléte  «i«»  Qi/Jixt  XiStpy't i riatti 
*cì  ITeAu*Aiir«»  mrJpimtrtwiir  ( Eth.  ad  Nicom.  ).  11  croit 
que  A< Svpy'tt  ne  signifie  qu'architecte  par  opposition  à SrJpiMt- 
retrtitt  qui  vcut  dire  simplemcut  sculpteur. 

Je  uc  connois  poiut  d'cxcmple  oii  A tdxpytt  ne  signifie  que 
architecte;  cepcndant  cornine  cc  mot  signifie  proprement  cclui  qui 
travaille  la  pierre , et  est  employé  souvent  pour  dire  tailleur  de 
pferrc  (Thucydides  iv,  6g;  v,  82;  Aristoph.  av.  v,  1 1 34  etc.) , 
on  concoit  que  , par  extension,  il  a pii  signifier  architecte.  Mais 
ne  scroit-il  pas  tout  à fait  singulicr  qu’Aristote,  voulant  rapporter 
des  cxcinples  du  talcnt  extraordinaire  que  deux  hoiumes  avoicnt 
acquis  dans  leur  art  , cùt  imaginé  de  qualificr  un  staluairc  aussi 
éélibre  que  Phidias  par  l’épilhttc  d’architccle  ! Il  est  bicu  plus 
‘vraiscmblable  que  >,i$*fy'cc  et  arSpiatrtutùi  soicnt  deux  expres- 
sions  à-peu-près  synonynies  qu’Aristole  a employces  pour  varice 
sou  style , cornine  font  très-souvent  les  Grecs.  On  n’a  dune 
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mirtine  raison  de  sontenir  que  Ics  sculpturcs  «In  Parlliénon  u'ap- 
partìcnncnl  point  ù lYcolc  de  Phidias.  Et  quant  à l'opinion  de 
M.  VVilkins  sur  le  inerite  i n trias  èque  de  ces  figurcs  ou  peut  lui 
opposer  des  autorités  imposantes,  et  entre  autres  celle  de  l’illustre 
Canova  qui  dans  sa  lettre  au  lord  Elgin  esprime  eu  termes 
positifs  l’admiration  que  lui  inspircnt  ces  cheb-d’oeuvrc. 

Au  nord  du  Parthcnou  s’élèvent  les  ruines  des  tcmplcs  d'E- 
reclilhée,  de  Minerve  Poliade  et  de  Pandruse  qui  comnumiquent 
l’un  nvec  l’autre  , et  forment  ensemble  un  acuì  edifico.  Une 
inscriplion  fort-curieusc  trouvée  à Athèncs  et  publice  par  Clian- 
dlcr  ( Infer.  Ant  p.  ti  , n.  i et)  montre  que  la  constniction 
ile  ccl  edifice  a étti  exécutéc  lors  de  la  guerre  du  Péloponnésc  ; 
puisqu’cn  i’an  4»9  sous  l’Archontat  de  Dioclcs , il  nc  resloit 
à finir  que  quelques  parties  (Visconti,  Mémoire  etc. , p.  n5). 
Le  tempie  de  Minerve  Poliade  au  témoignagc  de  Xcnophon  flit 
brnlé  en  k 06 , ce  qui  a fait  croire  que  l’acluel  est  postcrieur. 
Mais  M.  Visconti  et  après  lui  M.  Wilkins  remarqueut  fort-à- 
propos  que  dans  ces  edifices  touts  de  marbré , un  incendio  ne 
peni  détruire  que  le  toit. 

M.  Wilkins  s’efTorce , dans  un  chapitre  à part  de  Taire  ccmcor- 
dcr  cettc  inscriplion  avee  Ics  details  d'architccturc  que  présentent 
ces  troia  tcmplcs  ; il  en  donne  le  textc  accompagni:  d’ime  tra- 
duction  anglaise  et  d’un  commcntaire.  Ce  travail , pour  lequcl 
le  savant  liellcniste  M.  Elmsley  l’a  aidé  des  ses  lumières  est  digne 
d’eloges,  et  annonee  uu  homme  doué  de  beaucoup  de  sagaci  té  : 
il  interesse  à-la-fois  l’histoire  de  la  langue  grccque  et  celle  de 
l’art. 

Letronne. 

A pag.  359,  in  fine  alla  nota  19,  si  aggiunga:  -(N.  XXI 11, 
pag.  65 2 , Journal  des  Savans  , novembre  »8ao).  Sur  les  scul- 
ptures  du  Parthe'non  par  M.  Wilkins.  - Dans  ce  méinoiro  , il 
est  question  seulcmcnt  du  fronton  Occidental  du  Parthénon , et 
non  pas  de  toutes  Ics  sculpturcs  de  ce  tempie  , comme  le  titre 
pourroit  le  faire  croire.  M.  Wilkins  a cssayé  de  donner  une  ex- 
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pliration  complète  rie  1'  ensemble  iles  sculptures  (le  ce  fronton 
doni  la  plopart  des  figures  n’  ont  cncorc  qu’une  attribution  hypo- 
thetique.  M.  Wilkins  reconnoit  , comnie  un  fait  incontestable , 
que  le  sujct  est  la  dispute  de  Minerve  et  de  Neptune,  ainsi  que 
M.  Quatremère  de  Quincy  l’a  risiili  , et  que  les  deux  figures  qui 
occupcnt  le  centre  de  la  composition  sont  Minerve  et  Neptune  : 
cela  est  cn  efTet  hors  de  doute.  M.  Visconti  avoit  peristi  que  les 
personnages  du  tyinpan  du  fronton  Occidental  devoicnt  y étre  ran- 
gés,  Ics  uns  du  còte  de  Minerve,  les  autres  du  còte  de  Neptune, 
selon  que,  dans  Ics  klòes  mythologiqucs  , ils  ctoicnt  du  parti  de 
l'une  ou  de  l’autre  de  ces  divinitcs. 

Cctte  opinion  du  savant  antiquairc  est  confirmée  par  des  rappro- 
chcmcns  de  monuinens  du  mòme  genre:  ainsi  dans  Ics  deus  frontons 
du  tempie  de  Jupiler  Panhcllcnicn  à Egine  , on  a lei  empie  de 
celle  cspèce  d équilibre  entre  le  ròlc  des  divers  personnages  de  cha- 
que  còte  des  figures  p.incipales.  D’après  la  description  de  Pausanias, 
il  cn  ctoit  de  mètne  du  fronton  du  tempie  de  Jupiler  à Olym- 
pic  : puisque , d'un  còle , ctoicnt  rauges  tous  les  personnages  qui 
tennicnt  à Pelops  ; et  de  l'aulre,  tous  ccui  qui  tcnoient  à Oeno- 
maiis  ; tout  se  correspondaut  avee  une  svimi trie  particulière. 

M.  Wilkins  vcut  qu’on  ait  reno  nei?  à celle  symétrie  dans  la 
disposition  du  sujet  du  fronton  Occidental.  Pour  en  expliquer  Ics 
figures , il  a rccours  à un  vasc  peint  trcs-curieux , trouve  dans 
une  cxcavation  faite  au  pied  des  murs  d’Athèncs  , apporle  cn 
Anglelerre  par  M.  Graham,  et  maintenant  dans  la  posscssion  du 
doctcur  Clarke.  Le  sujet  est  précisémcnt  le  meme  que  cclui  du 
frouton  Occidental  ; et  l’on  pcut  d’aulant  moins  cn  douter,  que  le 
noni  des  personnages  est  ccrit  cn  lettres  d’or  au  dessus  de  la  tòte 
de  chacun  d’,cui  : il  est  à reinarqucr  que  Ics  hosscttes  et  les  mors 
des  chevaux,  Ics  diadèmes,  les  pcudans  d’oreillcs,  et  les  agrafes  des 
femines  , furent  cgaletnent . dorés.  Dans  celle  peioture  , doni  le 
sujet  semble  dévcloppé  cornine  le  tympan  du  fronton  , on  volt  , 
ru  milieu  de  la  composition  , les  deux  figures  de  Neptune  , la 
tòte  couronnée  , et  celle  de  Minerve  ; à gauche  du  dicu  s’  effcvc 
l’olivier  ; puis  vieuucut  deux  figures , l'une  deliout,  l’aulre  assise. 
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au  «J essus  des  quelles  on  lit  IU10Q  : ( une  des  Gràces)  ©APO- 
A1TH  ( Vénus  ) ; près  de  Ve'nus,  est  une  figure  jcune  , ailéc,  qui 
ne  peut  étre  que  l’ Amour  ; cnsuite  une  figure  de  Pan  (nAN), 
reniarquable  en  ce  qu’elle  n’a  poinl  Ics  jambcs  de  bouc  ; scule- 
ment  sa  téle  est  siirmonlée  de  deux  petites  cornes  dorées  ; plus 
loin  la  nymphc  Cymo  ( KTMQ  ),  qui  precède  un  char  traine  par 
quatre  chcvaux  : un  personnagc  est  dans  le  char  ; au-dessus  des 
chevaux  on  lit  OXH  A : une  fracture  du  vase  cmpèche  de  lire  le 
reste,  mais  les  deux  lettrcs  OS  qu’on  lit  après  la  fracture,  permet- 
tent  de  supposer  qu’il  y avoit  OXH  AnOAAQNOX  (char  d’Apol- 
lon).  Du  còte  de  Minerve,  on  voit  se  succeder  Psammathc,  nym- 
phe  marine , puis  un  animai  fantastique  qui  pourroit  ótre  Protee, 
sous  une  de  scs  formes  , et  enfia  Pélcc  et  Thetis. 

l'elle  est  la  disposition  du  vaso  dont  M.  Wilkins  s’appuie  pour 
son  explication  du  bas-relief  du  tympan  Occidental;  conformément 
au  parallèle  qu’il  institue  à cet  égard,  il  dispose  et  nomine  ainsi 
les  figures  de  ce  tympan  : 

1. °  Du  còte  de  Neptune,  Cymo;  c’  est  la  Victoire  apteros  de 
M.  Visconti  ; Amphitritc  , attribution  reconnue  par  MM.  Quatre- 
mère  de  Quincy  et  Visconti  ; Leda , avec  scs  deux  enfans  Caslor 
et  Pollux  ; 51.  Visconti  l’appellc  Latone  ; Galene , Thalassa  ; ccs 
trois  dernières  attributions  ont  pour  fondement  ce  pnssagc  de 
Pausanias.  « On  a scnlpté  sur  le  piédcstal  de  la  statue  de  Neplu- 
» nc , les  fils  de  Tyndare  ; Ics  autres  slatues  qui  orneut  le 
» tcinple  (de  Neptune)  sont  Galene,  Thalassa.  » Ainsi  51.  Wil- 
kins  place  du  còle  de  Neptune  tous  Ics  personnages  qui  ont  rap- 
port  à la  mcr  : viennent  ensnite  trois  figures  auxquelles  il  nc 
donne  point  de  nom. 

2. °  Du  cóté  de  Minerve  , Apollon  traini  dans  un  char  à deux 
chcvaux;  voilà  le  O^i  At«AA<u[  du  vase  peint  ; selon  M.  Qun- 
tremère  de  Quincy , c’cst  le  char  de  Minerve,  selon  M.  Visconti, 
c’cst  celui  de  la  Victoire  apteros,  opinion  dont  M.  Quatreinèrc 
de  Quincy  a prouvé  le  peu  de  fondement.  Toutefois  les  deux 
savans  criliques  s’accordcul  cn  un  point  , cesi qu’ils  prennent  pour 
ime  statue  de  frmmc  , d'aprcs  le  desseiu  de  Noiulcl , la  figure 
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assise  , ayant  un  pied  pose  sur  le  derrière  du  char.  M.  Wifkin» 
veut  au  contraire  que  ce  soit  Apollon  jcunc , vélu  d’unc  longue 
robe  flottante , cornine  1’  Apollon  Musagète  ; « et  ce  qu’il  y a 
a de  plus  remarquable,  dii  11,  c’cst  qu’ellc  est  habillèc  cornimi  la  fi- 
» gure  qui  est  placco  dans  le  char  sur  le  rase.  Cotte  ligure , coif- 
a feci  et  babillèe  de  la  téle  aux  pieds,  avec  des  formes  fèmiuincs » 
» seroit  prise  sans  aucun  doute  pour  unc  (emme  sans  Ics  mots 
» OXH  AnoAAQNOS.  qui  no  permettcnt  pas  qu’on  s’y  m<?- 
« prenne.  •>  Cotte  dernière  raison  ne  nous  paroìt  pas  bien  convain- 
cante.  D’uue  part,  il  est  impossible  de  douter  que  la  ligure  pia- 
cce daus  le  char  sur  le  vasc , soit  unc  figure  de  femme  : de  l’au- 
tre  , Ics  lettrcs  OXH  A . . . OS,  qui  se  lisent  au-dessus  , ne 
prouvent  ricn  cn  faveur  de  la  supposilion  de  M.  Wilkins , at- 
teudu  qu’on  pcut  lire  OXH  A (PTEMIA)  OS  aussi  bien  que 
OXH  A (nOAAIJN)  OS.  Indcpendamment  de  la  diflìcultfc  qui 
se  tire  du  sexe  bien  évident  de  la  figure,  l’ idèe  de  piacer  ainst 
Apollon  sur  son  citar  au  milieu,  sujet  représcntant  la  dispute  de 
Neptune  et  de  Minerve  , nous  paroìt  des  moins  admissibles  ; et 
cn  generai  nous  avouerons  que  le  parallèle  è tallii  par  M.  Wil- 
kins enlre  le  sujet  de  ce  vase  et  celui  du  fronton  est  bcaucoup 
plus  ingénieux  que  solide  ; néanmoins  ce  parallèle  peut  donner 
licu  à de  nouvcllcs  attributions  de  cerlaines  figurcs.  « C’  est  cn 
« rcunissant  ainsi  tous  les  monumens  analogues,  qu’on  parvien- 
dra , dit  M.  Quatrctnère  de  Quincy , à nous  Taire  jouir  d’un  en- 
semble approximalif  de  cclte  sublime  coinposition. 

A pag.  374  nota , al  v.  5o,  ti  aggiunga  ; - Drabcsco  è città 
in  Tucidide  (lib.  1),  è fiume  in  Appiano  (lib.  iv.  Belli  civiL),  è 
campo  in  Stefano  cd  Erodoto  (lib.  1).  11  Travo  è un  fiume  che 
scorre  presso  Abdcra.  Drabcsco  o Trabisco  t per  d pronunziato 
più  soavemente  ; c Travo  c Trausi  vengono  dall’  illirico  tram 
che  vuol  dir  erba , cioè  luogo  erboso  c adattato  ai  pascoli.  Ap- 
piano infatti  , ove  dicesi  essere  stato  un  popolo , una  città  , un 
fiume  o una  pianura  di  questo  nome  , vi  colloca  un  grandissimo 
campo  che  cstcndcsi  per  35o  sladj  cd  è ulicrtosissimo  di  gra- 
migne. Del  resto  , ancora  i luoghi  feraci  per  la  copia  c libertà 
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dell’erbe,  -diconsi  Traviso  , Travesto  , Trauno  , c Traunik  come 
oggi  una  città  della  Bosnia  (Appendini). 

A pag.  4n  i in  fine  alla  nota , v.  i4,  ti  aggiunga-.  (Viaggio  di 
Mons.  Wilkins.)  - La  nostra  seconda  fermata  fu  a Corinto  di- 
stante da  Mcgara  3o  miglia.  La  strada  è una  delle  più  osserva- 
bili per  le  scene  e per  1’  idee  cbc  richiama , particolarmente  do- 
ve , passato  Dcrveni  o posto  guardato  , il  viaggiatore  sale  nella 
più  alta  cima  delle  montagne  anticamente  chiamate  Gcranie;  so- 
pra delle  quali  si  trova  come  in  un  pinnacolo,  fra  i golfi  di  Co- 
rinto e Saronico  : il  rinomato  Istmo  di  Corinto  gli  resta  preci* 
sameute  al  disotto , c mille  oggetti  d'  un  nome  assai  noto  cuo- 
prono  le  rive  dei  golfi  , o appariscono  nel  promontorio  in  qualche 
distanza  dalla  costa.  - Vi  sono  pochi  punti  nella  Grecia  che 
illustrino  tutta  in  una  volta  1’  istoria  di  tanti  fatti  avvenuti  in 
antico.  La  cima  dei  Gcranj  interessa  inoltre  perchè  forma  colla 
sua  posizione  che  traversa  la  parte  settentrionale  dellTstmo , una 
barriera  naturale  del  Peloponneso.  Barriera  che  può  essere  ancora 
importante  in  futuro , come  quella  che  può  assicurare  la  libertà 
d’  una  parte  della  Grecia  moderna. 

Dalle  montagne  scendemmo  alla  parte  più  bassa  e più  ristretta 
dell’  Istmo;  e intanto  una  forte  burrasca  di  neve  mista  alla  piog- 
gia cadeva  sopra  di  noi.  L’ intervallo  fra  i due  mari  , che  si 
estende  poco  più  di  4 miglia  , è occupato  in  gran  parte  da  val- 
late irregolari  c scabrose  che  in  pochi  luoghi  oltrepassano  i5o 
piedi  di  altezza.  Vi  si  vedono  ancora  distintamente  gli  avanzi 
dell’  antica  muraglia  che  traversava  l’ Istmo  , e probabilmente 
anche  le  tracce  di  quel  canate  , con  cui  Nerone  pretendeva  riu- 
nire i due  golfi.  Il  luogo  dei  Giuochi  islmici , e del  tempio  di 
Nettuno  può  facilmente  riconoscersi.  Approssimandosi  a Corinto 
la  vista  della  cittadella  o Acro-Corinto  diviene  sempre  più  degna 
d’  osservazione  , essendo  un  colle  isolato,  scabroso  e alto  tanto 
che  può  vedersi  da  Atene,  quantunque  ne  sia  discosta  più  di  4o  mi- 
glia in  linea  retta. 

11  moderno  Corinto  1:  un  piccolo  c orrido  villaggio  di  circa 
5<>o  case  con  due  moschee  c un  gran  palazzo  clic  appartiene  al 
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governatori!  dei  Turchi  Gli  si  stende  innanzi  una  fertile  e vasta 
pianura , che  occupa  le  rive  del  golfo  , ed  è coperta  in  parte 
d’  olivi.  Gli  avanzi  dell’  antica  città  non  possono  darci  un'  idea 
adequata  del  suo  primo  splendore.  Una  porzione  delle  rovine  più 
osservabili  si  crede  essere  il  tempio  di  Venere,  di  cui  però  non 
rimangono  in  piedi  che  sole  7 colonne.  Queste  colonne,  d’ordine 
dorico , meritano  osservazione  per  essere  poco  più  alte  di  quat- 
tro volte  il  diametro , proporzione  che  noti  può  appagare  V oc- 
chio. L’  esame  dell’  Acro-Corinto  ì riserbato  a qualche  curioso 
che  possa  tentarlo  iu  avvenire.  11  suo  stato  presente , essendo 
quello  d’una  fortezza  turca  c in  una  posizione  molto  importante, 
impedisce  ogni  accesso  al  viaggiatore , ed  io  conosco  degli  esempi 
in  cui  sono  riuscite  inutili  le  premure  più  forti  per  procurarsi 
questa  licenza. 
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CAPO  PRIMO. 

Parte  occidentale  dell'  Attica  dal  promontorio  Su/iio 
sino  al  Pireo.  Porti  Pireo  , Munichio  , Fulcro. 
Tempj , e statue  farie. 

Dalli  terra  ferma  della  Grecia  verso  le  isole  Ci- 
cladi , e ’1  mare  Egeo , sporge  in  fuori  dell’  Attica  il 
promontorio  Sunio^  chi  lo  costeggia  vi  trova  una  cala, 
e sulla  vetta  del  promontorio  è il  tempio  di  Minerva 
Suniade.  Navigando  più  in  là  incontrasi  il  monte  Lau- 
rio , dove  una  volta  gli  Ateniesi  aveano  miniere  di  ar- 
gento : e vi  è un’  isola  disabitata  , e non  grande  , chia- 
Pjcsjmu,  Descrii,  della  Grecia.  Tom.  I.  i 
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mata  l' isola  di  Patroclo  ; eh’  ei  vi  fabbricò  muraglia  , 
e vi  piantò  palizzate  ; navigando  ammiraglio  dell’  ar- 
mata egiziana , da  Tolomeo  nipote  di  Lago  mandata  a 
difendere  gli  Ateniesi , quando  Antigono  di  Demetrio 
e con  esercito  , entratovi  in  persona , devastava  loro  il 
paese , c con  armata  gli  stringea  dalla  parte  del  mare. 

II  Pirco  anticamente  era  un  Demo  ( un  Comune  ) e 
da  prima , avanti  cioè  che  Temistocle  governasse  in 
Atene , non  era  porto  ; ed  invece  aveano  il  porto  al 
Falcro  ( che  di  lì  è pochissimo  lontano  il  mare  dalla 
città  ) di  dove  anche  Menesteo , dicono  aver  salpato 
per  Troja , e prima  di  lui  Teseo  per  pagare  a Minos 
la  pena  della  morte  di  Androgeo.  Ma  poiché  Temisto- 
cle venne  al  comando  ( veduto  che  il  Pireo  era  più  co- 
modo a’  naviganti  , cd  avea  tre  bacini  invece  d’  uno 
solo  al  Falero  ) lo  adattò  loro  ad  uso  di  porto.  Quando 
io  fui  là  eranvi  tuttavia  le  stanze  per  le  navi  , e 
presso  al  bacino  più  grande  anche  il  sepolcro  di  Te- 
mistocle; che  dicono  essersi  pentiti  gli  Ateniesi  dell’o- 
perato contro  di  lui , cd  i parenti , raccoltene  le  ossa  , 
averle  riportate  da  Magnesia.  E certo  elle  i figliuoli  di 
Temistocle  , ritornati  , dedicarono  nel  Partenone  una 
pittura  , in  cui  era  rappresentato  Temistocle. 

Fra  le  cose  del  Pireo  è principalmente  degno  d’  at- 
tenzione il  terreno  consacrato  a Minerva  ed  a Giove  ; 
l’uno  c l’altro  simulacro  è di  bronzo;  Giove  ha  scettro 
c vittoria;  Minerva  l’asta.  Ivi  Arcesilao  dipinse  Lcoste- 
ne,  che  alla  testa  degli  Ateniesi  e di  tutti  i Greci  vinse 
in  battaglia  i Macedoni  prima  nella  Beozia,  e di  nuovo 
fuoi-i  delle  Termopile  , sì  che  forzatili  a ritirarsi  in  La- 
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mia , che  è eli  rimpetto  al  monte  Età , ve  lì  rinchiuse. 
Arcesilao  dunque  vi  dipinse  questo  Lcostene , e1  suoi 
figliuoli.  Al  portico  lungo  fanno  il  mercato  per  la  gente 
di  presso  al  mare  ; che  ve  n’  è un  altro  per  li  più  di- 
scosti dalla  marina.  Dietro  al  portico  di  mare  stanno 
Giove,  ed  il  Popolo,  lavori  di  Leocare.  Conone  edificò 
presso  al  mare  un  sacrato  di  Venere  dopo  aver  disfatte 
le  triremi  de’  Lacedemoni  a Gnido  nel  Chersoneso  di 
Caria.  Quegli  abitanti  hanno  devozione  speciale  a Ve- 
nere , e le  eressero  più  sacrati , uno  antichissimo  di 
Venere  dorittide  ; un  altro  posteriore  ; ed  il  recentis- 
simo , di  Venere  , che  i più  chiamano  gnidia  , ma  gli 
stessi  Gnidi , euplea.  Hanno  gli  Ateniesi  un’  altra  sta- 
zione per  le  navi  a Munìchia  col  tempio  di  Diana  ma- 
nichia  ; c P altra  al  Falero , come  già  dissi,  presso  alla 
quale  è un  sacrato  di  Cerere,  e il  tempio  di  Minerva 
scirade 5 più  in  là  quello  di  Giove;  sonovi  altari  di  Dei 
chiamati  gli  Ignoti  ; di  Eroi  ; de’  figliuoli  di  Teseo  ; di 
Falero , che  gli  Ateniesi  vogliono  aver  navigato  con 
Giasone  a Coleo;  l’ altare  di  Androgeo  figlio  di  Minos; 
lo  chiamano  dell1  Eroe , ma  i premurosi  di  conoscere 
meglio  degli  altri  le  cose  del  paese  sanno  esser  l' aitine 
di  Androgeo. 

Alla  distanza  di  venti  stadj  trovi  anche  il  promonto- 
rio coliade , a piè  del  quale , fracassata  che  fu  l’ armata 
de1  Medi , il  flutto  ne  trasportò  i rottami.  Qui  sono  i 
simulacri  di  Venere  coliade  e delle  Dee  chiamate  le 
Genetillidi.  Io  per  altro  son  di  parere  che  le  dai  Fo- 
cosi della  Ionia  dette  Geimaidi  siano  le  medesime  che 
quelle  di  sul  promontorio  coliade. 
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Per  la  via  dal  Falero  ad  Atene  rimane  un  tempio  di 
Giunone  che  non  ha  nè  porte,  nè  tetto.  Affermano  che 
lo  bruciasse  Mardonio  di  Gobria  ; ma  il  simulacro 
d’  ora  lo  fece , per  quel  che  dicono  , Alcamene  ; onde 
non  l1  avrebbe  potuto  violare  quel  Medo. 

CAPO  IL 

Via  dal  Pireo  alla  città  , e suoi  monumenti.  Antiope. 
Mura  del  Pireo.  Poeti  vissuti  in  corti  reali.  Ingres 
so  nella  città.  Statue  in  Atene.  Casa  di  Polizione. 
Regi  dell’  Attica. 

Nell’  andare  alla  città  vedesi  il  monumento  della  A- 
mazonc  Antiope , che  Pindaro  vuole  rapita  da  Teseo  , 
e da  Piritoo  ; ma  Egia  trezenio  cantò  di  lei , che  asse- 
diando Ercole  la  Temiscira  di  sul  Termodonte  non  gli 
riuscì  di  poterla  espugnare  $ e che  1’  Antiope  innamo- 
rata di  Teseo , il  quale  militava  pure  con  Ercole , gli 
. consegnò  la  Terra.  Così  Egia.  Gli  Ateniesi  poi  assicu- 
rano che  , arrivate  le  Amazoui  nell’  Attica , fu  saettata 
1’  Antiope  dalla  Molpadia  ; che  la  Molpadia  morì  per 
. mano  di  Teseo  $ ed  invero  hanno  gli  Ateniesi  il  monu- 
mento anche  della  Molpadia. 

* Salendo  dal  Pirco  vi  sono  le  rovine  de’  muri  che 

rialzò  Conone  dopo  la  battaglia  navale  a Guido  \ im- 
perciocché quelli  fabbricati  da  Temistocle  dopo  la  riti- 
rata du*  Medi  furono  atterrati  sotto  il  dominio  de’  così 
detti  Trema.  Lungo  la  via  stanno  sepolcri  nobilissimi  : 
quel  di  Monandro  figlio  di  Diopite , ed  il  cenotafio  di 
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Euripide  ; che  fu  seppellito  nella  Macedonia  , andato 
là  presso  il  re  Archelao;  il  modo  della  sua  morte  , co- 
me narrato  da  molti , resti  pure  per  me  quale  general- 
mente lo  dicono. 

Anche  allora  i poeti  stavano  co’  Re  ; anzi , sino  di 
prima  , con  Policrate  samio,  quand’  era  tiranno,  dimo- 
rò Anacreonte  ; a Siracusa  presso  Ieronc  andarono 
Eschilo  , c Simonide  ; con  Dionisio,  che  poi  fu  tiranno 
in  Sicilia , visse  Filosseno  ; con  Antigono  principe  dei 
Macedoni,  Autagora  di  Rodi,  ed  Arato  di  Soli;  Esiodo 
ed  Omero  o non  si  imbatterono  a stare  insieme  con 
Regi , o volontariamente  non  se  ne  curarono  ; quegli 
per  amore  della  vita  campagnuola  , e per  infingardag- 
gine di  viaggiare  ; Omero  all1  opposto  per  esser  ito  va- 
gando lontanissimo  , e per  aver  posposto  l1  utile  della 
ricchezza  che  ne  vieti  dai  potenti,  alla  celebrità  presso 
i popoli  ; del  resto  : Omero  stesso  fa  che  Demodoco 
stia  con  Alcinoo,  e che  Agamennone  lasci  in  casa  del- 
la moglie  un  poeta. 

Non  lungi  dalle  porte  è un  sepolcro  che  sopra  ha 
un  milite  stante  presso  al  cavallo  ; chi  sia  noi  so  ; ma 
tanto  il  milite  che  il  cavallo  li  fece  Prassitele. 

Entrati  dentro  la  città  si  vede  una  fabbrica  per  uso 
dell’  apparecchio  delle  processioni , che  mandan  fuori 
quali  ogni  anno  , quali  a certo  intervallo.  Vicino  è un 
tempio  di  Cerere , e dentro  , i simulacri  di  lei , della 
figlia , c di  Jacco  avente  una  face  ; è scritto  nel  muro 
con  lettere  attiche  esser  lavori  di  Prassitele.  Non  lon- 
tano dal  tempio  è Nettuno  a cavallo , clic  vibra  l1  asta 
contro  il  gigante  Polibote , del  quale  i Coi  raccontano 


fi 


ATTICA 


la  favola  del  promontorio  della  Testuggine;  ma  la  iscri- 
zione che  vi  è a’ dì  nostri  dà  quella  figura  ad  mi  altro, 
e non  a Nettuno.  Loggiati  vanno  dalle  porte  della  città 
sino  al  Ceramico,  e dinanzi  a’ medesimi  sono  in  bronzo 
i ritratti  di  quante  donne  ed  uomini  ebbero  qualche 
merito  di  esser  famosi.  Uno  di  questi  loggiati  ha  luoghi 
sacri  a Dei , il  Ginnasio  di  Mercurio  , come  lo  chia- 
mano; e vi  è anche  la  casa  di  Polizionc,  dove  persone, 
non  del  volgo  di  Alene,  è fama  aver  celebralo  misteri 
secondo  il  rito  di  Eleusine;  quand1  io  fui  là  era  addet- 
ta al  culto  di  Bacco  ; questo  Bacco  lo  chiamano  Mel- 
pomene , per  la  stessa  ragione  cha  Apollo  è detto  Mu- 
sagete. 

Nel  medesimo  luogo  stanno  i simulacri  di  Minerva 
Peonia  , di  Giove  , di  Mncmosine , delle  Muse  con  A- 
pollo , dono  cd  opera  di  Eubulide  : ed  anche  uno  dei 
seguaci  di  Bacco  il  Genio  Aerato,  con  la  sola  faccia, 
incastrata  nel  muro.  Dopo  il  luogo  dedicato  a Bacco  , 
ne  viene  una  edicola  clic  ha  i simulacri  in  argilla  cru- 
da di  Anfizionc  re  degli  Ateniesi  convitante , fra  gli 
altri  Dei , anche  Bacco , c di  quel  Pegaso  di  Eleuteria 
che  introdusse  il  culto  di  Bacco  tra  gli  Ateniesi.  Gli 
diè  mano  P oracolo  di  Delfo  , che  ricordò  1’  arrivo  di 
Bacco  nell’  Attica  a tempo  di  Icario.  Anfizione  ebbe  il 
regno  così  : nell’  ora  chiamata  Attica  dicono  aver  re- 
gnato prima  di  tutti  Acteo , a cui  morto  successe  Ce- 
crope  sposata  una  figlia  di  Acteo.  Gli  nacquero  le  fem- 
mine Ercsc  , Aglauro  , Pandroso  , cd  un  maschio,  Eri- 
sittone , che  non  fu  re  d‘ Atene  , toccatogli  a morire  vi- 
vente il  padre  ; onde  il  regno  di  Cccrope  passò  a Cra- 


Digìtized  by  Googli 


CAP.  IH.  7 

nao  il  più  facoltoso  e potente  degli  Ateniesi.  Dicono 
nata  a Cranao , fra  le  altre , anche  la  Gglia  Attidc  , e 
da  lei  aver  preso  il  nome  1’  Attica , prima  chiamata 
Actea.  Anfizione  dunque , ribellatosi  a Cranao , non 
ostante  che  n’avesse  per  moglie  una  figlia,  lo  detroniz- 
za } ma  alla  fine  cade  egli  ugualmente  sotto  Erittonio 
cd  i ribellati  con  lui.  Ad  Erittonio  non  danno  per  pa- 
dre veruno  de’  mortali , ma  lo  fanno  nascere  da  Vul- 
cano e dalla  Terra. 

CAPO  III. 

Monumenti  per  la  via  del  Ceramico. 

Loggiati , tempj  , statue , pitture.  Paese  dei  Galati. 

La  contrada  detta  Ceramico  ha  il  nome  dell’  eroe 
Ceramo , spacciato  aneli’  esso  per  figlio  di  Bacco  e di 
Arianna.  Primo  a destra  ò il  loggiato  nominato  regio , 
dove  si  asside  il  Re , che  esercita  l’Arcontato  annuale 
chiamato  regno.  Sul  ripiano  di  figuline  in  capo  alla 
loggia  son  collocati  de’  simulacri  di  terra  cotta  : Teseo 
che  scaglia  in  mare  Scirone  , cd  Imera  che  porta  via 
Cefalo , il  quale  com’  era  bellissimo,  dicono  essere  sta- 
to rapito  dalla  innamorata  Imera , cd  csserlene  .nato 
Fetonte , cui  poi  toltosi  Venere , lo  fece  custode  del 
proprio  tempio  $ tanto , con  altri , narrò  anche  Esiodo 
nel  poema  delle  donne. 

Vicino  a questa  loggia  stanno  Conone , Timoteo  fi- 
glio di  lui , ed  Evagora  re  di  Cipro , il  quale  adoperò 
che  dal  re  Artaserse  fossero  date  a Conone  le  triremi 
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fenicie  : e lo  fece  come  cittadino  ateniese , e come  o- 
riundo  di  Salamòia  $ giacché  nella  sua  genealogia  risa- 
liva ai  progenitori  Teucro , e figlia  di  Cinira.  Nello 
stesso  luogo  è anche  Giove  Elcutcrio  , e l’ impcradore 
Adriano , clic  si  mostrò  benefico  per  tutti  i sudditi  , 
ma  principalmente  per  la  città  degli  Ateniesi.  Dietro  vi 
è fabbricata  una  loggia , che  ha  in  pittura  i così  detti 
dodici  Dei  \ e nella  muraglia  di  faccia , Teseo , la  De- 
mocrazia, ed  il  Popolo.  La  dipintura  dichiara  che  Te- 
seo istituì  presso  gli  Ateniesi  di  reggersi  con  uguaglian- 
za 5 ed  anche  .senza  questo  è in  voga  che  Teseo  desse 
in  mano  al  popolo  il  governo , e che  fin  d’  allora  gli 
Ateniesi  continuassero  a reggersi  a parte  di  popolo  , 
prima  che  sollevatosi  Pisistrato  si  facesse  Signore  asso- 
luto. Corrono  anche  nella  moltitudine  altri  racconti 
non  veri,  degni  di  persone  ignoranti  della  stona,  e che 
quanto  impararono  sin  dalla  prima  fanciullezza  ne'’  co- 
ri , e nelle  tragedie  tengon  tutto  per  certo.  Si  dice 
dunque  di  Teseo  che  regnò  in  Atene  egli  stesso,  anche 
dopo  la  morte  di  Menesteo  : e che  i Teseidi  continua- 
rono a regnare  sino  alla  quarta  generazione.  Se  io  mi 
dilettassi  delle  genealogie  potrei  enumerare  tutti  quelli 
che  da  Mclanto  si  fanno  regnare  sino  a Clidico  di  Esi- 
malo , e quelli  che  venner  poi. 

Vi  è dipinta  pure  1’  azione  a Mantinea  degli  Ateniesi 
spediti  a soccorrere  i Lacedemoni.  Altri , ma  special- 
mente  Senofonte,  descrissero  tutta  questa  guerra,  cioè 
la  presa  della  Cadmca , la  disfatta  de’  Lacedemoni  a 
Lcuttra , c come  i Beoti  entrarono  nel  Peloponneso,  e 
T ajuto  venuto  a Lacedemoni  dagli  Ateniesi.  In  questa 


CAP.  II!. 


9 

pittura  è anche  il  combattimento  equestre  in  cui  si  se- 
gnalarono sommamente  Grillo  di  Senofonte,  degli  Ate- 
niesi , c della  cavalleria  beota  Epaminonda  tebano. 
Tutte  queste  dipinture  fece  agli  Ateniesi  Eufranore , 
che  lavorò  pel  tempio  vicino  l’Apollo  intitolato  Patrio. 
Gli  altri  simulacri  di  Apollo  dinanzi  al  tempio , uno  lo 
fece  Leocare  5 e Calamide  1’  altro  detto  Àlessicaco;  co- 
gnome , che  dicono  venuto  al  Dio  dall’  averli  liberati 
con  risposta  dell’  oracolo  di  Delfo  , dalla  pestilenza  , 
che  unita  alla  guerra  del  Peloponneso  opprimea  gli 
Ateniesi. 

Vi  è anche  un  sacrato  della  Madre  degli  Dei  $ il  si- 
mulacro della  quale  fu  opera  dell’  arte  di  Fidia.  Pros- 
sima è la  curia  de’  così  detti  cinquecento , che  sono  il 
Senato  annuale  degli  Ateniesi.  Propriamente  dentro  la 
sala  del  Senato  stanno  un  delubro  di  Giove  curiale  ^ 
Apollo  fatto  da  Psidia  $ il  Popolo  , opera  di  Lisonc. 
Protogene  Caunio  vi  dipinse  i legislatori } ed  Olbiadc 
quel  Callippo  , il  quale  fu  capitano  degli  Ateniesi  alle 
Termopile  per  impedire  lo  sbocco  de’  Calati  in  Grecia. 
Abitano  questi  Calati  nella  estremità  dell'  Europa  , alle 
sponde  d’  un  vasto  mare , e non  navigabile  sino  al  suo 
termine  ; presenta  un  continuo  flusso  c riflusso , ha 
passi  scogliosi  , e mostri  niente  simili  a que’  degli  altri 
mari.  Scorre  per  mezzo  alle  campagne  di  loro  l’Erida- 
no , in  riva  del  quale  credono  che  le  figliuole  del  Sole 
piangano  la  disgrazia  accaduta  al  fratello  Fetonte.  Tar- 
di prevalse  il  chiamarli  Galati  ; in  antico  tra  loro , e 
dagli  altri  erano  detti  Celli. 
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CAPO  IV. 

Spedizione  de’  Calali  o Celti  in  Grecia  ; 
tragitto  di  loro  in  Asia.  I Pcrganteni. 

L’esercito  dunque  riunito  dai  Galati  piegò  alle  terre 
di  lungo  il  mare  jonio  : e poi  rovesciò  la  nazione  illi- 
rica , e tutte  quante  le  genti , clic  abitano  sino  alla 
Macedonia  , co’  Macedoni  stessi , c corse  tutta  Tessa- 
glia. Arrivato  vicino  alle  Termopile,  i popoli  della  Gre- 
cia per  la  massima  parte  si  tennero  fermi  a questa  in- 
vasione; che  prima  erano  stati  maltrattati  da  Alessandro, 
e da  Filippo  ; c poi  Antipatro  c Cassandra  distrussero 
il  residuo  del  greco  vigore  ; laonde  ciascliedun  popolo 
per  la  sua  propria  debolezza  non  ebbe  a vergogna  di 
non  concorrere  per  parte  sua  alla  difesa  comune.  Più 
degli  altri  erauo  spossati  gli  Ateniesi  c per  la  lunghez- 
za della  guerra  macedonica  e per  essere  stati  vinti 
spesso  in  battaglia.  Ma  nondimeno  si  affrettarono  con 
ardore  a marciare  alle  Termopile  con  que’  Greci  che 
vennero  , preso  per  generale  Callippo  ; ed  occupato  il 
posto  di  dove  era  angustissimo  il  passaggio  in  Gre- 
cia , rattennero  i barbati.  Peraltro  i Celti  trovala  la 
traversa  medesima  per  la  quale  Efialte  di  Trachinia 
condusse  altra  volta  i Medi,  e sforzata  la  gente  postavi 
a guardia  dai  Focesi , senza  che  i Greci  sen’  accorges- 
sero, sormon tarano  l’Età.  Qui  gli  Ateniesi  mostraronsi 
agli  occhi  di  tutta  Grecia  meritevolissimi  di  lode , fa- 
cendo resistenza  a’ barbari  dall’  uua  e dall’altra  parte, 
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circondati  com’  erano.  Ma  que’  de’  loro  che  stavano 
sulle  navi  penarono  assaissimo,  perchè  il  golfo  lamiaco 
verso  le  Termopile  è molto  limaccioso  ; lo  che  avviene  , 
a parer  mio  , per  1’  acqua  calda , che  scola  da  quella 
parte  nel  mare  ; questi , dissi , ebbero  travaglio  molto 
maggiore , imperciocché  raccogliendo  sopra  coperta  i 
Greci  furon  costretti  di  vogare  fra  i pantani  con  le  na- 
vi piene  zeppe  di  gente  e di  anni.  In  questa  maniera 
gli  Ateniesi  salvarono  i Greci.  Di  già  i Galati  erano 
dentro  le  Termopile , ma  non  curandosi  di  prendere 
gli  altri  luoghi  forti  ebbero  principalmente  a cuore  di 
saccheggiar  Delfo , ed  i tesori  del  Dio.  Si  opposero  lo- 
ro i Dclfiesi  ed  i Focesi,  abitatori  dello  città  d’intorno 
al  Parnaso  i arrivò  anche  forza  d’ Etolia  ; che  in  quel 
tempo  il  nome  etolico  era  in  grande  stima  per  robu- 
stezza della  sua  gioventù.  Venuti  che  furono  alle  mani, 
allora  piombarono  su’  Galati  fulmini , e pietre  schian- 
tate dal  Parnaso  : apparvero  , anche  dinanzi  a’  bai-bari 
figure  spaventevoli , ed  uomini  armati  alla  greve  $ tra  i 
quali  dicono  che  venissero  dagli  Iperborei  Iperoco  e 
Amadoco  , e che  per  terzo  vi  fosse  Pirro  di  Achille,  a 
cui  i Dclfiesi , da  questo  soccorso  in  poi , tributano  il 
culto  degli  eroi  \ avendone  dispregiato  prima  , come  di 
persona  nemica , persino  il  monumento.  I Galati  dun- 
que trapassati  la  maggior  parte  sulle  navi  in  Asia  , de- 
predarono tutte  le  adiacenze  marittime.  Tempo  dopo  , 
gli  abitatori  di  Pergamo,  anticamente  detto  Teutrania, 
gli  rispinsero  da’ luoghi  marittimi  nella  a’ dì  nostri  chia- 
mata Galazia , ed  occuparono  il  paese  di  là  dal  fiume 
Sangario,  presa  Andrà  (Ancora)  città  de’ Frigi,  fon- 


13 


ATTICA 


data  già  da  Mida  di  Gordio.  L’  àncora  inventata  da 
Mida  stava  tuttavia  al  mio  arrivo  nel  tempio  di  Giove  } 
ed  eravi  una  fontana  detta  di  Mida.  Affermano  che 
Mida  mescolò  in  quest"  acqua  del  vino  per  pigliare  Si- 
leno ( ubriacatolo  ).  Prima  dunque  s1  impadronirono  di 
Ancira,  c poi  di  Pessiuunte  situata  alle  falde  del  monte 
Agdiste  , ove  dicono  esser  anche  sepolto  Ati.  I Perga- 
meni  conservano  spoglie  de’  Galati , ed  hanno  una  pit- 
tura , che  rappresenta  le  gestc  di  loro  contro  que1  bar- 
bari. Il  paese  che  abitano  lo  credono  anticamente 
consacrato  ai  Cabiri  5 pretendono  esser  d1  origine  Ar- 
cadi, di  quelli  passati  in  Asia  con  Tclefo.  D'altre  guer- 
re , se  altre  mai  n’  ebbe  Pergamo , non  se  ne  divulgò 
da  pertutto  la  fama } tre  sole  essendo  rinomatissime  } 
la  prima  : per  diventar  padroni  dell1  Asia  inferiore  ; la 
seconda , per  la  ritirata  de1  Galati  da  quella  provincia  } 
la  terza , pel  cimento  di  Telefo  contro  que1  che  erano 
con  Agamennone  , quando  i Greci  sbagliala  la  via  d'i- 
lio , marciarono  per  la  pianura  di  Misia  , credendola 
territorio  trojano. 

Ma  già  riprendo  il  filo  della  narrazione  , d’  onde  mi 
allontanai. 


CAPO  V. 

Edifìcio  rotondo  chiamato  il  Tolo.  Eponimi  antichi , o 
denominatori  delle  tribù.  Tre  dei  più  moderni.  Elogio 
dell ' imperatore  Adriano. 

Vicino  alla  curia  de1  cinquecento  è il  così  detto  To- 
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Io , dove  sacrificano  i Pritani  : e vi  son’  anche  certi  si- 
mulacri d’  argento  non  grandi.  Più  in  alto  son  colloca- 
te le  statue  degli  Eroi,  dai  quali  presero  Pultimo  nome 
le  tribù  d’  Atene.  Chi  da  quattro  le  aumentasse  sino  a 
dicci , c desse  loro  i nomi  nuovi  in  luogo  degli  antichi 
lo  narrò  già  Erodoto. 

Nel  numero  degli  Eponimi  ( così  gli  chiamano)  sono 
Ippotoo  figlio  di  Nettuno  , e della  Alope  di  Ccrcione  ; 
Antioco  di  Ercole , natogli  della  Medea  di  Fulante  ; 
Àjace  di  Telamone  ; e degli  Ateniesi , Leone ; di  cui  è 
fama,  che  per  ordine  deir  Oracolo  cedesse  alla  salvezza 
pubblica  le  proprie  figliuole;  Eretteo,  che  vinse  in  batr 
taglia  gli  Eleusini,  ed  uccise  il  duce  loro  Immaradp  di 
Eumolpo;  Egeo,  ed  Oneo  figlio  bastardo  di  Pandione; 
de’  figli  di  Teseo  , Acamante. 

In  quanto  a Cecrope , ed  a Pandione  ( che  vidi  tra 
gli  Eponimi  anche  le  immagini  di  loro  ) non  so  quali , 
del  medesimo  nome  , siano  ivi  onorati  ; imperciocché  il 
primo  a regnare  fu  Cecrope  che  sposò  la  figliuola  di 
Acteo  ; dipoi  P altro  Cecrope  , il  quale  finì  con  andar- 
sene ad  abitare  in  Eubea , figlio  di  Eretteo  di  Pandio- 
ne ; e questo  Pandione  avea  regnato  esso  pure , non 
meno  che  P altro  Pandione  figlio  di  Cecrope  secondo  , 
e che  fu  detronizzato  dai  Mezionidi.  Con  lui , il  quale 
se  n’  andò  esule  a Megara  ( che  ebbe  per  moglie  una 
figlia  di  Pila  re  dei  Megaresi  ) caddero  assieme  i fi- 
gliuoli. Si  dice  che  Pandione  vi  morisse  di  malattia  ; 
infatti  ha  monumento  nella  Megaride  , al  mare  , sullo 
scoglio  (li  Minerva  detta  Etia  ( del  mergo  ).  I figliuoli 
ritornarono  da  Megara,  discacciali  avendo  i Mezionidi  ; 
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ed  Egeo , come  maggiore , tenne  il  principato  ijpgli 
Ateniesi. 

Pandionc  non  ebbe  buona  sorte  nell’  allevar  le  fi- 
gliuole ; e nò  anche  gli  restarono  di  loro  figliuoli  ma- 
sclii  che’l  vendicassero}  quantunque,  con  la  veduta  di 
farsi  più  potente  stringesse  alleanza  per  parentela  di 
matrimonio  col  Trace ; ma  l’uomo  non  ha  scampo  ve- 
runo per  sottrarsi  a quanto  viene  dal  cielo.  È fama  che 
Teseo , sposata  la  Progne , facesse  scorno  alla  sorella 
di  lei  Filomela , non  stando  alle  leggi  de’  Greci ; e di 
più  mutilato  alla  fanciulla  anche  il  corpo , mise  queste 
donne  in  necessità  di  vendicarsi.  Pandionc  ha  un’  altra 
statua  nella  Rocca  , degna  d’  esser  veduta. 

Questi  hanno  gli  Ateniesi  per  Eponimi  de’  più  anti- 
chi; ma  dopo  ebbero  tribù  anche  de’ seguenti,  cioè,  di 
Attalo  di  Misia , di  Tolomeo  d’  Egitto  , e del  già  stato 
a mio  tempo,  imperadore  Adriano,  che  giunto  al  som- 
mo grado  di  rispetto  per  la  Divinità,  procurò  anche  ad 
ognuno  de’  sudditi  i mezzi  maggiori , onde  poter  esser 
felici;  non  condiscese  mai  volontario  a guerra  veruna; 
assoggettò  gli  Ebrei  che  abitano  al  di  là  della  Siria, 
perchè  s’  erano  ribellati.  Quanti  luoghi  sacri  agli  Dei  , 
parte  fabbricasse  di  pianta , parte  adomasse  di  offèrte 
e di  suppellettili  ; quante  grazie  concedesse  alle  città 
greche  , e persino  alle  suppliche  de’  barbari , è stato 
'descrìtto  iu  Atene  nel  sacrato  di  lutti  gli  Dei. 
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CAPO  VI. 

Digressione  sopra  i Re  d' Egitto  ed  altri. 

Tolomeo  di  Lago. 

Le  cose  di  Attalo  e di  Tolomeo  appartengono  ad 
un’  età  così  remota  , da  non  restarne  più  fama  } e gli 
scritti  di  coloro  i quali  si  trovarono  a stai-  con  que’Re 
per  farne  la  storia , furono  sino  da  principio  negletti. 
Per  questo  dunque  mi  venne  in  pensiero  di  narrare 
distintamente  quali  imprese  facessero  , e come  il  do- 
minio dell’Egitto,  dei  Misii,  e d’altri  popoli  circonvi- 
cini venisse  a cadere  in  mano  dei  maggiori  di  loro. 

Che  Tolomeo  a fatti  sia  stato  figliuolo  di  Filippo  di 
Aminta , a parole  poi , di  Lago , è opinione  de1  Mace- 
doni ; volendo  essi  che  Filippo  maritasse  a Lago  già 
bella  e gravida  la  madre  di  Tolomeo. 

Dicono  dunque  che  Tolomeo  facesse  in  Asia  molte 
altre  prodezze  , ma  principalmente  che  pericolando  A- 
lessandro  nel  paese  degli  Ossidraci , ei  lo  difendesse 
con  impegno  maggiore  di  tutti  gli  altri  compagni.  Do- 
po da  morte  di  Alessandro  oppostosi  a coloro  che  vo- 
leano  conferme  tutta  la  monarchia  ad  Arideo  tìglio  di 
Filippo  , fu  egli  principal  cagione  che  le  nazioni  com- 
ponenti l’impero  divise  fossero  in  regni.  Passato  quindi 
in  Egitto,  uccise  Cleoinene,  che  Alessandro  avea  fatto 
governatore  d’Egitto}  credendolo  Tolomeo  affezionato 
a Perdicca , ed  appunto  per  ciò  sospetto  a sè.  Anche 
que’ Macedoni,  che  furono  destinati  a condurre  in  Ega 
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ii  cadavere  di  Alessandro , persuaseli  di  consegnarlo  a 
lui , e poi  lo  seppellì  con  rito  macedone  in  Menili ; 
e siccome  ben  comprendea  che  Perdicca  gli  farebbe 
guerra  , perciò  tenne  in  guardia  P Egitto. 

Perdicca  intanto , a titolo  specioso  della  sua  spedi- 
zione in  Egitto  , mettea  innanzi  Aridco  di  Filippo , ed 
il  fanciullo  Alessandro  nato  da  Rossane  di  Ossiarte , c 
da  Alessandro;  ma  in  sostanza  mirava  a levar  Tolomeo 
del  regno  d1  Egitto.  Alla  fine  scacciato  d’  Egitto  , nè 
più  come  prima  tauto  ammirato  nel  militare;  d’altron- 
de caduto  in  invidia  presso  i Macedoni  morì  dalle  sue 
proprie  guardie  ammazzato. 

La  morte  di  Perdicca  mise  subito  in  faccende  Tolo- 
meo ; da  un  lato  s’ impadronì  di  Siria  e Fenicia  ; dal- 
P altro  diè  ricovero  a Seleuco  di  Antioco,  scacciato  di 
trono  da  Antigono  , ed  esule  : si  preparò  a prender 
vendetta  anche  di  Antigono , e indusse  Cassandre  di 
Antipatico,  e Lisimaco  re  di  Tracia  a prender  parte  in 
quella  guerra  , dicendo  che  la  fuga  di  Seleuco , e P in- 
grandimento di  Antigono  eran  cose  da  metter  loro 
paura. 

Antigono  intanto  apparecchiava  bensì  la  guerra,  ma 
non  s’  attentava  d’  entrare  in  cimento;  quando  poi  eb- 
be udito  che  Tolomeo  marciava  in  Libia,  e che  s1  era- 
no ribellati  i Cirenei , allora  con  invasione  improvvisa 
occupò  subito  Sii’ia  e Fenicia , e consegnatele  al  figlio 
Demetrio  , giovane  d’  anni , ma  che  pareva  già  maturo 
ili  senno , egli  in  persona  calò  all’  Ellesponto.  Per  al- 
tro , innanzi  di  giungervi , fece  tornare  indietro  P eser- 
cito , alla  nuova  che  Demetrio  era  stato  vinto  da  To- 
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lomeo-,  ma  Demetrio  non  avea  lasciato  al  nemico  tutto 
affatto  libero  il  paese , e tenendosi  in  agguato  uccise 
un  piccol  numero  di  Egiziani.  Allora  Tolomeo  senz’a- 
spettare  1’  arrivo  di  Antigono  , ritornò  in  Egitto. 

Passato  che  fu  l’ inverno , Demetrio  fatta  vela  per 
Cipro  , vinse  in  battaglia  navale  Menelao  satrapa  di 
Tolomeo  - e poi  lo  stesso  Tolomeo  , che  gli  calava  ad- 
dosso } il  quale  ricovratosi  in  Egitto  lo  serrarono  Anti- 
gono per  terra , e Demetrio  coll’  armata  unitamente 
per  mare.  Ma  Tolomeo  , quantunque  ridotto  all’  estre- 
mo pericolo , ricuperò  non  dimeno  lo  Stato , accam- 
patosi con  1’  esercito  a Pelusio,  e difendendosi  coll’  ar- 
mata dal  fiume.  Antigono  dunque  in  tali  circostanze 
non  ebbe  più  veruna  speranza  di  impadronirsi  dell’  E- 
gitto , e spedì  Demetrio  con  poderoso  esercito  sulle 
navi  contro  i Rodiani , colP  idea  , che  se  avesse  guada- 
gnato l’ isola  se  ne  sarebbe  potuto  servire  d1  appoggio , 
per  far  delle  mosse  contro  1’  Egitto.  All1  opposto  i Ro- 
diani mostrarono  coraggio,  ed  arte  grandissima  contro 
gli  assalitori , e Tolomeo  stesso  gli  soccorse  con  quan- 
te forze  potò.  Antigono , andatagli  fallita  a Rodi , e 
prima  in  Egitto,  e,  non  di  meno  avuto  cuore  non  mol- 
to dopo  di  far  fronte  a Lisimaco , a Cassandra , cd  al- 
P esercito  di  Seleuco  , distrusse  la  maggior  parte  delle 
sue  forze  ; ed  egli  mori  , ridotto  a mal  punto  special- 
mente  per  la  lunga  durata  della  guerra  con  Eumene. 

Tra  i re  che  vinsero  Antigono  io  riguardo  Cassandra 
come  il  più  scelerato , perchè  , riacquistato  il  regno 
della  Macedonia  per  1’  ajuto  di  Antigono,  con  tutto  ciò 
Pavsjmj,  Detcriz.  della  Grecia.  Tom.  I.  a 
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ebbe  animo  di  andare  a combattere  contro  il  suo  be- 
nefattorc. 

Tolomeo  dopo  la  morte  di  Antigono  riprese  la  Siria 
e Cipro;  e ricondusse  Pirro  in  Tesprozia  dell’  Epiro. 
Ribellatasi  Cirene , fu  cinque  anni  dopo  riassoggettata 
da  Maga  figliuolo  ( d’  altro  letto  della  Berenice  ) allora 
moglie  di  Tolomeo.  Se  questo  Tolomeo  sia  stato  vera- 
mente figliuolo  di  Filippo  di  Aminta  ne  faccia  fede  il 
trasporto , che  ebbe  maniaco  , per  le  donne  , come  il 
padre.  Infatti , sposata  la  Euridice  di  Antipatro  , cd 
avutine  figli , s’ innamorò  poi  della  Berenice  , che  Au- 
tipatro  avea  mandata  iu  Egitto  per  compagnia  della 
Euridice , cd  anche  da  lei  ebbe  figliuoli  ; e venuto  a 
morte  lasciò  il  regno  d’Egitto  a Tolomeo  (da  cui  prese 
il  nome  una  tribù  degli  Ateniesi  ) nato  di  questa  Be- 
renice , e non  già  della  Euridice  figliuola  d’  Antipatro. 

CAPO  VII. 

Tolomeo  Filadelfo  e Maga. 

Questo  Tolomeo  innamoratosi  della  sorella  germana 
Arsinoe , la  sposò  ; non  tenendosi  agli  istituti  proprj 
de’  Macedoni , ma  degli  Egiziani  su  quali  regnava  ; uc- 
cise anche  il  fratello  secondogenito  Ai-geo  , perchè 
avcagli  tramato  insidie , come  si  racconta.  Egli  fu  che 
riportò  da  Memfi  il  cadavere  d’  Alessandro  , ed  uccise 
un  altro  fratello  nato  dalla  Euridice  , accortosi  che 
alienava  dalla  sua  devozione  i Ciprii. 

Maga  intanto  fratello  uterino  di  Tolomeo  per  parte 
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della  madre  Berenice  ( che  1’  ebbe  da  un  tal  Filippo  > 
macedone  bensì , ma  persona  oscura  e del  popolo  ) 
reputato  dcguo  di  governare  Cirene  , fu  allora  che  ri- 
bellando i Cirenei  da  Tolomeo , gli  condusse  contro 
1’  Egitto.  Ma  Tolomeo,  munita  per  ogni  verso  P entra- 
ta , aspettò  che  P attaccassero  i Cirenei.  Maga , strada 
facendo,  seppe  che  P aveano  abbandonato  i Murmaridi, 
gente  nomada  della  Libia , onde  ritornò  indietro  a Ci- 
rene. Tolomeo  già  sulle  mosse  per  inseguirlo  , ne  fu 
impedito  a motivo , che  quando  appunto  si  apparec- 
chiava a difendersi  contro  P attacco  di  Maga , avea 
mandato  , tra  gii  altri  mercenari , anche  de1  Calati , 
quattro  mila.  Venuto  a scoprire  che  questi  macchina- 
vano impadronirsi  dell'  Egitto  , coudussegli  pel  fiume 
IN  ilo  in  un'isola  deserta,  e lì  finiron  tutti  per  uccidersi 
a vicenda , e per  la  fame. 

Maga , di  già  ammogliato  con  P Apame  figlia  di  An- 
tioco di  Scleuco  , persuase  al  suocero , che  rotto  il 
trattato  fatto  da  Seleuco  suo  padre  con  Tolomeo , 
marciasse  contro  P Egitto . Affrettandosi  Antioco  a 
muover  P esercito , Tolomeo  spedì  gente  in  tutti  i do- 
mili) di  Antioco  ^ nei  più  deboli , per  correre  il  paese 
latroneggiando  ; nei  più  forti , per  tenerli  a freno  con 
soldatesca^  da  non  esser  mai  stato  possibile  ad  Antio- 
co di  muoversi  contro  P Egitto.  Ho  già  detto  prima  , 
che  questo  Tolomeo  mandò  una  flotta  in  soccorso  de- 
gli Ateniesi  contro  Antigono , ed  i Macedoni  ; ma  non 
ne  venne  agli  Ateniesi  niente  d’ importante  per  la  sal- 
vezza loro.  Ebbe  prole  dalFArsinoe,  non  la  sua  sorella, 
ma  la  figlia  di  Lisimaco } che  la  sorella  gli  era  già  inor- 
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la  prima  senz’  aver  mai  fatto  figlinoli  ^ e dal  nome  di 
questa  è chiamata  Arsinoidc  una  prefettura  d’  Egitto. 

CAPO  Vili. 

Notizie  del  re  dittalo.  Statue  varie.  Demostene. 

Tempj.  Simulacri  di  Dei.  f Odeo. 

Il  discorso  vuole  che  si  narri  anche  quanto  appartie- 
ne ad  Attalo  , perchè  fu  medesimamente  tra  gli  Epo- 
nimi degli  Ateniesi.  Un  macedone  chiamato  Docimo , 
generale  di  Antigono , datosi  poi  a Lisimaco  e con  la 
persona  e co’  tesori  ebbe  un  eunuco , Filetero  di  Pa- 
flagonia.  Quanto  facesse  questo  Filetero  per  distaccarsi 
da  Lisimaco,  e come  fosse  indotto  a darsi  a Seleuco  mi 
serve  d1  accessorio  a quel  che  dirò  di  Lisimaco. 

Quest’  Attalo  dunque  figliuolo  d’  un’  altro  Attalo  fra- 
tello di  Filetero , ereditò  il  regno  lasciatogli  da  Eume- 
ne cugino  suo.  Ha  merito  d’ una  grandissima  impresa  : 
costrinse  i Calati  a ritirarsi  lontano  dal  mare  nel  paese 
che  occupano  anche  a’  di  nostri.  Dopo  le  effigie  degli 
Eponimi  ne  vengono  de’  simulacri  di  Dei  \ Anfiarao  c 
la  Pace  portante  in  braccio  Pluto  bambino.  Vi  sono  in 
bronzo  e Licurgo  di  Licofrone , c Callia,  il  quale  , co- 
me dicono  i più  degli  Ateniesi , trattò  la  pace  con  Ar- 
taserse  figliuolo  di  Serse  ; vi  è anche  Demostene  ; ob- 
bligato già  dagli  Ateniesi  ad  ire  in  esilio  a Cai aui-i a , 
isola  dirimpetto  a Trezene  } poi  richiamatalo  , da  capo 
lo  perseguitano  dopo  la  scossa  a Lamia  \ sicché  andò 
la  seconda  volta  esule  a Calauria  \ e là  , datosi  veleno, 
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morì.  Egli  fu  il  solo  degli  esuli  greci , che  Ardila  non 
menò  prigione  ad  Antipatico  in  Macedonia.  Questo  Ar- 
dua nativo  di  Turi  prese  a fare  opera  sederatissima  : 
quanti  agirono  contro  i Macedoni  prima  della  disgrazia 
de’  Greci  in  Tessaglia  , gli  condusse  tutti  ad  Antipatro 
per  dover  essere  puniti.  Ecco  dove  andò  a finire  per 
Demostene  il  suo  attaccamento  grande  agli  Ateniesi  ! 
onde  mi  par’  esser  detto  bene  che  « 1’  uomo  il  quale 
senza  freno  s’ ingolfa  nel  politico  , e crede  al  popolo  , 
non  finisce  mai  glorioso  ». 

Vicino  all’effigie  di  Demostene  è un  sacrato  di  Mar- 
te , dove  stanno  due  simulacri  di  Venere.  Quello  di 
Marte  è opera  di  Alcamene  $ 1’  altro  di  Minerva  fecelo 
un  tale  di  Paro , che  avea  nome  Locro.  Evvi  inoltre 
un  simulacro  di  Bellona  ; Io  fecero  i figliuoli  di  Prassi- 
tele.  D’ intorno  al  tempio  stanno  Ercole  , Teseo  , ed 
Apollo  ciuto  il  crine  di  benda.  Fra  le  statue  vedonsi  : 
Calade , che,  per  quanto  dicono,  scrisse  leggi  agli  Ate- 
niesi , e Pindaro , il  quale , oltre  a varj  onori  ebbe  da- 
gli Ateniesi  anche  la  effigie  in  statua  per  ricompensa 
d’  averli  lodati  con  un’  ode  fatta  a posta  per  loro.  Non 
di  lungi  sono  Armodio  ed  Aristogitone  uccisori  d’ Ip- 
parco.  Per  qual  cagione , c come  , fu  narrato  da  altri. 
Delle  statue  alcune  son  lavoro  di  Clizia , ma  le  più 
antiche  , di  Antenore.  Quando  Serse  prese  Atene , la- 
sciata deserta  dagli  Ateniesi , tolse  via  anche  queste 
come  parte  di  bottino  , ma  poi  furono  rimandate  agli 
Ateniesi  da  Antioco. 

Dinanzi  «di’  ingresso  del  teatro  chiamato  1’  Odco  so- 
no statue  de’ re  egiziani  tutti  nominati  ugualmente  To- 
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Ionici , bensì  distinti  per  diverso  cognome  ; come  : uno 
Filometore}  l’altro  Filadelfo}  quello  figliuolo  di  Lago, 
Solere  } nome  datogli  dai  Rodiani.  Del  Filadelfo  parlai 
tra  gli  Eponimi.  Vicino  a lui  è la  effigie  della  sorella 
Arsinoc. 


CAPO  IX. 

Tolomeo  Filometore , e la  madre  di  lui  Cleopatra. 

Lisimaco  cd  i Traci.  Geronimo  Cardiano. 

4 

11  Tolomeo  chiamato  Filometore  è 1’  ottavo  discen- 
dente del  Tolomeo  di  Lago}  ed  ebbe  questo  cognome 
per  ironia } perciocché  di  niun’  altro  re  sappiamo  esse- 
re stato  tanto  in  odio  alla  madre  , quanto  lo  fu  egli. 
Quantunque  maggiore  degli  altri  fratelli,  con  tutto  ciò 
la  madre  di  lui  non  lo  lasciò  chiamare  al  regno , ma- 
neggiatasi primieramente  che  dal  padre  fosse  mandato 
in  Cipro.  Or  di  questa  malevolenza  verso  del  figlio  in 
Cleopataa  ne  danno  , tra  le  altre  ragioni  , anche  que- 
sta, che  sperò  d’  avere  più  ligio  a sé  Alessandro  figlio 
minore } e per  ciò  mise  in  testa  agli  Egiziani  di  eleg- 
gerlo re  } ma  opponendovi  que’  della  plebe,  la  Cleopa- 
tra lo  mandò  uu’  altra  volta  in  Cipro , a parole  , come 
generale } a’  fatti,  per  voler  essere  più  temuta  da  Ales- 
sandro col  mezzo  di  lui.  Alla  fine , fatte  delle  ferite  a 
que’  de’  suoi  eunuchi , i quali  stimò  esserle  i più  fede- 
li , mostrolli  .al  popolo,  come  se  ella  fosse  stata  da  To- 
lomeo insidiata  , e gli  eunuchi  fossero  stati  così  mal- 
conci da  lui.  Gli  Alessandrini  a quella  vista  corsero  in 
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furia  come  per  Uccidere  Tolomeo,  che  salita  una  nave, 
gli  avea  già  prevenuti;  e fecero  re  Alessandro,  tornato 
di  Cipro.  Ma  la  Cleopatra  fu  sorpresa  dalla  meritata  pe- 
na della  cacciata  di  Tolomeo,  uccisa  dallo  stesso  Ales- 
sandro , che  essa  avea  fatto  regnare  in  Egitto.  Scoper- 
tosi il  fatto  , e per  timore  dei  cittadini  fuggitosene  A- 
lessandro , potè  in  questo  modo  ritornare  Tolomeo  ; 
occupò  la  seconda  volta  P Egitto , c mosse  guerra  ai 
Tebani  ribelli.  Assoggettatili  il  terzo  anno  della  rivol- 
ta , li  maltrattò  in  modo  , che  non  rimase  loro  ne  an- 
che la  memoria  della  passata  prosperità , giunta  a così 
alto  segno  da  aver  superato  in  ricchezza  qualunqu’  al- 
tro ricchissimo  popolo  della  Grecia,  non  esclusi  il  sa- 
crato di  Delfo , e gli  Orcomeni  di  Beozia.  Poco  dopo 
questi  avvenimenti  finalmente  il  debito  fato  arrivò 
Tolomeo  ; c gli  Ateniesi  , che  n’  avean  ricevuti  molti 
benefizi,  ma  non  tali  da  esser  qui  rammentati,  dedica- 
rono in  bronzo  lui , e la  Berenice,  unica  sua  legittima 
prole. 

Dopo  i re  egiziani  stanno  Filippo  e ’1  figliuolo  di  lui 
Alessandro  ; le  cose  de'  quali  sono  maggiori  di  quel 
che  possa  comprender  un  accessorio  d’  altro  racconto. 
Ai  primi  con  onore  e verità , e come  a benefattori  , 
toccaron  omaggi  sinceri  ; ma  a Filippo  ed  Alessandro 
piuttosto  adulazioni  personali  della  moltitudine.  Avean 
anche  dedicato  la  statua  di  Lisimaco  , non  tanto  per 
affetto , quanto  per  crederlo  espediente  alla  circostan- 
za. Questo  Lisimaco , d’  origine  , fu  macedone  , e por- 
talancia  d’  Alessandro  , il  quale  per  collera  chiusolo 
una  volta  nel  serraglio  con  un  leone  , lo  ritrovò  poi , 
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che  avca  atterrato  la  fiera  : per  lo  che  tra  le  molte  co- 
se che , ammirandolo,  fece , 1’  onorò  alla  paia  de’ prin- 
cipali di  Macedonia.  Morto  Alessandro , diventò  Lisi- 
maco re  dei  Traci , che  stanno  a confine  della  Mace- 
donia , già  sudditi  di  Alessandro  , c per  l1  innanzi  di 
Filippo  } porzione  di  Tracia  non  grande.  Chi  farà  il 
confronto  di  altri  popoli  con  questo  solo  , troverà  che 
veruna,  tra  tutte  le  nazioni,  è più  numerosa  de’ Traci, 
salvo  i Celli } motivo  per  cui , prima  de’  Romani  nes- 
suno assoggettò  i Traci  tutti  quauti.  La  Tracia  obbe- 
disce loro  tutta  intiera  ; ma  del  paese  de'  Celti  ne  tra- 
scurano volontariamente  tutta  quella  estensione  , che 
hanno  per  inutile  a causa  del  freddo  eccessivo,  e della 
sterilità  del  suolo.  Allora  dunque  Lisimaco  , de’  vicini, 
fece  guerra  primieramente  agli  Odrisii  ; e poi  marciò 
contro  Dromichetc  ed  i Ceti  \ e come  che  s’  era  impe- 
gnato con  gente  non  inesperta , e per  numero  di  gran 
lunga  superiore  : egli  ridotto  all’  estremo  pericolo  se 
ne  fuggi  , ed  il  figliuolo  Agatocle  , il  «piale  facea  allora 
la  prima  campagna  seco  , gli  fu  preso  da’  Geti  : laonde 
avute  poi  anche  delle  nuove  sconfitte,  nè  potendo  met- 
tere in  non  calere  la  prigionia  del  figliuolo  , patteggiò 
con  Dromichetc  , rilasciando  a’  Geti  il  confine  dell’  I- 
stro,  c dando  in  moglie  a Dromichete  la  figlia  più  per 
necessità  , clic  per  altro.  All'  opposto  v’  è chi  dice  che 
non  Agatocle  , ma  Lisimaco  stesso  rimanesse  prigione, 
e che  poi  fosse  riscattato  con  quelle  medesime  condi- 
zioni da  Agatocle  stipulate  col  Geta.  Tornato  Lisimaco 
tra  i suoi  ammogliò  Agatocle  con  la  Lisandra  figliuola 
di  Tolomeo  di  Lago  e della  Euridice.  Fece  anche  il 
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passaggio  in  Asia  coll’  armata  ; rovesciò  il  regno  di 
Antigono  , estese  P odierna  città  d' Efeso  sino  al  mare, 
conduccndovi  ad  abitarla  i Lebedii  , ed  i Colofoni  , 
sovvertite  le  città  loro  ; da  averne  pianta  in  versi  la 
rovina  il  poeta  giambico  Fenice  di  Colofone.  L’  altro 
poeta  elegiaco  Ermesianatte  non  sarà  stato  più  in  vita 
a quel  tempo,  da  quanto  mi  pare;  altrimenti  sarebbesi 
lamentato  sicuramente  aneh’  esso  del  sovvertimento  di 
Colofone.  Inoltre  s’ impegnò  Lisimaco  in  una  guerra 
con  Pirro  di  Eacide.  Stato  attento  a quando  usciva  di 
Epiro  ( che  era  solito  di  spesso  andai1  fuori  ),  ne  mise 
in  {scompiglio  le  altre  provincie  , e cavalcò  sino  alle 
tombe  reali.  Per  altro,  quel  che  se  ne  racconta  non  ha 
per  me  tutta  la  fede.  Scrisse  Geronimo  Cardiano  che 
Lisimaco  , tolte  fuora  le  casse  dei  cadaveri  , ne  gettò 
via  le  ossa.  Ma  oltre  che  Geronimo  ha  voce  d’  avere 
scritto  con  animo  avverso  a’  re , eccettuato  Antigono  , 
pel  quale  fu  ingiustamente  propenso  , quanto  appartie- 
ne a’  sepolcri  de’  re  epiroti  , è manifestissimo  essersi 
inventato  per  malignità  che  un  macedone  cavasse  fuori 
le  casse  dei  morti.  Lasciamo  che  Lisimaco  non  potea 
mai  ignorare  come  que’  re  medesimi  furono  i maggiori 
nou  meno  di  Pirro , che  dello  stesso  Alessandro , d’  o- 
riginc  epirota  anche  esso , discendendo  dagli  Eacidi 
per  lato  di  madre  : ma  la  lega  fermata  poi  tra  Pirro  , 
e Lisimaco  dimostra  bene  , che  , durante  ,la  guerra  , 
niente  accadde  tra  loro  da  poter  metter'  ostacolo  ad 
una  sincera  riconciliazione.  Geronimo  Cardiano  ebbe 
forse  degli  altri  motivi  di  essere  malcontento  di  Lisi- 
maco , ma  il  principale  sarà  stato  che , rovinata  la  cit- 
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tà  dei  Cardiani , in  luogo  di  quella  avesse  fabbricalo 
Lisimachia. 


CAPO  X. 

Guerra  di  Lisimaco  con  Demetrio  e Pirro. 

Matrimonio  infelice  e morte  di  lui. 

Sotto  il  regno  di  Àrideo , e poi  di  Cassandra , e dei 
suoi  figliuoli  continuò  la  Macedonia  ad  esser  in  buona 
armonia  con  Lisimaco  ; ma  devoluto  il  regno  a Deme- 
trio di  Antigono  , s1  aspettò  Lisimaco  di  dover  essere 
attaccato  da  lui;  onde  parvcgli  conveniente  di  preve- 
nirlo ; che  ben  sapea  aver  Demetrio  la  massima  pater- 
na di  voler  sempre  mettersi  intorno  qualche  cosa  di 
più;  c teneva  anche  dinanzi  agli  occhi  come  Demetrio, 
venuto  in  Macedonia  chiamato  da  Alessandro  figliuolo 
di  Cassandra , appena  giuntovi  uccise  lo  stesso  Ales- 
sandro , occupatone  il  principato.  Per  queste  ragioni 
venuto  alle  prese  con  Demetrio  vicino  ad  Anfipoli  , 
poco  mancò  che  non  perdesse  la  Tracia  ; ma  la  man- 
tenne difeso  da  Pirro  ; e poi  dominò  anche  sui  Ncstii 
ed  i Macedoni.  Pirro  stesso  per  essersi  partito  dall’  E- 
piro  con  esercito , ed  avere  in  quel  frangente  ajutato 
Lisimaco  , si  prese  buon  tratto  della  Macedonia.  De- 
metrio passato  quindi  in  Asia  per  far  guerra  a Selcu- 
co , sinatantochè  il  primo  fu  in  grado  di  resistere  , du- 
rò anche  la  lega  tra  Pirro  e Lisimaco  ; ma  vinto  da 
Seleuco  , la  sciolsero  subito  ; c divenuti  nemici , Lisi- 
maco mosse  guerra  ad  Antigono  di  Demetrio  , ed  a 
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Pirro  medesimo.  Rimastone  Lisimaco  di  gran  lunga 
superiore,  s’impadronì  dell’intiera  Macedonia,  avendo 
costretto  Pirro  a ritirarsi  in  Epiro. 

Soglion  nascere  agli  uomini  molte  sventure  per  dato 
e fatto  d’  amore.  Lisimaco  , quantunque  avanzato  in 
età , e tenuto  per  assai  fortunato  nella  fìgliuolanza , e 
sebbene  anche  il  suo  figliuolo  Agatocle  avesse  prole 
della  Lisandra,  ciò  non  dimeno  volle  sposare  l’Arsinoe 
sorella  della  sua  nuora  Lisandra.  Or  quest’  Arsinoe  te- 
mendo pe’  suoi  proprj  figliuoli , che  alla  morte  di  Lisi- 
maco non  avessero  da  rimaner  soggetti  ad  Agatocle  , 
dicesi  che  per  amore  di  quelli  macchinasse  tradimento 
contro  Agatocle  stesso.  Altri  all’  opposto  scrivono,  che 
arrivasse  per  sino  ad  innamorarsi  di  Agatocle , e che 
delusa  nelle  sue  mire  gli  tramasse  la  morte.  È voce 
che  Lisimaco  si  accorgesse  dell’  attentato  della  moglie, 
ma  che  privo  all’  ultimo  segno  d’  amici , non  avea  più 
a chi  rivolgersi.  Poiché  dunque  egli  ebbe  lasciato , che 
l’Arsinoe  uccidesse  Agatocle,  la  vedova  Lisandra  corse 
a Seleuco,  conducendo  via  con  sè  i suoi  proprj  figliuo- 
li , e fratelli , a’  quali  non  restava  altro  scampo  che  ri- 
covrarsi  presso  Tolomeo.  Co’  ricorrenti  a Seleuco  si 
accompagnò  anche  Alessandro  cui  Lisimaco  ebbe  dal- 
la moglie  Odrisiade , ed  arrivati  tutti  a Babilonia  lo 
supplicarono  a volersi  armare  contro  Lisimaco.  Nel 
medesimo  tempo  Filetero , che  avea  in  mano  i tesori 
di  Lisimaco , mal  soffrendo  1’  uccisione  di  Agatocle  , e 
per  sospetto  di  quel  che  potesse  venirgli  addosso  da 
parte  dell’  Arsinoe  , s’ impossessò  di  Pergamo  , città 
piantata  al  di  là  del  fiume  Caico  : quindi  spedito  un 
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messaggio  a Scleuco  rcndettcsi  a lui  con  la  persona,  c 
co’  tesori. 

CAPO  XI. 

Pirro  di  Eacide. 

Gli  Ateniesi  hanno  anche  1’  effigie  di  Pirro.  Questi 
non  ebbe  che  fare  con  Alessandro  se  non  per  essere 
della  medesima  stirpe.  Infatti  egli  era  nato  da  Eacide 
di  Arinba , ed  Alessandro  dalla  Olimpiade  di  Neotto- 
lemo.  Padre  di  Neottolemo , e di  Arinba  fu  Alcete  di 
Taripo.  Da  Taripo  a Pirro  di  Addile  corrono  quindici 
generazioni.  Questo  primo  Pirro  dopo  la  presa  di 
Troja  non  si  curò  di  tornare  in  Tessaglia , ma  appro- 
dato alle  coste  di  Epiro  , vi  fermò  la  dimora  in  virtù 
d’ un  oracolo  d’ Eleno.  Figliuoli  dalla  Ermione  non 
n’  ebbe  veruno  ; ma  1’  Andromaca  gli  partorì  Molosso, 
Pielo  , ed  il  minore  , Pergamo.  Aneli’  Eleno  ebbe  Ce- 
strino , sposata  1’  Andromaca  dopo  la  morte  di  Pirro 
a Delfo.  Eleno  venuto  a morire,  lasciò  il  regno  a Mo- 
losso di  Pirro , e Cestriuo  con  quelli  Epiroti , che  vol- 
lero seguitarlo,  occupò  il  paese  di  sopra  al  fiume  Tiami. 
Passato  Pergamo  in  Asia  , uccide  Ario  signore  di  Teu- 
trania , che  all’  esito  di  un  duello  con  lui  avea  rimesso 
la  sorte  del  principato.  Vincitore  Pergamo , diede  alla 
città  il  nome,  che  ha  tuttavia;  sussiste  fino  a’ dì  nostri 
dentro  la  città  anche  P eroico  monumento  dell’  Andro- 
maca , la  quale  avealo  seguitato.  Piolo  rimase  in  Cipro. 
A quest’  antenato , e non  a Molosso , risaliva  Pi  ito  di 
Eacide  co’  suoi  maggiori. 
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Sino  a Taripo,  c ad  Alccte  Io  Stato  di  Epiro  si  man- 
tenne sempre  dipendente  da  un  Principe  solo  : ma  i 
figliuoli  di  Alcete  venuti  a contesa  si  accordarono  di 
partecipar  tutti  ugualmente  al  governo } c cosi  dura- 
rono ad  essere  in  buona  armonia  tra  loro.  Morto  in 
Lucania  Alessandro  di  Neottolemo , e per  timore  di 
Antipatro  la  Olimpiade  ritornata  in  Epiro,  le  fu  sempre 
affezionato  Eacide  di  Arinba , e soprattutto  andò  seco 
a combattere  contro  Arideo  ed  i Macedoni,  non  aven- 
dola voluta  seguitare  gli  Epiroti.  Rimasta  vincitrice , 
dopo  aver  commesso  delle  crudeltà  per  far  morire  Ari- 
deo , ne  fece  anche  delle  maggiori  contro  persone  ma- 
cedoni^ per  le  quali  inumanità  non  parve  poi  maltrattata 
a torto  da  Cassandro.  In  odio  di  lei  anche  gli  stessi 
Macedoni  da  principio  non  ricevettero  Eacide^  ma  poi 
con  1’  andare  del  tempo  avuto  il  perdono  , da  capo  gli 
si  oppose  Cassandro  al  ritorno  in  Epiro } accaduta  una 
battaglia  tra  Filippo  fratello  di  Cassandro , ed  Eacide 
nel  paese  degli  Eniadi , c rimastovi  gravemente  ferito 
Eacide , lo  colse  di  li  a poco  1’  ultimo  fato.  Allora  gli 
Epiroti  presero  per  re  Alcete  figliuolo  di  Arinba,  e fra- 
tello maggiore  di  Eacide  , ma  fuor  di  modo  collerico  } 
motivo , per  cui  dal  padre  era  stato  cacciato  via  $ ed 
anche  allora , tornando , infuriò  contro  gli  Epiroti  ; 
per  lo  che  di  notte  sollevatisi , P uccisero  insieme  coi 
suoi  figliuoli. 

In  luogo  del  morto  Alcete  fanno  venire  Pirro  di  Ea- 
cidc  ; contro  il  quale  , appena  arrivato  , tuttavia  giova- 
netto , né  pcranchc  bene  assicuralo  sul  trono,  marciò 
Cassaudro.  All’  apparire  de’  Macedoni  Pirro  fece  vela 
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per  I’  Egitto  ricorrendo  a Tolomeo  di  Lago  , il  quale 
diegli  per  moglie  una  sorella  uterina  de’  suoi  proprj 
figliuoli , e lo  riaccompagnò  a casa  cou  1’  armata  egi- 
ziana. Messo  dunque  in  trono,  i primi  Greci,  a’ quali 
gravò  , furono  i Corciresi , sì  perchè  vcdea  quell’  isola 
giacere  dinanzi  alle  sue  terre,  sì  perchè  non  volca  che 
servisse  di  frontiera  agli  altri  contro  di  lui.  Delle  per- 
cosse che  Pirro  soffrì  nelle  guerre  con  Lisimaco  dopo 
la  presa  di  Gorcira , del  come , espulso  Demetrio , re- 
gnasse in  Macedonia , sino  a che  non  ne  fu  riscacciato 
da  Lisimaco , e di  ogu’  altra  più  importante  azione  di 
lui  sino  a «pici  tempo,  mi  diedero  occasione  di  parlarne 
i fatti  di  Lisimaco. 

Non  sappiam  che  prima  di  Pirro  vermi’ altro  de’Greci 
combattesse  contro  i Romani.  In  quanto  a Diomede , 
etl  agli  altri  Greci  che  eran  seco , non  si  racconta  che 
abbiano  avuto  alcuna  guerra  con  Enea  ; e quando  gli 
Ateniesi , fra  le  altre  cose , speravan  anche  di  potere 
assoggettarsi  tutta  Italia , la  rotta  di  Siracusa  impedì 
loro  di  provar  le  armi  Romane.  Finalmente  Alessandro 
di  Neottolemo,  della  medesima  stirpe  di  Pirro,  ma  più 
antico  , morì  nella  Lucania  prima  d’  esser  venuto  alle 
prese  cou  loro. 


CAPO  XII. 

Guerra  di  Pirro  con  i Romani  ed  i Cartaginesi. 
Elefanti  in  Europa. 

Così  dunque  Pirro  fu  il  primo  che  della  Grecia  di  là 
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dallo  Ionio , tragittasse  contro  i Romani.  Aneli’  egli 
fece  ’1  passaggio  per  l’ invito  de’  Tarantini , che  da 
tempo  innanzi  aveano  in  piede  la  guerra  co’  Romani. 
Troppo  deboli  da  poter  resistere  con  le  proprie  forze, 
ed  anteriori  nell’ averlo  beneficato  pel  soccorso  di  navi 
datogli  nella  guerra  contro  Corcira,  più  che  con  altro, 
gli  ambasciatori  de’  Tarentini  mossero  Pirro  col  rap- 
presentargli come  Italia  per  la  sua  prosperità  era  da 
più  di  tutta  Grecia;  e che  non  sarebbe  stato  per  lui  nè 
lodevole  nè  cosa  pia  il  rigettarli , antichi  amici  quali 
erano , che  venivano  in  sì  critica  circostanza  a suppli- 
carlo d’  ajuto.  Mentre  così  parlavano  gli  ambasciadori, 
venne  in  mente  a Pirro  la  rimembranza  della  presa  di 
Troja , e sperò  di  poter  combattere  con  esito  uguale  ; 
che  andrebbe  appunto  a combattere  contro  una  colonia 
trojana  egli  discendente  da  Achille.  Piaciutagli  l’ idea 
( non  solito  a indugiare  sul  partito  preso  ) equipaggiò 
sollecitamente  delle  navi  da  corsa,  ed  altre  da  trasporlo 
per  condurre  cavalieri  e fanti.  Esistono  libri  d’  autori 
non  molto  conosciuti , col  titolo  di  Memorie  di  fatti 
illustri  ; cd  in  leggendoli  ammirai  principalmente  il  co- 
raggio di  Pirro  nel  tempo  del  combattimento , e la  sua 
provvidenza  per  le  battaglie  future.  Infatti  nel  passag- 
gio coll’  armata  in  Italia  si  tenne  celato  affatto  a’  Ro- 
mani ; e ne  anche  si  scuoprì  subito  arrivato.  A mala 
pena  poi  che  i Romani  ebbero  attaccato  la  gente  dei 
Tarantini , allora  si  fece  conoscere  per  la  prima  volta 
con  tutto  1’  esercito , e piombato  improvvisamente  ad- 
dosso di  loro  , li  mise  in  disordine  , com’  era  da  cre- 
dere ; ma  ben  sapendo , che  non  sarebbesi  potuto  mi- 
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sturare  con  essi , pensò  a mandar  loro  addosso  gli  ele- 
fanti. Il  primo  europeo  che  tenesse  Elefanti  fu  Ales- 
sandro dopo  aver  vinto  Poro , e 1’  esercito  indiano. 
Morto  Alessandro  n’  ebbero  altri  re  , e moltissimi  An- 
tigono. Tali  bestie  vennero  a Pirro  dalla  preda  d’  una 
vittoria  contro  Demetrio.  All’  apparire  dunque  di  esse 
in  quella  battaglia,  il  terrore  s'impadronì  subito  de* Ro- 
mani, i quali  credettero  esser  quelli  tutt’ altra  cosa  che 
animali.  Ed  in  vero  il  dente  dell’elefante,  (ossia  l’avorio) 
da  fame  arnesi  ed  altri  lavori  di  mano , era  general- 
mente noto  da  tempo  antico  ; ma.  proprio  1’  animale  , 
innanzi  che  i Macedoni  passassero  in  Asia,  non  avcalo 
veduto  persona , fuori  degli  Indiani , degli  Africani , 
ed  altri  vicini  di  loro.  N’  è testimonio  anche  Omero , 
il  (piale  mentre  fece  ornati  di  dente  dell’  elefante  i letti 
de’ re,  ed  i palagi  de’ piò  ricchi  fra  essi,  non  disse  un 
elie  della  bestia  elefante.  Se  P avesse  veduto , o cono- 
sciuto almeno  per  detto  d’altri,  avrebbelo  rammentato, 
credo  io  , più  volentieri  del  combattimento  de’  Pigmei 
e delle  Gruc. 

Un'  altra  ambasciata  de’  Siracusani  attirò  Pirro  in 
Sicilia^  dove  tragittati  i Cartaginesi  avean  messo  a 
soqquadro  le  città  greche } e pel  restante , assediata 
Siracusa , vi  stavano  a campo.  Accolse  Pirro  le  do- 
mande degli  ambasciatori  siracusani  ; cd  abbandonò 
Taranto  con  tutti  gli  altri  abitanti  delle  coste  italiane. 
Passato  in  Sicilia  costrinse  i Cartaginesi  a prendere  il 
largo  d’ intorno  a Siracusa.  Presumendo  di  sè  stesso  , 
pretese  di  combattere  in  mare  contro  di  que’  Cartagi- 
nesi , che  di  antica  origine  feuicia  erano  i più  bravi 
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marini  de’  barbari  di  quell’  età ; e pretese  ciò  fare  ser- 
vendosi degli  Epiroti ; che  a tempo  del  conquisto  di 
Troja  non  sapeano , la  più  parte , servirsi  nè  del  mare 
nè  del  sale.  Melo  conferma  Omero  chiamando  gli 

dente  del  mar,  del  salar  cibo  ignara. 

CAPO  XIII. 

i i • . ' 

Guerra  di  Pirro  contro  Antigono  ; di  Cleonimo  contro 
i Lacedemoni.  Morte  di  Pirro. 

Allora  Pirro  rimasto  vinto  in  battaglia  navale,  sciolse 
con  gli  avanzi  dell’  armata  per  Taranto ; dove  ebbe 
grandissime  perdite  ; e { non  ignorando  che  i Romani 
non  1’  avrebber  lasciato  andar  via  senza  combattere  ) 
procurò  la  ritirata  così  : vinto , tornato  di  Sicilia  , si 
rifece  dallo  scriver  lettere  a’  re  d’  Asia , e ad  Antigono 
in  Macedonia;  a chi  domandando  gente,  a chi  denari; 
e 1’  uno , e 1’  altro  ad  Antigono.  Ritornati  i messi  con 
le  risposte,  adunò  i principali  Epiroti,  e Tarantini,  ma 
senza  legger  loro  niente  del  contenuto  delle  lettere , 
disse  solamente  che  stava  per  arrivare  il  soccorso  degli 
alleati.  Presto  giunse  la  notizia  anche  a’  Romani , che 
Macedoni , cd  altri  popoli  d’ Asia  passavano  il  mare 
per  venire  a soccorrerlo.  A questa  nuova , non  si  mos- 
sero ; e Pirro  intanto  la  notte  seguente  tragittò  fino  ai 
monti  chiamati  Cerauni.  , . 

Dopo  la  percossa  avuta  in  Italia  tenuto  in  riposo 
Paviamj,  Descrii,  della  Grecia.  Tom.  I.  3 
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l’ esercito , intimò  poi  la  guerra  ad  Antigono  5 tra  le 
altre  cose , incolpandolo  specialmente  d’  aver  mancato 
di  spedirgli  soccorsi  nella  guerra  italiana.  Vinto  che 
ebbe  1’  apparecchio  fatto  da  Antigono,  e di  gente  pro- 
pria , e di  qu'e’  Calati  che  avea  assoldati , continuò  ad 
inseguirlo  sino  alle  città  prossime  al  mare , ed  occupò 
P alta  Macedonia  col  paese  de’  Tessali.  Quanto  gran 
battaglia  accadesse , e di  quale  importanza  si  fosse  la 
vittoria  di  Pirro,  è principalmente  manifesto  dalle  arma- 
ture de’Celti  dedicate  nel  sacrato  di  Minerva  Itonia,  che 
rimane  tra  Fera  e Larissa,  con  questa  iscrizione  alle 
medesime  relativa  : 

Alt  Itonia  Minerva  in  dono  appese 
Pirro  il  Molosso  questi  scudi , tolti 
A'  Calati  protervi,  allorché  stese 
Al  suol,  d Antigono  i guerrieri  molti  ; 

Nè  di  questo  può  nascere  stupore  : 

Ch,’  hanri  or,  qual  pria,  gli  Eacidi,  valore. 

Lì  dissi  , dedicarono  quegli  scudi  j a Giove  poi 
in  Dodona  quegli  altri  degli  stessi  Macedoni , e vi  fu 
scritto  : 

Queste  che  d Asia  il  ricco  suol  spogliarono ; 

Queste  che  far  servir  Grecia  tentarono  ; 

Ora  al  tempio  di  Giove  appese  in  dono 
Spoglie  di  Macedonia  altera  sono. 

• 

Che  Pirro , d’  altronde  prontissimo  ad  approfittarsi 
di  tutto  ciò  che  gli  cadea  fra  mano , non  arrivasse  per 
poco  a impadronirsi  di  tutta  Macedonia , ne  fu  causa 
Cleonimo.  Questi  avendo  persuaso  Pirro  di  abbando- 
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nare  la  Macedonia  per  andare  nel  Peloponneso , con- 
dusse, quantunque  egli  fosse  Lacedemone,  le  sue  geliti 
a fare  ostilità  nella  Laconia  pel  motivo  che  dirò  dopo 
aver  narrata  la  discendenza  dello  stesso  Gleonimo.  Da 
Pausatila  generale  de’ Greci  a Platea  nacque  Plistoanalte  \ 

padre  di  quell’ altro  Pausania,  che  generò  Clcombrolo, 
morto  a Leuttra  combattendo  contro  Epaminonda  e i 
Tebani.  Furono  figliuoli  di  Clcombrolo  Agesipoli , e 
Clcomcne.  Morto  senza  prole  Agesipoli , prese  il  regno 
Cleomene , che  ebbe  due  figliuoli  : Acrotato  il  maggio- 
re , ed  il  minore  Cleomene.  Fu  Acrotato  primo  anche 
a morire.  Dopo  la  morte  di  Cleomene , accaduta  più 
tardi , si  disputarono  il  regno  Arco  figlio  di  Acrotato , 
e ’1  zio  Cleonimo  , il  quale , comunque  si  fosse  otte- 
nuto l’ intento , conduce  Pirro  in  paese. 

1 Lacedemoni  prima  del  fatto  di  Leuttra  non  avean 
provato  mai  rotte , da  non  voler  neppure  convenire  di 
essere  stati  vinti  una  volta  sola  nemmeno  in  battaglia 
di  terra } che , secondo  loro  , a Leonida  già  vincitore  , 
non  s’  obbligarono  que’  che  andavan  seco  a poter  reg- 
gere sino  al  totale  esterminio  de’  Medi.  11  fatto  degli 
Ateniesi  c di  Demostene  all’isola  Sfatteria , fu  piuttosto 
ladronerìa  di  guerra , che  vittoria.  La  prima  vera  dis- 
fatta 1’  ebbero  in  Beozia  ^ poi  furono  maltrattati  a più 
non  posso  da  Antigono , e dai  Macedoni.  Terza , la 
guerra  di  Demetrio  , venne  , disgrazia  non  preveduta  , 
ad  infestar  il  paese  loro.  Nella  incursione  di  Pirro  si 
videro  in  casa  il  quarto  esercito  nemico } fecero  fronte 
da  loro  stessi  c co’ soccorsi  mandati  dagli  Argivi  e Mes- 
seni  alleati.  Pirro  avuto  il  disopra,  per  poco  non  s’irn- 
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padroni , tra  lo  strepito  ed  il  tumulto  , anche  della 
città.  Dato  il  guasto  al  paese  c fatto  bottino , si  riposò 
alquanto.  I Lacedemoni  avvedutamente  si  rivolsero  a 
prepararsi  all’  assedio , essendo  già  Sparta  anche  di 
prima , a tempo  della  guerra  con  Antioco  , munita  di 
fosse  profonde,  e palizzate  fortissime;  c dalle  parti  piò 
esposte  al  nemico  , anche  d’  opere  di  muro.  Antigono 
frattanto,  anche  per  la  comodità  che  gli  dava  la  guerra 
laconica , assicurate  prima  le  città  della  Macedonia , 
sfilava  nel  Peloponneso , ben  intendendo  che  se  Pirro 
si  fosse  impadronito  di  Sparta , e della  maggior  parte 
del  Peloponneso,  non  sarebbe  mica  ritornato  in  Epiro, 
ma  subito  avrebbe  marciato  di  nuovo  contro  la  Mace- 
donia a portarvi  la  guerra.  Per  altro,  avendo  Antigono 
indugiato  a muover  la  sua  gente  da  Argo  per  Laconia, 
improvvisamente  arrivò  Pirro  ad  Argo , e prevalendo 
anche  allora  , mentre  si  getta  addosso  a’  nemici , che 
fuggivano  in  città  , gli  si  disordinano  le  file  , com’  era 
facile  ad  accadere.  Combattendosi  dinanzi  a’  tempj  c 
tra  le  case , in  luoghi  stretti , e qua  e là  per  Argo , ri- 
mane Pirro  isolato , ed  è ferito  nel  capo.  Affermano 
che  morisse  per  un  colpo  di  tegolo  scagliatogli  addosso 
da  una  donna; ma  gli  Argivi  pretendono,  che  vera- 
mente non  fosse  una  donna , ma  Cerere  in  figura  di 
donna.  Questo  4 ciò  che  della  morte  di  Pirro  dicono 
gli  stessi  Argivi,  e che  scrisse  ne’ suoi  versi  Lcucca  an- 
tiquario del  paese.  Lì  dove  Pirro  spirò  hanno  un  sa-  ' 
cralo  di  Cerere  fatto  per  ordine  dell’  Oracolo , e vi  fu 
seppellito  anche  il  suo  corpo.  Io  son  maravigliato  dei 
così  detti  Eacidi,  che  sia  toccata  a tutti  loro  per  divina 
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disposizione  una  morte  della  medesima  specie.  Infatti 
dice  Omero  che  Achille  finì  per  opera  d’Alessandro  di 
Priamo,  e di  Apollo  $ Pirro  di  Achille  d’ordine  della 
Pitia  fu  ucciso  a Delfo;  e all’  altro  Pirro  di  Eacide  ac* 
cadde  quella  morte  che  raccontano  gli  Argivi , e cantò 
Leucea  ; che  per  altro  è riferita  anche  diversamente  , 
secondo  quel  che  ne  scrisse  Geronimo  Cardiano.  Ma 
chi  stava  in  corte  di  re  fu  obbligato  a narrar  tutto  in 
modo  da  entrare  in  grazia  al  padrone  ; e se  anche  Fi* 
Usto  dalla  speranza  del  ritorno  a Siracusa  prese  un  ra* 
gionevole  motivo  di  cuoprire  le  maggiori  sceleratezze 
del  tiranno  Dionisio , compatiremo  Geronimo  per  le 
cose  scritte  in  modo  da  far  piacere  ad  Antigono.  Ecco 
dove  andò  a ridursi  tutta  1’  auge  degli  Epiroti. 

C A P O XIV. 

L’  Odeo.  Tritio  temo.  Epimenide.  Talete.  Epitaffio  di 

Eschilo.  Culto  di  Venero  Urania. 

All’  entrata  dell’  Odeo  di  Atene  sta , tra  le  al- 
tre cose , un  Bacco  degno  d’  esser  veduto.  Prossima  è 
la  fontana  detta  delle  nove  cannelle , ornata  come  è 
ora  a tempo  di  Pisistrato  ; acque  di  pozzo  ve  ne  sono 
per  tutta  la  città;  ma  di  sorgente,  questa  sola.  Passata 
la  fontaua  troviamo  de’  tempj  ; il  primo  edificato  a Ce- 
rere , ed  a Proserpina  ; nell’  altro  sta  un  simulacro  di 
Trittolemo , del  quale  scriverò  quanto  se  ne  racconta, 
tralasciando  la  parte  ; che  risguarda  la  sua  figliuola 
Deiopc.  De’  Greci , il  popolo  che  specialmente  contra* 
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sta  agli  Ateniesi  il  vanto  di  antichità , e che  pretende 
aver  anche  ricevuto  doni  dagli  Dei , sono  gli  Argivi  ; 
come  , dc’Barbari , gli  Egiziani  co’  Frigi.  Narrasi  dun- 
que dagli  Argivi  che  venuta  Cerere  ad  Argo , vi  fu  ac- 
colta in  ospizio  da  Pelasgo  ; che  la  moglie  di  lui  Cri- 
santide,  informata  del  rapimento  di  Proserpina,  lo  narrò 
alla  Dea.  Poi  fanno  venire  nell’  Attica  il  Gerofante  Tro- 
chilo  fuggito  d’Argo  per  nimistà  con  Agenore;  ed  ivi 
gli  danno  in  moglie  una  donna  eleusina  , della  quale 
ebbe  due  figliuoli  , Eubuleo  , e Trittolemo.  Tale  è il 
racconto  degli  Argivi.  Al  contrario  , gli  Ateniesi  e’  vi- 
cini di  loro  credon  sapere  che  Trittolemo  di  Celeo  sia 
stato  il  primo  a far  sementa  di  finiti  domestici.  Tra 
cantici , que’  di  Museo  ( se  veramente  son  suoi  ) lo  ce- 
lebrano per  figliuolo  dell’Oceano,  e della  Terra;  e quelli 
d’  Orfeo  ( ma  neppur  questi  mi  pajon  di  lui)  fanno  Di- 
saule  padre  di  Eubuleo , e di  Trittolemo , ai  quali , in 
ricompensa  di  averle  dato  notizia  del  caso  della  fi- 
gliuola , insegnò  Cerere  la  maniera  di  far  le  semente. 
Cherilo  ateniese,  autore  del  dramma  intitolato  YAlope , 
disse  che  Cercione  e Trittolemo  furon  fratelli  : parto- 
riti bensì  da  figliuole  di  Anfizione,  ma  generati,  Trit- 
tolemo da  Baro,  Cercione  da  Nettuno.  Mentre  i’ m’af- 
frettava a continuare  questo  racconto  , e a dichiarare 
tutto  quello  , che  di  degno  d’  esser  descritto  ha  il  sa- 
crato intitolato  Elcusinio,  ritennemi  la  visione  d’un  so- 
gno. Mi  rivolgerò  dunque  a cose  da  potersi  lecitamente 
narrare.  Davanti  al  tempio , dov’  è anche  il  simulacro 
di  Trittolemo , sta  un  bove  di  bronzo  come  in  atto  di 
esser  condotto  vittima  al  sacrifizio.  Ewi  in  figura  di 
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supplicante  Epimenide  Gnossio  , che , andato  in  campa- 
gna, dicono  essersi  addormentato  dentro  ima  grotta , e 
che  non  si  svegliò  prima  d’  aver  dormito  quarant’  anni. 
Dopo  questa  lunga  dormita , compose  versi , purgò 
della  peste  più  città , specialmente  Atene.  Talete  che 
sedò  la  pestilenza  a’  Lacedemoni  nulla  appartenne  ad 
Epimenide,  e neanche  fu  della  stessa  città;  che  questi 
era  di  Gnosso  ; e Talete  essere  stato  di  Gortinia  l’ af- 
fermò Polinnest©  Golofonio , nei  versi  fatti  a’  Lacede- 
moni sopra  di  lui.  Più  distante  è il  tempio  di  Euclea  ; 
monumento  anche  questo  innalzato  colle  spoglie  dei 
Modi  sbarcati  nell'  Attica  a Maratone.  Che  gli  Ateniesi 
fossero  molto  superbi  di  quella  vittoria , lo  congetturo 
principalmente  dal  vedere  che  Eschilo , avendo  presen- 
tito awicinarsegli  il  fin  della  vita  , non  si  curò  di  la- 
sciar altra  memoria  di  sè,  quantunque  tanto  celebre  in 
poesia , e stato  alla  battaglia  navale  d’  Artemisio,  e di 
Salamòia  ; ma  fu  contento  di  far  solamente  sapere  il 
nome  di  famiglia , della  patria,  e di  citare  per  testimo- 
nio del  suo  valore  la  selva  Marato nia , ed  i Medi  che 
« sbarcarono.  s.  . . 

Oltrepassato  il  Ceramioo  , e '1  portico  detto  Regio , 
incontri  un  tempio  di  Vulcano.  Che  vi  abbiano  eretto 
il  simulacro  di  Minerva  non  mi  fa  maraviglia , cono- 
scendo il  racconto  che  fanno  di  Erittonio.  Nel  vedere 
al  simulacro  di  Minerva  gli  occhi  cerulei  ne  trovai  la 
ragione  in  una  favola  de’  Libici,  i quali  dissero  Pallade 
figliuola  di  Nettuno , c della  palude  Tritonide  ; e per 
questo  avere  gli  occhi  cerulei , come  Nettuno.  È vi- 
cino il  sacrato  di  Urania.  Primi  a istituirne  il  culto  fa* 
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Tono  gli  Assirj  ; quindi  lo  adottarono,  tra’  Cipri , quelli 
di  Pafo , e tra’  Feniej , gli  Ascaloni  in  Palestina  $ rice- 
vutolo da’  Fcnicj  l’ hanno  anche  i Citerei.  In  Atene 
T introdusse  Egeo  , nella  opinione  di  non  poter  aver 
figliuoli  (che  sin*  allora  non  aveane  alcuno),  e d’  essergli 
nata  la  disgrazia  delle  sorelle  per  lo  sdegno  di  quella 
I)ea.  Il  simulacro  «li  Urania  del  tempo  nostro  è di  mar- 
mo pario  , lavoro  dì  Fidia,  .■'>«•  ' - » 

Hanno  gli  Ateniesi  il  Demo  degli  Atmonei,  dove  rac- 
contasi che  Portinone  molto  prima  del  tempo  di  Aeteo 
fondasse  presso  di  loro  un  sacrato  di  Urania  ; ma  per 
li  Demi  narrano  anche  dcUe  altre  cose  niente  allatto 
uniformi  al  creduto  dagli  abitanti  della  città. 

C AP  O XV. 

t ■ • 

Il  Pecile. 1 

Andando  al  portico  nominato  «1  Pecile-,  o vario  , per 
la  varietà  delle  pitture,  vedi  Mercurio  Agoreo  di  bron- 
zo ; ed  in  vicinanza  una  porta,  sopra  la  quale  è pian- 
tato il  trofeo  degli  Ateniesi,  in  battaglia  equestre  vin- 
citori di  Plistarco,  il  quale  ebbe  il  comando  della  ca- 
valleria tanto  nazionale , che  forestiera  di  Cassandra 
( che  gli  era  fratello  ).  Nella  prima  parete  , entrando  , 
ha  questo  portico  la  pittura  degli  Ateniesi  schierati  ad 
Enoe  dell’  Argolide  in  faccia  a Lacedemone  ; la  batta- 
glia non  è nel  suo  maggior  fervore  , o prolungata  per 
far  mostra  di  bravura  ; ma  nel  principio  e tuttavia  in 
atto  di  venir  alle  mani.  Nella  parete  di  mezzo  ( o di 
faccia  all’  ingresso  ) Teseo  c gli  Ateniesi  combattono 
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con  le  Amazoni , donne  alle  quali  sole  i casi  avversi 
non  tolsero  il  coraggio  contro  i perigli  ; infatti , presa 
da  Ercole  Temiscira , e poi  distrutto  loro  1’  esercito , 
che  aveano  fatto  marciar  contro  Atene,  ebber  cuore 
ciò  non  ostante  d1  andare  a Troja  per  combattere  di 
bel  nuovo  con  gli  stessi  Ateniesi , e con  tutti  i Greci. 
Dopo  de  Amazoni  son  dipinti  i Gréci  conquistatori  di 
Troja  ; i Regi  assembrati  a consiglio  per  1’. attentato  di 
Ajace  contro  Cassandra  ; Ajace  medesimo,  e anche  tra 
le  altre  schiave  Cassandra.  Ultimi,  ditutta  la  dipintura 
( peli  a terza  parte  ) sono  que’  che  pugnarono  a Mara- 
tona ^ de’ Beoti,  i Platcesi,  e quanti  v’ erano.  Attici  ven- 
gono i primi  alle  mani  co’  Barbari  ; in  questo  punto  è 
uguale  T ardore  da  ambe  le  parti  ; ma  inoltratasi  la 
zuffa  , i Barbari  fuggnno  j e spingousi  gli  uni  gli;  altri 
nel  pndule.  Alfine  della  pittima  di  questo  fatto  souo  le 
navi  fenicie,  ed  i Greci  trucidanti  que1  barbari  che  si 
imbattevano  in  esse.  È qui  dipinto  anche  l1  eroe  Mara- 
tone , che  diè  il  nome'  a quella  pianura  ; Teseo  pare 
Inatto  disbucar  dalla  terra:;  Minerva  ed  Èrcole;  per- 
chè gli  abitanti  di  Maratona  , a detto  di  loro  , primi 
riconobbero  Ercole  per  un  Dio.  Tra  i combattenti  spic- 
cano Callimaco  , eletto  già  dagli  Ateniesi  presidente  di 
guerra  ; tra  i capitani , Milziade  e l1  eroe  Echello  , del 
quale  parlerò  poi. 

In  questo  portico  stanno  anche  degli  scudi  di  bron- 
zo , ne1  quali  è scritto  che  sono  spoglie  degli  Scionci 
cd  alleati  di  loro.  Quelli  impegolati,  perchè  il  tempo  ed 
altro  non  li  guastino,  è fama  essere  spoglie  de'Lacede- 
rnoui  fatti  prigioni  all1  isola  Sfattcria. 
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CAPO  XVI. 

Statue  dinanzi  al  Pecile.  Seleuco. 

Statue  di  bronzo  son  poste  dinanzi  al  Pecile:  una  di 
Solone  legislatore  degli  Ateniesi  5 e poco  più  in  là  quella 
di  Seleuco,  il  quale  ebbe  anticipatamente  segni  non 
oscuri  della  sua  futura  prosperità^  imperciocché  sortito 
della  Macedonia  con  Alessandro,  gli  accadde,  facendo 
in  Pella  sacrificio  a Giove , che  le  legna  poste  sopra 
l’altare,  si  accostassero  da  per  loro  stesse  verso  il  si- 
mulacro, e si  accendessero  senza  fuoco.  Dopo  la  morte 
di  Alessandro,  fuggitosene  appresso  Tolomeo  di  Lago 
per  timore  di  Antigono  che  era  giunto  a Babilonia,  se 
ne  tornò  di  bel  nuovo  a Babilonia  t,  ed  arrivato  che  vi 
fu , vinse  1’  esercito  di  Antigono  , uccise  lui  stesso , e 
poi  fece  prigione  Demetrio  di  Antigono,  che  era  ricom- 
parso in  campo.  Riuscendogli  così  tutto  a seconda  ; e 
non  molto  dopo  ridottasi  a nulla  anche  la  potenza  di 
Lisimaco , egli , consegnati  tutti  gli  stati  che  avea  in 
Asia  al  figliuolo  Antioco,,  marciò  a gran  giornate  in 
Macedonia  con  esercito  composto  di  Greci  e di  Bar- 
bari. Eravi,  tra  gli  altri,  Tolomeo  fratello  della  Lisan- 
dra  , che,  abbandonato  Lisimaco,  erasi  anch’  egli  rico- 
vra to  presso  a Seléuco  5 d’  altronde,  uomo  prontissimo 
ad  ogni  cimento,  e perciò  chiamato  Cerauno  (fulmine), 
tosto  che  le  truppe  di  Seleuco  si  avvicinarono  a Lisi- 
machia , uccise  a tradimento  Seleuco  stesso , e poi , 
abbandonati  i tesori  alla  rapina  degli  insidiatori,  tenne 
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per  sè  il  regno  di  Macedonia,  sino  a che,  avuto  ardi- 
mento , il  primo  d’  ogn’  altro  re  a memoria  nostra  , di 
mover  guerra  a’  Calati , restò  da  que’  barbari  vinto  ed 
ucciso.  Allora  Antigono  di  Demetrio  rivendicò  il  regno 
Macedone.  Io  son  persuaso,  anche  per  altre  ragioni,  che 
Seleuco  sia  stato  uno  de’  re  più  giusti , e pii  verso  gli 
Dei.  Ma  per  questo  appunto  e’  rimandò  a’  Milesii  l’A- 
pollo di  bronzo  , che  Serse , toltolo  al  tempio  de’  Bao 
chidi , avea  trasportato  ad  Ecbatana  nella  Media  ; e 
per  questo,  fondata  che  ebbe  Seleucia  in  riva  al  fiume 
Tigri , e trasferitivi  a popolarla  i Babilonesi , conservò 
il  tempio  di  Belo , e permise  a’  Caldei  di  poterne  abi- 
tare i contorni. 

CAPO  XVII. 

Altari  della  Misericordia , e d’altre  simili  virili.  Gin- 
nasio di  Tolomeo  con  statue.  Tempio  di  Teseo  con 
■ pitture.  Minos  , e Teseo.  Racconti  varj  della  morte 
di  Teseo. 

Nella  piazza  di  Atene  tra  le  altre  cose  non  insigni 
appresso  tutti  è anche  1’  altare  della  Misericordia  $ nu- 
me più  di  qualunqu’  altro  e nella  vita  e nelle  vicende 
umane  soccorrevole.  Fra  i Greci  le  tributano  culto  i 
soli  Ateniesi,  come  que’  che  hanno  per  istituto  d’ esser 
non  solo  più  misericordiosi  degli  altri  verso  gli  uomi- 
ni , ma  più  religiosi  anche  verso  gli  Dei  ed  invero 
hanno  altari  della  Verecondia,  della  Fama,  dell’Ala- 
crità \ manifestissimo  essendo  che  a’ più  religiosi  tocca 
altrettanto  di  buona  fortuna. 
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Non  molto  lontano  dalla  piazza  è il  Ginnasio  Tole- 
maico , detto  così  dal  nome  del  fondatore.  Meritano 
d’  esser  osservate  l’enne  di  sasso,  e la  effigie  di  bronzo 
del  re  Tolomeo.  Yi  son’  anche  1’  africano  Giuba , e 

Crisippo  da  Soli.  Presso  al  Ginnasio  è il  sacrato  di 
Teseo  con  pitture,  cioè  la  guerra  degli  Atcuiesi  contro 
le  Amazoni  ; guerra  che  è figurala  anche  nello  scudo 
di  Minerva  , e nella  base  di  Giove  Olimpio.  Vi  è me- 
desimamente dipinta  la  rissa  de’  Centauri  e de’  Lapiti  : 
Teseo  ha  di  già  ucciso  un  centauro  , mentre  gli  altri 
combattono  tuttavia  alla  pari.  Nella  terza  parete  il  sog- 
getto della  pittura , per  chi  non  ha  udito  il  racconto 
che  ne  fanno , non  è ben  chiaro  ; in  parte  dal  tempo, 
in  parte  dal  non  avervi  rappresentato  Micone  tutta  la 
storia , che  è questa  : quando  Minos  condusse  a Creta 
Teseo  e ’1  rimanente  stuolo  de’  giovani , s’ innamorò 
della  Peribea ; e perchè  Teseo  fortemente  gli  si  oppo- 
se, tra  le  ingiurie  di  cui  Minos  adirato  lo  ricoprì,  disse 
.anche  non  esser  lui  figliuol  di  Nettuno;  e che  in  prova 
non  sarebbe  stato  capace  di  ripescargli  la  gemma  incisa 
dell’  anello  clic  portava  in  dito  se  l’ avesse  gittato  in 
mare.  E fama  che  Minos  , detto  questo  , lo  gittassc, 
c che  Teseo  fuori  delle  onde  ritornasse  con  in  mano 
quell’  istcsso  anello  , e di  più  con  una  corona  d'  oro 
donatagli  da  Anfitrilc.  In  proposito  della  fine  di  Teseo 
vien  raccontata  da  tempo  antico , in  più  c differenti 
maniere,  come:  che  rimanesse  legato  nell’inferno  sino 
a tanto  che  da  Ercole  non  fu  ricondotto  sopra  la  terra; 
ma  la  più  credibile  eh  quante  li'  ho  udite  è che  Teseo 
entralo  ostilmente  - in  Tesprozia  a rapire  la  moglie  di 
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quel  re,  vi  perse  la  maggior  parte  della  sua  gente  d’ar- 
me; e tanto  esso,  che  Piritoo  (il  quale  medesimamente 
era  uscito  a campo  in  cerca  di  moglie  ) furon  presi  ; e 
il  re  di  Tesprozia,  messili  in  catene,  li  tenne  prigioni  in 
Cichiro. 

Nella  Tesprozia  son  degni  d’  esser  veduti,  tra  le  al- 
tre cose , il  sacrato  di  Giove  a Dodona , ed  il  faggio  a 
lui  consacrato.  Appresso  Cichiro  è la  palude  chiamata 
Acherontea  e ’1  fiume  Acheronte;  vi  scorre  anche  l’a- 
cqua di  Cocito  , d’  un  sapore  ingratissimo.  Panni  che 
Omero  appunto  dall’  aver  veduto  epiesti  luoghi , osasse 
non  solo  descrivere  nel  suo  secondo  poema  le  cose  in- 
fernali , ma  che  mettesse  i nomi  a’  fiumi  di  laggiù  presi 
da  que’  della  Tesprozia. 

Nel  tempo  che  Teseo  era  tenuto  prigione  marcia- 
rono contro  la  città  d’Afidna  i figliuoli  di  Tindaro  , 
ed  impadronitisene  , ricondussero  Menesteo  al  regno 
avito  ; il  quale  senza  darsi  la  minima  pena  de’  figliuoli 
di  Teseo  rifugiati  di  nascosto  appresso  Elefcnore  in 
Eubea,  sojando  il  popolo,  ne  dispose  gli  animi  a nuo- 
vamente scacciarlo  in  caso  che , lasciato  in  libertà,  ri- 
tornasse. Ma  Teseo  invece , liberato  che  fu  sen’  andò 
a trovare  Deucalione  a Creta.  Spinto  dal  vento  nell’  i- 
sola  di  Sciro , vi  fu  onorevolmente  trattato  da  quegli 
isolani  sì  per  riguardo  alla  nobiltà  della  sua  stirpe , sì 
per  la  fama  delle  sue  geste.  Licomede  all’opposto,  che 
n’era  Sovrano,  appunto  per  le  stesse  ragioni  gli  tramò 
la  morte.  L’edicola  di  Teseo  in  Atene  fu  edificata  do- 
po la  venuta  de’ Medi  a Maratone,  quando  jCi mone  di 
Milziade  sovvertì  lo  stato  agli  abitanti  di  Sciro  in  ven- 
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detta  dell1  uccisione  di  Teseo , e ue  riportò  le  ossa  ad 
Atene. 

CAPO  XVIII. 

Sacrali  dei  Dioscuri , e di  Aglauro.  Pritaneo.  Culto  di 
Sarapide , e di  Lucina.  Statue  delC  imperatore  Adria- 
no. Sacrato  e tempio  di  Giove  Olimpio.  Panteon1  ed 
altri  edificj  fatti  dall’  imperatore  Adriano  in  Atene. 

II  sacrato  de1  Dioscuri  è antichissimo.  Stanno  essi  in 
piede;  cd  hanno  i figliuoli  a cavallo.  In  questo  sacrato 
dipinsero  : Poiignoto,  lo  sposalizio,  che  andò  poi  a fi- 
nire in  quelli , delle  figliuole  di  Leucippo  ; Micone  , i 
naviganti  con  Giasone  a Coleo.  La  maggior  diligenza 
in  questa  pittura  P impiegò  nella  figura  di  Acasto , e 
ne1  suoi  cavalli.  Dopo  il  sacrato  de1  Dioscuri  ne  viene 
il  luogo  dedicato  ad  Aglauro.  Narrano  che  Minerva 
consegnasse  ad  Aglauro  , ed  alle  altre  sorelle  di  lei , 
Erse  e Pandroso,  rinchiuso  in  una  cesta  Erittonio,  fa- 
cendo loro  divieto  di  affannarsi  a vedere  ciò  che  den- 
tro fosse.  Della  Pandroso  dicono , che  ubbidisse  ; ma 
delle  altre  due , che  avendo  aperta  la  cesta  diventasse- 
ro furibonde  alla  vista  di  Erittonio,  c si  precipitassero 
giù  della  rocca  dalla  parte  più  scoscesa , e per  dove 
arrampicatisi  i Medi  uccisero  quegli  Ateniesi,  che  s’av- 
visarono d’ intendere  l’ oracolo  qualche  cosa  più  di 
Temistocle , e perciò  munirono  la  rocca  con  palizzate 
c parapetti  di  legno.  Qui  vicino  è il  Pritaneo,  dove  si 
conservano  scritte  le  leggi  di  Soloue , e vi  stanno  i si- 
mulacri della  Pace,  e di  Vesta,  c con  altre  statue  quella 
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di  Autoli  co  vincitore  al  pancrazio.  I ritratti  di  Milziade 
e di  Temistocle,  mutate  le  iscrizioni,'  appropriarouli 
ad  un  romano  e ad  un  trace. 

Di  lì  scendendo  nel  basso  della  città  vedi  il  sacrato 
di  Sarapide , il  culto  del  quale  presero  gli  Ateniesi  da 
Tolomeo.  De’  sacrati  di  Sarapide  in  Egitto  è famosis- 
simo quello  di  Alessandria;  antichissimo  l’altro  a Memfi, 
dove  non  possono  entrare  i forestieri , e neanche  i sa- 
cerdoti , se  prima  non  abbiano  sepolto  Àpi.  Non  lungi 
da  questo  sacrato  è quel  borgo,  dove  Teseo  e Piritoo , 
come  raccontasi , fecero  1’  accordo  di  marciare  contro 
Lacedemone,  e poi  contro  i Tesprozi.  Vicino  è fabbri- 
cato un  tempio  ad  lllizia,  che  la  dicono  venuta  dagli 
Iperborei  a Deio  per  assistere  nelle  doghe  del  parto 
Latona.  Credono  che  gli  altri  popoli  imparassero  dai 
Delii  a conoscere  il  nome  di  questa  Dea  , alla  quale 
in  Deio  sacrificano  cantando  un  inno  composto  da 
Oleno  ; ma  i Cretesi  del  paese  di  Gnosso  tengono  che 
lllizia  nascesse  in  Amniso  da  Giunone.  I soli  Ateniesi 
praticano  di  vestire  sino  airestremità  de’  piedi  i delubri 
d’  lllizia.  Mi  diceano  le  donne  che  due  ne  vennero  di 
Creta , donati  da  Fedra  ; e che  un  altro  antichissimo 
lo  portò  di  Dolo  Erisittone. 

Prima  di  entrare  nel  sacrato  di  Giove  Ohmpio  si 
trova  un  tempio  ; sì  questo  che  ’l  simulacro  li  dedicò 
Adriano  imperador  de’ Romani.  Il  simulacro  merita  at- 
tenzione non  per  la  mole  straordinaria  ( che  tranne  i 
Colossi  alzati  in  Roma  ed  a Rodi , tutti  gli  altri  gran 
simulacri  compariscono  d’  una  misura  consimile  ) ma  è 
degno  d’  ftsservazione , per  essere  lavorato  d’ oro  e di 


Digitized  by  Google 


<8 


ATTICA 


avorio  ; sebbene  anche  in  quanto  all’arte  abbia  deb 
buono , avuto  riguardo  alla  mole.  Vi  sono  de’  ritratti 
di  Adriauo , due  iu  marmo  tasio  , altri  due  in  marmo 
egizio  ; di  bronzo  ne  stanno  in  faccia  alle  colonne  , 
che  gli  Ateniesi  nominano  le  città  coloniali. 

Tutto  il  brolo  del  sacrato  è di  quattro  buoni  stadj , 
pieno  zeppo  di  statue  ; imperciocché  da  ciascuna  città 
vi  fu  dedicato  il  ritratto  di  Adriano.  Atene  le  superò 
tutte  , dedicandovelo  colossale  di  dietro  al  tempio.  Nel 
brolo  sono  antichi  un  Giove  di  bronzo  , un  tempio  di 
Saturno  e di  Rea,  un  luogo  sacro  col  nome  d’Olimpia, 
dove  si  aprì  il  terreno  quanto  un  cubito,  e dicono  che 
per  di  lì  scolassero  le  acque  sotterra  a tempo  del  dilu- 
vio di  Deucahone  ; ogni  anno  vi  gettano  della  farina 
di  grano  impastata  di  mele.  Sopra  una  colonna  è la 
statua  di  Isocrate , il  quale  lasciò  di  sé  tre  belle  me- 
morie : fu  laboriosissimo^  che  vissuto  novantotto  anni , 
non  licenziò  mai  gli  scolari  ^ modestissimo  : che  man- 
tennesi  sempre  lontano  dalle  faccende  politiche , nè 
troppo  curioso  delle  cose  del  Comune  3 finalmente  li- 
berissimo : che  alla  nuova  della  battaglia  di  Cheronea , 
addoloratosene , volle  morire. 

.Vi  stanno  anche  in  marmo  frigio  Persiani  sostenenti 
un  tripode  di  bronzo  •,  sì  quelli,  che  questo  meritano  di 
esser  veduti.  L’  antico  sacrato  di  Giove  Olimpio  lo  di- 
cono edificato  da  Dcucalione  ; mostrandosi , in  prova 
d’  aver  lui  abitato  in  Atene  , il  suo  sepolcro  non  molto 
lontano  dal  tempio  moderno. 

Adriano  procurò  agli  Ateniesi  anche  degli  altri  edi- 
lìzi : 1111  tempio  di  Giunone  e di  Giove  PaneHenio , ed 
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un  sacrato  comune  a tutti  gli  Dei  -,  in  cui  la  cosa  più 
sorprendente  sono  cento  venti  colonne  di  marmo  fri- 
gio , del  quale  son  fatti  anche  i muri  ai  portici  •,  e vi 
sono  cappelle  col  soffitto  dorato , ricoperte  di  alaba- 
stro ; e di  più  ornate  di  simulacri  e pitture.  In  questo 
medesimo  luogo  son  depositati  de’ libri}  ed  havvi  auche 
un  ginnasio  col  nome  di  Adriano}  dove  similmente  son 
cento  colonne  della  cava  di  Libia. 

CAPO  XIX.  ’ 

i **  » 1 

Apollo  Pitto.  Sacrato  d‘  Apollo  Delfinio.  Tempio  di 
Venere  negli  Orti.  Cinosarge.  Sacrato  detto  Lieto. 
Niso.  Pitoni  dell’  Attica  llisso  , ed  Eridano.  Diana 
cacciatrice.  Stadio  tT  Erode  attico. 

• . i' 

Dopo  il  tempio  di  Giove  Olimpio  è vicino  un  simula- 
cro d’  Apollo  Pitio  } ed  anche  un  sacrato  d’ Apollo  in- 
titolato Delfinio.  Narrano  che  essendo  compiuto  il  tem- 
pio , a riserva  del  tetto , venne  Teseo  in  Atene,  siu’al- 
lora  sconosciuto  a tutti  } e come  che  avesse  la  veste  luu- 
ga  sino  a’ piedi,  e la  chioma  elegantemente  pettinata, 
arrivato  presso  al  tempio  del  Delfinio,  que’  che  ne  sta- 
van  facendo  il  tetto  gli  domandarono  con  ischerno  : 
perchè  fanciulla  già  da  marito  se  n1  andasse  girando 
sola  così  ? Teseo  non  fece  loro  altro  motto , se  non 
che  , per  quanto  dicono,  staccati  i buoi  del  carro  , 
che  loro  portava  le  canne  da  fare  il  coperto  , lo  sca- 
gliò più  in  alto  del  tempio  che  fabbricavano. 

Della  contrada  chiamata  gli  Orti , e di  quel  tempio 
Pjvsjmj,  Descrii,  della  Grecia.  Tom.  I.  4 


'•  ATTICA.  ■ 

<li  Venero  non  è fatto  dagli  Ateniesi  racconto  veruno  ; 
e nemmeno  di  quell’  altra  Venere  , elle  sta  vicino  al 
tempio  ; ha  figura  quadrangolare  , come  gli  Ermi.  La 
iscrizione  dichiara  che  Venere  Urania  è più  antica  delle 
Parche.  Il  simulacro  di  Venere  negli  Orti  è opera  di 
AJcamone:  degno  di  esser  veduto  tra  le  cose  rinomate 
d1  Atene.  Vi  è pure  un  sacrato  d’  Ercole  chiamato  Ci- 
nosarge  ( il  cane  bianco  ) $ chi  ha  letto  1’  oracolo , sa 
quel  che  dicesi  del  cane  bianco.  Vi  sono  gli  altari  di 
Ercole  e di  Ebe  , che , figliuola  di  Giove  , la  credono 
maritata  ad  Èrcole  ? un  altare  comune  ad  Alcmeua  c 
Jolao  , stato  compagno  d’  Ercole  nella  massima  parte 
delle  $uc  imprese. 

Il  Licio  prende  suo  nome  da  Lieo  di  Pandione.  Ab 
antico  fino  a noi  è stato  creduto  sempre  un  sacrato  di 
Apollo,  e si  vuole  che  qui  la  prima  volta  fosse  intito- 
lato Licio.  Dicono,  clic  anche  a’ Tcrmili,  presso  i quali 
si  ricovrì)  Lieo,  fuggendo  da  Egeo,  fu  occasione  d’ es- 
ser chiamati  Licj. 

Dietro  al  sacrato  Licio  sta  il  monumento  di  friso,  che 
essendo  re  di  Megara  fu  ucciso  da  Minos.  Gli  Ateniesi 
portatone  il  cadavere  da  Megara , lo  seppellirono  qui. 
Di  questo  fr  iso  dicon  le  favole , che  ebbe  i capelli  di 
color  porporino , e che  era  destinato  a morire  se  mai 
gli  fossero  stati  recisi.  I Cretesi  dunque  entrati  in  paese 
presero  d’assalto  tutte  le  altre  città  della  Mcgaride,  ma 
fr  iso  rifugiatosi  in  frisea , vel’  assediarono.  Si  dice  che 
in  quell'  occasione  la  sua  figliuola  innamoratasi  di  Mi- 
nos tondesse  i capelli  al  padre  ; cosi  almeno  raccon- 
tano essere  accaduto. 
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I fiumi  che  scorrono  per  1’  Attica  sono  l’ Ilisso  , e 
1’  El  idano , chiamato  come  quello  de’  Celti , e va  a 
sboccare  nell’  Ilisso.  Questo  è il  fiume  Ilisso  , in  riva 
del  quale  dicono  essere  stata  dal  vento  Borea  rapita 
Orma  mentre  vi  stava  a sollazzo } che  poi  la  prese  ili 
isposa  5 e per  questa  parentela  data  la  sua  protezio- 
ne agli  Ateniesi  , mandò  a fondo  la  più  gran  parte 
delle  triremi  barbariche.  Gli  Ateniesi  pretendono  che 
l’ Ilisso  sia  sacro  anche  ad  altri  Dei.  Sulle  rive  ha  Pai- 
tare  delle  muse  Ilissiadii,  o mostrano  il  luogo  dove  i 
Peloponnesiaci  uccisero  Codro  di  Mclanto,  re  di  Atene. 

Valicato  P Ilisso  è un  tratto  di  paese  chiamato  le 
Cacce  con  un  tempio  di  Diana  caccialrice.  Raccontano 
che  la  Dea-  cacciasse  qni  la  prima  volta  dopo  esser  ve- 
nuta da  Deio  nell’  Attica  } e perciò  il  simulacro  tiene 
1’  arco.  Vi  è uno  stadio  di  marmo  bianco  da  non  at- 
tirare tanto  la  curiosità  di  chi  n’  ode  parlare , quanto 
è una  maraviglia  per  chi  lo  vede.  La  sua  ampiezza  pol- 
tra esser  data  ad  intender  così  : dall’  alto  , di  sopri 
all’  Ilisso  . cominciando  un  colle  in  forma  di  mezza 
luna,  scénde  giù  a dritto,  e raddoppiato  sino  alla  spon- 
da del  fiume.  Tutto  questo  colle  fu  fatto  mnrare  da 
una  persona  ateniese  chiamata  Erode-  e nella  fabbrica 
esaurì  gran  parte  de’  marmi  delle  cave  pentelichc.  - 
*i.  ■ . • 1 . l : • • i 
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CAPO  XX. 

Strada  dei  Trìpodi.  Fatto  della  Frine , e di  Prassi- 
tele.  Sacrato  di  Bacco  , e sue  pitture.  Atene  presa 
da  Siila. 

Dal  Pritaneo  comincia  una  strada  che  ha  nome  i 
Tripodi,  dalla  quale  così  chiamano  anche  la  contrada. 
Vi  sono  tempj  di  Dei,  presso  i quali  stanno  de’  tripodi 
grandi  in  bronzo , contenenti  opere  degnissime  di  me- 
moria *,  che  vi  è quel  satiro  di  cui  si  dice  essere  stato 
tanto  orgoglioso  Prassitele  ; ed  infatti  anche  la  Frine 
chiestagli  un  giorno  in  regalo  quella  delle  opere  sue  che 
a lui  stesso  paresse  la  più  bella,  innamorato  come  che 
n’era,  gliela  promise^  ma  poi  non  volle  mai  dirle  quale 
gli  paresse  la  bellissima  5 quando  eccoti  di  corsa  un 
servo  della  Frine  a portar  la  nuova  che  era  perita  a 
Prassitele  la  maggior  parte  de’  suoi  lavori  per  essere 
caduto  il  fuoco  nella  sua  officina:  non  sì  per  altro  che 
fosse  ito  in  cenere  tutto.  A questa  nuova  Prassitele 
corse  subito  fuori  di  casa  , e protestò  che  non  v’  era 
più  nulla  da  sperar  per  lui  infelice  se  le  fiamme  aves- 
sero arrivato  anche  il  Satiro  e 1’  Amore. 

La  Frine  allora  l’esortò  a trattenersi,  e a farsi  animo, 
che  non  soffriva  nulla  di  male  5 ma  che  solamente  , 
vinto  dall’  astuzia , avea  pur  confessato  (piali  tra  le 
opere  sue  fossero  le  bellissime^  e così  la  Frine  si  scelse 
1’  Amore. 

Nel  tempio  vicino  un  Satirello  porge  la  tazza  a Bac- 
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co.  L1  Amore  iti  piedi,  e il  Bacco  son  lavori  di  Timilo. 
Presso  al  teatro  è un  antichissimo  sacrato  di  Bacco  ; 
dentro  al  brolo  sono  due  tempj  e due  simulacri  di  Bac- 
co, 1’  deuterio , e quello  d’  avorio  e d’  oro  fatto  da  Al- 
camene.  Vi  son  anche  delle  pitture  : Bacco  ricondu- 
cente in  cielo  Vulcano  ; raccontano  i Greci  che  Giu- 
none , nato  Vulcano  , lo  gittù  via  5 che  questi  non  di- 
menticata l1  ingiuria  , le  mandò  in  regalo  una  sedia 
d’  oro  con  de'  lacci  nascosti , dove  appena  sedutasi 
Giunone  vi  restò  presa  ^ che  Vulcano  non  volle  dar  ret- 
ta a verun  altro  degli  Dei,  che  lo  richiamavano  a scio- 
glierla in  cielo  ; ma  che  alla  (ine  Bacco  ( col  quale 
molto  se  la  dicea  Vulcano)  ubbriacatolo,  vel  ricondus- 
se. Inoltre  vi  son  dipinti  Penteo  e Licurgo  puniti  degli 
oltraggi  fatti  a Bacco  ; Arianna  addormentata  ; Teseo 
che  fa  vela  ; Bacco  che  viene  a rapire  Arianna.  Vicino 
al  sacrato  di  Dionisio  ed  al  teatro  è un  edifìzio  , che 
dicono  fatto  a similitudine  della  tenda  di  Serse  \ ma 
quello  d’  ora  è rifabbricato,  perchè  1’  antico  fu  arso  da 
Siila  generale  de’  Romani  quando  prese  Atene.  La  ca- 
gione della  guerra  fu  questa  : Mitridate  era  re  di  que’ 
Barbari  che  abitano  intorno  al  Ponto  Eussino.  Per  qual 
ragione  movesse  guerra  a’ Romani,  come  passasse  in  Asia, 
e quante  città  o pigliasse  per  forza,  o se  le  unisse  in 
amicizia,  lo  lascio  alla  curiosità  di  chi  vuol  sapere  tutta 
la  storia  di  Mitridate  \ narrerò  soltanto  quel  che  ri- 
guarda la  presa  di  Atene.  Fuwi  un  certo  Anstione 
ateniese , di  cui  scrvivasi  Mitridate  per  mandarlo  a 
portare  ambasciate  alle  città  greche.  Egli  persuase  gli 
Ateniesi  a preferire  Mitridate  a’  Romani  ; e non  per- 
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.su  a se  mica  tutti,  ma  qua1  clic  crau  ilèlla  classe  del  po-' 
polo  ; ed  anche  di  questa , la  parte  pih  sediziosa  ; che 
«pianti  erano  in  Atene  un  po’  più  di  riguardo  , piega- 
rmi tutti  volontariamente  al  partito  romano.  Venuti  da 
ambe  le  parti  a cimento  , rcstaron  superiori  di  mollo 
i-  Romani  , che  inseguirono  fino  alla  città  Aristione  co’' 
suoi  Ateniesi , che  s’  eran  dati  alla  fuga  ; e sino  al 
Pi  reo  Archelao  co’  barbari.  Era  Archelao  generale  an- 
eli1 esso  di  Mitridate  : e prima  di  questo  fatto  i Ma- 
gneti abitatori  del  Sipilo  in  una  incursione  che  fece 
conilo  di  loro  il  ferirono , ed  uccisero  la  maggior 
parte  de1  suoi.  Rimasero  gli  Ateniesi  in  stato  d1  asse- 
dio. Tassilo  , altro  generale  di  Mitridate  , si  trovava 
accampato  all1  assedio  di  Eiatea  , città  della  Focide. 
Appena  arrivati  i messi,  fece  subito  levar  su  P esercito, 
e lo  mosse  verso  l’Attica.  Risaputosi  ciò  dal  generale 
romauo,  spedì  una  parte  delle  sue  genti  ad  assediare 
Atene  , ed  egli  cou  i più  marciò  contro  a Tassilo  nella 
Reozia.  In  capo  a tre  giorni  arrivaron  corrieri  a1  Ro- 
mani all1  uno  ed  all1  altro  esercito  : a Siila,  colla  nuo- 
va della  presa  de1  mul  i d1  Alene  ; agli  assediami  , 
che  Tassilo  era  stato  vinto  da  Siila  in  una  battaglia 
ne1  contorni  di  Cheronca.  Siila  dunque  tornato  nel- 
l’Attica , confinando  nel  Ceramico  tutti  quegli  Ateniesi 
che  gli  erano  stali  contrarj,  comandò  che  uno  per  ogni 
dieci  tirati  a sorte  fossero  uccisi.  Non  rallentandosi  pun- 
to il  suo  sdegno  contro  gli  Ateniesi , alcune  persone 
segretamente  corrono  a Delfo  ad  interrogare  l'Oracolo, 
se  ormai  fosse  destinato  che  Atene  dovesse  rimaner  de- 
serta ? ebbero  dalla  Pitia  la  nota  risposta  dell1  otro. 
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Dopo  questi  avvenimenti  fu  Siila  attaccato  da  quella 
malattia  medesima  , che  intendo  dire  aver  afflitto  an- 
che Ferecidc  Siro.  Il  contegno  di  Siila  verso  la  mag- 
gior parte  degli  Ateniesi  fu  certamente  più  aspro , che 
non  parea  credibile  potersi  tenere  da  un  romano;  non 
di  meno  io  son  di  parere,  che  ben  altri  delitti , e non 
questo  solo  , gli  cagionassero  quella  disgrazia  ; lo  sde- 
gno , cioè , di  Giove  supplice  : perchè  rifugiatosi  Ari- 
stione  nel  sacrato  di  Minerva  , strappatonelo  a forza , 
1’  uccise.  Atene  così  mal  ridotta  da  questa  guerra  de* 
Romani , tornò  poi  a rifiorire  sotto  l’ impcradore 
driano. 


CAPO  XXI. 

Ritratti  di  poeti  comici , e tragici  nel  teatro.  La  Niobe 
sul  monte  Sipilo.  Calo  e Dedalo.  Sacrato  di  Es cu- 
lo pio.  Armi  de’  Sarmati.  Sacrato  d' Apollo  Grineo. 

Nel  teatro  sono  ritratti  di  poeti  tragici , c comici , 
ma  per  la  maggior  parte  non  famosi  ; che,  tranne  Me- 
nandro  , non  vi  è un  poeta  comico  di  nome.  Tra  i ce- 
lebri nella  tragedia  vi  si  vedono  Euripide  e Sofocle. 
Raccontano  che  appunto  dopo  la  morte  di  Sofocle  i 
Lacedemoni  si  gettassero  sull’  Attica  ; e che  al  ducè 
loro  comparso  in  sogno  Bacco  gli  comandasse  di  ono- 
rare la  nuova  Sirena  con  quanti  onori  mai  sono  istituiti 
pe’ defunti.  Parvegli  che  quel  sogno  significasse  Sofocle; 
e le  sue  poesie;  infatti  anche  a’ dì  nostri  sogliono  pa- 
ragonarsi alla  Sirena  le  attrattive  dell’oratoria,  e della 
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poesia.  L' immagine  d’  Eschilo  stimo  che  fosse  fatta 
molto  tempo  dopo  la  sua  morte , ed  anche  dopo  la 
pittura,  che  rappresentava  il  fatto  di  Maratona.  Eschilo 
medesimo  racconta  che  da  fanciullo  si  addormentò  alla 
campagna  mentre  stava  a badare  all’  uva,  e che  Bacco 
apparsogli  in  sogno  gli  ordinò  di  fare  una  tragedia.  Come 
fu  giorno  (che  volle  ubbidirio  subito)  cominciò  a provar- 
si , e facilmente  gli  riuscì  \ così  raccontava  egli  stesso. 

Nella  muraglia  detta  australe  , che  dalla  rocca  è ri- 
volta verso  il  teatro  sta  la  testa  della  Gorgone  Medusa, 
indorata , posta  in  mezzo  all’  egida.  Nella  parte  più 
elevata  del  teatro  è un  antro  scavato  nelle  pietre  di 
sotto  alia  rocca  ; ed  anche  qui  è collocato  un  tripode 
nel  quale  stanno  Apollo,  e Diana  che  uccidono  i figliuoli 
della  Niobc.  Salito  io  medesimo  sul  monte  Sipilo,  volli 
vedere  la  Niobe.  Da  vicino  non  è altro  che  un  sasso , 
ed  una  roccia  5 e stando  lì  non  ti  si  presenta  niente 
affatto  per  una  figura  muliebre , nè  in  atto  di  piangere 
nè  d’ altro.  Se  poi  ti  allontanerai  alquanto , allora  ti 
phrrà  veramente  di  vedere  una  donna  lacrimante  e 
mesta.  Dal  teatro  andando  per  la  via  della  rocca  in 
Atene  vi  è sepolto  Calo.  Dedalo  dopò  averlo  ucciso  , 
sebbene  figliuolo  d1  una  sorella  sua,  e suo  scolaro  nel- 
P arte , fuggissene  in  Creta  , e tempo  dopo  scappò  di 
là  presso  Cocalo  in  Sicilia. 

Anche  il  sacrato  d’  Esculapio  è degno  d’  esser  ve- 
duto , tanto  pe’  simulacri  ( quanti  ve  ne  sono  del  Dio 
e de’ suoi  figliuoli),  come  perle  pitture.  Quivi  è la  fon- 
tana presso  cui  , secondo  la  fama , Alirrozio  figliuol  di 
Nettuno  fu  da  Marte  ucciso , perchè  avea  fatto  scorno 
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ad  Atcippe  figlia  dello  stesso  Marte.  Per  questa  ucci- 
sione dicono  che  principiasse  il  giudizio  di  morte.  Tra 
gli  altri  doni  vi  è consacrata  anche  una  corazza  sann  a- 
tica.  Chiunque  la  miri  converrà  che  que’  barbari  non 
sono  niente  da  meno  de’  Greci  nell’esercizio  delle  arti. 
Non  hanno  ferro  nè  cavato  da  miniere  del  paese , nè 
portato  di  fuori  j perchè  de’  barbali  di  quelle  parti  i 
Sarmati  soli  non  comunicano  con  gli  stranieri.  Per  que- 
sta mancanza  adunque  inventaron  altri  mezzi  : invece 
di  ferro  portano  in  cima  all’  asta  delle  punte  d’  osso  j 
fanno  di  corno  gli  ardii,  e le  frecce,  armando  di  punte 
d’  osso  anco  queste.  Legano  que’  de’  loro  nemici  che 
posson  pigliare , e poi  voltando  corso  ai  cavalli  stramaz- 
zano i legati.  Ecco  in  qual  modo  lavorano  i loro  gia- 
chi : ognuno  mantiene  gran  numero  di  cavalli } che  i 
terreni  non  son  divisi  in  possessi  privati  , cd  altro  non 
producono  che  boscaglia  salvatica  $ essendo  genti  no- 
made (vagabonde).  De’ cavalli  non  se  ne  servono  sola- 
mente per  la  guerra,  ma  anche  per  sacrificarli  ai  loro 
Dei,  e per  cibo.  Raccogliendone  le  unghie,  pulite  e se- 
gate che  le  hanno  , ne  fanno  come  tante  squamine  di 
drago.  Chi  non  avesse  mai  veduto  draghi  conoscerà  di 
sicuro  il  finito  verde  del  pino  } onde  rassomigliando  il 
lavoro  di  quelle  unghie  agli  spiccili  delle  pine  verdi  non 
sbaglierebbe.  Traforate  poi  queste  squamine,  o spicchi, 
e con  nervi  di  cavalli  e di  buoi  cucite  assieme,  se  ne  ser- 
vono per  giachi , niente  inferiori  in  bellezza  a que’  dei 
Greci , e niente  meno  forti , perchè  battuti  e colpiti  di 
vicino , resistono  ; al  contrario  quelli  di  lino  non  sono 
così  utili  nei  combattimenti,  perchè  al  colpo  lasciano 
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entrare  il  ferro:  vantaggiosi  bensì  pe’ cacciatori,  a mo- 
tivo die  i denti  de’  leoni , e de’  liopardi  vi  s1  intri- 
gano. Giachi  di  lino  possono  vedersi , tra  gli  altri  sa- 
erati, anche  nel  Grinico,  dov’è  un  bellissimo  bosco  di 
Apollo  ripieno  d1  alberi  da  frutto:  e gli  sterili  rendono 
odore,  c danno  piacere  alla  vista. 

CAPO  XXII. 

Ippolito  e Fedra.  Sacrati  della  Terra  Curotrofa , e di 
Cerere  Cloe.  Antiporti  della  fiocca.  Morte  di  Egeo. 
Tempio  con  pitture.  Museo  poeta.  Mercurio , e le 
Grazie  scolpile  da  Socrate  di  Sofronisco. 

Dopo  il  sacrato  di  Esculapio  chi  sale  da  questa  parte 
alla  Rocca  trova  un  tempio  di  Temide,  inanzi  al  quale 
è il  tumulo  del  monumento  d1  Ippolito , a cui  dicono 
essere  accaduto  di  finire  la  vita  a forza  di  maledizioni. 
E noto  persino  a’  barbari,  che  sanno  lingua  greca,  1’  a- 
more  della  Fedra , e P ardire  della  nutrice  nel  farle 
servigio.  I Trezcni  hanno  anch’essi  il  sepolcro  d1  Ippo- 
lito e raccontano  che  quando  Teseo  era  per  isposar  la 
Fedra  , non  volendo , se  glie  ne  venivan  figliuoli , nò 
che  Ippolito  avesse  da  rimaner  sottoposto  a questi,  nè 
che  regnasse  egli  solo  in  luogo  di  quelli , mandollo  in 
educazione  a Pitteo,  con  idea  che  a lui  succedesse  an- 
che nel  regno  de’ Trezcni.  In  processo  di  tempo  si  sol- 
levarono Pallante  , e i suoi  figliuoli  contro  di  Teseo  , 
che  , uccisili , venne  a Trezene  per  espiarsi.  Allora  la 
Fedra  vide  per  la  prima  volta  Ippolito  ; ed  innamora- 
tasene , ordì  poi  tutto  quel  clic  la  condusse  a morire. 
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Isella  Trezenia  ò un  mirto  che  ha  tutte  le  foglie  trafo- 
rate t,  dicono  che  da  principio  non  le  mise  così  ; ma 
che  furono  lavoro  delle  malinconie  della  Fedra  fatto 
collo  spadino  che  avea  nelle  sue  treccie.  Il  culto  di  Ve- 
nere Pandemia  lo  istituì  presso  gli  Ateniesi  Teseo  in- 
sieme con  quello  della  Dea  Pito,  dopo  che  gli  ebbe  riu- 
niti da’  Demi  in  una  sola  città.  I simulacri  antichi  non 
esistevano  più  a tempo  mio  ; que’  che  vidi  erano  di 
inano  d’  artisti  non  volgari.  Hauno  anche  il  sacrato 
della  Terra  Curotrofa  e di  Cerere  Cloe.  Quel  che  .ap- 
partiene a questi  soprannomi  può  saperlo  chiunque  nc 
venga  in  discorso  con  que’  sacerdoti. 

Per  entrare  nella  Rocca  vi  è un  solo  ingresso  5 non 
ne  presenta  altri  per  esser  tutta  dirupata , ed  avere 
torno  torno  una  muraglia  fortissima.  Gli  antiporti  han- 
no il  coperto  di  marmo  bianco^  per  P ornamento,  c per 
la  grandezza  de’  marmi , sino  a quando  P fui  là,  que- 
st1 edifizio  portava  il  vanto.  Non  posso  dir  con  sicurezza 
se  quelle  immagini  di  cavalieri  rappresentino  i figliuoli 
di  Senofonte,  o se  vi  sian  state  fatte  per  solo  ornamen- 
to. A destra  degli  antiporti  è un  tempio  della  Vittoria 
senz1  ale.  Da  questa  parte  della  Rocca  si  vede  anche  il 
mare;  e di  lassù,  come  narrano  , precipitatosi  Egeo  , 
morì  ; quando  la  nave  condotterà  de1  giovani  a Creta 
ritornava  con  le  vele  nere  $ stante  che  Teseo , il  quale 
s1  era  messo  in  mare  con  delle  intenzioni  risolute  con- 
tro Minos  chiamato  Tauro , disse  al  padre,  che  se 
avesse  rinavigato  indietro  vincitore  di  Mino-tauro  sa- 
rebbesi  servito  delle  vele  bianche } ma  avendo  rapito 
Arianna  si  dimenticò  di  questa  promessa.  Egeo  allora 
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com1  ebbe  scorto  la  nave  che  ritornava  con  vele  nere , 
credendo  morto  il  figliuolo  , si  lasciò  andare  e morì 
sfracellato.  Infatti  hanno  gli  Ateniesi  un  monumento 
eroico  chiamato  il  monumento  di  Egeo. 

A sinistra  degli  antiporti  è una  cappella  con  delle 
pitture.  In  quelle  che  il  tempo  non  avea  ridotte  invi- 
sibili erano  Diomede  e Ulisse  in  atto , il  primo , di  ru- 
bar l1  arco  a Filottete  in  Lemno  ; il  secondo,  di  portar 
via  da  Ilio  il  Palladio.  Quivi  similmente  in  pittura  so- 
no : Oreste  che  uccide  Egisto  ; e Pilade , i figliuoli  di 
Nauplio  venuti  in  soccorso  di  Egisto  ; presso  al  sepol- 
cro di  Achille  è per  essere  scannata  la  Polissena.  Ben 
fece  Omero  di  tralasciar  questo  fatto  crudele  ; e bene, 
a parer  mio,  immaginò  presa  l’isola  di  Sciro  da  Achil- 
le ; e non  già  (come  quanti  altri  parlan  di  lui)  lo  mise 
lì  a passare  i suoi  giorni  in  mezzo  alle  fanciulle;  come 

10  dipinse  anco  Poiignoto , che  inoltre  rappresentò  Ulisse 
assistente  di  sulla  riva  del  fiume  alle  lavatrici  compa- 
gne della  Nausicaa  , per  1’  appunto  secondo  Omero. 
Vi  sono  altre  pitture  , tra  le  quali  Alcibiade  , che  ha  i 
distintivi  della  vittoria  equestre  de’ giuochi  nemei;  Per- 
seo condotto  in  Serifo  a portare  la  testa  di  Medusa  a 
Polidette;  ma  quel  che  appartiene  alla  Medusa  non  mi 
piace  narrarlo  fra  le  cose  dell’Attica.  Delle  pitture  rima- 
nenti, tralasciando  il  fanciullo  che  porta  le  brocche,  ed 

11  palestrita  dipinto  da  Timarctc,  vi  è Museo.  Ho  letto 
de’  versi , ne’  quali  si  dice  che  Musco  volasse  per  dono 
di  Borea  ; a parer  mio  li  fece  Onomacrito;  c di  Musco 
non  riman  altro  che  un  inno  sopra  Cerere  fatto  pei 
Licomedi. 
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All’  ingresso  propriamente  della  Rocca  il  Mercurio 
chiamato  Propileo  ( dell’  antiporto  ) e le  Grazie  dicono 
esser  lavori  di  Socrate  figliuolo  di  Sofronisco , ed  a 
cui  testimoniò  la  Pizia  che  era  il  più  sapiente  di  tutti 
gli  uomini ; cosa  che  non  volle  dichiarare  neppure  ad 
Anacarsi , quantunque  il  desiderasse  j e fosse  andato  a 
Delfo  appunto  con  questa  intenzione. 

CAPO  XXIII. 

•Sette  Sapienti  della  Grecia.  Pisistrato  e Ippia  ; Dii- 
trefo  ; Sileni  ; Satiri  ; Isole  Satiridi.  Cose  da  ve- 
dersi nella  Rocca  di  Atene.  Cax’allo  di  Ugno  a 
Troja.  Tucidide.  Formione. 

Tra  le  molte  altre  cose  che  dicono  i Greci , V’è  an- 
cora che  sette  siano  stati  i Sapienti;  in  questo  numero 
contano  il  tiranno  di  Lesbo , e Periandro  figliuolo  di 
Cipselo;  quantunque  di  Periandro  e più  umani , e più 
savj  sì  nel  militare , . che  nel  civile  siano  stati  e Pisi- 
strato , ed  il  suo  figliuolo  Ippia  ; questi  almeno  sino  a 
che  per  la  morte  d’Ipparco  non  trattò  collericamente, 
tra  gli  altri , anche  una  donna  chiamata  Lionessa.  Co- 
stei dopo  la  morte  d1  Ipparco  ( narro  cosa  non  prima 
scritta  da  alcuno  , ma  d’  altronde  di  tutta  la  fede  - ap- 
presso la  maggior  parte  degli  Ateniesi  ) costei , dissi , 
fu  tenuta  da  Ippia  nei  tormenti  sino  all’  ultimo  fiato  , 
che  conosciutola  per  amica  di  Aristogitonc  la  credeva 
non  affatto  all’  oscuro  dd  suo  progetto.  Gli  Ateniesi 
per  gratitudine  , sin  da  quando  i Pisistrati  decaddero 
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della  tiramiide  , conservano  una  lionessa  di  bronzo  in 
memòria  di  quella  donna.  Accanto  sta  un  simulacro  di 
Venere r clic  lo  danno  per  offerta  di  Callia,  e per  opc- 
ra  di  Calamuie.  Vicino  è una  statua  di  bronzo  rappre- 
sentante Diitrefo  saettato.  Questa , Diitrefo  , tra  le  altre 
prodezze  die  ne  raccontano  gli  Ateniesi , anche  quan- 
do i mercenari  Traci  arrivarono  dopo  la  partenza  di 
Demostene  per  Siracusa  , venuti  tardi  clic  erano  , li 
ricondusse  indietro  , ed  approdò,  in  vicinanza  dell’  Eu- 
ripo  di  Calcide , dov’era  Micalesso,  città  mediterranea 
de’  Beoti.  Diitrefo  , sbarcalo  r la  prese.  I Traci  allora 
trucidarono  non  tanto  la  gente  buona  all’arme,  quanto 
anche  le  donne  ed  i ragazzi } e mel  conferma  il  vedere 
che  quante  città  de’  Beoti  furono  sovvertite  dai  Tobani , 
son  popolate  tutte  fino  al  tempo  nostro  , quantunque 
sotto  la  presa  ne,  fuggissero  via  gli  abitatoli  } se  dun- 
que i barbari  avessero  .assalito  i Micalessi  senza  ucci- 
derli tutti , gli  scampati  sarebbero  poi  ritornati  a rioe- 
cupar  le  città.  Solamente  mi  fa  gran  meraviglia  il  ven- 
dere trafitto  dalle  frecce  Diitrefo , perché  veruna  dello, 
genti  greche  , tranne  i Cretesi , ebbe  per  costume  del 
proprio  paese  il.  trarre  d’  arco.  De’Locrcsi  Opunzj  sap- 
piamo essere  già  stati  armati  alla  greve  a tempo  della 
guerra  persiana,  sebbene  Omero  facesscli  andare  a Ilio 
guemiti  di  archi  e di  fionde  ; nemmeno  tra  i Malicsi 
durò  molto  1’  usò  degli  ardii  ; cd  io  son  d’  opinione 
che  non  li  conoscessero  prima  (fi  Filottetc . e che  gli 
abbandonassero  non  molto  dopo.  Vicino  a Diitrefo 
( non  voglio  descrivere  le  altre  immagini  poco  rino- 
mate ) vedonsi  i simulacri  della  Dea  Igia , che  dicono 
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esser  figliuola  di  Esculapio,  e di  Minerva  soprannomi- 
fiata  Igia  essa  pure.  Vi  è inoltre  una  pietra,  non  gran- 
de,  ina  da  poter  servire  di  sedile  ad  un  uomo  di  bassa 
statuii!.  Narrano  che  Sileno  vi  si  riposasse  all'arrivo  di 
Bacco  nell' Attica.  Chiamano  Sileni  i Satiri  d’  età  pro- 
vetta. In  proposito  de’ Satiri,  desiderando  io  conoscere 
meglio  degli  altri  chi  sicno , n’  entrai  più  volte  in  di- 
scorso con  molti.  Eufemio  nativo  di  Caria  mi  dicea  , 
che  navigando  per  la  Italia,  sbagliò  ! corso  ■ a causa  de’ 
venti  ; che  fu  spinto  in  un  mare  fuori  di  mano,  e non 
praticato  dai  naviganti  ; che  in  quel  mare  sono  molte 
isole  disabitate:  in  alcune  stanno  degli  uomini  selvaggi  ^ 
a quest' isole  non  volevano  approdare  i marinari,  come 
che  vi  si  fossero  accostati  anche  di  prima  «,  e non  si 
trovassero  senza  cognizione  di  que’  che  vi  abitavano  ; 
alla  fine  bisognò  approdarvi  anche  allora.  I marinali 
le  chiamano  isole  Satiridi.  Gli  abitatori  son  rossi , ed 
alle  natiche  hanno  code  poco  minori  delle  cavalline  ; 
costoro  accorti  che  si  furono  dell’  approdamento  , ve- 
nuti di  corsa  alle  navi , non  cacciaron  fuori  la  minima 
voce  , ma  dieder  subito  addosso  alle  donne  , che  sta- 
vano sulle  navi.  Finalmente , impauritisi  i marinari, 
misero  fuori  stdl’  isola  una  donna  barbara , colla  quale 
insolentirono  i Satiri , non  solamente  nel  luogo  ordi- 
nario , ma  senza  distinzione  per  le  parti  tutte  del 
corpo.  1 r- 

Mi  sovviene  d’ aver  veduto  anche  altre  cose  nella 
Rocca  d’ Atene  , come:  un  fanciullo  di  bronzo,  lavoro 
di  Licio  figliuol  di  Mirone$  tiene  una  piletta  dell’acqua 
santa.  Dello  stesso  Mirone  è Perseo  , che  ha  fatto  firn- 
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presa  contro  Medusa;  ewi  inoltre  un  sacrato  di  Diana 
Brauronia;  il  simulacro  lo  fece  Prasitele  , e prese  quel 
nome  dal  Demo  Braurone,  dove  il  delubro  antico,  per 
quanto  dicono , rappresenta  Diana  Taurica.  Quivi  è 
anche  dedicato  in  bronzo  il  cavallo  detto  Durio.  Che  il 
lavoro  di  Epeo  fosse  una  macchina  da  batter  muraglie 
P avrà  ben  capito  chiunque  non  voglia  riunire  ne’  soli 
Frigj  tutta  P imbecillità  del  mondo.  Peraltro  siccome  di 
quel  cavallo  dice  la  fama , che  avesse  rinchiusi  dentro 
i più  valorosi  campioni  dei  Greci,  perciò  anche  questa 
sua  figura  in  bronzo  vi  corrisponde.  Menesteo  con  Teu- 
cro e!  figliuoli  di  Teseo  fan  capolino  dal  di  dentro.  Delle 
statue,  che  ne  vengon  dopo  il  cavallo,  è opera  di  Cri- 
zia  quella  rappresentante  Epicarino  , che  soleva  eser- 
citarsi a correre  armato.  Yi  è anche  la  buon'  opera  di 
Enobio  a prò  di  Tucidide  figliuolo  di  Oloro.  Egli  vinse 
il  partito  eli  farlo  ritornare  in  Atene.  Di  Tucidide  uc- 
ciso a tradimento  dopo  il  suo  ritoruo  è il  monumento 
non  lungi  dalla  porta  Melittide.  Tralascio  quanto  ap- 
partiene ad  Ermolico  vincitore  nel  pancrazio,  ed  a For- 
mione  figliuolo  di  Asopico  avendone  già  scritto  gli  altri. 
Di  Formionc  ho  soltanto  da  .poter  aggiungere,  che  es- 
sendo persona  da  bene  al  pari  di  quant’ altri  galantuo- 
mini Ateniesi , c neppure  ignobile  per  la  reputazione 
de’  maggiori , gli  accadde  d’ indebitarsi  ; perlocchò  riti- 
ratosi nel  Demo  Peanio  passava  i suoi  giorni  lì;  sinché 
poi  gli  Ateniesi  elettolo  capitano  generale  dell'  armata 
non  volle  accettare  di  mettersi  in  mare  a motivo  d’  es- 
ser indebitato , dicendo  ; che  se  prima  non  avesse  sod- 
disfatto i creditori  gli  sarebbe  stato  impossibile  di  mo- 
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strarsi  con  franchezza  a’  soldati.  In  questo  modo  gli 
Ateniesi  ( che  ad  ogni  patto  voleano  dare  il  comando 
a.'Formione  ) gli  pagarono  quanti  debiti  avea. 

CAPO  XXIV. 

Minerva  batte  il  Sileno  Mania.  Altri  simulacri  di 
Dei  , e statue  d’  uomini  illustri  nella  Rocca.  Culto 
di  Giove  Polieo.  Tempio  Partenone.  I Grifi  , e gli 
Arimaspi.  Simulacro  di  Minerva'  nel  Partenone. 
Apollo  Parnopio. 

Vi  è anche  rappresentata  Minerva  , che  percuote  il 
Sileno  Marsia  , perchè  avea  raccolti  i flauti , che  la 
Dea  volea  fosser  gettati  via.  Oltrepassate  le  cose  dette , 
vedesi  la  già  ricordata  pugna  di  Teseo  contro  Minos 
chiamato  Tauro.  Sia  che  fosse  uomo  , ovvero  bestia , 
come  prese  piede  la  fama , de'  mostri  anco  più  mera- 
vigliosi di  questo  ne  son  nati  pure  a'  di  nostri. 

Vi  è Frisso  d’  Atamantc  trasportalo  dall’  Ariete  a 
Coleo ; c poi  sacrificatolo  a chiunque  si  fosse  degli  Dei 
( forse  al  chiamato  dagli  Orcomeni  Lafistio  ) , e taglia- 
tine i quarti  all'uso  greco,  sta  a vederli  bruciare.  Stan- 
novi  poi  ordinatamente  altre  immagini  ed  ancora  Erco- 
le , che  strozza  i serpenti , secondo  la  nota  favola  : Mi- 
nerva salta  fuori  della  testa  di  Giove;  un  toro,  dono  del 
Senato  dell’  Areopago  ; del  perchè  ve  lo  dedicasse , 
ognuno  potrà  fame  le  congetture  che  vuole. 

Ho  già  detto  altrove  che  negli  Ateniesi  3i  trova  qual- 
Pausjsu,  Descrii,  della  Grecia.  Tom.  t.  5 
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che  cosa  più  degli  altri  di  zelo  per  le  cose  divine.  Ed 
infatti  furon  essi  i primi  a intitolare  Minerva  col  nome 
di  Ergane , primi  a rappresentar  gli  Ermi  o Mercurj 
tronchi  di  braccia  e di  gambe,  c di  più  hanno  assieme 
con  essi  nel  tempio  il  demone  Spudeonc. 

Chi  poi  facesse  più  conto  d’  opere  lavorate  con  pre- 
gio d1  arte  , che  delle  stimabili  solamente  per  1’  anti- 
chità , potrebbe  vederne  anche  di  quelle  , come  : un 
uomo  con  elmo  in  testa , opera  di  Cleete , che  gli 
fece  l1  unghie  d’argento:  il  simulacro  della  Terra  chie- 
dente a Giove  la  pioggia , sia  che  ne  abbisognassero  i 
soli  Ateniesi , sia  che  patissero  di  siccità  tutti  i Greci. 

Vi  è anche  Timoteo  figliuolo  di  Gonone  , e Conone 
stesso  ; la  Progne  , che  delibera  su  quel  che  poi  fece 
al  figliuolo;  sì  essa  che  Iti  ve  li  dedicò  Alcamene;  Mi-  _ 
nerva  che  fa  nascer  1’  ulivo  ; Nettuno  che  fa  scaturire 
1’  onda  ; due  simulacri  di  Giove  , 1’  uno  di  Leocare  , 
l’altro  chiamato  Polièo.  Descrivendo  il  rito  adoperato  nel 
sacrificare  a Giove  Polièo , nulla  dirò  della  sua  ori- 
gine. Messo  dell’  orzo  mescolato  con  grano  sopra  P al- 
tare , lo  lasciano  star  lì  senza  custodia  ; il  bove  che 
tengono  preparato  pel  sacrifizio  , accostandosi  all’  al- 
tare , tocca  col  muso  quelle  granella.  Vi  è uno  de’  sa- 
cerdoti chiamato  il  bufono  (l’ammazza  bue)  che  dopo 
averlo  ucciso  , gittata  per  terra  la  scure  ( che  questo  è 
il  rito  ),  fugge  via.  Gli  altri  , come  se  non  sapessero  chi 
ciò  fece,  denunziano  la  scure  in  tribunale.  Il  tutto  fan- 
no cosi  come  ho  detto. 

Andando  a’  quel  tempio , che  lo  chiamano  il  Parte- 
none  , le  sculture  nelle  così  dette  aquile  ( nel  timpano  ) 
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hanno  tutte  per  soggetto  Minerva.  Le  posteriori  (o  tifi- 
la opposta  facciata)  rappresentano  la  contesa  di  Net- 
tuno con  Minerva  pel  possesso  dell’Attica.  Il  simulacro 
propriamente  di  dentro  al  tempio  è lavorato  d’avorio,  e 
d’oro;  in  cima  dell’ elmo  è posata  nel  mezzo  ima  figura 
della  Sfinge  ( quello  che  dicesi  della  Sfinge  lo  scriverò 
arrivata  che  siami  la  descrizione  alle  cose  della  Beozia); 
in  ambiduc  i lati  sono  scolpili  i Grifi,  dei  quali  Aristea 
Proconnesio  dice  ne’ suoi  versi  clic  combattono  con  gli 
Arimaspi  abitatori  del  paese  di  sopra  gli  Issedoni;  che 
1’  oro  custodito  dai  Grifi  si  cava  dal  seno  della  terra  ; 
che  gli  Arimaspi  nascono  con  un  occhio  solo  ; che  i 
Grifi  son  bestie  somiglianti  a'  leoni , tranne  ali  e testa 
d’  aquila.  Ma  tanto  basti  dei  Grifi.  11  simulacro  dun- 
que di  Minerva  sta  in  piede  in  veste  lunga,  ed  al  petto 
con  la  testa  di  Medusa  d’ avorio  commessa.  La  Vittoria 
è di  quattro  cubiti  incirca  ; in  mano  ha  I’  asta , a'  piedi 
lo  scudo  , accanto  all’  asta  il  drago  , che  potrebb’  esser 
forse,  Erittouio.  Nella  base  del  simulacro  è scolpita 
la  nascita  di  Pandora.  Da  Esiodo,  e da  altri  e fatta 
nascere  la  prima  di  tutte  le  donne  , chef  avanti  di  lei 
non  v’  era  sesso  feminile.  Non  mi  ricordo  d’  aver  ve- 
duto nell’  interno  del  tempio  altre  statue  a ritratto  che 
una  dell’  imperadore  Adriano  , c presso  all’  entrala 
quella  d’  Ificratc,  autore  di  tante  ed  ammirabili  azioni. 
Fuori  del  tempio  sta  un  Apollo  di  bronzo , che  lo  di- 
cono fallo  da  Fidia.  L’invocano  col  titolo  di  Paruopio 
( delle  locuste  );  perchè  promise  di  scacciare  fuori  del 
territorio  d’ Atene  le  locuste  che  lo  infestavano;  e che 
«lifatti  le  scacciasse  lo  sanno  per  cosa  sicura , ma  noti 
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ne  dicono  la  maniera.  Io  stesso  le  so  già  per  tre  volte 
distrutte  in  diverso  modo  sul  monte  Sipilo  } la  prima 
tirando  un  vento  impetuoso  le  portò  via } poi,  un  gran 
caldo  sopraggiunto  dopo  la  pioggia  le  ammazzò  ; altre 
finalmente  morirono  arrivate  da  freddo  improvviso  ; 
questo  è quanto  vidi  accadere  alle  locuste. 

CAPO  XXV. 

Altre  statue  nella  Rocca.  Disfalla  de’  Greci  a Cliero- 
tiea.  Guerre  insorte  dopo  la  morte  di  Alessandro 
con  Antipatro  , Cassandro  c Demetrio.  Tirannia  , 
e morte  di  Laccar i.  Alene  presa  da  Demetrio  di 
Antigono. 

Nella  Rocca  d! Atene  è anche  Pericle  figliuol  di  San- 
tippo , e Santippo  istesso , che  fece  battaglia  di  mare 
co"  Medi  a Micale  $ ma  la  statua  di  Pericle  sta  da  ima 
altra  parte.  Vicino  a Santippo  fu  collocato  Anacreonte 
Teio,  primo  che  dopo  la  Saffo  lesbia  componesse  poe- 
sie la  maggior  parte  amorose  : è rappresentato  in  figura 
d’un  ubriaco  cantante.  Lé  donne  che  ne  vengon  poi, 
cioè  la  Io  figliuola  d’ Inaco , e la  Callisto  di  Licaone  , 
le  fece  Dinomene.  Di  ambedue  corrono  quasi  gli  stessi 
racconti , 1’  amore  di  Giove  , l’ ira  di  Giunone  , le  tras- 
formazioni fatte  da  Giove  della  Io  in  vacca , della  Cal- 
listo in  orsa. 

Presso  al  muro  della  Rocca  esposto  a mezzo  dì  so- 
no : la  guerra  chiamata  dei  Giganti,  che  abitarono  per 
le  terre  di  Tracia,  e dell'istmo  di  Pallcnc } il  combat- 
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tìmento  degli  Ateniesi  colle  Amazoni  ; P azione  coi 
Mcdj  a Maratone ; lo  sterminio  de’  Galati  nella  Misia: 
doni  tutti  del  re  Attalo , alta  due  cubiti  ciascheduna 
figura. 

Vi  si  vede  pure  Olimpiodoro  celebrato  e per  la 
grandezza  delle  sue  imprese,  e per  avere  ad  onta  delle 
circostanze  saputo  ispirar  coraggio  ad  uomini  sempre 
disgraziati  , e che  perciò  non  si  aspettavano  mai  più 
nulla  di  bene  in  avvenire.  E veramente  la  disgrazia  a 
Cheronea  fu  principio  di  mali  per  tutta  Grecia;  nè  cad- 
dero in  servitù  que’  popoli  soli  che  se  ne  stettero  a ve- 
dere, ma  per  sino  quei  medesimi  che  uscirono  a campo 
insieme  coi  Macedoni;  che  s’impadronì  Filippo  della 
più  gran  parte  delle  città  ’r  con  gli  Ateniesi  stipulato 
accordo  a parole  , a fatti  poi  li  maltrattò  moltissimo , 
avendo  tolte  loro  le  isole , e facendoli  decadere  dal 
principato  del  mare.  Rimasero  per  un  certo  tempo 
tranquilli  ; cioè  pel  resto  del  regno  di  Filippo , e poi 
anche  sotto  Alessandro  ; alla  morte  del  quale  i Mace- 
doni elessero , è vero  , per  sovrano  Arideo , ma  tutta 
1’  autorità  stava  in  mano  d’  Antipatro.  Agli  Ateniesi 
dunque  non  parve  di  dover  più  a lungo  soffrire  che  il 
nome  greco  rimanesse  in  perpetuo  sottoposto  a’  Mace- 
doni ; onde  essi  primi  corsero  alle  armi , ed  istigarono 
altri  a fare  lo  stesso.  Le  città  che  si  collegarono  del 
Peloponneso  furono  : Argo  , Epidauro  , Sicione  , Tre- 
zene , gli  Elei , i Fliascii , Messene.  Di  fuori  dell’  istmo 
di  Corinto:  i Locri,  i Focesi , i Tessali , Caristo  , gli 
Acarnani  computati  con  gli  Etolii.  Ma  i Beoti  , che 
dopo  il  discrtamento  di  Tebe  nc  godevano  il  contado 
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chiamato  la  Tcbaide  , per  timore  , che  gli  Ateniesi  di 
nuovo  non  avessero  a farlo  riabitare  col  mandarsi  una 
colonia , rifiutarono  d’  acconsentire  alla  lega  5 e sin 
dove  le  forze  loro  si  estesero  cercarono  d’  accrescere 
il  poter  dei  Macedoni.  Le  genti  confederate  eran  con- 
dotte da  un  capitano  particolare  città  per  città  } ma 
capitano  generale  fu  eletto  Leostene  ateniese  sì  per  ri- 
spetto della  città,  e per  aver  grido  d’essere  sperimen- 
tatissimo in  guerra , come  anche  pel  merito  di  bene- 
fattore della  Grecia  intiera  ; che  quanti  Greci  stati  già 
soldati  di  Dario  , e de’  satrapi  di  lui  volea  distribuire 
Alessandro  per  le  terre  di  Persia  , Leostene  , sollecita- 
mente anticipando  , gli  ricondusse  tutti  colle  sue  navi 
in  Europa.  Alla  fine  dopo  aver  gloriosamente  verificate 
col  fatto  le  speranze  , che  sen’  erano  concepite  , fu 
causa  , morendo  , che  tutti  si  perdessero  d’  animo , e 
perciò  cadessero  in  non  poco  disordine.  Di  fatti  il  pre- 
sidio Macedone  attaccò  subito  gli  Ateniesi  che  stavano 
in  Munichia  , e poi  s’ impadronì  del  Pireo  e de’  muri 
lunghi.  Morto  che  fu  Antipatro  , calò  dall’  Epiro  la 
Olimpiade,  che  ritenne  per  qualche  tempo  il  comando 
per  avere  ucciso  Arideo  \ ma  non  molto  dopo  vinta 
con  assedio  da  Cassandra  fu  lasciata  in  balìa  della  ven- 
detta popolare.  Entrato  a regnare  Cassandra  ( il  mio 
racconto  non  si  estende  che  alle  sole  cose  d’  Atene  ) 
superò  Panatto  luogo  murato  dell’  Attica,  e prese  Sa- 
lamina  } dopo  si  maneggiò  per  far  diventare  padrone  di 
Atene  Demetrio  di  Fanostralo  , che  avea  rinomea  di 
sapiente  , e che  fu  poi  cacciato  da  Demetrio  d’  Anti- 
gono principe  molto  giovine  , ed  ambizioso  di  farsi 
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onore  co’  Greci.  Ma  di  bel  nuovo  Cassandro  , tu  cui 
annidavasi  odio  grandissimo  contro  Atene , ammesso 
alla  sua  confidenza  un  certo  Laccar!,  che  sino  'a  quel 
tempo  area  primeggiato  tra  ’1  popolo , gli  mise  in  capo 
di  occupare  la  tirannide.  Fu  questi  uno  de’  tiranni  più 
crudeli,  che  si  conosceano,  inumanissimo  verso  gli  uo- 
mini, licenziosissimo  verso  gli  Dei.  Ma  Demetrio  d’ An- 
tigono , sebbene  fosse  già  in  dissapori  col  popolo  Ate- 
niese , ciò  nondimeno  atterrò  la  tirannide  di  Laccari , 
il  quale,  superata  che  fu  la  muraglia,  se  ne  fuggì  nella 
Beozia  } e perchè  avea  tolto  via  gli  scudi  d’  oro  dalla 
Rocca , e spogliato  di  tutti  gli  ornamenti  amovibili  il 
simulacro  di  Minerva , cadde  in  sospetto  d’  aver  gran 
tesori;  e per  questo  fu  ammazzato  da  gente  di  Coronea. 
Intanto  Demetrio  di  Antigono  sottratto  che  ebbe  gli 
Ateniesi  dal  giogo  della  tirannia , non  restituì  loro  il 
Pireo  subito  dopo  l’ uccidimento  di  Laccari , e come 
vincitore  mise  guarnigione  anche  dentro  la  città,  gucr- 
nito  di  muraglia  il  così  detto  Museo,  che  è una  collina 
nel  cerchio  antico , di  faccia  alla  Rocca.  Dicono  che 
ivi  cantasse  Musco , e morto  di  vecchiaja  vi  fosse  se- 
polto. Nei  tempi  successivi  edificaronvi  anche  il  monu- 
mento ad  un  personaggio  di  Siria.  Demetrio  dunque 
nella  predetta  occasione  , muratolo  , se  lo  ritenne. 
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Successo  felice  della  spedizione  di  Olimpiodoro  contro 
i Macedoni.  Onori  fatti  a Leocrito  e ad  Olimpio- 
doro. Diana  Leucofrine.  Tempio  di  Erctteo  , e sue 
cose  memorabili.  Simulacro  di  Minerva  nella  Rocca. 
Callimaco  Cacizotecno. 

In  processo  di  tempo  venne  in  mente  ad  alcuni  la  ri- 
membranza degli  antenati,  ed  a (pianto  gran  cangiamento 
ridotta  fosse  la  reputazione  degli  Ateniesi  ; per  la  (piai 
cosa  subito  che  poterono  scelsero  per  capitano  genera- 
le Olimpiodoro.  Egli  adunque,  vecchi,  e ragazzi  ugual- 
mente , li  condusse  tutti  contro  i Macedoni  : persuaso , 
che  per  1’  ardore  dell’  animo  più  che  per  la  forza  del 
corpo  riescano  a bene  le  militali  intraprese.  Infatti , 
usciti  a battaglia  i Macedoni , gli  vinse  , e rifugiatisi 
nel  Museo , prese  il  ridotto.  In  questa  maniera  gli  Ate- 
niesi furono  liberati  dal  giogo  macedone.  Avendo  com- 
battuto tutti  da  meritar  lode  , è fama  che  principal- 
mente Leocrito  figliuolo  di  Protarco  si  mostrasse  co- 
raggiosissimo nell’  azione.  Egli  il  primo  salì  la  muraglia, 
primo  saltò  giù  dentro  al  Museo.  Ucciso  nella  zuffa  , 
gli  Ateniesi , tra  gli  altri  onori  che  fecero  alla  sua  me- 
moria , ne  dedicarono  lo  scudo  al  tempio  di  Giove  E- 
leuterio  ( liberatore  ).  Questa  fu  veramente  1’  impresa 
massima  d’  Olimpiodoro , senza  (pici  che  fece  per  la 
ricuperazione  del  Pireo  e di  Munichia.  Fattasi  da’  Ma- 
cedoni una  scorreria  fino  ad  Eleusine  gli  vinse  anco 
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allora,  schierati  in  campo  gli  Eleusini;  e prima,  quan- 
do Cassandra  entrò  nell’  Àttica , Olimpiodoro  era  an- 
dato per  marcirà  Etolia  a persuadere  que’  popoli  di 
soccorrere  gli  Ateniesi;  lega  che  fu  per  Atene  la  causa 
principale  d’  aver  potuto  sottrarsi  alla  guerra  di  Cas- 
sandra. Ecco  dunque  perchè  tanti  onori  ad  Olimpio- 
doro nella  Rocca , e nel  Pritaneo  : ecco  perchè  quella 
pittura  in  Eleusine.  Anche  i Focesi  che  abitano  ad  E- 
latea  dedicarono  in  bronzo  Olimpiodoro  a Delfo  per 
essere  stati  difesi  da  lui  quando  si  ribellarono  da  Cas- 
sandra. Presso  al  ritratto  d’  Olimpiodoro  fu  eretto  un 
simulacro  in  bronzo  di  Diana  Leucofrine.  Lo  dedica- 
rono i figliuoli  di  Temistocle  per  la  ragione , che  col 
titolo  di  Lcucofrine  è adorata  dai  Magnesi! , de’  quali 
era  stato  signore  il  padre  loro  per  concessione  del  re. 
Ma  bisogna  eh’  io  vada  innanzi , dovendo  ugualmente 
parlare  di  tutto  il  rimanente  della  Grecia. 

Fu  già  un  tale  di  nome  Endio,  nativo  ateniese,  sco- 
lare di  Dedalo  , c che  lo  seguitò  nella  sua  fuga  in  Cre- 
ta dopo  P uccisione  di  Calo.  Lavoro  di  questo  Endio 
è un  simulacro  sedente  di  Minerva  con  iscrizione,  che 

' m. 

dice  averlo  donato  Callia,  c fatto  Endio.  Vi  è un  tem- 
pio chiamato  l’ Eretteio.  Dinanzi  all’  ingresso  stà  P al- 
tare di  Giove  Ipato  ( supremo  ),  dove  nulla  sacrificano 
di  animato , ma  vi  offrono  solamente  robe  cotte  : nem- 
meno possono  servirsi  di  vino.  Dentro,  stanno  P altare 
di  Nettuno  , sul  quale  sacrificano  anche  ad  Erettco  , in 
grazia  dell’  oracolo  ; e quello  dell’  eroe  Bute;  un  terzo 
di  Vulcano.  Le  pitture  sul  muro  han  per  soggetto  la 
discendenza  de’  Butadi  ; e ( doppio  essendo  il  tempiet- 
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to  ) vi  i anche  dell’  acqua  marina  in  un  pozzo  ; cosa 
da  non  far  maraviglia , vedendosi  lo  stesso  , fra  gli  al- 
tri luoghi  di  dentro  terra  , anche  presso  gli  Afrodiseì 
della  Caiia  ; ma  quello  che  il  detto  pozzo  presenta  di 
degno  d1  essere  scritto  è un  mormorio  di  flutti  quando 
soflìa'il  vento  noto  ; e nel  sasso  vedesi  la  figura  d’  un 
tridente;  vogliono  che  queste  cose  apparissero  per  ser- 
vir di  prova  a Nettuno  nella  questione  sul  possesso  del 
paese.  È sacro  a Minerva  non  solo  tutto  il  restante 
della  città  , ma  1’  Attica  intiera.  Quantunque  ciasche- 
dun  Demo  abbia  i suoi  Dei  particolari  , nientedimeno 
da  tutti  insieme  è venerata  Minerva , della  quale  il  si- 
mulacro più  sacrosanto  , e universalmente  venerato 
molti  anni  prima  clic  gli  Ateniesi  dai  varj  Demi  si  riu- 
nissero tutti  in  una  città  sola,  è quello  che  stà  nell’ora 
chiamata  la  Rocca , ed  in  quel  tempo  la  città.  E tra- 
dizione che  cadesse  dal  Cielo';  ma  non  starò  a cercare 
se  sia  vero , o nò.  La  lampana  d’  oro  fatta  per  la  Dea 
da  Callimaco,  empiutala  d’olio,  aspettano  a rimettervelo 
il  giorno  medesimo  dell’  anno  dopo,  bastando  per  tut- 
to quel  tempo  , sebbene  stia  sempre  accesa  giorno  e 
notte.  Ha  il  lucignolo  di  lino  carpasio;  specie  unica  di 
lino  che  non  si  consuma  per  fuoco.  Una  palma  di  me- 
tallo che  di  sopra  aHa  lampana  arriva  sino  al  tetto  ne 
sparpaglia  la  fiamma.  Questo  Callimaco  autore  della 
lampana,  sebbene  molto  lontano  dal  merito  de’ prin- 
cipali in  quanto  all’  arte  per  sè  stessa , fu  così  eccel- 
lente sopra  tutti  in  acutezza  d’ ingegno,  da  aver  il  pri- 
mo saputo  inventar  la  maniera  di  traforare  i marmi  ; 
ed  ci  fu  anche  il  primo  a dare  il  nome  di  Cacisotecno 
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(riprcnsorc  dell’  arte  ),  o se  questo  nome  fu  riti-ovato 
da  altri , lo  confermò  in  sè  stesso.  * 

CAPO  XXVII. 

Doni  nel  tempio  di  Minerva  Poliade.  Ulivo  sacro. 
Fanciulle  canefore  nel  culto  di  Minerva.  Statua  di 
Tolrnide  , ed  azioni  di  lui.  Altre  statue.  Fatti  di'  Er- 
cole e di  Teseo.  Minos  , ed  il  Minotauro. 

Nel  tempio  della  Poliade  è collocato  un  Mercurio  di 
legno , creduto  dono  di  Cecrope  ; non  si  può  veder 
bene  a motivo  dei  rami  di  mirto.  Fra  le  offerte  degne 
d’  esser  nominate,  delle  antiche,  vi  è una  sedia  da  ri- 
piegarsi, lavoro  di  Dedalo  ; e delle  spoglie  de’  Medi,  la 
corazza  di  quel  Masistio,  che  comandò  la  cavalleria  dei 
Medi  a Platea;  ed  anche  una  scimitarra,  che  pretendo- 
no essere  stata  di  Mardonio.  In  quanto  a Masistio  sò 
che  mori  ucciso  dalla  cavalleria  ateniese;  rispetto  poi 
a Mardonio,  combattente  contro  i Lacedemoni , ed  uc- 
ciso per  uno  da  Sparta , nè  i Lacedemoni  avrebbergli 
subito  levato  la  spada , c nemmeno  avrebber  lasciato , 
che  se  la  prendessero  gli  Ateniesi.  Dell’  ulivo  non  han- 
no da  dir  altro  se  non  che  aver  servito  di  prova  alla 
Dea  nel  contrasto  pel  dominio  dell’Attica.  Aggiungono 
che  bruciò  quando  i Medi  incendiarono  Atene,  ma  che 
rimesse  nello  stesso  giorno  all’altezza  di  quasi  due  cubiti. 

Col  tempio  di  Minerva  è congiunto  quello  della  Pan- 
droso.  Fu  la  Pandroso  l’unica  delle  tre  sorelle,  elio 
non  cadde  in  colpa  nel  custodire  il  deposito.  Quello 
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che  mi  foce  più  meraviglia , come  che  sia  cosa  non 
saputa  da  tutti  ,’  lo  scriverò  tal  quale  accade  ; due  fan- 
ciulle abitano  non  lontano  dal  tempio  della  Poliade , 
gli  Ateniesi  le  chiamano  canefore  (portatrici  di  misteri). 
Queste  per  certo  tempo  rimangono  nel  tempio  della 
Dea.  Venuto  il  dì  della  festa , ecco  ciò  che  fanno  di 
notte  : mettonsi  in  capo  quanto  dà  loro  a portare  la 
sacerdotessa  della  Dea , senza  sapere  quel  che  sia  nè 
colei  che  lo  dà , nè  esse  che  lo  ricevono.  In  Atene  è 
un  brolo  non  lungi  dalla  così  detta  Venere  negli  orti } 
per  di  lì  si  entra  in  un  cammino  sotterraneo  fatto  na- 
turalmente , di  dove  scendono  giù  quelle  fanciulle  ; ed 
arrivate  in  fondo , vi  depositano  quel  che  portarono  j 
ricevutone  in  cambio  non  sò  che.  altro,  lo  riporlan  fuori 
tutto  coperto , e poi  son  licenziate  } riconducendosene 
altre  alla  Rocca  invece  di  loro. 

Presso  al  tempio  di  Minerva  è una  vecchia  di  buon 
lavoro , alta  un  cubito  al  più.  Nella  iscrizione  dice  di 
essere  la  sacerdotessa  Lisimaca.  Sonori  anche  due  si- 
mulacri grandi  in  bronzo  rappresentanti  persone  in  di- 
scordia per  venire  alle  mani  ; ne  chiamano  l’una  Eret- 
teo,  l’altra  Eumolpo.  Ma  chiunque  degli  Ateniesi,  che 
conosca  le  cose  antiche , sà  essere  Immarado  figliuolo 
di  Eumolpo , ucciso  da  Eretteo.  Nella  baàe  son  anche 
delle  statue  per  di  fuori  : colui  cioè  che  profetava  a 
Tolmide  , e Tolmide  stesso  che  avendo  if  comando 
dell'  armata  ateniese  maltrattò  , fra  le  altre  genti , il 
paese  de’  Peloponnesiaci  di  lungo  la  mai-ina , incendiò 
1’  arsenale  de’  Lacedemoni  a Gizio  , e dei  luoghi  cir- 
convicini s’ impadronì  della  città  di  Bea  , e dell1  isola 
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di  Citerà  } poi  fatto  uno  sbarco  nella  Sicionia , perchè 
que’  popoli  àveano  preso  le  armi  contro  l’ invasore , 
messili  in  fuga  gl’  inseguì  sino  alle  mura  della  città.  Fi- 
nalmente dopo  esser  tornato  ad  Atene,  condusse  colo- 
ni nell’  Eubea  ed  a Nasso  ; invase  con  esercito  la  Beo- 
zia , devastandone  la  maggior  parte , e posto  assedio  a 
Cheronea , egli  morì  combattendo , e 1’  esercito  vi  ri- 
mase totalmente  sconfitto.  Questo  è quel  che  ho  udito 
dire  di  Tolmide. 

Vedonsi  pure  de’  simulacri  di  Minerva  antichissimi } 
di  guastato  non  hanno  nulla , ma  sono  anneriti , e tan- 
to fragili  da  non  poter  soffrire  1’  urto  il  più  piccolo  ^ 
che  gli  arrivò  la  fiamma , quando  scappati  gli  Ateniesi 
sulle  navi , il  re  prese  la  città  rimasta  tutta  vuota  di 
buoni  all’  armi.  Vi  è la  caccia  di  un  cinghiale  ( non  sù 
se  del  Calidonio)}  Cigno  combattente  con  Ercole.  Rac- 
contano di  questo  Cigno  che , fra  gli  altri , uccidesse 
Lieo  di  Tracia , gareggiando  insieme  al  premio  del 
duello  ^ morì  poi  ucciso  da  Ercole  in  riva  al  Pcneo. 

Tra  le  cose  che  di  Teseo  narrano  i Trezeni  si  è , 
che  arrivato  Ercole  a Tre  zen  e -in  casa  di  Pitteo , si 
spogliasse  della  pelle  di  leone  per  mettersi  a tavola  } 
che  tra  gli  altri  giovanetti  fosscgli  presentato  anche 
Teseo  , in  età  allora  di  sett’  anni;  che  tutti  gli  altri  alla 
vista  di  quella  pelle  fuggitisene  dalla  paura , il  solo  Te- 
seo senza  mostrarsi  molto  intimorito,  uscendosene  fuori 
pigliasse  da’(famigli  una  scure , e subito  con  ardire  as- 
saltasse'quella  pelle , credutala  un  vero  leone.  Questa 
è^la  prima  bravura  che  i Trezeni  rammentano  di  Te- 
seo. La  seconda  *,  che  Egeo  riponesse  i sandali , e la 
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spada  sotto  una  gran  pietra  per  dover  servire  di  eon- 
trassegni  al  figliuolo,  c poi  salpasse  alla  volta  d’ Atene. 
Com’  ebbe  Teseo  sedici  anni  smosse  da  per  sè  quella 
pietra,  e se  n’  andò  portando  seco  il  ripostovi  sotto  da 
Egeo.  Questo  fatto  è rappresentato  nella  Rocca , tutto 
in  bronzo,  eccetto  la  pietra.  Vi  dedicaron  anche  un’al- 
tra prodezza  di  Teseo,  che  è raccontata  così  : In  Cre- 
,ta  un  toro  devastava  tutto  il  paese  , ma'  principalmente 
il  tratto  di  lungo.il  fiume  Tetrino.  In  antico  furono 
delle  bestie  molto  più  feroci  e temibili  dagli  uomini  , 
che  non  ora}  come  il  leone  nemeo,  e quel  di  Parnaso, 
i draghi  sparsi  per  più  luoghi  della  Grecia , il  cignale 
ne’  contorni  di  Calidone  , e di  Erimanto , c quell’  altro 
del  territorio  di  Corinto  in  Cromione , da  essere  stato 
detto  persino  che  parte  ne  sbucassero  dalle  viscere  della 
terra,  parte  fossero  sacre  a Dei,  parte  in  fine  venissero 
dagli  stessi  Dei  mandate  per  gastigo  degli  uomini.  In- 
fatti del  toro  cretese  pensano  quegli  abitanti  che  Net- 
tuno lo  spingesse  nelle  terre  loro  per  la  cagione  che 
Minos  dominando  su  tutto  il  mare  di  Grecia  tribu- 
tava a Nettuno  un  culto  niente  affatto  superiore  a 
quello  degli  altri  Dei.  Aggiungono  che  di  Creta  fu  scac- 
ciato nel  Peloponneso,  e diventò  soggetto  d’ una  delle 
dodici  fatiche  d’  Ercole.  Arrivato  nella  pianura  argiva 
fugge  per  l’ istmo  di  Corinto  , penetra  nell’  Attica  , ed 
appunto  nel  borgo  di  Maratona  : in  quanti  s’ imbattè 
gli  uccise  tutti,  e tra  gli  altri  anche  Androgeo  figliuolo 
«li  Minos}  per  lo  che  questi  sciolta  farinata  contro  gli 
Ateniesi  ( che  non  poteasi  persuadere  essere  innocenti 
nella  morte  d"  Androgeo  ) li  maltrattò  a segno  che  gli 
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accordarono  di  condur  via  sette  di  quelle  donzelle,  ed 
altrettanti  giovani  al  Minotauro , che  diceasi  stare  nel 
laberinto  di  Gnosso.  È fama  che  Teseo  finalmente  ri- 
ducesse quel  toro  su  nella  Rocca , dove,  presolo,  il  sa- 
crificasse a Minerva.  La  rappresentazione  di  questo 
fatto  è un’  offerta  del  Demo  di  Maratona. 

CAPO  XXVIII. 

Cilene.  Simulacro  di  Minerva  preso  alt  occasione  di 
un  bottino  militare.  Muraglie  della  Rocca.  Culto 
del  Dio  Pane.  Areopago  e cose  notabili  in  esso. 
Altri  tribunali  d'  Atene.  Istituzione  di  essi. 

Io  veramente  non  sò  dir  chiaro , perchè  vi  dedicas- 
sero Cilone  in  bronzo , quantunque  avesse  tentato  di 
farsi  tiranno:  ma  credo  per  la  ragione  : chò  era  di  bel- 
lissimo aspetto  , c per  le  azioni  che  lo  fecero  illustre  : 
avendo  guadagnata  in  Olimpia  la  vittoria  alla  corsa 
doppia  } c toccatagli  in  moglie  la  figliuola  di  Teagene 
che  fu  tiranno  di  Megara. 

Oltre  a’  monumenti  già  descritti  ve  ne  son’  altri  due 
toccati  in  decima  agli  Ateniesi  vincitori , cioè  : un  si- 
mulacro di  Minerva  in  bronzo  avuto  dalle  spoglie  dei 
Medi  sbarcati  a Maratona , lavoro  di  Fidia  $ ma  la 
pugna  de’  Lapiti  co’  centauri  effigiata  nello  scudo , e 
quant’  altro  vi  è di  fatto  a rilievo , dicono  averio  scol- 
pito Mis  ; c tanto  questi , che  gli  altri  lavori  suoi  es- 
sergli stati  disegnati  da  Parrasio  figliuolo  di  Evcnore. 
A chi  naviga  dal  Sunio  per  Atene  son  visibili  la  punta 
dell’  asta  , c la  cresta  del  cimiero  di  questa  Minerva. 
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L1  altro  monumento  è un  carro  di  bronzo  , decima 
della  vittoria  contro  i Beoti , ed  i Calcidesi  di  Eùbea. 
Vi  son  pure  due  altri  doni  : Pericle  figliuolo  di  Santip- 
po,  e,  tra  le  opere  di  Fidia  mirabilissimo,  un  simulacro 
di  Minerva  dal  nome  dei  donatori  chiamato  la  Miner- 
va Lemnia. 

Della  Rocca , tranne  la  parte  fabbricata  poi  da  Ci- 
ntone di  Milziade,  è fama  che  il  resto  fosse  circondato 
di  muraglia  da’  Pelasgi , i quali  abitaron  già  di  sotto 
alla  Rocca.  Ne  danno  per  architetti  Agrola,  ed  Iperbio  ; 
ma  avendo  io  domandato  chi  fossero  costoro  non  ho 
potuto  saperne  altro , se  non  che  Siciliani  in  origine  , 
passaron  quindi  ad  abitare  nell’  Acarnania. 

A chi  scende  non  mica  al  basso  della  città,  ma  tan- 
to per  oltrepassare  il  Propileo,  presentasi  una  sorgente 
d’ acqua  , e lì  vicino  un  sacrato  d1  Apollo  , e di  Pane  , 
detto  nella  grotta.  Credono  che  Apollo  si  congiungesse 
qni  con  la  Creusa  figliuola  di  Eretteo.  In  proposito  di 
Pane  raccontano  che  spedito  Filippide  a Lacedemone, 
per  dare  la  nuova  dello  sbarco  de’  Medi  nell’  Attica  , 
tornatosene  raccontasse  che  i Lacedemoni  soprastavano 
a marciare , per  esser  legge  tra  loro  di  non  uscire  a 
campo  prima  che  serrasse  il  cerchio  la  luna;  disse  per 
altro  che  fattoglisi  incontro  Pane  presso  al  monte  Par- 
tenio  avcagli  dichiarato  di  voler  esser  propizio  agli  A- 
teniesi , è che  andrebbe  a combatter  con  essi  a Mara- 
tona. Questo  Nume  dunque  dall’  ambasciata  di  Filip- 
pide in  poi  continua  ad  aver  sempre  culto  in  Atene. 
Più  in  basso  è anche  1’  Areopago  ( borgo  di  Marte  ) , 
detto  così  perchè  il  primo  ad  esservi  giudicato  fu  Mar- 
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te.  Nella  mia  descrizione  già  tlissi  come , e perchè  Er- 
cole uccidesse  Alirrozio.  Raccontano  che  poi  vi  fu  giu- 
dicato anche  Oreste  per  1’  uccisione  della  madre.  Vi  è 
pure  un  altare  di  Minerva  Area  (marziale)  inalzato  da 
Oreste  medesimo  dopo  essere  stato  assoluto.  Delle  due 
pietre  rozze  sopra  le  quali  stanno  1’  accusato  , e P ac- 
cusatore , ima  è chiamata  dell’  ingiuria  , 1’  altra  della 
sfrontatezza.  Vicino  è un  sacrato  delle  Dee  dagli  Ate- 
niesi dette  Semne  ( le  severe  ) , e da  Esiodo  nella  ge- 
nerazione degli  Dei  Erinni  (le  furie).  Eschilo  fu  il  pri- 
mo a metter  loro  sul  capo  i serpenti  intrecciati  a’  ca- 
pelli; ma  nè  in  questi,  nè  in  quanti  altri  simulacri  degli 
Dei  sotterranei  son  qui  dedicati , nulla  vedesi  di  spa- 
ventevole. Vi  stanno  anche  Plutone  , Mercurio  , ed  il 
simulacro  della  Terra.  In  questo  luogo  fan  sacrifizio 
que1  che  furono  assoluti  nell’  Areopago  ; sebbene  an- 
ch’altri,  tanto  forestieri,  che  cittadini.  Dentro  al  brolo 
è il  monumento  di  Edipo.  Dopo  molte  ricerche  venni 
a scuoprire  , che  le  ossa  di  lui  vi  furono  riportate  da 
Tebe.  Imperciocché  quanto  Sofocle  fa  essere  della 
morte  d’  Edipo  , non  mi  permette  Omero  di  tenerlo 
per  vero , affermando  che  Mecisteo  , dopo  la  morte  di 
Edipo , andò  a gareggiare  ne’  giuochi  funebri  celebrati 
iu  Tebe  ad  onore  di  lui. 

Hanno  gli  Ateniesi  anche  degli  altri  tribunali  ; ma 
non  cosi  famosi  come  1’  Areopago , e sono  il  Parabiste 
( quasi  nascosto  ) , ed  il  Trigòno.  Il  primo  è situato  in 
una  parte  ignobile  della  città , e vi  ricorrono  per  Io 
piccole  cause:  il  Trigòno,  ha  il  nome  dalla  sua  figura; 
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il  Batrachio , ed  il  Fenicio  sono  dai  colorì  (verde,  e 
rosso  ) denominati  sinora.  Maggiore  tra  questi , ed  il 
più  frequentato  è il  detto  Eliea.  Altri  ve  ne  sono  per 
le  diverse  cause  di  omicidio.  In  quello  che  nominano  il 
Palladio  è stabilito  il  giudizio  degli  uccisori  involontarj. 
Che  Demofonte  sia  stato  il  primo  ad  esservi  sentenzia- 
to , niuno  ne  la  questione , ma  del  motivo  se  ne  parla 
variamente.  Raccontano  che  Diomede , dopo  la  presa 
di  Troja  tornandosene  addietro  con  1’  armata , e tro- 
vandosi di  notte  a navigar  vicino  al  Falero , vi  sbarca- 
rono gli  Argivi  coinè  in  terra  nemica^  presala,  al  bujo, 
per  tutt1  altro  che  per  territorio  dell’  Attica.  Dicono 
che  subito  accorso  Demofonte  ( neppur  egli  accortosi  , 
di  notte,  che  gli  sbarcati  fossero  Argivi  ) , non  solamente 
uccidesse  della  gente  di  loro  ; ma  che  se  ne  tornasse 
con  aver  tolto  loro  anche  il  Palladio,  e che  un  atenie- 
se non  veduto  prima  da  Demofonte , gittato  per  terra 
da  un  urto  del  cavallo  di  lui , morisse  calpestato.  Vo- 
gliono dunque  che  Demofonte  per  un  caso  tale  fosse 
citato  in  giudizio  , chi  dice  ad  istanza  de’  parenti  del 
calpestato,  chi  dal  comune  stesso  degli  Argivi.  Nel  tri- 
bunale detto  il  Delfinio  sono  agitate  le  cause  di  coloro 
che  pretendono  d’  aver  commesso  giusto  omicidio.  An- 
che Teseo  producendo  in  sua  discolpa  qualche  cosa  di 
simile  , n’  uscì  liberò , quando  uccise  Pallante  , ed  i 
figliuoli  di  lui , che  si  erano  ribellati.  Prima  dell1  asso- 
luzione di  Teseo  era  fissato  per  tutti  o che  l’ucciditore 
andasse  in  esilio,  o rimanendo,  morisse  ugualmente.  11 
tribunale  al  Pritaneo , dove  fanno  giustizia  al  ferro  stru- 
. mento  di  morte  , non  meno  che  ad  altre  cose  inaui- 
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mate,  penso  che  incominciasse  così:  regnando  in  Atene 
Eretteo , il  sacerdote  chiamato  il  Bufono  accise  il  pri- 
mo bove  dinanzi  all’altare  di  Giove  Polièo,  e lasciatasi 
andar  di  mano  la  scure  , fu  subito  assoluta } giudizio  , 
che  sino  a1  dì  nostri  rinnovasi  ogu’  anno. 

Anche  di  altre  cose  inanimate  raccontasi,  che  hanno 
servito  spontaneamente  a dar  con  giustizia  la  pena  do- 
vuta agli  uomini.  Bellissimo  , e per  fama  assai  cono- 
sciuto è il  fatto  della  sciabola  di  Camhise. 

Finalmente  vi  è il  tribunale  di  Freatti  presso  al  ma- 
re del  Pireo.  Quivi  se  gli  esiliali  dopo  il  ritorno  cado- 
no in  qualcli’  altra  mancanza  , si  discolpano  di  sopra 
una  nave  rimpetto  agli  uditori,  che  stanno  in  terra.  La 
tradizione  vuole  che  Teucro  fosse  il  primo  a discolparsi 
in  questa  maniera  davanti  a Telamone  di  non  aver 
preso  parte  nella  morte  d’  Ajace. 

Tanto  basti  aver  io  detto  de’  tribunali  in  grazia  di 
coloro  che  bramassero  di  sapere  ciò  che  a quelli  ap- 
partiene. 

CAPO  XXIX.' 

Nave  delle  feste  panatenee.  Ampiezza  della  nave 
deliaca.  Tenipj  , e sepolture  fuori  di  città.  Brolo 
di  Diana.  Sepolture  nella  via  dell’  Accademia. 

In  vicinanza  dell’  Areopago  mostrano  la  nave  fatta 
apposta  per  le  feste  delle  panatenee.  Ve  ne  sono  delle 
più  grandi \ per  altro  non  ne  conosco  veruna  che  sor- 
passi la  deliaca , la  quale  si  stende  fino  a nove  rema- 
tori per  fianco. 
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Hanno  gli  Ateniesi  fuori  della  città,  ne’  Demi,  e per 
le  strade,  dei  luoghi  sacri,  de’  sepolcri  di  croi,  e d’al- 
tre persone  illustri  5 è vicinissima  alla  città  1’  Accade- 
mia } luogo  già  d’  un  privato  , ma  quand’  i’  fui  là  ri- 
dotto a ginnasio.  Nello  scendervi  s’ incòntra  un  brolo 
di  Diana  , dove  stanno  i delubri  delle  Dee  Arista , e 
Callista  ( la  buonissima  , e la  bellissima  ) ; che  a parer 
mio , e mel  confermano  i versi  della  Saffo  , sono  due 
soprannomi  di  Diana.  Non  dico  parola  del  resto , che 
sò  esser  narrato  di  queste  Dee.  Vi  è parimente  un 
tempio  non  grande,  dove  ogn’anno  in  certi  giorni  con- 
ducono il  simulacro  di  Bacco  Eleuterio.  Tali  sono  i 
luoghi  consacrati  agli  Dei.  De’  sepolcri  ne  viene  primo 
quel  di  Trasibulo  figliuolo  di  Lieo  ; persona  in  ogni 
conto  eccellentissima  tra  que’che  avanti,  o dopo  di  lui 
furon  celebri  in  Atene.  Tacendone  il  più',  serva  per 
conferma  del  mio  dire  che  gli  riuscì  di  cacciare  i trenta 
tiranni , rifattosi  da  una  sortita  da  Tebe  con  sessanta 
sole  persone  $ che  rappacificò  gli  Ateniesi  tumultuanti, 
c gl’ indusse  a starsene  in  quiete,  e d’accordo.  Questo 
è il  primo  sepolcro.  Dopo  si  trovano  gli  altri  di  Peri- 
cle , di  Cabria  , di  Formione.  Vi  è pure  una  sepoltura 
per  tutti  quegli  Ateniesi , che  s’ imbatterono  a morire 
in  combattimenti  di  mare  , e di  terra , eccetto  i morti 
a Maratona , che  furon  sepolti  nel  luogo  istesso  in  me- 
moria del  valore  di  loro.  Tutti  gli  altri  giacciono  lungo 
la  via,  che  va  all’Accademia.  Sopra  le  sepolture  stanno 
de’  cippi , che  dichiarano  nome,  e Demo  di  ciaschedu- 
no. Primi  ad  esservi  seppelliti  furon  que’che  un  tempo 
entrati  ostilmente  in  Tracia  fino  al  paese  di  Drabesco 
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rimasero  poi  tracidati  dagli  Edoni  piombati  addosso 
all1  improvviso  ; ed  anche  si  dice  che  sopra  di  loro  ca- 
desser  fulmini  dal  cielo.  Tra  gli  altri  capitani  vi  si  tro- 
varono Leagro  condottiero  di  tutta  l1  oste  , e Sofane  di 
Decelia  , che  uccise  Euribaute  argivo  già  vincitore  nel 
peutalio  de1  Nemei  , e combattente  in  ajuto  degli  E- 
ginesi.  Questa  fu  la  terza  spedizione  degli  Ateniesi 
fuori  di  paese;  imperciocché  contro  Priamo,  ed  i Tro- 
jani  s’ armarono  tutti  i Greci  in  comune  ; ma  gli'  Ate- 
niesi militarono  soli  per  conto  loro  prima  con  lolao  iu 
Sardegna  ; poi  nell’  ora  chiamata  Ionia  , e la  terza  volta 
allora  in  Tracia.  Dinanzi  alla  sepoltura  comune  è un 
cippo , dove  sono  scolpiti  due  cavalieri  battaglianti  : 
hanno  nome  Menalopo,  e Mac  ar  tato;  gli  arrivò  la  mor- 
te combattenti  contro  i Lacedemoni,  ed  i Beoti,  al  con- 
fine del  territorio  di  Eieusi  con  quel  di  Tanagra. 

Ewi  anche  la  sepoltura  de1  cavalieri  tessali , che  per 
antica  amicizia  vennero  a soccorrere  gli  Ateniesi,  quan- 
do i Peloponnesiaci  condotti  da  Archidamo  entrarono 
con  oste  la  prima  volta  nell1  Attica.  Questa  sepoltura 
£ vicina  ali1  altra  degli  arcieri  cretesi.  Di  qui  ricomin- 
ciano i monumenti  de1  cittadini  ateniesi  , come  : di 
Clistene  autore  delle  istituzioni,,  che  sino  ad  ora  si 
mantengono  nelle  tribù,  e di  que1  cavalieri  morti  nello 
stesso  cimento,  che  insieme  con  loro  corsero  i Tessali. 
Qui  giaccion  anche  i Cleonesi  venuti  nell1  Attica  con 
gli  Argivi;  del  motivo  ne  parlerò  giunta  che  sia  la  mia 
narrazione  alle  cose  d1  Argo.  Vi  è pure  la  sepoltura  di 
quelli  Ateniesi,  i quali  combatterono  contro  gli  Eginesi 
prima  che  marciasse  il  Mcdo.  Fu  per  giusto  decreto  di 
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popolo  die  gli  Ateniesi  fecero  comune  a’  servi  la  se- 
poltura pubblica , e la  iscrizione  del  nome  nel  cippo  3 
lo  che  fa  conoscere  essersi  que’ servi  ben  condotti  in 
guerra  verso  de’  loro  padroni.  Vi  sono  scritti  ugual- 
mente i nomi  di  molti  altri  valorosi  , ma  che  ebbero 
differenti  campi  di  battaglia  ; i nomi  più  illustri  sono 
que1  di  coloro  , clic  andarono  ad  Olinto  , e quello  di 
Melessandro,  il  quale  condusse  la  sua  gente  nella  Caria 
superiore  navigando  contr’  acqua  nel  (lume  Meandro. 
Vi  furon  seppelliti  poi  anche  i morti  nella  guerra  di 
Cassandra,  e.  gli  altri  che  prima  avean  soccorso  gli  Ar- 
givi } lega  che  raccontano  essere  stata  fatta  così  : scos- 
sa ai  Lacedemoni  la  città  dal  terremoto  , gli  Eloti  ri- 
bellandosi andarono  a rifugiarsi  sul  monte  Itomc.  Per 
questa  rivolta  i Lacedemoni  chiesero  ajuto , tra  gli  al- 
tri , anche  agli  Ateniesi , che  spediron  loro  tutta  gente 
scelta , e per  condottiero  , Cimone  di  Milziade  } ma  i 
Lacedemoni  presili  a sospetto  gli  rimandarono  indietro. 
Non  parve  agli  Ateniesi  di  dover  tollerare  l’ insulto , e 
perciò  ritornata  la  gente  di  loro,  fecero  lega  cogli  Ar- 
givi nemici  perpetui  de1  Lacedemoni . Tempo  dopo 
stando  per  iscoppiarc  la  guerra  degli  Ateniesi  a Tana- 
gra  contro  i Beoti,  ed  j Lacedemoni,  vennero  gli  Argivi 
in  ajuto  degli  Ateniesi , ed  appena  giunti  avuto  il  van- 
taggio , la  notte  che  sopraggiunse  fu  d1  impedimento  a 
ben  distinguere  la  vittoria.  Nel. giorno  di  poi  toccò  di 
vincere  a Lacedemoni  per  cagione  del  tradimento  fatto 
da1  Tessali  agli  Ateniesi. 

Mi  viene  in  mente  di  notare  anche  questi  altri  : A- 
pollodoro  capitano  dc'mcrccnarj,  che  quantunque  ate- 
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nicsc , spedito  da  Aristo  satrapo  della  Frigia  eli  presso 
all’  Ellesponto , salvò  la  città  a1  Perinti , quando  Filippo 
col  suo  esercito  invase  quel  territorio  ; egli  dunque  è 
sepolto  qui  ; ed  anche  Eubolo  figliuolo  di  Spintaro,  ed 
altre  persone  , alle  quali  peraltro  , sebbene  valorose  e 
da  bene  , non  fu  compagna  la  buona  fortuna  ; ebe  gli 
uni  per  vendicarsi  del  tiranno  Laccari , gli  altri  per 
tentar  di  ripigliare  il  Pireo  occupato  dal  presidio  ma* 
cedone  , perirono  scoperti  dai  complici  prima  d’  aver 
effettuato  il  progetto.  Vi  giaccion  anche  que’  che  mo- 
rirono alla  guerra  di  Corinto  ; dove , e poi  di  nuovo  a 
Leuttra  fece  conoscere  il  Cielo,  che  i da’ Greci  chiamati 
valorosi  nulla  sono  senza  la  buona  fortuna.  Infatti  i 
Lacedemoni  allora  vincitori  non  solamente  di  Corinto, 
e di  Atene , ma  degli  Argivi , e de’  Beoti , furono  poi 
tanto  malconci  alla  battaglia  di  Leuttra  dai  soli  Beoti. 
Dopo  i morti  a Corinto  ne  viene  un  cippo  con  de’versi 
elegiaci , che  dichiarano  essere  stato  piantato  lì  in 
comune  a’  morti  nell’  Eubea  ed  in  Chio  , a’  periti  nel- 
1’  estremità  del  continente  asiatico,  ed  a’ morti  in  Sici- 
lia. Vi  sono  descritti  tutti  i capitani , esclùso  Nicia  ; e 
de’  soldati , insieme  con  gli  Ateniesi  que’  di  Platea.  Ni- 
cia fu  tralasciato  per  questo  motivo:  non  riferirò  altro, 
che  quanto  ne  scrisse  Filisto , cioè  , aver  Demostene 
fatto  accordo  per  tutti  gli  altri,  fuori  che  per  sè  stesso; 
e menato  prigione  essersi  ucciso  ; Nicia  per  lo  contra- 
rio volontariamente  si  rese;  ecco  perchè  non  fu  regi- 
strato in  quel  cippo  ; condannato  d’  essersi  volontaria- 
mente dato  prigione  di  guerra  ; e riconosciuto  per  uo- 
mo che  facea  vergogna  alla  milizia.  In  un  altro  cippo 
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sono  descrìtti  i nomi  de1  morti  combattendo  nella  Tra* 
eia  , e nel  paese  de1  Megaresi  ; come  anche  di  quelli , 
che  perirono  quando  Alcibiade  persuase  gli  Arcadi , 
che  erano  in  Mantinea , e gli  Elei  ad  alienarsi  dai  La- 
cedemoni ; c di  quelli  altri  che  tennero  Siracusa  prima 
dell’  arrivo  di  Demostene  in  Sicilia.  Similmente  vi  eb- 
bero sepoltura  gli  estinti  nel  combattimento  navale  del- 
1’  Ellesponto , e que’  che  pugnarono  contro  i Macedoni 
a Cheronea,  e quegli  che  con  Cleone  marciarono  ad 
Anfìpoli , non  meno  che  quanti  ne  morirono  a Delio 
de’  Tanagrcsi , quanti  ne  condusse  Leostene  in  Tessa- 
glia^ que’ che  navigarono  in  Cipro  con  Cimone,  e quei 
t valorosi , che  guiduti  da  Olimpiodoro  , tredici , e non 
più,  scacciarono  il  presidio  Macedone.  Affermano  gli 
Ateniesi  d’  aver  mandato  della  truppa  ( non  però  mol- 
ta ) anche  a’  Romani  in  occasione  d’ ima  certa  guerra 
co’  vicini.  Dopo  di  ciò , successa  una  battaglia  navale 
de’  Romani  contro  i Cartaginesi,  vi  si  trovarono  cinque 
triremi  ateniesi  : questi  son  medesimamente  sepolti  qui. 
Ho  già  parlato  delle  prodezze  di  Tolmide , e de’  suoi 
compagni , e del  modo  col  quale  morirono  : or  sappia 
chi  ama  di  esserne  informato  che  giacciono  lungo  que- 
sta medesima  via , con  quegli  altri , i quali  comandati 
da  Cimone  guadagnarono  nello  stesso  giorno  pcifc  ma- 
re , e per  terra  la  gran  battaglia  sull’  Eurimedonte  : fù- 
ronvi  sepolti  Conone  , e Timoteo  ( padre,  e figliuolo  ) ; 
i primi , che  dopo  Milziade  e Cimone  facessero  azioni 
veramente  gloriose.  Vi  son  sepolti  del  pari  Zenone  fi- 
glio di  Mnaseo;  Crisippo  da  Soli;  Nicia  figliuolo  di  Ni- 
comede , il  più  bravo  di  quelli  del  tempo  suo  nel  di- 
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pingerc  animali } Armodio , ed  Aristogitonc  , che  ucci- 
sero Ipparco  di  Pisistrato;  i retori,  Efialte,  che  più 
d’  ogn’  altro  guastò  le  costituzioni  dell’Areopago,  e Li- 
curgo di  Licofrone.  'Da  qdesto  Licurgo  furono  incassati 
nell’erario  pubblico  sopra  65o  talenti  più  che  da  Pericle 
figliuol  di  Santippo;  fece  fare  un  inagnifico  apparec- 
chio per  le  pompe  di  Minerva , delle  Vittorie  d’oro , e 
degli  ornamenti  sacri  per  cento  fanciulle  $ per  1’  eserci- 
to prowedde  scudi , usberghi , ed  armi  da  lanciare  ; e 
per  1’  armata  quattro' cento  triremi.  In  quanto  alle  fab- 
briche, finì  il  teatro  già  incominciato  da  altri.  Di  quel- 
le che  a tempo  del  suo  governo  eresse  di  pianta,  furo- 
no gli  stanzoni  per  le  navi  nel  Pireo , e presso  al  così 
detto  Liceo , il  Ginnasio.  Ma  tutto  quel  che  era  d1  ar- 
gento e d’ oro  fu  preso  da  Laccari  nel  tempo  della  sua 
tirannide^  le  fabbriche  sole  rimangono  sino  a’ dì  nostri. 

CAPO  XXX. 

Altare  del  Genio  Anterote.  Corsa  con  le  lampade  ac- 
cese dalP  aliare  di  Prometeo  sino  alla  città.  Altari 
diversi  nell ’ Accademia  . Monumento  di  Platone . 
Favola  del  cigno.  Torre  di  Timone.  Altre  cose  me- 
morabili in  questa  parte  di  Atene. 

Dinanzi  all’  entrata  dell’  Accademia  stà  un  altare 
d’  Amore , e vi  è scritto  che  il  primo  degli  Ateniesi  a 
consacrare  altari  a quel  Dio  fu  Carino.  L’  altro  eretto 
in  città , chiamato  P altare  di  Anterote  , dicono  essere 
un  dono  degl’  inquilini  fatto  pel  motivo  seguente  : Me- 
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lete  ateniese  non  facendo  conto  del  suo  amatore  Ti- 
magora, come  inquilino  che  era , l1  invitò  a precipitarsi 
dal  masso  di  Atene.  Timagora  fu  generoso  anche  della 
vita , volendo  in  ogni  cosa  esser  compiacente  alle  ri- 
chieste del  suo  amato } e ratto  salito  in  cima  si  gettò 
giù  : quando  Melete  lo  vedde  morto  n’ebbe  tanto  pen- 
timento da  volersi  precipitare  dal  medesimo  masso  : in 
•fatti  lasciatosi  andare  com’  esso  , morì.  D’ allora  in  poi 
gli  inquilini  stabilirono  di  venerare  il  Genio  Ànterote 
vendicatore  di  Timagora. 

Nell’Accademia  è l’altare  di  Prometeo,  dal' quale 
corrono  (ino  alla  città  con  fiaccole  in  mano.  Il  giuoco 
sta  nel  mantener , correndo , la  fiaccola  sempre  accesa. 
Spentasi  al  primo  , ei  non  può  ottare  più  alla  vittoria  , 
ma  diventa  primo  il  secondo } se  ne  anche  a lui  rimane 
accesa  , vince  il  terzo  : se  spegnesi  a tutti , la  vittoria 
non  resta  per  veruno. 

Vedesi  anche  l’ altare  delle  Muse , ed  un  altro  di 
Mercurio  : nell’  interno  vi  è quello  di  Minerva  , 1’  altro 
d’Èrcole,  con  una  pianta  d’ulivo,  che  dicono  essere 
stata  la  seconda  a spuntare  dalla  terra.  Non  lontano 
dall’  Accademia  è il  monumento  di  Platone  a cui , il 
-Dio  predisse  che  sarebbe  riuscito  eccellente  nella  filo- 
sofia: glielo  predisse  così:  Socrate  la  notte  innanzi  che 
Platone  principiasse  ad  essere  suo  scolare  vide  in  so- 
gno un  cigno  volantegli  in  seno.  Il  cigno  augello  ha 
gran  fama  nel  canto , perchè  dicono  che  fu  già  un  uo-  . 
ino  di  nome  Cigno  bravo  cantore , e re  de’  Liguri  di 
là  dall’ Elidano  nel  paese  eie’ Celti,  e che  venuto  ra 
morte  fu  per  sentenza  d’  Apollo  mutato  in  augello. 
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Che  sìa  esistito  un  re  de’ Liguri  bravo  cantore,  lo  cre- 
derò } ma  che  d’ uomo  diventasse  augello  non  posso 
persuadermene.  In  questi  contorni  è la  torre  di  Timo- 
ne ; il  solo  che  abbia  pensato  di  non  poter  essere  al- 
trimenti felice , che  col  fuggire  gli  altri  uomini.  Mo- 
strano anche  un  luogo  chiamato  il  colle  equestre,  dove 
( de’ luoghi  dell’ Attica  ) fanno  arrivai*  la  prima  volta 
Edipo.  Ciò  non  si  accorda  colle  poesie  d" Omero;  non- 
dimeno lo  dicono.  Sonovi  gli  altari  di  Nettuno  Ippio  , 
di  Minerva  Ippia , i monumenti  eroici  di  Piritoo , di 
Teseo,  di  Edipo,  di  Adrasto.  Il  bosco,  ed  il  tempio 
di  Nettuno  gli  incendiò  in  una  incursione  Antigono , 
che  più  volte  coll'esercito  maltrattò  le  terre  degli  A- 
teniesi. 

• ••  " . * ’ .*  . ' . r 
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piaggio  dal  Falera  al  Sunto.  Cose  memorabili  nei 

Demi  minori  del C Attica.  Primizie  degli  Iperborei. 

Colene  , ed  Amarisia.  Cognomi  di  Diana. 

i ; 

I minori  Demi  dell’  Attica  abitati  qua  e.  là , come  il 
caso  volle,  eeco  quel  che  presentano  di  meritevole  di 
essere  rammentato.  Gli  Alimusi  hanno  un  sacrato  di 
Cerere , e di  Proserpina.  A Zostere  presso  del  mare 
slà  un  ara  di  Minerva,  ed  anche  di  Apollo,  di  Diana, 
c di  Latona  ; non  pretendono  mica  essere  qui  stati 
partoriti  da  Latona  i due  figliuoli  ; ma  vogliono  che  vi 
si  sciogliesse  la  zona  all’  avvicinarsi  del  parto , c che 
da  ciò  ne  venisse  il  uome  al  paese.  Anche  i Prospaliti 
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hanno  un  sacrato  di  Proserpina  e ili  Cerere  $ gli  Ana- 
girasi  quello  della  madre  degli  Dei.  Da’  Cefalesi  son 
venerati  principalmente  i Dioscuri , che  lì  hanno  il  ti- 
tolo di  Dei  Magni.  Ne’ Prasi  è un  tempio  d’ Apollo:  si 
dice , che  qui  giungano  le  primizie  degli  Iperborei , i 
quali  si  rifanno  dal  consegnarle  agli  Arimaspi } gli  Ari- 
maspi  le  passano  agli  Essedóni  ; da  questi  le  ricevono 
gli  Sciti,  che  le  portano  a Sinope,  e da  Sinope  i Greci 
le  conducono  ai  Prasi.  Tocca  poi  agli  Ateniesi  di  inol- 
trarle sino  a Deio  ; dicono  finalmente , che  quelle  pri- 
mizie stanno  riposte  nelle  paglie  del  grano , e che  nin- 
no sa  quel  che  sono.  Ne’  Prasi  trovasi  anche  il  monu- 
mento di  Eresittone,  che  quando  Titomava  da  Deio 
nell’  occasione  delle  feste  , gli  accadde  di  morir  per  ma- 
re. Come  il  re  d’  Atene  Cranao  fosse  discacciato  per 
Anfizionc,  sebbene  suo  genero,  l’ho  già  narrato.  Cra- 
nao rifugiatosi  co’ malcontenti  nel  Demo  di  Lamprea , 
dicono  che  vi  morisse , ed  avesse  lì  sepoltura  ; ed  in- 
fetti sussisteva  presso  i Lampreesi  il  suo  monumento 
sino  al  mio  arrivo.  Il  sepolcro  di  Jone  figliuolo  di  Zuto 
( che  abitò  medesimamente  in  Atene , e fu  capitano 
generale  dejle  armi  a tempo  della  guerra  contro  gli  E- 
leusini)  è in  Potami,  luogo  del  territorio  Attico.  Tali 
sono  i racconti  che  fanno. 

I yiiesi,  ed  i Mirrinusi  hanno  anch’essi  degli  altari, 
i primi  d’  Apollo  Dionisodoto  ( donato  da  Bacco  ) , di 
Diana  Sclasfora  (lucifera),  di  Bacco  Anteo  (fiorito), 
delle  Ninfe  Ismenidi , e della  Terra , che  intitolano  la 
gran  Dea  ; ed  un  altro  tempio  contiene  gli  altari  di 
Cerere  Anasidora  (produttrice  dei  frutti)  5 di  Giove  Ctc- 
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sio  ( possessore  ) \ di  Minerva  Titrona  , di  Proserpina 
Protogene  (primogenita),  e delle  Dee  chiamate  Semne 
(le  severe).  In  Mirrinunte  poi  quel  delubro  òdi  Diana 
Golenide  ; gli  Atmonesi  venerano  Diana  Am  arisia.  In- 
terrogando  io  gli  antiquari  intorno  al  significato  di 
questi  due  cognomi  non  ne  potei  saper  nulla  di  chia- 
ro \ onde  io  fo  questa  congettura  : Amarinto  è luogo 
dell’  Eubea;  ed  appunto  que’d’  Eubea  venerano  Diana 
Amarisia  ; ed  anche  gli  Ateniesi  fanno  la  festa  dell’  A- 
marisia  niente  meno  splendida  che  gli  Euboici  ; onde 
mi  do  a credere,  che  di  là  sia  passato  quel  cognome 
di  Diana  tra  gli  Atmonesi.  In  quanto  alla  Diana  Colc- 
nidc  di  Mirrinunte  la  giudico  nominata  così  da  Coleno. 
Ho  già  detto  in  altro  luogo  che  molti  degli  abitatori 
dei  Demi  hanno  fama  d’  aver  regnato  prima  di  Cecro- 
pe  ; or  dunque  Coleno  è nome  d’ un  uomo , che  regnò 
innanzi  di  Cecrope  a detta  de1  Mirrinusi.  Anche  gli  A- 
carnei  sono  un  Demo.  Degli  Dei  onorano  Apollo  Agieo 
( stradale  ) , ed  Ercole , e vi  è pure  1’  altare  di  Minerva 
Igiea , che  intitolano  anche  Ippia , come  Bacco  Mel- 
pomeno  ( cantore  ) è medesimamente  chiamato  Cisso 
( ellera  ) , sebbene  sia  lo  stesso  Dio , per  ragione  che 
dicono  la  pianta  delT  ellera  esser  nata  la  prima  volta 
tra  loro. 
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CAPO  XXXIX. 

Monti  ile  II’  Attica.  Altari , e simulacri  di  Dei. 

Maratona  e sue  cose  memorabili. 

De’ monti,  hanno  gli  Ateniesi  il  Pentelico  dove  souo 
cave  di  marmi  : il  Parncte , che  somministra  cacce  di 
porci  salvatici , ed  orsi  : l’ Imetto , che  produce  pascoli 
adattatissimi  per  le  api , più  di  qualunque  altro  luogo , 
tranne  quelli  degli  Alizoui , dove  le  api  addimesticate 
vanno  a pasturare  in  compagnia  degli  uomini,  e fanno 
il  lavoro  tanto  serrato,  che  non  ne  puoi  spartire  la  ce- 
ra dal  mele.  Ma  sia  detto  assai  di  questo. 

I monti  dell’  Attica  hanno  pure  de’  simulacri  di 
Deità.  Sul  Pentelico  è quello  di  Minerva  ; sull’  Imetto , 
di  Giove  Imezio  con  gli  altari  di  Giove  Ombrio  ( plu- 
vio ) , e di  Apollo  Proopsio  (provvidente);  sul  Parnete 
è il  simulacro  in  bronzo  di  Giove  Parnezio , P altare 
del  Semeleo  ( da’  segni  ) , ed  un  altro  dove  sacrificano 
a Giove  talvolta  invocandolo  Ombrio,  tal  alba  Apemio 
( averrunco  ).  Vi  è anche  il  monte  Anchesimo  , non 
molto  grande  , che  ha  il  simulacro  di  Giove  Anche- 
simo. 

Prima  di  passare  a descriver  le  isole  sarà  bene  che 
io  ritorni  a percorrere  le  cose  notabili  degli  altri  Demi. 
Maratona  è distante  dalla  città  d’  Atene  quanto  Cari- 
stio  dalla  Eubea.  A questo  luogo  dell1  Attica  approda- 
rono i barbari  ; qui  furono  sconfitti , c nel  rimbarcarsi 
perdcrono  alcune  navi.  Nella  pianura  è il  cimitero  de- 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXXII.  95 

gli  Ateniesi  periti  in  quell'incontro,  con  sopra  de’ cippi 
aventi  il  nome  di  ciaschedun  morto,  tribù  per  tribù. 
Ven’  è un  altro  per  que’  di  Platea  della  Beozia , e pei 
servi  ; cbè  in  quell’urgenza  combatterono  la  prima  vol- 
ta anche  i servi.  Vi  si  vede  a parte  il  monumento  d’ un 
uomo  solo,  Milziade  di  Cimone,  che  disgraziato  a Pa- 
ro, e perciò  chiamato  in  giudizio  dagli  Ateniesi,  final- 
mente morì.  Quivi  ogni  notte  si  odono  cavalli  nitrire , 
uomini  battagliare;  il  fermarvisi  apposta  per  chiarirsi 
dèi  fatto  non  giovò  mai  a persona;  chi  poi,  senza  nul- 
la saperne  , a caso  vi  s’ imbattè , non  gliene  venne  da 
quelli  spiriti  danno  veruno. 

Professano  i Maratonii  gran  rispetto  pe’  morti  in 
quella  battaglia , chiamandoli  tutti  eroi  ; venerano  Ma- 
ratone, che  diede  il  nome  al  paese,  ed  Ercole  a cui  si 
vantano  d’aver  primi  de’ Greci  tributato  i divini  onori. 
Avvenne  , per  quanto  dicono  , che  nel  tempo  della 
battaglia  apparisse  un  uomo  alla  figura,  ed  all’abito 
del  tutto  agreste  ; uccise  gran  numero  de’  barbari  con 
un  aratro,  e finito  il  combattimento  sparì.  Gli  Ateniesi 
interrogato  1’  oracolo  per  saper  chi  si  fosse  costui  non 
ebbero  altra  risposta  che  1’  ordine  di  venerare  1’  eroe 
Echetlo.  Vi  è anche  un  trofeo  di  marmo  bianco.  Dico- 
no gli  Ateniesi  d’  aver  dato  sepoltura  a’  Medi  che  vi 
restaron  morti , come  opera  piissima  ricuoprir  di  terra 
il  cadavere  d’uomo.  Ma  di  questo  seppellimento  non 
potei  vedere  nè  tumulo  , nè  segno  alcuno  ; portatili  a 
«palelle  fossa , li  avranno  gettati  giù  alla  rinfusa. 

In  Maratona  è ima  sorgente  d’  acqua  chiamata  la 
Macaria,  ed  ecco  «pel  che  ne  raccontano  : fuggito  Er- 
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cole  dalla  città  di  Tirinto  per  sottrarsi  ad  Euristeo  , si 
ricovrò  presso  l1  amico  Ceice  re  di  Trachino.  Poiohè 
se  ne  fu  ito  Ercole  di  questo  mondo  , Euristeo  richiese 
che  gli  fossero  consegnati  i figliuoli  di  lui  -,  ma  il  Tra- 
chinio  Ceice  mandogli  in  Atene,  scusandosi  per  la  sua 
debolezza,  e col  dire  che  a Teseo  non  mancherebbe  il 
modo  di  poterli  difendere.  Arrivati  i figliuoli  d’ Ercole 
in  atto  di  supplichevoli , allora  i Peloponnesiaci  la  prima 
volta  mossero  guerra  agli  Ateniesi , perchè  Teseo  non 
avea  conceduto  i figliuoli  d’  Ercole  alla  richiesta  di  Eu- 
risteo. Raccontasi  che  gli  Ateniesi  avessero  un  oracolo  , 
che  dichiarava  esser  necessaria  la  morte  volontaria  di 
qualcuno  dei  figliuoli  d’ Ercole  per  conseguire  la  vittoria. 
Allora  la  Macaria  figliuola  della  Dejanira , e di  Ercole 
scannatasi  da  per  sè  stessa , diede  agli  Ateniesi  vitto- 
ria, ed  a quella  sorgente  il  suo  nome. 

A Maratona  è un  lago  in  gran  parte  paludoso  dove, 
dicono  , che  per  non  aver  pratica  delle  vie  , incappa- 
rono ,•  mentre  fuggivano,  i barbari,  per  lo  chè  soffri- 
rono mortalità  grande.  Al  di  là  del  lago  stanno  le 
greppie  di  pietra  de’  cavalli  d’  Artafeme  , e nel  sodo 
del  terreno  si  scorgono  i segni  del  suo  paviglione.  Da 
questo  luogo  esce  un  fiume , che  vicino  al  lago  som- 
ministra  dell’  acqua  buona  a bere  per  le  mandre  che 
là  vanno  a pascere  5 ma  nell’  approssimarsi  alla  sua 
foce  in  mare  comincia  a diventar  salato,  e si  riempie 
di  pesce  marino. 

Poco  lontano  dalla  pianura  s’ inalza  il  monte  di  Pane 
con  una  grotta  degua  d’  esser  veduta  : ha  l’ ingresso 
angusto  , ma  entrandovi  si  trovano  stanze  , bagni , e 
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la  cosi  detta  stalla  delle  capre  di  Pane , che  sono  sassi 
somigliantissimi  a delle  capre. 

CAPO  XXXIII. 

Demo  Braurone.  Diana  Taurica.  Bannun'.e.  Nemesi 
Marmusia.  Popoli  varj  dell'Etiopia.  Monte  Atlante. 
Nemesi  sent  ale.  Altre  figure  nella  base  del  simu- 
lacro fatto  da  Fidia. 

Poco  lungi  da  Maratone  è il  Demo  Braurone , dove 
la  Ifigenia  d1  Agamennone  fuggita  di  Tauride  , c por- 
tando seco  il  simulacro  di  Diana , narrano  essere  sbar- 
cata, ed  ivi  lasciato  quel  simulacro,  aver  continuato 
il  camino  per  Atene,  c poi  sino  ad  Argo.  Veramente 
anche  lì  è un  delubro  antico  di  Diana:  ma  qual  gente, 
secondo  me , conservi  il  portato  di  paese  barbaro , lo 
mostrerò  in  altro  luogo.  A sessanta  stadj  al  più  da 
Maratona  , chi  va  lungo  mare  ad  Oropo  trova  Rannun- 
te.  Gli  abitanti  hanno  le  case  accosto  al  mare  ; cd  a 
poca  distanza  sull’  alto  è un  sacrato  di  Nemesi , tra 
tutte  le  Deità  la  più  implacabile  verso  chi  reca  offesa. 
Ed  in  vero  sembra  che  lo  sdegno  di  questa  Dea  si  fa- 
cesse incontro  anche  a’  barbari  sbarcati  a Maratone  ; 
che  non  considerando  per  intoppo  la  presa  d1  Atene, 
portavan  seco , come  se  venissero  a cose  finito , un 
bioccolo  di  marmo  pario  per  farne  il  trofeo.  Questo 
medesimo  marmo  fu  lavorato  da  Fidia  per  dover  essere 
un  simulacro  di  Nemesi.  Sopra  al  capo  della  Dea  sta  una 
Pjpsjmj,  Descrii,  della  Grecia.  T.  I. 
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corona  ornata  dì  cervi , e di  simulacri  della  Vittoria 
non  grandi  -,  colla  sinistra  tiene  nn  ramo  di  melo  sal- 
vatico:  colla  destra  una  boccia,  nella  quale  sono  scolpiti 
gli  Etiopi.  Non  so  indovinare  il  significato  di  questi  Etio- 
pi, e nemmeno  approvo  la  spiegazione  di  chi  crede  sa- 
perlo , e pretende  esservi  stati  fatti  a cagione  del  fiume 
Oceano , perchè  gli  Etiopi  vi  abitano  dappresso,  e Ne- 
mesi ha  per  padre  l’Oceano- Non  l’approvo,  dissi; im- 
perciocché presso  all’  Oceano  (non  mica  un  fiume , 
ma  sibbenc  l’ultimo  mare  che  navighino  gli  uomini) 
abitano  gli  Iberi,  ed  i Celti , e quest’  Oceano  ha  l’ isola 
de’  Brettoni.  Al  contrario  tra  gli  Etiopi  di  sopra  Siene 
gl’  Ictiofagi  abitano  ultimi  presso  al  mare  eritreo , ed 
il  golfo,  d’intorno  al  quale  stanno,  è chiamato  golfo 
degli  Ictiofagi.  Gli  Etiopi,  detti  i giustissimi,  abitauo 
la  città  di  Meroe , e la  pianura  chiamata  etiopica;  que- 
sti son  que’  che  mostrano  anche  la  mensa  del  sole  ; e 
non  hanno  nè  mare , nè  verun  altro  fiume  se  non  che 
il  Nilo.  Ve  ne  sono  degli  altri  confinanti  co’  Mauri , ed 
estesi  sino  ai  Nasamoni  ; i quali  Nasamoni , che  Ero- 
doto conobbe  col  nome  di  Atlantici,  son  chiamati  Li- 
xiti  da  que’  che  pretendono  sapere  le  misure  della  Ter- 
ra ; abitano  all’estremità  della  Libia  presso  l’ Atlante  ; 
non  seminano  ; si  cibano  solamente  d’  uve  salvatiche  , 
e nemmeno  quegli  Etiopi  e questi  Nasamoni  hanno 
fiumi.  L’acqua  che  scaturisce  dal  monte  Atlante  dà 
principio  , è vero  , a tre  torrenti  ; ma  niuno  di  questi 
diventa  fiume , e tutta  1’  acqua  è subito  ricevuta  dal- 
l’ arena , assorbendola.  Gli  Etiopi  dunque  non  stan- 
no lungo  fiume  veruno  chiamato  Oceano.  L’ acqua 
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che  polla,  e yien  giù  dall’Atlante  è torba.  Vicino  alla 
sorgente  erano  de’  cocodrilli  non  minori  d’ un  cubito  ; 
accostandosi  persona , subito  andavan  sotto  acqua.  È 
opinione  di  non  pochi  che  quest’  acqua  riapparendo 
nuovamente  fuori  delle  arene  formi  il  Nilo.  L’  Atlante 
è così  alto  che  dicono  colle  cime  toccare  il  cielo  : non 
può  salinosi  per  le  acque , e gli  alberi , che  da  tutte 
le  parti  produce  ; questo  almeno  è quanto  se  ne  sa  di 
verso  i Nasamoni;  dalla  parte  di  mare  non  è noto  che 
siavisi  accostato  nessuno;  ma  tanto  basti  di  ciò. 

De’  simulacri  di  Nemesi  non  fu  fatto  con  ali  nò  que- 
sto nè  verun  altro  degli  antichi  ; ma  venni  poi  a sapere 
che  presso  gli  Smirnei  i loro  veneratissimi  delubri  di 
Nemesi  hanno  ali:  siccome  voglion  che  questa  Dea  si 
faccia  principalmente  conoscere  agli  amanti , per  questo 
le  faranno  ali  come  ad  Amore. 

Vengo  ora  a percorrere  i lavori  scolpiti  nella  base 
del  simulacro , premettendo  quanto  è necessario  per  la 
chiarezza. 

I Greci  dicono  che  la  madre  dell’Elena  sia  stata 
Nemesi , e che  la  Leda  invece  le  desse  poppa , c l’ al- 
levasse. Padre , tanto  i Greci , che  tutti  gli  altri , ne 
fanno  Giove  , non  Tindaro.  Fidia  dunque  udito  questo, 
fece  l’Elcna  condotta  dalla  nutrice  Leda  alla  madre 
Nemesi.  Vi  aggiunse  Tindaro  co’  suoi  figliuoli , ed  un 
uomo  astante  con  cavallo  , di  nome  Ippeo  (cavaliere). 
Vi  son  anche  Agamennone,  Menelao,  Pirro  di  Achille , 
primo  marito  della  Ermione  dell’  Elena.  Fu  escluso  0- 
rcste  per  l’attentato  contro  la  madre  , ma  la  Ermione 
non  l’  abbandonò  mai , e gli  partorì  anche  un  figliuolo. 
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Ne  vengono  il  cosi  «letto  Epoco,  ed  un  altro  giovinetto, 
de’  «piali  nient’  altro  ho  u«ìito  dire  se  non  che  èssere 
stati  fratelli  della  Enoe , dalla  «piale  è nominato  il 
Demo. 


CAPO  XXXIV. 

Oropo  città.  Tempio  di  Anfiarao  e culto  di  lui. 

Il  territorio  della  città  «li  Oropo , tra  P Ateniese  e 
quello  «li  Tanagra,  stato  in  principio  de’Bcoti,  l’ hanno 
a’  dì  nostri  gli  Atcniosi , i «piali  dopo  aver  sempre  com- 
battuto  per  impadronirsene,  non  1’ ac<piistarono  mai 
stabilmente  prima  che  Filippo  , presa  Tebe  , a loro  lo 
concedesse.  La  città  dunque  è in  riva  al  mare  , e non 
presenta  un  chè  da  dover  essere  scritto.  Bensì  a dodici 
stadj , il  più,  dalla  città  è un  sacrato  di  Anfiarao.  Si 
racconta  di  Anfiarao,  che  fuggendo  da  Tebe  gli  si 
aprì  sotto  a’  piedi  la  terra,  che  l'ingojò  assieme  col  coc- 
chio; «piesto  fatto  non  lo  danno  per  accaduto  «pii;  ma 
un  luogo  chiamato  Arma  (cocchio)  si  trova  andando 
da  Tebe  a Calcide.  Primi  ad  istituire  il  culto  «livino  «li 
Anfiarao  sono  stati  gli  Oropi  ; «piindi  seguitaronli  tutti 
i Greci.  Ho  da  poter  noverare  anche  altri  , che  stati 
già  uomini , ricevettero  da’  Greci  gli  onori  divini , e 
furono  loro  dedicate  città;  come  a Protesilao  la  città 
di  Eieunte  nel  Chersoncso  ; Lebadia  de’  Beoti  a Tro- 
fonio.  Inoltre  hanno  gli  Oropi  tempio  , e simulacro  in 
marmo  bianco  d’  Anfiarao.  L1  altare  presenta  divisioni; 
la  prima  porzione  spetta  ad  Ercole,  a Giove,  ad  Apollo 
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Peane}  la  seconda  ad  Eroi , ed  a mogli  d’Eroi}  la  terza 
a Vesta , a Mercurio,  ad  Anfiarao,  e,  dei  figli  di  lui,  ad 
Anfiloco.  Alcmeone  per  l’operato  contro  la  Enfile  non 
ha  culto  veruno  dentro  il  tempio  di  Anfiarao,  e nep- 
pure in  quest’  altare  con  Anfiloco.  La  quarta  parte  è 
di  Venere  , di  Panacea  , di  Giasone  , d’ Igia  , di  Mi- 
nerva Peonia  5 la  quinta  finalmente  è per  le  Ninfe,  per 
Pane,  pe’ fiumi  Achcloo,  e Cefisso.  Ad  Anfiloco  anche 
presso  gli  Ateniesi  è dedicato  un  altare  in  città:  ed  in 
Mallo  di  Cilicia  ha  un  oracolo  veracissimo  tra  que’del 
tempo  mio.  Gli  Oropj  hanno  una  sorgente  d’ acqua 
vicino  al  tempio^  la  chiamano  d’ Anfiarao}  non  vi  sa- 
grificano , nè  crcdon  lecito  servirsene  per  le  purifica- 
zioni, 0 per  lavarsi  le  mani}  bensì  a chiunque,  che, 
dopo  avuto  1’  oracolo , sia  guarito  d’  una  malattia , 
è ordinato  di  gittarvi  dell’  argento , o dell’oro  moneta- 
to. Dicono  che  di  qui  riuscisse  fuori  stilla  terra  Anfia- 
rao già  diventato  un  Dio.  Jofone  da  Gnosso  uno  degli 
espositori  d’  oracoli  mostrava  de’  versi  esametri  } di- 
cendo aver  con  quelli  Anfiarao  dato  l’ oracolo  agli 
Argivi , che  andarono  contro  Tebe.  « Ciò  che  dà  nel 
genio  alla  moltitudine  si  mantiene  invincibile } » per 
altro  fuori  di  quanti  ab  antico  hanno  fama  d’  aver  di- 
vinato per  estro  Apollineo  , nessuno  de’  divinatori  fu 
cresmologo  (divinatore  in  parole)}  ma  valsero  bensì 
nello  spiegar  sogni , nel  conoscere  i voli  degli  uccelli,  e le 
" viscere  degli  animali  sacrificati.  Io  dunque  son  di  pa- 
rere , che  Anfiarao  si  dedicasse  affatto  alla  interpetra- 
zione  de’  sogui } ed  è ben  manifesto  dall’  aver  istituita 
la  divinazione  de’  sogni  quando  fu  riconosciuto  per  un 


103 


ATTICA 


Iddio,  in  primo  luogo  prescrivono  di  purificarsi  a chiun- 
que venga  per  avere  l’ oracolo  di  Àufiarao.  La  purifica- 
zione consiste  nel  sacrificare  al  Dio  Ànfiarao , non 
meno  clic  agli  altri  Dei  nell’altare  medesimo  nomiuati. 
Compiute  queste  cerimonie  comuni , ed  in  particolare 
ad  Ànfiarao  sacrificato  un  ariete,  se  ne  distendon  sotto 
la  pelle , e mettendovisi  sopra  a dormire  aspettano  la 
manifestazione  del  sogno. 

CAPO  XXXV. 

Isole  delf  Attica.  Particolarità  di  Salamina.  Sepolcro 
d’ Ajace  e grandezza  del  cadavere  di  lui.  Altre  ossa 
straordinarie. 

Gli  Ateniesi  posseggono  delle  isole  non  lontane  dal 
continente.  Una  è chiamata  isola  di  Patroclo,  e ne  ho 
già  detto  quello  che  le  appartiene;  un’altra  di  sopra’ 1 
Sunio  a sinistra  di  chi  naviga  verso  l’ Attica.  Dicono 
che  vi  sbarcasse  l’ Elena  dopo  la  presa  di  Troja , e che 
abbia  il  nome  d’  Elena  per  questo  ; Salamina  posta  in 
faccia  ad  Eleusine  si  stende  fino  al  paese  di  Megara. 
Vogliono  che  primieramente  le  desse  questo  nome  Cicreo 
per  amore  della  sua  madi  e Salamina  figliuola  di  Asopo  ; 
che  poi  vi  si  fermassero  ad  abitarla  quegli  Eginesi , che 
vi  andarono  con  Telamone;  che  finalmente  da  Fileo  di 
Eurisaco  di  Ajace  fosse  ceduta  agli  Ateniesi,  i quali  in 
contraccambio  lo  fecero  cittadino  d’  Atene.  Molti  anni 
dopo  questi  avvenimenti  gli  Ateniesi  rovesciarono  i Sa- 
lamiui  accusatili  di  mala  volontà  verso  loro  nella  guerra 
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contro  Cassandra,  e di  aver  ceduto  a’ Macedoni  la  città 
più  per  meditato  consiglio  che  per  altro.  Laonde  con- 
dannarono a morte  Aschetade  in  quel  tempo  capitano 
generale  delle  anni  a Salamina , ed  anche  giurarono  di 
non  voler  mai  perdonare  ai  Salamini  quel  tradimento. 
Vi  rimangono  le  vestigia  del  Foro , il  tempio  di  Ajace 
col  simulacro  di  ebano  pietra.  Continua  sino  al  di  d’oggi 
il  culto  d’ Ajace  presso  degli  Ateniesi,  e similmente  quello 
d’ Eurisaco , del  quale  è in  Atene  un  altare.  A Sala- 
mina  vicino  al  porto  mostrano  un  sasso  , e raccontano 
che  vi  sedesse  Telamone  per  tener  dietro  collo  sguardo 
alla  nave  de’  suoi  figliuoli , che  gli  navigavano  per  Aulide 
a raggiungere  1’  armata  comune  dei  Greci.  Aggiungono 
quegli  isolani  che  subito  dopo  la  morte  d’ Ajace  ne  ap- 
parve nella  campagna  loro  per  la  prima  volta  il  fiore , 
bianco  e rossiccio;  tanto  il  fiore , che  le  foglie  son  mi- 
nori del  giglio;  anche  il  fiore  d’ Ajace  ha  delle  lettere 
come  i giacinti.  A proposito  del  famoso  giudizio  del- 
le armi  ho  udito  un  racconto  fatto  da  quelli  Eolici , i 
quali  andarono  poi  a ripopolar  Troja  , che  le  armi 
d’  Achille  dopo  il  naufragio  d’  Ulisse  furono  spinte  da’ 
flutti  fino  sotto  al  sepolcro  d’ Ajace.  In  quanto  alla  gran- 
dezza del  corpo  d’ Ajace  me  ne  istruì  un  certo  di  Mi- 
sia  : affermava  egli  che  il  flutto  battendo  nella  parte  del 
sepolcro  posta  sull’  orlo  del  mare  ne  rendette  non  dif- 
ficile il  poter  penetrarvi  ; e voleva  che  io  argomentassi 
della  grandezza  del  cadavere  in  questo  modo,  cioè  , che 
gli  ossi,  principalmente  delle  ginocchia  que’  da’  medici 
chiamati  le  rotule,  erano  grossi  come  il  disco  del  quiu- 
querzio  puerile.  Io  peraltro  non  mi  sono  maravigliato 
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mai  neppure  della  grandezza  di  quegli  ultimi  Celti , che 
aiutano  al  confine  delle  regioni  pel  grandissimo  freddo 
affatto  deserte , detti  anche  Cavaci , i (pali  nulla  diffe- 
riscono dalla  grandezza  dei  cadaveri  degli  Egiziani.  Su 
(pesto  proposito  scriverò  quel  che  mi  è sembrato  più 
degno  d'osservazione:  tra  i Magnesii  di  lungo  il  fiume 
Leteo  fu  già  uno  de’  loro  concittadini  di  uome  Proto- 
fanc,  che  in  un  istesso  giorno  riportò  due  vittorie  in  Olim- 
pia, al  pancrazio,  cd  alla  palestra.  De' ladri  aspettan- 
dosi di  poter  guadagnare  qualche  cosa  entrarono  nel  suo 
sepolcro.  Dopo  l' apertura  fattavi  da  costoro  vi  andaron 
dentro  anche  degli  altri  per  vedere  il  cadavere.  Tro- 
varono che  non  avea  costole  divise,  ina  era  tutto  un 
pezzo  dalle  clavicole  delle  spalle  fino  alle  ultime  costole 
da'  medici  chiamate  spurie.  I Milcsii  hanno  di  faccia 
alla  città  l'isola  Leda,  da  cui  si  spiccarono  varie  iso- 
lette:  una  è chiamala  isola  di  Asterio  ; dicono  che 
Astcrio  vi  sia  sepolto  : c lo  credono  figliuolo  di  Anatto 
della  Terra}  comunque,  il  cadavere  che  lì  si  vede  Hon 
è minore  di  dieci  cubiti.  Ma  ciò  che  mi  fece  assai  ma- 
ravigliare fu  questo:  nella  Lidia  superiore  è una  piccola 
città  chiamata  le  Porte  del  Torneilo.  Ivi  per  una  gran 
pioggia  smottato  un  monticello , rimasero  allo  sco- 
perto delle  ossa  di  forme  tali  in  ogni  parte  da  cre- 
derle d’uomo,  fuori  che  per  la  grandezza.  Subito  corse 
voce  nel  popolo  , che  quello  fosse  realmente  il  cada- 
vere del  gigante  Gcrione  figliuolo  di  Crisaoro,  di  cui 
eravi  per  siuo  la  sedia}  ed  infatti  un  sedile  da  uomo  è 
lavorato  in  un  masso  che  sporge  in  fuori  del  monte}  il 
torrente  che  scorre  li  chiainaronlo  Oceano}  e già  da- 
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vano  per  sicuro  che  de’ bifolchi  nell’ arare  si  fossero  im- 
battuti in  corna  bovine , perchè  la  fama  porta  che  Ge- 
rione  pascolasse  magnifici  buoi.  Ma  io  contraddicendogli 
mostrai , che  Gcrione  è sepolto  tra  i Gaditani , dove 
non  si  vede  il  monumento  di  lui , ma  un  albero , che 
ha  vario  aspetto.  Gli  iuterpetri  dunque  de1  Lidii  ne  die- 
dero la  vera  spiegazione  , cioè  , che  fosse  il  cadavere 
di  Ilio  figliuolo  della  Terra , dal  quale  prese  il  nome 
quel  fiume.  Aggiunsero  che  Ercole  in  memoria  di  esser- 
visi  una  volta  trattenuto  con  Onfale  chiamò  Ilio  il  fi- 
gliuolo avutone , dal  nome  appunto  del  fiume. 

CAPO  XXXVI. 

0 

Altre  cose  memorabili  in  Salamina.  Isola  Psilalia.  Mo - 
nutrienti  per  la  Via  Sacra  di  Eleusine.  Anlemocrito . 
Sciro  indovino.  Cefisodoro.  Guerra  degli  Ateniesi 
contro  Filippo  di  Demetrio. 

In  Salamina  ( ritorno  all’argomento  ) da  un  lato  è 
un  sacrato  di  Diana , dall’  altro  stà  il  trofeo  della 
vittoria  che  Temistocle  figliuolo  di  Neocle  fece  otte- 
nere agli  Ateniesi.  Vi  è anche  il  sacrato  di  Cicreo.  Si 
racconta  che  nel  combattimento  navale  degli  Ateniesi 
contro  i Medi  apparisse  sulle  navi  un  serpente , che 
l1  oracolo  dichiarò  agli  Ateniesi  essere  1’  eroe  Cicreo. 

Dirimpetto  a Salamina  è un  altr’  isola  chiamata  Psi- 
talia,  dove  dicono  che  sbarcarono  da  quattrocento  bar- 
bari, ma  che  dopo  essere  stata  sconfitta  Tarmata  di 
Scrsc . perirono  anche  questi  all’  arrivo  degli  Ateniesi. 
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In  tutta  l’isola  non  esiste  simulacro  veruno  lavorato 
con  arte  ; ma  soli  delubri  del  Dio  Pane  fatti  come  il 
caso  volle.  Da  Atene  andando  in  Eleusine  per  quella 
che  gli  Ateniesi  chiamano  Via  Sacra  trovasi  il  monu- 
mento di  quell’ Antemocrito  , contro  il  quale  commi- 
sero i Megaresi  una  grandissima  empietà  ; che  andato 
a bandir  loro  di  non  farsi  lecito  per  l’avvenire  di  arare 
la  terra  sacra  , 1’  uccisero.  Il  risentimento  d’  ambedue 
le  Dee  ( Cerere  e Proserpina  ) a causa  di  questo  de- 
litto , persevera  tuttavia  manifestissimo  tra  i Megarcsi , 
a’  quali  soli  di  tutti  i Greci , neppure  l’ imperatore 
Adriano  potè  far  migliorare  condizione. 

Dopp  il  cippo  d’  Antemocrito  ne  viene  la  sepoltura 
di  Molotto , anch’  esso  reputato  degno  d’ esser  capitano 
degli  Ateniesi , quando  per  soccorrer  Plutarco  sbarca- 
rono in  Eubea  , nel  borgo  di  Sciro , detto  così  perchè 
a tempo  della  guerra  degli  Eleusini  contro  Erctteo  ve- 
nuto un  indovino  da  Dodona  che  avea  nome  Sciro  ( il 
medesimo  che  fondò  1’  antico  sacrato  di  Minerva  Sci- 
rade sul  Falero)  e morto  in  battaglia  fu  sepolto  dagli 
Eleusini  in  vicinanza  del  torrente  ; così  da  quest’  Eroe 
presero  il  nome  la  terra , e ’l  fiume.  Vicino  è il  monu- 
mento di  Cefisodoro  capo  del  popolo,  c che  si  distinse 
sopra  tutti  nell’ opporsi  a Filippo  di  Demetrio  re  de’ Ma- 
cedoni. Fu  egli  che  indusse  ad  entrare  in  lega  con  gli 
Ateniesi  contro  Filippo  il  re  della  Misia  Attalo,  ed  il  re 
d’ Egitto  Tolomeo;  de’popoli  liberi , gli  Etoli;  degl' isola- 
ni- i Rodiani  ed  i Cretesi.  Ma  stante  che  i soccorsi  d'Egit- 
to, della  Misia,  e di  Creta  il  più  delle  volte  tardassero , e 
tutta  la  resistenza  all’  esercito  Macedone  dovesse  farsi 
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dalle  sole  navi  Rodiane , non  ajutavano  molto  : per  lo 
che  Cefisodoro  con  altri  Ateniesi  corse  per  miye  in 
Italia  a supplicare  di  soccorso  i Romani , i quali  pron- 
tamente mandaron  loro  della  forza  con  un  generale 
che  le  cose  di  Filippo,  e de’ Macedoni  a tal  segno  get- 
tarono a terra  , da  aver  finalmente  detronizzato  Perseo 
fìgliuol  di  Filippo , menatolo  anche  prigione  in  Italia. 
Era  questo  Filippo  figliuolo  di  Demetrio.  Il  primo  che 
di  tal  casata  regnasse  in  Macedonia  fu  quel  Demetrio 
che  uccise  Alessandro  fìgliuol  di  Cassandro,  come  pre- 
cedentemente ho  narrato. 

CAPO  XXXVII. 

Altri  monumenti  tT  uomini  illustri  nella  Via  Sacra. 
Acestio , Filalo.  Cose  memorabili  di  là  dal  Ce- 
fisso.  Tempj  di  domite  e d’ Apollo.  Monumento  di 
Cefalo . 

Dopo  il  monumento  di  Cefisodoro  è sepolto  Elio- 
doro di  Alice,  del  quale  può  vedersi  l’immagine  dipinta 
nel  tempio  grande  di  Minerva.  Vi  è medesimamente 
sepolto  Temistocle,  figliuolo  di  Poliarco  discendente  in 
terzo  grado  dal  Temistocle  che  ebbe  la  battaglia  navale 
contro  Serse,  ed  i Medi.  Tacerò  dei  posteri  di  lui  più 
bassi , eccettuata  la  Acestio  figliuola  di  Zenocle  di  So- 
focle di  Leone } che  tutti  sino  al  proavo  Leone  gli' ebbe 
tediferi  \ e nel  corso  di  sua  vita  vide  tediferi  prima 
il  fratello  Sofocle , poi  il  marito  Temistocle  \ e morto 
questo  , il  figlio  Teofrasto$  così  è : dicono  che  le  toc- 
casse questa  fortuna. 
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Andando  un  poco  più  innanzi  si  trova  il  terreno  «a» 
ero  dell’  eroe  Lacio , e il  Deino  che  , da  lui  ha  nome 
i Laciadi.  Inoltre  vi  è il  monumento  di  Nicocle  taren- 
tino  , che  fra  i citaredi  giunse  al  massimo  della  gloria; 
un'  altare  di  Zeffiro , ed  un  sacrato  di  Cerere , e della 
figliuola  ; con  esse  vi  son  venerati  auqhe  Minerva , e 
Nettuno. 

Dicono  che  in  questa  parte  deir  Attica  Fitalo  desse 
alloggio  in  casa  sua  a Cerere , e che  la  Dea  in  ricom- 
pensa donassegli  la  pianta  del  fico. 

Mi  si  conferma  questo  racconto  dall’  epitaffio  che  è 
nel  sepolcro  di  Fitalo 

Qui  già  F eccelso  eroe  Fitalo  accolse 
Cerere  veneranda  allorché  il  fruito 
Autunnal  primieramente  diede. 

Che  sacro  fico  gli  uomini  han  chiamato . 

Sin  da  quel  tempo  gT  immortali  onori 
La  prosapia  di  Filalo  ottenne. 

Prima  di  valicare  . il  Ccfisso  vedesi  il  monumento  di 
Teodoro,  attore  di  tragedie  il  più  bravo  che  fosse  a 
tempo  suo.  lu  riva  del  fiume  stanno  due  simulacri: 
uno  della  Mnesimaca  ; 1’  altro  del  suo  figliuolo  in  atto 
di  tendersi  le  chiome  m ossequio  del  fiume  Cefis- 
so.  Che  tutt’  i Greci  anticamente  avesser  quest’  uso 
potrebbesi  provare  co’ versi  d’Omero,  che  dice  aver 
Peleo  fatto  voto  al  fiume  Sperclno  di  tondere  il  p 
prio  figliuolo  Achille  se  fosse  ritornato  sano  e salvo 

rr  1 

. 1 rqja. 

Di  là  dal  Cefisso  è un  antico  altare  di  Giove  Mili- 
chio  sul  qual*  Teseo  fu  purificato  dai  discendenti  di 
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Fitalo  dopo  di  aver  ucciso  assassini , ed  altri  malvagi , 
tra  i quali  Sini  parente  suo  dalla  parte  di  Pitteo.  Vi  è 
anche  la  sepoltura  di  Teodetto  figliuolo  di  Faselite , e 
quella  di  Mnesiteo.  Narrano  di  questo  che  fu  buon  me- 
dico , e che  dedicò  de’ simulacri , tra  quali  trovasi  un 
Jacco.  Per  questa  medesima  via  fu  edificato  un  tempio 
non  grande  chiamato  il  tempio  di  Ciamito  (favario).  Non 
saprei  dire  se  questi  sia  stato  veramente  il  primo , che  in- 
segnò a seminar  le  fave}  o se  con  quel  nome  proclamassero 
un  eroe  immaginario  come  inventore  di  quella  sementa^ 
non  potendosene  dagli  iniziati  attribuire  l’ invenzione  a 
Cerere.  Chiunque  vide  i misteri  di  Eleusine , o ha  letto  i 
versi  chiamati  Orfici  , intende  bene  quel  che  io  dico. 

Tra  i monumenti  che  specialmente  distinguonsi  per 
grandezza , e per  ornamenti  sono  : quello  di  un  certo 
Rodiano,  che  venne  ad  abitare  in  Atene:  un  altro  edi- 
ficato da  Arpalo  di  Macedonia  , che,  disertato  da  Ales- 
sandro, passò  per  mare  dall’Asia  in  Europa^  ma  giunto 
in  Atene  fu  carcerato  dagli  Ateniesi  5 peraltro  riuscitogli 
di  corrompere  con  denaro , tra  gli  altri , anche  i fautori 
di  Alessandro,  fuggì.  Innanzi  avea  sposato  la  Pitionice, 
che  di  qual  razza  fosse  noi  sò$  ma  avea  fatto  la  donna 
di  mondo  in  Atene , cd  in  Corinto.  Arpalo  arrivò  a<l 
amarla  tanto,  che,  morta  , le  fece  un  monumento  il  più 
degno  d’  esser  veduto  tra  quanti  sono  d’ antica  data  in 
Greci.'».  Inoltre  vi  è un  sacrato,  dove  son  collocati  si- 
mulacri di  Cerere  e di  Proserpina , di  Minerva  c di 
Apollo.  In  origine  fu  edificato  per  Apollo  solo  j per- 
chè si  racconta  che  Cefalo  di  Dioneo  dopo  esser  an- 
dato con  Ànfizione  contro  i Teleboi,  popolasse  il  primo 
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l'isola  ora  del  suo  nome  chiamata  Cefalonia;  che  sia 
d’ allora  fosse  stato  inquilino  a Tebe , esiliato  dagli  Ate- 
niesi per  aver  uccisa  la  moglie  Procride  ; che  dieci  ge- 
nerazioni dopo  imbarcatisi  per  Delfo,  Calcino,  e Deto 
discendenti  da  Cefalo , chiedessero  al  Dio  la  grazia  di 
poter  tornare  in  Atene } e che  la  Pitia  prescrivesse  loro 
di  prima  far  sacrifizio  ad  Apollo  in  quel  luogo  dell’ At- 
tica, dove  avesser  veduto  correre  per  terra  una  trireme. 
Giunti  presso  al  monte  chiamalo  Pecilo  apparve  loro 
un  drago  che  frettolosamente  scappava  alla  tana.  Qui 
dunque  sacrificarono  ad  Apollo  , e poi  rientrati  in 
città  furon  fatti  cittadini  dagli  Ateniesi.  Dopo  questo 
sacrato  ne  viene  un  tempio  di  Venere , dinanzi  al  quale 
è un  muro  di  pietre  rustiche  degno  d’  esser  veduto. 

CAPO  XXXVIII. 

1 Reli.  Crocoite.  Eumolpo  e le  figliuole  di  Celeo.  Ca- 
rico. Zar  eco.  Gli  Eleusini.  Campo  Rario.  Eroe  Eleu- 
sino. Fiume  Cejfs so.  Platea  e suo  distretto.  Antio- 
pa, e suoi  figliuoli.  Rovine  di  Eleuteria. 

I così  detti  reti  (gli  scoli)  non  presentano  di  fiume 
altro  che  la  corrente  , avendo  1’  acqua  salata.  Potrebbe 
credersi  che  usciti  dall'  Euripo  di  Calcide  andassero  di 
sotto  terra  a sboccare  nel  mare  più  basso.  Li  dicono 
sacri  a Proserpina , ed  a Cerere.  I reti , da  quant  o 
n’  ho  udito  dire , dividevano  anticamente  il  territorio 
di  Eleusine  dal  rimanente  dell’Attica.  Subito  dopo  va- 
licati , abitava  Crocone,  e lì  chiamasi  tuttavia  allarcg- 
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già  di  Crocone.  Raccontano  gli  Ateniesi  aver  lui  spo- 
sata la  Sesara  di  Celeo  } questa  peraltro  non  è 1’  opi- 
nion generale , ma  di  que1  soli  che  abitano  il  Demo 
degli  Scamboniti.  Non  mi  riusci  di  trovarne  il  sepolcro. 
Beusì  gli  Eleusini  d' accordo  con  gli  Ateniesi  m’ indi- 
carono il  monumento  di  Eumolpo.  È tradizione  che 
fosse  figliuolo  di  Nettano,  e della  Chione,  e che  ve- 
nisse di  Tracia.  Fanno  la  Chione  figliuola  di  Borea 
e della  Orizia  -,  ma  Omero  non  fa  motto  della  stirpe 
di  Eumolpo.  Nella  guerra  degli  Eleusini  con  gli  Ater 
niesi  rimase  ucciso  Eretteo  re  di  Eleusine  : fecero  pace 
a patti  che  gli  Eleusini  in  tutto  il  resto  dipenderebbero 
dagli  Ateniesi , ma  che  soli  avrebbero  ritenuto  il  diritto 
di  celebrare  le  feste  de’  misteri  $ il  culto  delle  due  Dee 

10  eserciterebbero  Eumolpo , e le  figliuole  di  Celeo , 
clic  Panfo  , e similmente  Omero  le  chiamano  Dioge- 
nia , Pammerope , e la  terza  Sesara.  Venuto  a morire 
Eumolpo , restò  in  vita  Cerico  suo  figliuolo  minore , 
che  peraltro , secondo  ciò  che  ne  dicono  gli  stessi  Ce- 
rici , era  nato  dall’  Aglauro  figlia  di  Cecrope , e da 
Mercurio ; non  da  Eumolpo.  Vi  è anche  il  monumento 
eròico  d’ Ippotoontc  , che  diò  il  nome  al  Demo  , ed  è 
vicino  a quello  di  Zareco.  Affermano  che  questo  Za- 
reco  imparasse  la  musica  da  Apollo.  Io  son  di  parere 
che  fosse  un  forestiero  venuto  ad  abitare  nell1  Attica , 
e appunto  di  Lacedemone  5 e che  da  lui  abbia  preso 

11  nome  di  Zareca  la  città  che  è presso  il  mare  della 
Laconia.  Ma  dato  che  gli  Ateniesi  abbiano  avuto  real- 
mente un  eroe  nazionale  chiamato  Zarcco,  non  ho  da 
poterne  dir  cosa  alcuna. 
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Presso  Eleusine  scorre  il  fiume  Cefisso,  che  presenta 
la  corrente  più  rapida  dell’altro  Cefisso  nominato  prima: 
appresso  è il  luogo  chiamato  Erineo  ( fico  silvestre  ) e 
dicono  che  quivi  Plutone  scendesse  dal  cocchio  a ra- 
pire Proserpina.  Lungo  le  rive  di  questo  Cefisso  uc- 
cise Teseo  l’assassino  Polipemone  soprannominato  Pro- 
custe.  Hanno  gli  Eleusini  il  tempio  di  Trittolemo , 
quello  di  Diana  Propilea , e di  Nettuno  padre } ed  an- 
che un  pozzo  detto  Callicoro , intorno  a cui  le  donne 
di  Eleusine  per  la  prima  volta  carolarono , e cantarono 
in  onore  della  Dea. 

Il  campo  Bario  dicono  essere  il  primo  seminato  ? e 
1»  esser  cresciuta  la  prima  messe } per  questo  è pre- 
scritto che  debbano  servirsi  d’ orzo  nato  in  quel  campo 
per  ispargerlo , e impastarne  le  focacce  pei  sacrifizi. 
Fanno  vedere  anche  la  così  detta  aja,  e l’altare  di 
Trittolemo.  Le  cose  di  dentro  lo  mura  del  tempio 
mi  proibì  un  sogno  di  poterle  dichiarare  ; perchè  non 
è lecito  nè  di  vederle , nè  di  udirne  parlare  a coloro 
che  non  sono  iniziati. 

L’  eroe  Eleusino  da  cui  nominano  la  città  è dato 
per  figlinolo  di  Mercurio , e della  Daira  figlia  dell’  O- 
ceano.  Altri  vogliono  che  siagli  stalo  padre  Ogige  $ e 
perchè  gli  antichi  Eleusini  non  conservarono  le  me- 
morie genealogiche  dieder  luogo  a far  nascere  molte 
finzioni , e specialmente  intorno  alle  genealogie  degli 
Eroi. 

Dal  territorio  di  Eleusine  rivolgendo  il  cammino  alla 
Beozia,  confina  coll’Attica  il  paese  di  Platea  ; prima 
vi  confinavano  gli  Eleuterj  $ ma  dopo  che  questi  si  riu- 
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nirono  agli  Ateniesi  non  forzati  dalle  armi , ma  perchè 
vagheggiavano  il  modo  del  reggersi  di  quelli , e per 
avversione  dai  Tebani  $ rimase  confine  il  monte  Cite- 
rone.  In  questa  pianura  è un  tempio  di  Bacco,  di  dove 
gli  Ateniesi  porlaron  via  1’  antico  delubro } quello  che 
vi  sta  ora  è una  copia  dell’  antico.  Poco  più  in  là  tro- 
vasi una  grotta  non  molto  grande , e vicino  una  sor- 
gente d’ acqua  fredda.  Della  grotta , dicono  che  quan- 
do 1’  Antiope  partorì  vi  deponesse  i figliuoli } e della 
sorgente , che  quel  pastore  che  li  trovò , sfasciatili , 
per  la  prima  volta  li  lavasse  in  quell’  acqua. 

Della  città  d’  Elcuteria  ( quand’  io  vi  fui  ) rimane- 
vano tuttavia  le  rovine  della  muraglia , ed  anche  dei 
casamenti  ; da  questi  residui  si  vede  che  la  città  era 
fabbricata  poco  al  di  sopra  della  pianura,  alle  pendici 
del  Citerone. 


CAPO  XXXIX. 

La  Megaridc.  Cose  osservabili  per  la  via  da  Eleusine  a 
Alegara*  Pozzo  fiorito.  Sacrato  della  Meganira.  Se- 
polture degli  Argivi  morti  a Tebe.  Alope  e Cercio- 
ne.  Teseo  inventore  de IV  arte  della  Palestra.  Notizie 
della  città  di  Megara  e sue  vicende. 

Un’  altra  via  conduce  da  Eleusine  a Megara } chi 
passa  per  quella  incontrasi  nel  pozzo  chiamato  Anzio 
( fiorito  ) , sopra  il  quale  , a tenore  delle  poesie  di  Pan- 
fo,  si  mise  a seder  Cerere  in  sembianza  di  vecchia 
Pavsaiua,  Descriz.  della  Grecia.  Tom.  I.  8 
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dopo  il  rapimento  di  Proserpina}  e le  figliuole  di  Celeo 
presala  per  una  donna  Argiva  la  condussero  alla  madre 
loro  , Meganira , che  le  consegnò  ad  allevare  il  proprio 
figliuolo.  Più  in  là  del  pozzo  è il  sacrato  della  stessa 
Meganira , e poi  si  trovano  le  sepolture  degli  Argivi 
andati  contro  Tebe.  Imperciocché  avvenne  che  Creonte, 
allora  governatore  dello  Stato,  come  tutore  di  Laoda- 
mantc  figliuolo  di  Eteocle , non  permise  ai  parenti , 
che , raccolti  i morti , gli  seppellissero.  Adrasto  fece  ri- 
corso a Teseo  ; e nata  perciò  la  guerra  degli  Ateniesi 
co’  Beoti , fu  Teseo  vincitore , e fatti  portare  i morti 
ad  Eleusine  ve  li  seppellì.  I Tcbani  al  contrario  dicono 
di  aver  dato  volontariamente  licenza  di  raccogliere  i 
morti , e non  convengono  che  si  venisse  all’  arme  per 
questo  motivo. 

Oltrepassate  le  sepolture  degli  Argivi , sta  il  monu- 
mento dclPAlope , che  dopo  aver  partorito  Ippotoonte 
per  l’unione  con  Nettuno,  la  fanno  morta  qui  di  mano 
del  suo  stesso  padre  Cercione  , del  quale  , in  giunta 
alle  altre  molte  inumanità,  dicono  essere  stato  crude- 
lissimo co’  forestieri , e con  quelli  che  non  voleano 
cimentarsi  alla  lotta  seco.  Un  luogo  poco  lontano 
dal  monumento  dell’  Alope  si  chiamava  tuttavia  la  pa- 
lestra di  Cercione  anche  quand’  io  fui  là.  Di  questo  Cer- 
cione è fama , che  uccidesse  tutti  que’  che  si  mette- 
vano a lottare  con  lui , tranne  Teseo , che  lo  vinse  in 
gran  parte  con  ingegno } ed  infatti  fu  Teseo  il  primo 
a lare  della  palestra  un’  arte  $ e da  lui  in  poi  ne  fu 
aperta  scuola  in  Atene  ; prima  erano  di  grand’  uso 
nella  palestra  il  personale  vantaggioso , c la  forza. 
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Queste , a parer  mio , sono  le  cose  più  considera- 
bili degli  Ateniesi  tanto  nelle  tradizioni,  che  nelle  cose 
da  vedersi } giacché  sino  da  bel  principio  la  mia  nar- 
razione ha  scelto  sempre  nella  gran  moltitudine  le  cose 
più  degne  di  passare  alla  storia. 

Ad  Eleusine  è vicina  la  cosi  detta  Megaride.  In  an- 
tico apparteneva  agli  Ateniesi , lasciata  dal  re  Pila  a 
Pandionc  ^ tanto  mi  provano  ed  il  monumento  che  vi 
è di  Pandione  , e 1’  essermi  noto  che  Niso , ceduto  il 
regno  d’ Atene  ad  Egeo,  l’anziano  di  tutta  la  fami- 
glia , egli  diventò  re  di  Megara  , e del  paese  che  si 
stende  sino  alle  terre  de’  Corinti.  I Megarési  chia- 
mano Nisea  il  porto  loro  sino  a’  dì  nostri.  In  processo 
di  tempo  i Peloponnesiaci,  regnando  Codro , marcia- 
rono contro  Atene , e retrocedendo  seuza  aver  fatto 
nulla  d’ importante  tolsero  agli  Ateniesi  la  città  di  Me- 
gara , cedendola  a que’  de’  Corinti , e ad  altri  alleati , 
che  vollero  abitarvi^  così  dunque  i Megaresi , mutati 
costumi  e lingua , diventarono  Dorici.  Dicono  i Mega- 
resi che  la  città  loro  prendesse  questo  nome  a tempo 
del  re  Cari  iìgliuolo  di  F oroneo;  che  allora  per  la  pri- 
ma volta  furono  eretti  presso  loro  i sacrati  di  Cerere 
dada  geute  del  paese  chiamati  Megari ; così  parlano 
delle  lor  proprie  cose:  ma  i Beoti  pretendono  che 
Megaro  di  Nettuno,  abitatore  di  Onchesto , arrivasse  là 
con  soldatesca  de’  Beoti  a soccorrer  Niso  nella  guerra 
contro  Minos  , c che  , morto  in  battaglia , fosse  sepol- 
to lì , e da  lui  derivasse  il  nome  di  Megara  alla  città 
per  1’  avanti  chiamata  Nisa.  Seguitano  a dire  i Mega- 
resi che  nella  dodicesima  generazione  dopo  Cari  di 
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Foro» co  arrivato  di  Egitto  Lclegc  s’ impadronì  del  re- 
gno , ed  i sudditi  furono  chiamati  Lclegi;  che  da  eli- 
sone di  Lelege  nacque  Pila;  da  Pila  Scirone:  che  Sci- 
rone  si  ammogliò  con  una  delle  figliuole  di  Pandionc, 
c che  poi  venne  in  lite  del  regno  di  Megara  col  suo 
cognato  Niso , figliuolo  di  Pandione  ; che  Eaco  pro- 
nunziò la  sentenza,  aggiudicando  a Niso  e suoi  discen- 
denti il  regno  : a Scirone  il  comando  delle  armi  ; final- 
mente che  Megarodi  Nettuno,  presaper  moglie  una 
figliuola  di  Niso  chiamata  la  Ifinoc,  succedesse  nel  re- 
gno a Niso  ; e così  non  vogliono  sentir  parlare  nò  di 
guerra  cretese  , nè  di  presa  della  città  di  Megara  sotto 
il  regno  di  Niso. 


C A P O XL. 

Particolariuì  di  Megara.  Ninfe  Sitnidi.  Statue  (T Im- 
peratori romani.  Diana  salvatrice.  Simulacri  dei 
All  Dei.  Giove  Olimpio.  Cose  osservabili  nella 
rocca  di  Megara. 

In  città  è una  fontana  fabbricata  a’Megaresi  da  Tea- 
gene  , del  quale  antecedentemente  dissi  che  maritò  una 
figliuola  a Cilono  Ateniese.  Questo  Teagene  pertanto  , 
impadronitosi  della  città,  fece  costruire  la  detta  fon- 
tana degna  veramente  d’  esser  veduta  per  P ampiezza , 
per  1’  ornato , e per  la  moltitudine  delle  colonne.  Vi 
fanno  capo  le  acque  chiamate  delle  Ninfe  Sitnidi , le 
(piali  Ninfe  i Megaresi  dicono  esser  native  del  paese 
loro.  Aggiungono  che  Giove  si  unì  con  una  di  esse  ; 


Digilized  by  Google 


GAP.  XI,. 


che  Megfiro  figliuol  di  Giove , c di  questa  Ninfa  scam- 
pò dal  già  fu  diluvio  di  Deucalione,  salvatosi  sulle  cime 
del  monte  Geranio  (gruero);  nome  che  quel  monte 
non  ebbe  prima  d1  allora , ma  preselo  dall’  esservi  an- 
dato Megaro  nuotando  dietro  al  gridorc  d’  uno  stormo 
di  grue  che  passavano  a volo.  Non  lontano  da  questa 
fontana  è un  antico  sacrato.  Sin  ad  ora  vi  rimangono 
delle  statue  al  naturale  d’imperatori  romani,  ed  un  si- 
mulacro in  bronzo  di  Diana  Sotcria  (liberatrice).  Rac- 
contano che  una  banda  di  soldati  dell’  esercito  di  Mar- 
donio , corsa  la  Megaride , vollero  poi  tornarsene  in- 
dietro a Tebe  presso  Mardonio  ; che  per  volere  di 
Diana  furon  sorpresi  per  via  dalle  tenebre  : sbagliato 
cammino  si  tennero  alla  parte  montuosa  della  campa- 
gna. Credendosi  d’ aver  il  nemico  a ridosso , saettaro- 
no ; una  prossima  rupe  in  cui  si  andavano  ad  imbatter 
le  frecce  rispose  con  gemito;  risaettarono  allora  con  più 
grand’ardore:  finalmente,  persuasi  d’aver  scaricato  tutte 
le  frecce  contro  uomini , si  facca  giorno , ed  i Mega- 
resi assalivanli;  che  armati  contro  gente  inerme,  e 
sprovveduta  di  frecce , fecero  strage  della  maggior  parte. 
Questa  è la  ragione  per  cui  i Megaresi  dedicarono  il 
simulacro  di  Diana  Soteria.  Ivi  stanno  anche  i simula- 
cri dei  cosi  detti  dodici  Dei , lodati  tutti  per  opere  di 
Prasitcle;  ma  la  Diana  fu  fatta  da  Strongilione. 

Dopo  tutto  ciò , chi  entra  nel  terreno  sacro  chia- 
mato l'Olimpiaco  dedicato  a Giove,  vi  trova  un  tempio 
degno  d’ esser  veduto.  Il  simulacro  di  Giove  non  è 
finito  a motivo  di  essersi  accesa  la  guerra  peloponne- 
siaca , durante  la  quale  gli  Ateniesi,  ogni  anno  per  mare, 
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e per  terra  straziando  a’  Megaresi  0 paese , misero  in 
guai  il  pubblico,  e nel  privato  ridussero  le  famiglie  al 
colmo  della  desolazione  ; per  questo  il  simulacro  di 
Giove  ha  la  sola  faccia  d’avorio  e d’  oro;  il  restante  è 
di  creta  e di  gesso.  Lo  dicono  lavoro  di  Teocosmo  na- 
tivo del  paese  ; a cui  per  altro  diè  mano  Fidia.  Al  di 
sopra  del  capo  sonovi  le  Stagioni , e le  Parche.  È no- 
tissimo , che  il  destino  a Giove  solo  ubbidisce , e che 
Giove  , secondo  il  bisogno  , le  stagioni  governa , e dis- 
pensa. Nell’  opistodomo  ( parte  posteriore  del  tempio  ) 
si  conservano  abbozzati  i legni  co’  quali  Teocosmo  do- 
vea  finire  il  simulacro  ornandoli  d’  avorio  e d’  oro.  In 
questa  parte  del  tempio  è consacrato  il  rostro  di  bron- 
zo della  trireme,  che  i Megaresi  vantano  d’aver  presa 
nella  battaglia  navale  avuta  con  gli  Ateniesi  a conto  di 
Salamòia.  Infatti  gli  Ateniesi  convengono  che  quella 
isola  una  volta  si  diede  ai  Megaresi  ; ma  che  poi  So- 
lone avendoli  esortati  con  de’  versi  elegiaci  a ripren- 
dersela , dandogli  retta , ne  mossero  lite  ai  Megare- 
si, e rimasti  vincitori  se  la  ripresero.  Al  contrario  i 
Megaresi  dicono  che  certi , cui  danno  il  nome  di  Do- 
riclei , esiliati  da  loro,  e rifugiatisi  presso  que’che  pel- 
le sorti  erano  stati  -mandati  a Salamina , dettero  con 
tradimento  l’ isola  agli  Ateniesi. 

Passato  il  luogo  sacro  a Giove , e salendo  alla  rocca 
sino  a tempo  nostro  chiamata  Caria  dal  nome  di  Cari 
figliuolo  di  Foroneo,  trovasi  il  tempio  di  Bacco  Nitte- 
lio  (notturno),  il  sacrato  di  Venere  Epistrofia  ( cura- 
trice), l’Oracolo  detto  della  notte,  e il  tempio  di  Giove 
Conio  (polveroso),  ma  senza  tetto:  il  simulacro  di Escu- 
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lapio,  e con  esso  quello  d’Igia  son  opere  di  Briassc. 
Il  chiamato  Megaro  di  Cerere  lo  dicono  edificato  da 
Cari. 

CAPO  XLI. 

Sepolcro  d' Alcmeone  e d' Ilio.  Luogo  chiamato  Rhurt. 

Alcatoo.  Leone  Cileronio.  Monumento  di  Pandione. 

Le  Amazoni.  Tereo.  Progne.  Filomela. 

Scendendo  dalla  Rocca  per  la  parte  di  verso  setten- 
trione vedesi  il  monumento  dell’Alcmena  vicino  all'Olim- 
piaco. Dicono  ch’ella  morisse  nel  Megarcse  per  la  stra- 
da nell’  andare  da  Argo  a Tebe  5 che  i figliuoli  di  Er- 
cole  venissero  a contesa , gli  uni  volendo  riportarne  ad- 
dietro il  cadavere  in  Argo:  gli  altri  condurlo  a Tebe  a mo- 
tivo che  i figliuoli  d’  Ercole  partoritigli  dalla  Megara,  ed 
Anfitrione  erano  sepolti  lì  \ ma  il  Nume  di  Delfo  con  ora- 
colo dichiarò  esser  più  espediente  per  loro  il  seppellirla 
nel  territorio  di  Megara.  Di  lì  ’1  mio  interpetre  delle  anti- 
chità del  paese  mi  condusse  ad  un  luogo  nominato,  come 
ei  diceva,  Rhun  (scolo),  perchè  anticamente  Tacque  de’ 
monti  di  sopra  la  città  scolavan  tutte  in  quel  sito,  e che 
in  appresso  Tcagene,  signore  allora  del  paese,  voltatele 
vi  edificò  un  altare  ad  Acheloo.  È prossimo  il  monu- 
mento d’ Ilio  figliuolo  d’Èrcole,  che  morì  combattendo 
corpo  a corpo  coll’  arcade  EchemO  figliuolo  di  Aero- 
po.  Chi  si  fosse  quest’  Echemo  uccisore  d’ Ilio  sarà 
detto  in  altra  parte  della  mia  descrizione.  Ilio  propria- 
mente è sepolto  nel  Megarese.  Questa  potrebbe  dirsi, 
non  a torto,  la  prima  spedizion  militare  degli  Eraclidi 
nel  Peloponneso  sotto  il  regno  d’Oreste.  Non  lontano 
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«lai  monumento  «l’Ilio  è un  tempio  d’ Iside,  e poi  quello 
d’ Apollo  , e Diana  , che  i Megaresi  credono  lo  facesse 
erigere  Alcatoo  dopo  d’ aver  messo  a morte  il  leone 
detto  Citeronio,  dal  quale  affermano  ucciso , tra  molli 
Megaresi , anche  Evippo  figliuolo  del  re  loro  Megareo. 
Aggiungono  che  il  suo  figlio  maggiore  Timalco  era 
già  morto  per  mano  di  Teseo,  sin  da  quando  anche 
Teseo  si  trovò  co’  Dioscuri  ad  espugnare  Afidna  } che 
Megarco  promise  in  premio  le  nozze  della  figliuola 
colla  successione  nel  regno  a chiunque  ' uccidesse  il 
leone  Citcrónio  ; che  allcttato  da  queste  promesse  Al- 
catoo di  Pelope  assali  la  fiera  e la  vinse-,  e così  diven- 
tato re  fece  per  ringraziamento  questo  sacrato , inti- 
tolatolo a Diana  cacciatrice , c ad  Apollo  cacciatore.  In 
tal  maniera  narrano  la  cosa  i Megaresi  } ed  anch1  io 
bramerei  di  scrivere  a modo  loro}  ma  non  so  come  tro- 
var conferma  di  tutto  ciò.  Che  il  leone  Citeronio  fosse 
ucciso  da  Alcatoo  ne  andrò  persuaso  ; ma  che  Timalco 
di  Megareo  andasse  co’  Dioscuri  all’  assedio  di  Afidna 
chi  l’ha  scritto?  e come  si  può  credere  che  giunto  lì 
fosse  ucciso  da  Teseo,  se  il  poeta  Alemano  in  un  inno 
sopra  i Dioscuri  dice  eh’  essi  presero  Atene , c mena- 
rono per  iscliiava  la  madre  di  Teseo,  ma  che  questi 
.era  partito?  Anche  Pindaro  conformemente  cantò  che 
Teseo  avendo  ambizione  di  farsi  cognato  de1  Dioscu- 
ri era  andato  via  con  Piritoo  a trattare  il  noto  ma- 
trimonio. Chiunque  poi  si  dia  la  pena  di  riandare  le 
genealogie  ravviserà  certamente  molta  dabbenaggi- 
ne nei  Megaresi , dato  che  Teseo  fosse  in  realtà  pro- 
nipote di  Pelope.  Essi  per  altro  sapendo  bene  la  sto- 

t 


Digitized  by  Google 


CAP.  XLI. 


ria  vera  di  Pelope  la  ricuoprono  per  non  voler  pa- 
rere d’ aver  perduto  la  città  sotto  il  regno  di  Niso , e 
per  questa  ragione  spacciano  clic  a Niso  succedesse 
nel  regno  il  genero  Megareo , ed  a Megareo  medesi- 
mamente il  genero  AJcatoo  ; ma  è manifesto  al  contra- 
rio clic  solamente  dopo  la  morte  di  Niso , ed  a cose 
di  Mcgara  già  rovinate  affatto  venne  d’ Elide  Alcatoo. 
Me  ne  dà  prova  1’  aver  egli  da’  fondamenti  riedificato 
la  muraglia  di  Mcgara,  già  demolito  1’  antico  cerchio 
dai  Cretesi.  Ma  di  Alcatoo,  e del  leone  Citeronio  ba- 
sti il  detto  sin  qui. 

Chi  da  questo  sacrato  scende  più  a basso  vede  l’ e- 
roico  monumento  di  Pandione.  Già  dissi  in  altra  parte 
della  mia  descrizione , che  Pandione  fu  seppellito  sul 
così  detto  scoglio  di  Minerva  Ezia.  Riceve  culto  dai 
Megaresi  anche  dentro  in  città.  Vicino  al  monumento 
dell’  eroe  Pandione  è l’ altro  della  Ippolita , intorno 
alla  quale  scriverò  ciò  che  ne  dicono  i Megaresi ; ed  è 
che  le  Amazoni  andate  contro  Atene  per  causa  del- 
l’ Antiope,  furono  vinte  da  Teseo,  ed  alla  maggior  parte 
toccò  di  morir  combattendo;  che  la  Ippolita  sorella  del- 
1’  Antiope , e dalla  quale  erano  allora  capitanate  le  su- 
perstiti , si  refugiò  con  poche  in  Megara , c che  per 
essere  stata  così  malconcia  col  suo  esercito , c perdu- 
tasi d’  animo  per  lo  stato  in  cui  era  ridotta,  molto  più 
non  sapendo  come  fare  a tornarsene  a casa  per  sal- 
varsi in  Temiscira , morì  lì  dal  dolore,  e vi  fu  sepolta. 
Il  suo  monumento  ha  la  figura  dello  scudo  Àmazoni- 
co.  Da  questo  non  molto  di  lungi  è il  sepolcro  di  Te- 
reo  marito  della  Progue  di  Pandione.  Regnò  Tcreo  a 
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detta  de’jMegaresi,  in  quella  parte  della  Megaridc  che 
ha  nome  le  sorgenti}  ma  per  quanto  credo  ( e ne  ri- 
mangono delle  prove  ) fu  signore  di  Daulide , che  ri- 
mane al  «li  sopra  «li  Cheronea.  E veramente  in  antico 
la  maggior  parte  dell’ora  chiamata  Grecia  fu  abitata  dai 
barbai! } ma  Tereo , dopo  la  crudele  azione  contro  la 
Filomela,  e l’operato  delle  donne  verso  Iti,  non  li  potè 
più  tener  soggetti}  c morì  in  Mcgara  uccidendosi  da 
sè  stesso.  Subito  gli  fecero  per  sepolcro  un  tumulo  «li 
terra , ed  anche  a’  dì  nostri  gli  sacrificano  ogni  anno 
spargendo  ghiara  nel  sacrifizio,  invece  di  mola.  Sopra 
«piesto  sepolcro  dicono  essersi  veduta  la  prima  bubbo- 
la , sorta  d1  uccello.  Le  donne  si  ricovrarono  in  Ate- 
ne , e piangendo  il  patito , non  meno  che  il  fatto  per 
vendetta,  furono  dal  lacrimare  affatto  consunte.  Si 
sparse  di  loro  la  voce  che  fossero  mutate  l’una  in  usi- 
gnuolo , in  rondine  1’  altra  a motivo,  cred’io , che  «pie- 
sti  uccelli  cantano  in  tuono  di  compassione,  ed  a modo 
«li  lamentanza. 

CAPO  XLII. 

filtra  rocca  di  Mcgara  e cose,  da  vedersi  nei  contorni 
di  quella.  Apollo  ajuta  Alcaloo  nella  riedificazione 
della  mura.  Pietra  che  risuona  come  una  cetra.  Si- 
mulacro di  Memnone  in  Egitto.  Tempio  di  Apollo 
e suoi  simulacri.  Origine  del  legno  ebano.  Morte 
de’  figliuoli  di  Alcatoo.  Monumenti  della  Ino.  Tra- 
dizione de'  Megaresi  intorno  a lei. 

Hanno  i Megarcsi  un’altra  rocca  nominala  la  rocca  di 
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Alcatoo.  Chi  vi  sale  vede  a destra  il  monumento  di  Me- 
gareo che  a tempo  della  invasione  de’ Cretesi  venne  in 
soccorso  da  Onchesto.  Ivi  mostrano  anche  il  focolare 
degli  Dei  chiamati  Vestibularj , a’  quali  vogliono  che 
Alcatoo  sacrificasse  il  primo , quando  stava  per  metter 
mano  a edificare  la  muraglia.  Vicino  a questo  focolare 
è una  pietra,  sulla  quale  dicono  ehc  Apollo  posò  la 
cetra  quando  si  mise  ad  ajutare  Alcatoo  nella  fabbrica 
del  muro. 

Che  i Megaresi  fossero  computati  tra  gli  Ateniesi , me 
lo  fa  vedere  il  sapersi  che  la  Peribea  di  Alcatoo  fu 
mandata  in  Creta  con  Teseo  a tempo  del  tributo.  Al- 
lora di  sicuro,  per  quanto  affermano  i Megaresi , Apollo 
diè  mano  ad  Alcatoo  , che  faceva  la  muraglia , e posò 
la  cetra  su  quel  sasso,  il  quale  se  taluno  percosse  mai 
con  un  sassolino  avrallo  udito  risonare  appunto  come 
una  cetra  tocca;  lo  che  al  certo  fece  anche  a me  gran 
meraviglia;  ma  ben  più  me  ne  fece  il  colosso  degli  Egi- 
ziani a Tebe,  traversato  il  Nilo  presso  alle  cosi  dette  Sirin- 
ghe. Io  stesso  ho  veduto  quel  simulacro  del  Sole  tuttavia 
sedente , dai  più  chiamato  di  Memnone , che  dicono  aver 
dall’Etiopia  fatto  un’  incursione  in  Egitto , e nel  paese 
che  va  sino  a Susa.  I Tebani  peraltro  non  Io  chia- 
mano di  Memnone  , ma  di  Famenofe  , uno  del  paese  ; 
e di  lui  secondo  loro  , fu  quel  simulacro.  Ho  udito 
da  altri  chiamarlo  anche  Sesostri.  Lo  spezzò  Cambise; 
e sino  a1  dì  nostri  dalla  testa  a mezzo  corpo  è tron- 
cato ; il  restante  è a sedere  ; ogni  giorno  a levata  di 
sole  manda  un  suono , che  potrebbe  rassomigliarsi  be- 
nissimo a quello  d'una  corda  di  cetra,  o di  lira  quando 
si  strappa. 
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I Megàrcsi  hanno  una  curia,  che  secondo  la  tradizione 
fu  già  il  sepolcro  di  Timalco , non  ucciso,  come  poco 
sopra  mostrai , da  Teseo.  Sulla  cima  della  rocca  è fab- 
bricato un  tempio  di  Minerva.  Il  simulacro  è tutto  do- 
rato , eccetto  “mani , e piedi , che  con  la  testa  sono 
d’  avorio.  È qui  pure  un  altro  sacrato  di  Minerva  Vit- 
toria} un  terzo  di  Minerva  Eantidc,  intorno  alla  quale 
passandosela  in  silenzio  gli  antiquari  de’  Megaresi , scri- 
verò io  quel  che  ne  penso  : Telamone  di  Eaco  si  am- 
mogliò colla  Peribea  di  Alcatoo } e credo  che  il  simu- 
lacro di  Minerva  lo  facesse  fare  Ajace  di  Telamone  suc- 
ceduto che  fu  nel  regno  all’avo  Alcatoo. 

L' antico  tempio  d’  Apollo  era  fatto  di  mattoni , 
ma  in  questi  ultimi  tempi  l’ imperadore  Adriano  l’ha 
tutto  rifabbricato  di  marmo  bianco.  L’Apollo  Pizio, 
e il  Decatoforo  ( portatore  delle  decime  ) si  rassomi- 
gliano moltissimo  ai  delubri  egiziani.  L’ Apollo  Arche- 
geta  è sul  fare  dei  lavori  di  Egina;  tutti  ugualmente  di 
ebano.  Ho  udito  una  persona  di  Creta  esperta  nella 
cognizione  delle  piante  medicinali  per  gli  uomini , che 
1’  ebano  non  mette  foglie , che  non  produce  frutto  , e 
non  vedesi  mai  all’  aria  aperta , non  altro  essendo  clic 
radiche  sotterra,  scavate  dagli  Etiopi,  che  hanno  gente 
pratica  a saperle  trovare.  Dopo  ne  viene  il  sacrato  di 
Cerere  Tesinofora  ( legislatrice  ).  Di  lì  scendendo  più 
basso  trovasi  il  monumento  di  Callipolide  figliuolo  di 
Alcatoo.  Ebbe  Alcatoo  anche  un  altro  figliuolo  mag- 
giore, Echepolidc,  che  mandollo  a Meleagro  per  ajutarlo 
ad  uccidere  la  Gcra  devastatrice  dell’  Etolia.  Rimastovi 
morto  , il  primo  ad  averne  la  nuova  fu  Callipolide  , il 
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quale  andando  subito  di  corsa  alla  rocca  ( il  padre  suo 
bruciava  appunto  una  vittima  ad  Apollo  ) gittò  via  di 
su  1’  altare  le  legna  che  ardevano.  Alcatoo  , che  nulla 
peranche  sapea  della  morte  del  figliuolo  Echepolide , 
condannò  d’  empietà  Callipolide  , ed  iucontanente  , sul 
punto  della  collera,  ucciselo  per  un  colpo  in  testa  con 
uno  dei  legni  gittati  via  di  sull’  altare. 

Per  la  strada  del  Pritaneo  è il  monumento  eroico 
della  Ino.  Lo  attornia  un  riparo  di  pietre , e dentro 
vi  nacquero  degli  ulivi.  I soli  Megaresi , tra  i Greci , 
pretendono  che  il  cadavere  della  Ino  fosse  rigettato 
sulle  spiaggie  marine  del  paese  loro,  e che  trovato  dalle 
donne  Clesone  e Tauropolide , figliuole  della  Clesone 
di  Lelege , lo  seppellissero.  Affermano  anche  d’  essere 
stati  i primi  a metter  nome  Leucotea  alla  Ino , ed  a 
farle  sacrificio  annuale. 

CAPO  XLIII. 

I • • . 

Ifigenia.  Adrasto.  Sepolcri  nel  Pritanio  di  Megara. 
Pietra  Anacletra.  Sepolcri  in  città.  L’ Esimnio.  Culto 
della  lfinoe.  Sepolcri  presso  al  tempio  di  Bacco. 
Tempj  di  Venere  , e della  Fortuna.  Corcbo  e suo 
sepolcro. 

I Megaresi  dicono  d’aver  anche  il  monumento  eroico 
della  Ifigenia , che  pretendono  esser  morta  essa  pure 
nel  Megarese  : ma  ho  udito  un  altro  racconto  latto  in 
proposito  di  lei  dagli  Arcadi , e so  che  Esiodo  nel  ca- 
talogo delle  donne  non  cantò  che  era  morta , ma  che 
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per  volere  di  Diana  diventò  Ecate.  Conformemente  Ero- 
doto scrisse  che  i Tauri  confinanti  alla  Scizia  sacrificano 
i naufragati  ad  una  vergine  che  stimano  essere  la  ver- 
gine Ifigenia  di  Agamennone. 

Dai  Megaresi  ha  culto  anche  Adrasto , cui  medesi- 
mamente voglion  esser  morto  tra  loro  mentre,  dopo  la 
presa  di  Tebe,  riconduceva  indietro  le  truppe.  Causa 
di  morire  gli  fu  non  tanto  la  vecchiaja , quanto  il  do- 
lore per  la  morte  del  suo  figliuolo  Egialo.  Vi  è anco 
un  sacrato  di  Diana  edificato  da  Agamennone  allorché 
andò  a persuadere  Calcante  che  abitava  in  Megara  di 
seguitarlo  a Troja.  Nel  Pritaneo  dicono  sepolti  Menippo 
figlio  di  Megareo  ed  Echepolide  di  Àlcatoo.  Vicino  al 
Pritania  sta  una  pietra  chiamata  P Auacletra  ( alto-gri- 
dante),  perchè  Cerere  (se  v’  bachilo  creda)  chiamò  di 
lì  la  figliuola,  quando  giva  errando  a ricercarla.  Anche 
sino  a’  dì  nostri  le  donne  della  Megaride  fanno  cosa  con- 
forme alla  tradizione. 

I Megaresi  han  dei  sepolcri  pure  in  città  , uno  dei 
quali  feccrlo  pe’  morti  nella  spedizione  contro  i Medi. 
Il  così  detto  Esimnio  era  anche  questo  un  monumento 
di  Eroi.  Quando  Iperione  di  Agamennone  (ultimo  re  di 
Megara  ) fu  ucciso  da  Pandiouc  per  avidità,  e insolen- 
za , parve  bene  a’  Megaresi  di  non  voler  essere  più  go- 
vernati da  un  solo,  ma  d’avere  magistrati  elettivi, 
che  a vicenda  entrassero , ed  uscissero  di  governo.  In 
quella  occasione  Esimno , a veruno  di  quanti  erano 
tra’  Megaresi  sccoudo  in  onore  , andò  per  consultare 
1’  oracolo  a Delfo,  e presentatosi  domandò  in  qual  ma- 
niera i Megaresi  potrebbero  esser  felici  ? Il  Dio  fra  le 
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altre  cose  risposcgli,  che  se  la  passerebbero  bene  con- 
sigliando co’  più.  Interpetrarono  le  parole  dell’oracolo 
come  se  volesse  intendere  di  consigliare  co’morti}  onde 
edificarono  la  curia  in  modo  da  avere  il  'sepolcro  degli 
Eroi  dentro  la  stessa  curia.  Nell’  andar  di  qui  al  monu- 
mento eroico  di  Alcatoo,  dove  quando  i’  fui  a Megara 
era  1’ archivio  delle  scritture,  mostrano  un  monumento 
che  dicono  esser  quello  della  Pirgo  moglie  d’ Alcatoo, 
prima  eh’  egli  sposasse  la  Evechme  di  Megareo}  ed  un 
altro  della  Ifinoe  figliuola  d’ Alcatoo,  che  la  danno  per 
vissuta  sempre  vergine.  E prescritto  alle  fanciulle  me- 
garesi di  fare  delle  libagioni  al  monumento  della  Ifinoe, 
c di  offrirle  in  dono  le  primizie  de’  loro  capelli  prima 
di  andare  a marito  , come  le  figliuole  dei  Delii  usaron 
già  di  tosarsi  in  onore  di  Ecaerga  e di  Opidc.  All’  in- 
gresso del  Dionisiaco  è il  sepolcro  della  Asticrazia , e 
della  Manto.  Erano  esse  figliuole  di  Poliide  figlio  di 
Cerano  di  Abante  di  Melampode,  venuto  a Megara  per 
purificare  Alcatoo  dall’  uccisione  del  figlio  Callipolide. 
Edificò  Poliide  anche  un  sacrato  a Bacco , e vi  dedicò 
un  delubro , a’  dì  nostri  tutto  coperto , eccetto  la  fac- 
cia. Accanto  gli  sta  un  satiro , lavoro  di  Prassitele  in 
marmo  pario } questo  lo  chiamano  Bacco  Patrio  : un 
altro  , Bacco  Dasillio } e dicono  clic  il  simulacro  di  lui 
ve  lo  dedicò  Euchenorc  figliuolo  di  Cerano  di  Poliide. 
Dopo  il  sacrato  di  Bacco  ne  viene  quello  di  Venere. 
Il  simulacro  è fatto  d’ avorio , ed  ha  per  soprannome 
la  Prassia } è il  più  antico  di  quanti  nc  sono  in  quel 
tempio.  L’  altra  Dea  è Pito  ( persuasione  ) detta  anche 
Parcgora  ( consolatrice  ) opera  di  Prassitele.  Di  . Scopa 
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sono  Amore,  Imcro  e Poto  (appetito  e desiderio)',  hanno 
1’  ano  dall’  altro  aspetti , cd  azioni  diverse  , corrispon- 
denti ai  nomi  di  loro.  Prossimo  al  tempio  di  Venere  è 
nn  sacrato  della  Fortuna  , il  simulacro  della  quale  è 
medesimamente  lavoro  di  Prassitcle.  Nel  tempio  vicino 
fece  Lisippo  le  Muse  , e di  bronzo  un  Giove.  I Mega- 
resi hanno  anche  il  sepolcro  di  Corebo.  Riferirò  qui 
ciò  che  le  poesie  fatte  sopra  ili  lui  ne  dicono  d’accordo 
con  gli  Argivi , cioè , che  regnando  in  Argo  Crotopo 
la  sua  figlia  Psamate  partorì  per  1’  unione  con  Apollo  ; 
ma  presa  da  timor  grande  del  padre , espose  il  nato 
figliuolo , nel  quale  imbattutisi  i cani  della  mamlra  ili 
Crotopo  lo  sbranarono  $ che  Apollo  adiratosene  mandò 
contro  gli  Argivi , proprio  in  città,  il  mostro  Pena,  che 
dicono  strappasse  via  dal  seno  delle  madri  i figliuoli 
sino  a che  in  grazia  degli  Argivi  non  l’ebbe  ucciso  Co- 
rebo. Dopo  questa  uccisione  ( che  non  gli  lasciò  mai 
iu  pace  una  sopraggiunta  pestilenza  ) Corebo  andò  spon- 
taneamente a Delfo  per  dar  soddisfazione  ad  Apollo 
dell’  ucridimcnto  di  Pena.  La  Pizia  non  pcrmiscgli  di 
ritornare  ad  Argo  ; ma  gli  ordinò  che  , preso  il  tripo- 
de, lo  portasse  fuori  del  tempio,  e li  dove  fossegli  ca- 
duto fabbricasse  un  tempio , e vi  abitasse  egli  pure.  Il 
tripode  scivolatogli  ili  dosso , gli  cadile  senza  aspettar- 
selo presso  al  monte  chiamato  la  Gruera  ; lì  dunque 
fondò  , come  dicono  , il  borgo  Tripodisco.  Corebo  ha 
sepoltura  nella  piazza  ili  Megara.  Vi  fu  posta  una  iscri- 
zione in  versi  elegiaci , nella  quale  souo  espressi  gli  av- 
venimenti della  Psamate , e dello  stesso  Corebo  $ in 
cima  del  sepolcro  sta  Corebo  che  uccide  il  mostro  Po- 
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na.  Non  mi  rammento  d’  aver  veduto  sculture  più  an- 
tiche di  questa  tra  quante  ne  furon  latte  di  sasso  per 
tutta  Grecia. 

CAPO  XLTV. 

Orsippo.  Sacrato  <£  Apollo  Prostaterio.  Ginnasio. 
Porto  Niseo.  Rocca  Nisea.  Distretto  di  Megara. 
Pege,  città.  Monumento  eroico  di  Egialo.  Culto  di 
Melampode.  Sepolcro  deW  Autonoe  ; altro  di  Tele- 
fono. Pietra  lumachella.  Ino  e Melicerta.  Scirone 
gittato  in  mare  da  Teseo.  Tempio  di  Giove  Ajesio. 
Sepolcro  di  Euristeo.  Tempio  cT  Apollo  Latoide. 

Vicino  a Corebofil  seppellito  Orsippo,  il  quale,  seb- 
bene per  antichissima  usanza  i giuocatori  tenessero  il 
perizoma , egli  nondimeno  vinse  in  Olimpia  correndo 
nudo  allo  stadio.  È anche  tradizione  che  poi  essendo  ge- 
nerale dell’  armi  decimasse  lo  stato  a’ vicini.  Io  peraltro 
son  di  parere  che  si  lasciasse  cadere  ad  arte  il  perizoma 
nel  correre  in  Olimpia,  sendo  che  persona  nuda  corra 
meglio  della  cinta. . 

Scendendo  di  piazza  per  la  chiamata  via  dritta,  è a de- 
stra il  sacrato  d’ Apollo  Prostaterio , che  trovasi  voltando 
poco  dalla  strada  \ vi  sono  Apollo , che  merita  d’  esser 
Veduto , Diana , Latona  ed  altri  simulacri.  Latona  co’ 
figliuoli  è opera  di  Prassitcle.  Nel  Ginnasio  vecchio,  vi- 
cino alla  porta  della  Ninfada,  è un  masso  che  ha  la  figu- 
ra d’ una  gran  piramide  : gli  danno  il  nome  d1  Apollo 
Carino.  Vi  è anche  un  sacrato  delle  Dee  Illizic.  Tanto 
ebbe  da  mostrarmi  la  città. 

Pjosmij,  Descrii ■ della  Grecia.  Tom.  I.  9 
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Arrivati  al  porto  chiamato  sino  a’  dì  nostri  Nisco,  ve- 
diamo il  tempio  di  Cerere  Malofora  ( pecorifera  ).  Di 
questo  titolo  danno  varie  ragioni , e fra  le  altre  , che 
sia  stata  così  nominata  dai  primi  che  nutriron  pecore 
nel  paese.  Il  tetto  del  tempio  si  può  credere  rovinato 
per  l1  antichità.  Vi  è un’  altra  rocca  . detta  medesi- 
mamente Nisea  : e nello  scendere  da  questa  in  piano  , 
si  trova  al  mare  il  monumento  di  Lclcgc , che  dicono 
aver  tenuto  la  signoria  di  Megara,  giunto  d’  Egitto  ; lo 
fanno  nascere  da  Nettuno  e dalla  Libia  d’Epafo. 

Dirimpetto  a Nisea  giace  un’  isola  non  grande  , dove 
approdò  Minos  coll’  armata  cretese  a tempo  della 
guerra  con  Niso. 

La  parte  montuosa  della  Megaridc  confina  co’  Beoti; 
ivi  hanno  i Megaresi  la  città  detta  Pege  ( le  sorgenti  ) 
cd  un’  altra  che  ha  nome  Egostenc. 

Nell’  andare  a Pege,  uscendo  poco  fuori  della  strada 
maestra,  fanno  vedere  uno  scoglio  tutto  pieno  di  frecce 
che  vi  rimasero  fitte;  ed  ò quel  sasso  contro  del  quale 
saettarono  i Medi  nell’  oscurità  della  notte.  A Pege 
non  oravi  altro  di  meritevole  d’esser  veduto  che  un  si- 
mulacro di  Diana  in  bronzo;  in  grandezza  è pari  a 
quello  dei  Megaresi,  e niente  diverso  anche  per  la  figu- 
ra. Vi  è pure  il  monumento  eroico  d’Egialco  figliuolo 
d’ Adrasto,  che,  quando  gli  Argivi  marciarono  per  la 
seconda  volta  contro  Tebe,  ne  fu  pietosamente  ripor- 
tato da  suoi  parenti  il  cadavere  a Pege  della  Megaride 
{ morto  già  nella  prima  battaglia  a Glisante  ) , cd  ivi 
lo  seppellirono  ; tuttavia  il  suo  monumento  eroico  è 
chiamalo  1’  Egialèo. 
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In  Egostene  è il  sacrato  di  Mclampode  figliuolo  di 
Amitaone , cd  un  uomo  non  grande  scolpito  in  un  cip- 
po. Sacrificano  a Melampode  , c ne  celebrano  in  ogni 
anno  la  festa.  Non  ha  credito  di  predire  il  futuro  nè 
co’  sogni,  nè  in  verun  altro  modo.  Udii  pure  quest’  al- 
tro racconto  in  Erenia  borgo  della  Megaride,  cioè,  che 
l’ Autonoe  figliuola  di  Cadmo  addolorata  all’  ultimo 
segno  e per  la  morte  di  Atteone  accaduta  come  la  fama 
dice,  e per  la  disgrazia  della  casa  paterna,  se  ne  venne 
ad  abitar  qui  da  Tebe  : per  questo  motivo  è il  monu- 
mento di  lei  in  Erenia. 

Nell’  andare  dalla  Megaride  a Corinto  s’ incontrano 
degli  altri  sepolcri,  e particolarmente  quello  di  Telefane 
da  Samo  sonatore  di  flauto.  Vogliono  che  lo  facesse 
edificare  la  Cleopatra  di  Filippo  di  Aminta.  Vi  è an- 
che il  monumento  di  Cari  figliuolo  di  Foroneo  ; in  prin- 
cipio era  un  monticello  di  terra  5 poi  d’ordine  dell’ora- 
colo fu  adornato  di  lumachclla , specie  di  pietra  che 
in  Grecia  hanno  i soli  Megaresi}  e tanto  nel  territorio, 
che  in  città  se  ne  vedono  molti  lavori.  È assai  bianca 
e più  tenera  di  quelle  d’  ogni  altra  specie  } è tutto  un 
impasto  di  conchiglie  marine. 

La  chiamata  sino  ad  ora  via  di  Scirone , vogliono 
che  questi  la  facesse  pe’soli  pedoni  leggieri,  quaudo  fu 
capitano  generale  d’  arme  de’  Megaresi  ; ma  poi  l’ ira- 
peradore  Adriano  la  ridusse  come  è ora , larga  e co- 
moda per  guidarvi  due  cocchj  d’ incontro.  Raccontan 
anche  delle  favole  in  proposito  de’massi  che  torreggiano 
al  passo  più  angusto  di  questa  via.  Di  quello  chiamato 
il  Moluride  dicono  che  dalla  sua  cima  si  precipitasse 
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in  mare  la  Ino  col  figlio  minore  Melicerta  nelle  brac- 
cia ; Learco,  il  maggiore,  ucciselo  il  padre,  e fece  que- 
sta crudeltà  per  esser  diventato  furioso.  È anche  voce 
che  infierisse  contro  la  Ino  , ed  i figliuoli  avuti  da  lei , 
per  aver  creduto  che  la  fame  patita  dagli  Orcomeni , 
e la  morte  di  Frisso , da  lui  tenuta  per  vera , non  fos- 
sero propriamente  conseguenze  del  voler  divino , ma 
che  tutto  accadesse  pe1  raggiri  della  matrigna  Ino  ; la 
quale  perciò  datasi  alla  fuga  si  gittò  in  mare  col  fi* 
gliuolo  dalla  cima  del  masso  Moluride , ed  il  figliuolo 
fu  portato  dai  delfini  sull' istmo  di  Corinto,  dove  mu- 
tatogli il  nome  di  Mclicerta  in  quello  di  Palemone,  fra 
gli  altri  onori  gli  celebrano  i giuochi  istmicL  II  masso 
Moluride  lo  consacrano  a Leucotoe  ; ed  a Melicerta. 
Gli  altri  massi  contigui  son  riguardati  come  esecrandi, 
perchè  Scironc  , abitando  lì  vicino,  in  quanti  viandanti 
imbattevasi  gittavali  tutti  in  mare  dalle  cime  di  quelli; 
e poi  venendo  fuori  di  sotto  a que’  massi  una  testug- 
gine andava  a nuoto  a rapirne  i corpi.  Le  testuggini 
marine  non  differiscono  dalle  terrestri  in  altro  che  nella 
grandezza,  e nelle  gambe  , che  l’ hanno  come  quelle 
delle  foche.  Scirone  finalmente  fu  arrivato  dalla  do- 
vuta pena , gittato  anch’  esso  nello  stesso  mare  da  Te- 
seo. Sulla  vetta  del  monte  è il  tempio  di  Giove  inti- 
tolato Afesio  ; tengon  per  certo  esser  accaduta  una 
volta  in  tutta  Grecia  gran  siccità.  Eaco  per  ima  certa 
risposta  dell’  oracolo  avendo  sacrificato  in  Egina  a 
Giove  Panellenio,  il  Dio  cortesemente  concesse  la  li- 
berazione, e per  questo  fu  chiamato  Afesio  (liberatore). 

Nel  medesimo  tempio  stanno  i simulacri  di  Venere, 
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di  Apollo,  ed  anche  di  Pane.  Andando  più  innanzi  si 
trova  il  monumento  di  Euristco , che  fuggito  dell’  At- 
tica dopo  aver  combattuto  contro  gli  Eraclidi,  fu,  per 
quanto  dicono,  ucciso  qui  da  Jolao.  Pel  medesimo  cam- 
mino , scendendo,  trovasi  il  sacrato  d? Apollo  Latoo , e 
subito  dopo  sono  i confini  della  Megaride  con  la  Co- 
rìnzia, ove  dicono  che  Ilio  figliuolo  di  Ercole  com- 
battè da  solo  a solo  con  Echcmo  d’  Arcadia. 


v 


FINE  DELL’ATTICA. 


DESCRIZIONE 

DELLA  GRECIA 


LIBRO  SECONDO 


LA  CORINZIA 


CAPO  PRIMO. 

Origine , e denominazione  della  Corinzia.  Rovina  e rie- 
dificazione della  città.  Borgo  Cromione.  Sini.  Peri - 
fete.  Taglio  tentato  dell'  istmo.  Particolarità  del  me- 
desimo. Sacrato  di  Nettuno.  Statue  e simulacri. 

X-Ja  Corinzia , che  fa  parte  dell’  Argolide , prese  il 
nome  da  un  uomo  chiamato  Corinto.  Che  questi  sia 
stato  figliuolo  di  Giove,  niuno,  a mia  notizia,  l’ ha  detto 
mai  sul  serio , tranne  la  moltitudine  dei  Corinti.  Eumelo 
infatti  figlio  di  Amfilito,  e della  famiglia  de’ così  detti 
Bacchiadi  ( quel  medesimo  che  passa  per  autore  de’ 
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versi  ) dichiara  nella  storia  di  Corinto , seppure  anche 
«presta  è d’Eumclo,  che  la  prima  a fermar  sua  dimora 
in  questa  regione  fu  la  Efira  figliuola  dell’Oceano:  che 
in  processo  di  tempo  Maratone  di  Epopeo  di  Alceo  del 
Sole,  sottrattosi  colla  fuga  dall’  inicpio  ed  insolente  pa- 
dre, se  n’andò  a stare  lungo  la  marina  dell’  Attica;  che 
dopo  la  morte  di  Epopeo  rientrato  nel  Peloponneso 
spartì  fra  i suoi  figliuoli  il  principato,  c poi  si  ritirò  di 
bel  nuovo  nell’Attica;  sicché  dal  nome  di  Sicione  fu 
chiamata  Sicionia  quella  parte,  che  prima  era  detta 
Asopia , e da  «piello  di  Corinto,  Corinzia  la  per  l’innanzi 
Efira  nominata. 

Fra  gli  abitatori  di  Corinto  neppur  uno  ven  è degli 
antichi  ; essendo  tutti  coloni  mandatevi  da’  Romani. 
Causa  della  rovina  di  Corinto  fu  la  lega  degli  Achei , 
alla  quale  concorrendo  gli  stessi  Corinti,  parteciparono 
medesimamente  alla  guerra  contro  i Romani , che  Cri- 
tolao  scelto  per  generale  degli  Achei  'procurò  di  susci- 
tare, avendo  persuaso  di  ribellarsi  alla  maggior  parte  de’ 
popoli  anche  di  fuori  del  Peloponneso.  Poiché  i Romani 
ebbero  vinta  l’oste  nemica , disarmarono  del  pari  tutti 
gli  altri  Greci , ed  abbatterono  le  mura  di  «piante  città 
n’  erano  guarnite  ; ma  Corinto  fu  totalmente  sovvertita 
da  Mummio  Generalissimo  in  quella  guerra  dell’  esercito 
dei  Romani  ; è tradizione  che  Cesàre , autore  del  pre- 
sente governo  di  Roma , tempo  dopo  la  riedificasse  ; 
come  pure  che  ristabilisse  Cartagine  nel  tempo  «lei  suo 
reggimento.  Appartiene  al  territorio  di  Corinto  il  borgo 
Cromione,  così  nominato  da  Cromo  figliuol  di  Nettuno. 
Quivi  dicono  essere  stati  allevati  la  Fca,  che  secondo 
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i poeti  era  una  porca , e il  famoso  Pitocampto  ( curva- 
pini  ) contro  i quali  appunto  in  questi  contorni  è noto 
essere  accaduta  l’ impresa  di  Teseo ; infatti  andando  in- 
nanzi vedeasi  in  riva  al  mare  sempre  vegeto  un  pino  sino 
al  mio  arrivo  colà.  Vi  era  anche  un  altare  dedicato  a Me- 
licerta , che  lo  dicono  depositato  in  questo  luogo  dal 
delfino  ; aggiungono  che  Sisifo  imbattutosi  nel  suo  ca- 
davere lì  giacente,  Io  seppellisse  nell'  istmo  ; e facesse 
i giuochi  istmici  in  onore  di  lui. 

Al  principio  dell’istmo  è il  luogo  dove  l’assassino  Sini 
afferrati  due  pini  gli  incurvava  fino  a terra;  e poi  ognuno 
di  que’  eh’  egli  avesse  vinto  combattendo  , attaccatigli 
tra  mezzo  a quelli,  lasciava  che  ripigliassero  l’alto;  c 
così  mentre  l’uno  e 1’  altro  tirava  a sè  il  legato , senza 
cedere  la  legatura  nè  di  qua  nè  di  là,  ma  facendosi  forza 
ugualmente  da  ambe  le  parti , l’uomo  attaccato  spacca- 
vasi  in  due.  Finalmente  anche  Sini  fu  così  ucciso  da 
Teseo,  che  purgò  de’ malandrini  la  via  da  Trczcnc  ad 
Atene,  uccidendo  i già  da  me  nominati,  ed  anche  nella 
sacra  Epidauro  quel  Perifete  creduto  figlio  di  Vulcano, 
e che  adoprava  nelle  battaglie  una  clava  di  bronzo. 

L’istmo  di  Corinto  da  un’estremità  tocca  il  mare  al 
promontorio  de’  Cenerei , dall’  altra  al  promontorio 
Lccheo , e perciò  tutto  il  paese  di  mezzo  a queste  due 
estremità  è terra  ferma.  Chi  si  accinse  a far’  isola  il 
Peloponneso  lasciò  in  tronco  il  taglio  dell’istmo  ; e tut- 
tora si  conosce  d’onde  cominciarono  a scavare,  ma  ar- 
rivati al  macigno  non  proseguirono  ; per  lo  che  resta  , 
come  era  in  origine,  terra  ferma.  Anche  ad  Alessandro 
di  Filippo  venuta  voglia  di  dividere  il  monte  Mimaute 
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fu  la  sola  impresa  che  non  gli  riuscì;  medesimamente 
la  Pitia  fece  desistere  i Gnidi  che  tagliavan  l’istmo;  tanto 
è difficile  all’  uomo  il  violentare  le  opere  divine,  i 

Ciò  che  son  per  dire  non  è vantato  del  proprio  paese 
da’  soli  Corinti  ; ma  per  quanto  panni , furono  i primi 
gli  Ateniesi  a spacciare  un  racconto  consimile  ad  onore 
dell’  Attica.  Dicono  dunque  i Corinti  che  Nettuno  ve- 
nisse in  lite  col  Sole  intorno  al  paese  loro  ; che  fu  giu- 
dice fra  essi  Briareo , avendo  deciso  che  l’istmo  con 
quanto  vi  si  contenea  fosse  di  Nettuno,  dando  al  Sole 
il  promontorio  di  sopra  alla  città  ; per  questo  dicono 
che  l’istmo  è di  Nettuno. 

Le  cose  degne  d’ esser  vedute  nell’istmo  sono,  prima 
un  teatro,  e poi  uno  stadio  di  marmo  bianco.  Entrati  nel 
sacrato  di  Nettuno  da  una  parte  vedonsi  statue  di  ri- 
tratti de’  combattenti  che  vinsero  a’  giuochi  istmici; 
dall’  altra  stanno  de’  pini  piantati  a filari,  la  maggior 
parte  venuti  dirittissimi.  Sul  tempio  che  per  grandezza 
non  è de’  maggiori  , son  collocati  de’  tritoni  di  bronzo. 
Il  resto  di  dentro  al  tempio  ve  lo  dedicò  a’  dì  nostri 
Erode  ateniese:  cioè  quattro  cavalli  tutti  dorati  eccetto 
le  unghie,  che  sono  d’avorio.  I due  tritoni  accanto  ai 
cavalli  son  d’oro  , ma  dal  pube  in  giu  d’avorio  anche 
questi.  Sul  carro  stanno  Anfitrite  e Nettuno.  Il  fanciullo 
in  piedi  sul  delfino  è Palemone,  anch’essi  d’  oro  e d’ a- 
vorio.  Nella  base  sulla  quale  sta  il  carro  è , in  mezzo , 
rappresentato  il  mare  sostenente  Venere  bambina,  dalle 
parti  sono  le  chiamate  Nereidi , le  quali  anche  in  altri 
luoghi  della  Grecia  so  che  hanno  altari.  Sonovi  di  que’ 
che  dedicarono  loro  vicino  a’  porti  de’  terreni  sacri,  dove 
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unitamente  ha  culto  Achille.'  La  Nereide  Doto  ha  un 
sacrato  santissimo  nei  Gabali , in  cui  è custodito  fino 
ad  ora  il  peplo,  che  i Greci  dicono  aver  ricevuto  in  dono 
Enfile  a motivo  del  figliuolo  Alcmeone.  Nella  sedia  di 
Nettuno  sono  scolpiti  anche  i figliuoli  di  Tindaro,  quai 
salvatori  essi  pure  delle  navi  e dei  naviganti.  Gli  altri 
simulacri  sono  la  Tranquillità  del  mare,  il  Mare  istesso, 
un  cavallo  dal  petto  in  giù  pesce,  la  InOj  Bcllerofonte, 
un  cavallo  che  chiamano  il  Pegaso. 

CAPO  II. 

Tempio  di  Palemone.  Ara  de ’ Ciclopi.  Sepolcri  di  Si- 
sifo e di  Neleo.  Giuochi  Jstmici.  Porti  Cencreo  e 
Lecheo.  Bagno  di  Elena.  Sepolcri  lungo  la  via.  Bosco 
craneo.  Laide.  Particolarità  nella  città  di  Corinto. 
Penteo.  Tempio  deli1  Ottavia  sorella  d' Augusto. 

Dentro  del  brolo  a sinistra  è il  tempio  di  Palemone, 
ed  in  esso  i simulacri  di  Nettuno  c di  Leucotca  e del* 
l’ istesso  Palemone.  Yi  è anche  il  chiamato  adito,  a cui 
si  scende  per  un  cammino  sotterraneo  ; e laggiù  affer- 
mano essere  stato  nascosto  Palemone.  Chiunque  siasi , 
di  Corinto , o straniero  che  abbia  in  questo  luogo  giu- 
rato il  falso  , non  può  sottrarsi  in  vcrun  modo  alla  pena 
di  quel  giuramento.  Hawi  inoltre  un  antico  sacrato , 
che  appellano  altare  de’  Ciclopi , ai  quali  sacrificano  li 
sopra.  I sepolcri  di  Sisifo,  e di  Neleo  ( che  arrivato  a 
Corinto  dicono  esservi  morto  di  malattia , ed  essere 
stato  seppellito  nell’istmo  ) non  possono  trovarsi,  ne- 
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anche  cercati  da  chi  abbia  letto  gli  scrìtti  di  Eumelo. 
Assicurano  che  il  sepolcro  di  Neleo  non  fu  da  Sisifo 
manifestato  neppure  a Nestore  ; che  bisognava  rima* 
nesse  incognito  a tutti  ugualmente.  Aggiungono  che 
Sisifo  ebbe  sepoltura  egli  pure  nell’istmo , e che  ben 
pochi  tra  gli  stessi  Corinti  del  tempo  suo  erano  a parte 
del  segreto. 

I giuochi  istmici  non  furono  interrotti  mai,  neppure 
dopo  il  sovvertimento  dei  Corìnti  fatto  da  Mummio. 
Per  tutto  il  tempo  che  la  città  rimase  deserta  fu  data 
a’  Sicionj  la  cura  di  celebrarli.  Riedificata  la  città,  ri- 
tornò quell’  onore  a’  nuovi  abitanti. 

I porti  della  Corinzia  sono  denominati  uno  da  Le- 
che , e P altro  da  Ccncria , spacciati  per  figliuoli  di 
Nettuno  e della  Pirene  di  Acheloo  ; ma  nel  poema  in- 
titolato le  grandi  Eee,  la  Pirene  è fatta  figliuola  di 
Ebalo.  Nel  porto  Lecheo  è un  sacrato  di  Nettuno  col 
simulacro  di  bronzo.  Andando  al  porto  de’ Cenerei  per 
r istmo  si  trova  un  tempio  di  Diana  con  delubro 
antico  della  Dea.  Proprio  nel  luogo  detto  i Cenerei  è 
un  tempio  di  Venere  col  simulacro  di  marmo;  e dopo 
questo  tempio  altro  simulacro  di  un  Nettuno  in  bronzo 
è alla  bocca  del  porto,  di  cui  alle  due  estremità  stanno 
i sacrati  di  Esculapio , e di  Iside.  Dirimpetto  ai  Cen- 
erei è il  bagno  di  Elena.  Da  uno  scoglio  sgorga  in  mare 
acqua  molta  e salsa , che  ha  la  tempera  dell’  acqua  al- 
lorché principia  a scaldarsi.  Nel  sabre  a Corinto  tro- 
vansi  per  la  strada  varj  sepolcri  ; presso  la  porta  fu 
seppelbto  Diogene  di  Sinope , dai  Greci  per  sopran- 
nome chiamato  cane. 
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Dinanzi  alla  città  è un  bosco  di  cipressi  detto  Cra- 
nio •,  ed  ivi  un  terreno  consacrato  a Bellerofonte , il 
tempio  di  Venere  Melenide  , e ’1  sepolcro  della  Laide , 
sopra  il  quale  è collocata  ima  lionessa  tenente  tra  i 
piè  dinanzi  un  ariete.  In  Tessaglia  pure  si  vede  un 
altro  sepolcro  preteso  della  Laide  $ e veramente  stette 
anche  lì , innamoratasi  di  Ipposlrato.  Raccontano  che 
primieramente  da  fanciulletta  fu  rapita  d’ lecara  della 
Sicilia  da  Nicia  c dagli  Ateniesi  $ che  poi  comprata  per 
esser  condotta  a Corinto  sorpassò  la  bellezza  di  tutte 
le  meretrici  d1  allora  ; e fu  talmente  ammirata  dai  Co- 
rinti che  attaccano  lite  tuttavia  per  Laide. 

In  città  sussistono  molti  resti  dell'antico  degni  d’ es- 
ser veduti  ; ma  la  maggior  parte  delle  cose  loro  sono 
state  fatte  in  tempo  dell1  auge  posteriore.  Nella  piazza 
dunque  ( che  quivi  è il  più  dei  monumenti  sacri  ) re- 
densi Diana  soprannominata  Efesina , e due  delubri  di 
Bacco , dorati  per  tutto  fuori  che  ne’  visi,  i quali  sono 
abbelliti  con  tinta  vermiglia  ; ne  chiamano  uno  Lusio , 
e Bacchco  1’  nitro.  I racconti  che  se  ne  fanno  li  scriverò 
tali  quali  ancor  io  : Penteo  l’ insultatore  di  Bacco , tra 
le  altre  temerità,  ebbe,  dicono,  anche  quella  d’andare 
sul  Citerone  a vedere  le  donne  baccanti , salito  sopra 
un  albero  per  ben’  osservar  tutto  quel  che  facevano  } 
le  donne  avvistesene  lo  tiraron  subito  giù;  e vivo  come 
era  gli  sbranarono  il  corpo , strappandoselo  chi  per  un 
verso  e chi  per  1’  altro.  Dopo  del  tempo , al  dir  dei 
Corinti , la  Pitia  pronunziò  doversi  ritrovar  quell’  albero, 
c di  venerarlo  come  un  Dio  ] ecco  perchè  ne  furon 
fatte  quelle  figure. 
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Ewi  inoltre  un  tempio  della  Fortuna  ; La  il  simula- 
cro in  piedi , di  marmo  pario  ; accanto  a questo  tempio 
è un  sacrato  di  tutti  gli  Dei  ; e non  di  lungi  è fabbri- 
cata ima  fontana , nella  quale  sta  un  Nettuno  cbe  versa 
1’  acqua  ; vedonsi  pure  un  Apollo  Glario,  anche  questo 
in  bronzo  , ima  Venere  lavoro  d’  Ermogene  di  Citerà, 
due  Mercurii  di  bronzo  } 1’  uno  , e l’altro  in  piedi  j ma 
ad  uno  fecero  anche  il  tempietto.  De’  tre  simulacri  di 
Giove,  a cielo  scoperto  essi  pure,  uno  non  ha  cognome, 
l’altro  è chiamato  Ctonio  (terrestre),  il  terzo,  Ipsisto 
( altissimo  ). 

In  mezzo  alla  piazza  sta  una  Minerva  di  bronzo  ; 
nella  sua  base  sono  scolpite  le  Muse.  In  capo  di  piazza 
è il  tempio  dell’ Ottavia  sorella  di  Augusto  imperadore 
de’ Romani,  successore  di  Cesare  che  restaurò  Corinto. 

CAPO  III. 

Continuazione  delle  particolarità  di  Corinto.  Fontana 
Pirene.  Metallo  corinzio.  Bagni , e fontane.  Sepolcro 
de’ figli  di  Medea.  Medea  e Giasone.  Primi  re  di 
Corinto. 

Dalla  piazza  uscendo  per  la  strada  che  va  a porto 
Lccheo  , vi  sono  i propilei  ( gli  antiporti  ) che  sopra  han 
due  cocchj  indorati  5 uno  porta  Fetonte  figliuolo  del 
Sole , 1’  altro  il  Sole  stesso.  Andando  poco  più  in  là  dei 
propilei , a destra  sta  un  Ercole  di  bronzo , e sorpas- 
satolo , si  trova  la  strada  che  conduce  alle  acque  della 
fontana  Pirene  , in  proposito  della  quale  dicono , che 
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la  Pirene  a fona 'del  lacrimare,  diventasse,  di  donna 
che  era,  una  fontana,  piangendo  il  figliuolo  Cencria, 
involontariamente  ucciso  da  Diana.  Questa  fontana  è 
tutta  ornata  di  marmo  bianco.  Vi  sono  delle  celle  si- 
mili a grotte , dalle  quali  sgorga  1’  acqua  in  una  vasca 
a cielo  scoperto  ; dicono  che  è buona  a beversi  ; e che 
il  metallo  corinzio  tuffandovelo  infuocato  e bollente 
prende  color  di  quest’  acqua;  giacché  non  hanno  i Co- 
rìnti miniere  di  metallo. 

Presso  la  fontana  è anche  un  simulacro  di  Apollo  ; 
ed  un  brolo , che  ha  una  pittura  rappresentante  il  fatto 
animoso  d’  Ulisse  contro  i proci.  Rientrando  nella  via 
che  conduce  direttamente  al  Lecheo  sta  un  Mercurio 
sedente  con  l’ariete  accanto;  avendo  credito  Mercurio 
di  custodire  e propagare  più  d’  altri  Dei  le  greggio , 
secondo  quel  che  Omero  cantò  nell’  Iliade  : 

Di  Forbantc  il Jigliuol  ricco  di  gregge, 

Cui  piti  cT  ogni  altro  de’  Troiani  amava 
Mercurio,  e diegli  possessioni  molte. 

Quel  che  in  proposito  di  Mercurio  e dell’ariete  si  dice 
ne’  misterj  della  Madre  , non  lo  rivelo.  Passato  il  si- 
mulacro di  Mercurio  trovansi  quelli  di  Nettuno , di 
Leucotea , e di  Polemonc  sul  delfino. 

Fra  gli  altri  bagni  che  in  molti  luoghi  hanno  i Co- 
rinti , ve  ne  sono  di  quelli  a spese  del  Comune , uno 
apparecchiato  dall’  imperatore  Adriano;  ed  il  più  rino- 
mato di  tutti  vicino  al  Nettuno-,  lo  fece  Euricleo  spar- 
tano ; adomatolo  ira  gli  altri  marmi , anche  di  quello 
della  cava  de’ Crocei  nella  Laconia.  A sinistra  dell’  in- 
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grosso  posero  Nettuno , e dopo  lui  Diana  cacciatrice. 
Per  la  città  di  Corinto  sono  sparse  molte  fontane,  non 
mancando  mai  agli  abitanti  acqua  corrente  ; ed  anche 
l’ imperadorc  Adriano  ve  nc  condusse  dallo  Stinfalo. 
Di  tutte  la  più  degna  d’  esser  veduta  è dopo  il  simu- 
lacro di  Diana } le  sta  in  alto  Bellcrofonte , e vi  cade 
P acqua  da  uno  zoccolo  del  cavai  Pegaso.  A chi  dalla 
piazza  s’ incammina  per  l’ altra  strada  verso  Sicione 
gli  rimane  a destra  un  tempio  d’ Apollo  < ol  simulacro 
di  bronzo,  e a poca  distanza  una  fontana  chiamata  della 
Glauce  , la  quale  vi  si  gittò  dentro  da  sò  stessa,  come 
è la  voce  , credendo  che  quell’  acqua  potesse  esserle 
un  rimedio  contro  i veleni  della  Medea  ; oltrepassata 
questa  fontana  vi  è fabbricato  il  cosi  detto  Odeo;  ap- 
presso è il  monumento  dei  figliuoli  della  Medea , a’ 
quali  i Corinti  danno  i nomi  di  Mermcro  e Fere.  Di- 
consi  lapidati  dagli  stessi  Corinti  a motivo  de’  regali , 
che  è fama  essere  stati  da  loro  portati  alla  Glauce.  Essi 
dunque  per  causa  di  sì  violenta  ed  ingiusta  morte  fa- 
ceano  morire  tutti  gl'infanti  de’ Corinti,  avanti  che  per 
ordine  dell’  oracolo  si  sacrificasse  loro  ogni  anno , e 
fosse  posta  sul  monumento  di  essi  la  figura  del  Terrore  ; 
perciò  vi  rimane  sino  a’  dì  nostri  P immagine  d’ ima 
donna  spaventevolissima. 

Sovvertito  dai  Romani  Corinto , e spenti  gli  antichi 
abitanti , i nuovi  coloni  non  più  fanno  que’  sacrifizi,  ed 
a’  bambini  non  son  più  tosati  i capelli,  e non  è più  mes- 
sa la  veste  nera.  La  Medea  dopo  la  morte  di  que’  fi- 
gliuoli andata  in  Atene  si  maritò  con  Egeo,  ma  poi  sco- 
perta d'  aver  tramato  insidie  a Teseo  fuggì  anche  di  là, 
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c passata  nella  in  quel  tempo  chiamata  Aria,  diede  alla 
gente  del  paese  dal  suo  nome  quello  di  Medi.  11  figliuolo 
che  nel  fuggire  portò  seco  nell’Aria  dicono  l’avesse  par- 
torito di  Egeo , e che  fosse  nominato  Modo ; ma  Ella- 
uico  lo  chiama  Polisseno , e lo  vuole  figlio  di  Giasone. 
Si  conservano  tra’  Greci  sino  ad  ora  i versi  intitolati 
Naupazj , nei  quali  si  fa  che  Giasone  dopo  la  morte  di 
suo  padre  Pelia  andasse  da  Coleo  a stare  in  Corcira,  e 
che  Mermero  il  maggiore  de’  suoi  figliuoli  fosse  straziato 
da  una  lionessa  nel  trovarsi  a caccia  sull’opposto  con- 
tinente. Di  Fere  in  que’ versi  non  è detto  verbo.  Cine- 
tone  di  Lacedemone,  scrittore  anch’  esso  di  genealogie 
in  versi,  cantò  che  Giasone  ebbe  dalla  Medea  un  ma- 
schio nominato  Medo,  éd  una  femmina  chiamata  Eriope; 
nieul’  altro  aggiunse  intorno  alla  prole  della  Medea. 
Eumelo  poi  scrive  che  il  Sole  diede  ad  Aloeo  il  paese 
chiamato  Asopia , e 1’  altro  detto  Efira  ad  Eeta  -,  che 
Eeta  partito  per  Coleo  lasciò  la  sua  parte  in  diposito  a 
Buno  figliuol  di  Mercurio  e dell’  Alcidamia  ; che  dopo 
la  morte  di  Buno,  Epopeo  di  Aloeo  ebbe  anche  il  prin- 
cipato degli  Efìrei ; che  in  processo  di  tempo  Corinto 
di  Maratone  venuto  a morte  senza  figliuoli,  i Corinti 
chiamarono  da  Coleo  Medea , e le  diedero  lo  stato  ; e 
in  questa  maniera  per  mezzo  di  lei  regnò  Giasone  in 
Cprinto  ; che  poi  Medea  partorì  de’  figliuoli,  ma  quanti 
ne  dava  alla  luce,  tanti  andavane  a seppellire  nel  sacrato 
di  Giunone,  credendo  che  in  questo  modo  sarebbero  di- 
ventati immortali;  che  alla  fine  s’accorse  d’essersi  ingan- 
nata nelle  sue  speranze,  e scoperta  da  Giasone  ( il  quale 
ad  onta  delle  sue  preghiere  non  le  perdonò,  c fatta  vela 
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tornossene  a Coleo).  Essa  pure  per  queste  ragioni  se 
n’andò  via  lasciato  a Sisifo  il  principato.  Tutte  queste 
cose  le  narrai  per  quel  che  sono. 

C A P O IV. 

Tempio  di  Minerva  Calinitide.  Bellerofonte.  La  Poste « 
rilà  di  Sisifo  regna  in  Corinto.  1 B acchiudi.  Sono  dis- 
cacciati da  Cipsclo.  Opere  di  Dedalo.  Tempio  di 
Giove  Capitolino.  Fonte  Lenta.  Simulacri  vicini. 
Tempj  e simulacri  per  la  via  delf  Acrocorinto. 

Non  lungi  dal  monumento  di  Mcrmcro  e di  Fere , 
vellosi  il  sacrato  di  Minerva  Calinitidc  ( frcnatricc  ) che 
dicono  aver  aiutato  Bellerofonte  più  degli  altri  Dei , c 
che  gli  dasse  il  cavallo  Pegaso  domo  ed  imbrigliato  da 
essa.  Il  simulacro  è un  delubro,  ma  faccia,  mani,  c piedi 
sono  di  marmo  bianco.  Io  credo , e meco  lo  crederà 
chiunque  non  lesse  sbadatamente  le  poesie  d’  Omero  , 
che  Bellerofonte  non  regnasse  con  potere  assoluto,  ma 
dipendente  da  Prcto  e dagli  Argivi  5 imperciocché  sino 
dall’  andata  di  Bellerofonte  in  Licia  compariscono  i Co- 
rinti essere  stati  obedienti  a’  signori  di  Argo  e di  Mi- 
cene} e non  diedero  in  lor  proprio  nome  duce  veruno 
nella  spedizione  a Troia , ma  furono  computali  tra  i 
Micenei , e quanti  altri  ne  conduceva  AgamenHonc.  A 
Sisifo  nacque  non  solamente  Glauco  padre  di  Bellero- 
fonle  , ma  ebbe  un  altro  figlio'  di  nome  Omizionc  c 
dopo  anche  Tersandro  ed  Almo.  Da  Ornizionc  nacque 
Pavjahia,  Dcscriz.  della  Grecia.  T.  1.  io 
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Foco  detto  figliuol  di  Nettuno  ; il  (piale  condusse  co- 
lonia in  Titorca , città  del  paese  oggi  dal  nome  di  lui 
chiamato  la  Focide  ; rimasto  essendo  hi  Corinto  il  suo 
fratei  minore  Toante.  Di  Toante  fu  generato  Damo- 
fonte  o di  questo , Propoda  , di  cui  furono  figliuoli 
Dorida  e Jantida.  Regnando  questi  ultimi  due  i Dorici 
marciarono  contro  Corinto , capitanati  da  Alete  figlio 
d’Ippoto  di  Fidante  d’ Antioco  d’Èrcole.  Ma  Dorida 
e Jantida  ceduto  per  accordo  il  regno  ad  Alete  , rima- 
sero da  privati  in  Corinto ; ed  il  popolo  Corinzio  de- 
cadde d’  ogni  suo  diritto  dopo  di  essere  stato  vinto  in 
guerra.  Alete  e sua  discendenza  regnarono  sino  a Bac- 
chi di  Prumuide  per  lo  spazio  di  cinque  generazioni , 
e i da’  Bacchidi  chiamati  Bacchiadi  altre  cinque  genera- 
zioni sino  a Teleste  d’  Aristodemo.  Arico  , e Perantc 
uccisero  per  inimicizia  Teleste.  Dopo  non  vi  furono 
più  re  , ma  Pritani  scelti  nella  famiglia  do’  Bacchiadi , 
che  governavano  d’  anno  in  anno  ; e questo  governo 
durò  sinché  Cipsclo  di  Ezione , costituitosi  tiranno , 
non  discacciò  i Bacchiadi.  Era  Cipselo  discendente  da 
Melano  di  Anteso  , il  quale  da  Gonussa  di  là  da  Si- 
cionc  venuto  co’  Dorici  contro  i Corinti , sulle  prime , 
perchè  l’oracolo  noi  consentiva,  ebbe  ordine  da  Alete 
di  andarsene  presso  altri  Greci ; ma  poi  senza  badar 
più  all’  oracolo  l’ accettò  seco  in  Corinto.  Questo  è 
quanto  ho  trovato  dell’  accaduto  intorno  a’  re  di  Co- 
rinto. 

Il  sacrato  di  Minerva  Calinitidc  l’ hanno  i Corinti 
presso  al  teatro.  Vicino  sta  un  delubro  di  Ercole  nudo; 
Io  tengono  per  lavoro  di  Dedalo.  Quaut’  opere  egli*  fece 
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non  appagan  veramente  la  vista ; ma  le  fa  venerabili  tìn 
non  so  che  di  divino.  Passato  il  teatro  è un  sacrato  di 
Giove , con  parola  romana  chiamato  Capitolino  ; che 
in  greco  direbbesi  Corifeo.  Non  lungi  da  questo  teatro 
si  trova  il  Ginnasio  vecchio , ed  una  sorgente  d’  acqua 
chiamata  Lcma , attorniata  di  colonne  con  sedili  per 
comodo  di  chi  vi  sta  a pigliare  il  fresco  la  state.  Pres- 
so a questo  Ginnasio  vedonsi  de1  tempj  di  Dei  ; l1  uno 
di  Giove,  l’altro  d’Esculapio,  i simulacri  di  Esculapio 
e di  Igìa  sono  di  marmo  bianco,  quel  di  Giove  è fatto 
di  bronzo.  . 

Nel  salire  all’  Acrocorinto  ( vetta  del  monte  sopra- 
stante alla  città  che  Briareo , quando  sentenziò  nella 
contesa  diede  al  Sole,  ed  il  Sole,  come  affermano  i Co- 
rinti , la  cedette  a Venere  ) nel  salire  , dissi , idi’  Acro* 
corinto  trovansi  de’  terreni  sacri  ad  Iside  , 1’  uno  chia- 
mato di  Iside  Pelasga , 1’  altro  di  Iside  Egizia , ed  an- 
che due  di  Serapidc , l’ uno  de’  quali  è detto  di  Sera- 
pide  in  Canopo.  Dopo  questi  vedonsi  altari  dedicati  al 
Sole , cd  il  sacrato  della  Necessità , c della  Forza;  ina 
non  permettono  di  entrarvi.  Passato  questo  v’  è un 
tempio  della  madre  degli  Dei  con  colonnetta  e sedia , 
il  tutto  di  marmo.  Il  tempio  delle  Parche,  di  Cerere  e 
di  Proscrpina  non  ha  simulacri  scoperti.  In  questa  par- 
te è anche  il  sacrato  di  Giunone  Bunca , fondalo  da 
Buno  di  Mercurio  , da  cui  la  Dea  prese  nome  Bunca. 

Arrivali  sull’  Acrocorinto  vi  trovi  un  tempio  di  Ve- 
nere , dove  sono  i simulacri  Venere  stessa  armata , il 
Sole , ed  Amore  con  1’  arco. 


>48 


LA  CORINTIA 


CAPO  V. 

Sisifo  scuopre  il  rapitore  della  Egina.  Sua  pena  nel- 
l’ Inferno.  Fiume  Asopo , e sua  figliuolanza.  Fiumi 
Meandro  , lnopo  , Nilo.  Tenea  città.  Tempio  incen- 
diato di  Apollo. 

La  sorgente  che  è dietro  al  tempio  dicon  essere  un 
dono  del  (lume  Asopo  fatto  a Sisifo,  il  quale  sapendo 
che  il  rapitore  dell’  Egina  di  Asopo  era  stato  Giove , si 
protestò  di  non  volerglielo  mai  indicare  mentre  la  ri- 
cercava , se  prima  non  gli  fosse  nata  dell’  acqua  suHa 
vetta  dell’  Acrocorinto.  Avendogliela  conceduta  Asopo, 
gli  manifestò  Sisifo  il  segreto  ; e per  tale  manifestazione 
( se  v’  ha  chi  ’1  creda  ) paga  la  pena  giù  nell1  Inferno. 
Ho  inteso  dire  da  alcuni  che  sia  P acqua  medesima 
della  fonte  Pirone , e che  di  lassù  scorra  sotterra  sino 
alla  città.  Il  fiume  Asopo  ha  la  sorgente  nella  Fliasia  ; 
e traversando  la  Sicionia,  qui  sbocca  in  mare.  I Fliasj 
credono  figliuole  di  lui  la  Corcira,  P Egina,  e la  Tebe. 
Dalle  prùne  due , secondo  loro , furono  nominate  le 
isole  per  P innanzi  chiamate  Scheria  ed  Enone;  da  Te- 
be , la  città  di  sotto  alla  rocca  Cadmea.  Ma  i Tebani 
non  ne  convengono  , credendo  che  la  Tebe  fosse  fi- 
gliuola dell1  Asopo  di  Beozia  , e non  di  quello  della 
Fliasia.  I Fliasj  ed  i Sicionj , tra  le  altre  cose , dicono 
concordemente  che  questo  fiume  è d’origine  straniera, 
e non  uascc  nel  paese  di  loro  } ma  che  il  Meandro 
scendendo  dal  paese  dei  Ccleui  per  la  Frigia  c per  la 
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Caria , c poi  mettendo  foce  in  mare  a Mileto  , giunga 
al  Peloponneso  e faccia  l’ Asopo.  Mi  ricordo  d1  aver 
udito  un  somigliante  racconto  dai  Delii , cioè , che 
1’  acqua  del  così  detto  Inopo  l’ hanno  dal  Nilo  ; e lo 
stesso  discorso  è fatto  del  Nilo  , chiamato  Eufrate  , fin- 
ché non  sparisce  in  un  pantano  } e quando  ritorna  fuori 
di  sopra  all'  Etiopia  , allora  diventa  il  Nilo.  Questo  è 
quanto  udii  dell’  Asopo. 

Dall’  Acrocorinto  voltando  alla  parte  montuosa  vi  è 
la  porta  Teneatica,  ed  un  sacrato  di  Illizia  ; a sessanta 
stadj , al  più,  di  cammino,  è situata  Tenéa.  Quo’  della 
terra  credono  esser  Trojani  di  Tcnedo , che  rimasti 
prigioni  de’  Greci , vi  si  fermarono  ad  abitare  per  con- 
cessione di  Agamennone  $ e per  questo  sopra  ogni  al- 
tro nume  onorano  Apollo. 

Da  Corinto  andando  non  verso  i monti,  ma  alla 
volta  di  Sicione  , trovasi , a sinistra , vicino  alla  città 
un  tempio  incendiato.  Altre  guerre  furono  nella  Corin- 
zia , e perciò  è verosimile  che  il  fuoco  siasi  attaccato 
a case  e luoghi  sacri  posti  fuor  delle  mura  ; ma  di 
questo  dicono  esser  d’  Apollo , e che  lo  bruciò  Pirro 
d’  Achille.  Tempo  dopo  intesi  anche  dire , che  i Co- 
rinti aveano  edificato  un  tempio  a Giove  Olimpio , c 
che  improvvisamente  cadutovi  del  fuoco , non  si  sa  di 
dove , lo  abbruciò. 
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La  Sicionia. 

Distretto  eie  Sicioni.  Egialeo  e suoi  discendenti  signori 
di  Egiale'a.  Epopea  arriva  dalla  Tessaglia.  Ratio 
deir  Antiopa.  Guerra  di  Epopea  contea  Nitteo.  La - 
medonre.  Sicione.  Origine  e discendenti  di  lui.  slllri 
re  di  Corinto. 

I Sicionj  (la  questa  parte  confinanti  della  Corinzia  , 
narrano  del  paese  loro , clic  primo  abitatore  ne  fu 
Egialeo  ; che  tutto  il  tratto  a’  dì  nostri  chiamato  Pe- 
loponneso , ebbe  per  l' innanzi  il  nome  da  lui , il 
quale  eraue  re  ; che  fondò  la  città  di  Egialca  nella 
pianura  ; che  lì  dove  hann’  ora  il  sacrato  di  Minerva 
fu  già  la  rocca.  Da  Egialeo  fanno  nascere  Europo  •,  di 
Etiropo  , Telchinc  ; di  Tclchinc  , Apide.  Salì  Apide  a 
tanta  grandezza  prima  dell’  arrivo  di  Pclope  nell’  Olim- 
pia, da  aver  preso  da  lui  il  nome  di  Apia  tutto  l’ inter- 
no dell’  istmo.  Di  Apide  nacque  Telcssione  : di  Teles- 
sione,  Egiro}  di  Egiro,  Turimaco  ; di  Turimaco,  Leu- 
cippo  che  non  ebbe  figliuoli  maschj , ma  la  sola  figlia 
Calchinia , con  la  quale  spacciano  essersi  congiunto 
Nettuno.  Il  figliuolo  natone  fu  allevato  da  Lcucippo, 
che  morendo  lasciogli  il  regno.  II  bambino  ebbe  nome 
Perato.  Quanto  appartiene  a Plemnco  di  Perato  sem- 
brami veramente  maraviglioso.  Tutti  i parti  della  sua 
moglie  appena  mandato  fuori  il  primo  vagito,  spiravano 


Digitized  by  Googte 


CAP.  VI. 


i5i 


I1  anima , fino  a che  Cerere  non  ebbe  pietà  di  Plcm- 
neo  } la  quale  venuta  ad  Egialea  in  figura  di  forestiera 
gii  allevò  ella  stessa  il  figliuolo  Ortopolide.  Ebbe  Orto- 
polide  la  figlia  Crisorta } la  quale  credono  che  ingravi- 
dasse di  Apollo , ed  il  figlio  natone  avesse  nome  Coro- 
no. Da  Corono  nacquero  Corace,  ed  il  figlio  minore  La- 
medontc. 

Morì  Corace  senza  prole  $ ed  in  quella  occasione  ar- 
rivando di  Tessaglia  Epopeo,  occupò  lo  Stato.  Dicono 
che  sotto  il  regno  di  lui  entrò  per  la  prima  volta  eser- 
cito nemico  in  paese  } stati  essendo  per  l’ innanzi  in 
continua  pace.  La  causa  fu  questa  : era  grandissima 
rinomea  tra’  Greci  della  bellezza  dell’  Antiopa  di  Nit- 
teo  ; le  si  aggiugnea  la  fama  che  ebbe  d’  esser  figlia 
non  già  di  Nitteo  , ma  del  fiume  Asopo , che  è il  con- 
fino della  Tebaide  col  territorio  di  Platea.  Questa  don- 
na pertanto  non  so  se  prima  domandata  in  isposa  da 
Epopeo,  gli  fosse  ricusata}  o se  sin  da  principio  ci  me- 
ditasse d’usar  crudi  modi}  il  fatto  si  è che  la  rapì.  Ve- 
nuti con  oste  i Tebani,  Nitteo  vi  rimase  ferito,  e simil- 
mente il  vincitore  Epopeo.  Nitteo  dunque  ammalato  fu 
ricondotto  in  dietro  a Tebe } c stando  per  morire , la- 
sciò Lieo  fratello  suo  a governare  per  allora  i Tebani 
(che  Nitteo  avea  la  tutela  di  Labdaco  figlio  di  Polido- 
ro di  Cadmo , ed  in  quest’  occasione  affidò  a Lieo  an- 
che questa)  pregandolo  di  tornare  con  oste  più  pode- 
rosa contro  Egialea  per  vendicarsi  di  Epopeo , e mal- 
trattare l’Antiopa  se  la  potesse  avere  nelle  mani.  Epo- 
peo fece  subito  il  sacrifizio  per  1’  ottenuta  vittoria  , c 
fabbricò  un  tempio  a Minerva.  Terminatolo  supplicò 
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la  Dea  di  mostrargli  se  la  dedicazione  di  quel  tempio 
fessele  stata  a grado.  Dicono  che  finita  la  preghiera 
scaturisse  dinanzi  al  tempio  dell1  olio.  Alla  fine  anche 
Epopeo  fu  collo  da  morte  per  la  ricevuta  ferita , stra- 
pazzata in  principio;  onde  a Lieo  non  bisognò  più  di 
far  guerra.  Lamedontc  di  Corono  succeduto  a regnare 
dopo  Epopeo  , restituì  a Lieo  l’ Antiopa , la  quale  nel- 
l’ esser  ricondotta  a Tebe  per  la  strada  di  Elcuteria 
partorì  lì  nella  via  ; di  che  Asio  d1  Anfitolemo  cantò  : 

V Antiopa  figlia  delt  Asopo  , fiume 
Vorticoso-profondo  , a Giove  unita 
Ed  al  pastor  di  popoli  Epopeo 
, Partorì  Zelo  e ’l  nobile  Aiifione. 

Omero  per  altro  li  fa  risalire  ad  origine  più  digni- 
tosa , e li  dà  per  fondatori  di  Tebe  ; distinguendo 
(a  parer  mio)  la  città  bassa  dalla  Cadmea.  Lamcdonte, 
da  re,  sposò  una  donna  d1  Atene,  la  Feno  di  Clizio. 
Natagli  poi  guerra  contro  Arcandro , ed  Architele , fi- 
gliuoli di  Acheo,  tirò  a sè  dall1  Attica  per  alleato  Sido- 
ne, e dettegli  in  moglie  la  propria  figlia  Zeusippa.  Re- 
gnando costui , il  paese  fu  chiamalo  Sicionia , e la  cit- 
tà , invece  di  Egialca , Sicione.  In  quanto  al  re  Sicione 
non  lo  dicono  mica  figlio  di  Maratone  di  Epopeo , ma 
bensì  di  Mezione  di  Erettco.  Asio  si  accorda  con  loro. 
Ma  Esiodo  fece  Sicione  figlio  di  Eretteo;  ed  Ubico  lo 
dice  di  Pelope.  Da  Sicione  nasce  la  Ctonofile  ; da 
lei  e da  Mercurio  fanno  generato  Polibo;  e quindi  ma- 
ritata a Fliante  di  Dionisio  , ne  nasce  l’Androdamante. 
Polibo  diè  in  moglie  la  figlia  Lisianassa  a Talao  di 
Biantc  re  d1  Argo  ; c Adrasto  , (piando  fuggì  d1  Argo , 
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si  rifugiò  in  Sicione  presso  lo  stesso  Polibo.  In  ulti- 
mo , venuto  a morte  Polibo , tenne  Adrasto  lo  Stato 
di  Sicione  5 ma  poi  ritornatosene  ad  Argo  gli  suc- 
cedette Janisco  , venuto  dall’  Attica  , c discendente 
di  quel  Giizio , che  fu  genero  di  Lamedonte.  Finito 
che  ebbe  di  vivere  Ianisco  regnò  Festo  spacciato  per 
uno  de’  figli  d1  Ercole  anch’  esso.  Ma  questo  Festo  per 
ordine  dell’  oracolo  trasferitosi  in  Creta  ebbe  succes- 
sore Zcusippo  figlio  d1  Apollo  e della  ninfa  Silfide.  Do- 
po la  morte  di  lui  Agamennone  marciò  con  esercito 
contro  la  città  di  Sicione , c contro  Ippolito  di  Ropalo 
di  Festo  , che  crane  re.  Ippolito  per  timore  dell’  eser- 
cito aggressore  consenti  d’ obbedire  ad  Agamennone  ed 
a’  Micenei.  Di  questo  Ippolito  fu  figliuolo  Lacestade. 
Ma  Falce  di  Temeno  insieme  co1  Dorici  impadronitosi 
di  notte  della  città  di  Sicione  non  solamente  nulla  fece 
di  male  ad  Ippolito,  come  Eraclide  ch’era  anche  que- 
sti , ma  lo  tenne  pure  in  comunione  del  principato. 
D’  allora  in  poi  i Sicionj  diventarono  Dorici  ed  una 
porzione  dell’  Argolide. 


LA  CORINZIA 


•5* 


CAPO  VII. 

Demetrio  cT  Antigono  fabbrica  la  città  nuova  presto 
V antica  rocca.  Tremoto  che  la  sconquassa.  Morìa 
de’  Sicionj  di  seppellire  i morti.  Sepolcro  (C  Eupolide 
scrittor  di  commedie  e rf  altri.  Cose  da  vedersi  nella 
rocca  di  Sicione.  Teatro , tempio  di  Bacco  e suoi  si- 
. mulacri.  Altro  di  Diana  Limnea , e della  Dea  Pilo  ; 
origine  del  culto  di  lei  tra  i Sicionj.  Tempio  tT  A- 
pollo  , ed  offerte  ivi  consacrate. 

Demetrio  di  Antigono , avendo  demolito  la  città  fon- 
data da  Egialco  nella  pianura,  edificò  vicino  all1  antica 
rocca  la  città  moderna.  Nello  stato  di  debolezza  in  cui 
erano  già  ridotti  i Sicionj  (nè  saria  ben  fatto  trattenersi 
a ricercarne  il  perchè  , richiamandoci  piuttosto  alla 
mente  il  detto  da  Omero , che  Giove 

Di  città  molte  rovesciò  le  cime. 

Iliade  II  v.  1 1 7 ).  Sopraggiunse  agli  altri  malanni  loro 
un  tremoto , il  quale  per  poco  non  nc  disertò  affatto 
di  cittadini  la  terra}  e tolse  adessi  molte  cose  degne  di 
esser  descritte.  Lo  stesso  tremoto  danneggiò  anche  le 
città  della  Caria , e della  Licia , soprattutto  poi  fii 
scossa  l’ isola  a’  Rodiani  in  modo  da  essersi  adempiuto 
l’ oracolo  pronunziato  dalla  Sibilla  sul  particolare  di 
Rodi. 

Nell’  andare  dalla  Corinzia  nella  Sicionia  trovasi  il 
monumento  di  Lieo  Messenio,  chiunque  egli  sia  stato  } 


Digitized  by  Google 


CAP.  VII. 


i5S 

giacché  non  troYO  di  questo  nome  alcun  Mcssenio,  ce- 
lebre nel  giuocare  al  quinqucrzio , e che  abbia  vinto 
in  Olimpia.  Questo  monumento  è un  tumulo  di  terra. 
I Sicionj  propriamente  seppelliscono  in  un  modo  per 

10  più  uniforme:  interrano  il  cadavere,  e fabbricandovi 
sopra  un  muricciuolo  vi  rizzano  delle  colonne , sulle 
quali  posano  una  specie  di  frontone  da  tempj  ; non 
vi  scrivono  epitaffio  veruno;  ma  pronunziando  soltanto 

11  nome  proprio  del  seppellito,  senza  quello  del  padre, 
danno  al  morto  1’  ultimo  addio. 

Dopo  il  monumento  di  Lieo  , valicato  l’ Asopo , ve- 
desi  a destra  1’  Olimpio  , ed  un  po’  più  in  avanti  sulla 
sinistra  della  via  la  sepoltura  dell’  Ateniese  Eupolide 
scrittore  di  commedie.  Proseguendo  il  cammino , e poi 
voltando  , come  per  andare  alla  città , si  trova  il  mo- 
numento della  Zenodica  morta  pe’  dolori  del  parto. 
Non  è costrutto  all’  usanza  del  paese  ; ma  s\  clic  fosse 
principalmente  accomodato  alla  pittura  , pittura  in  ve- 
ro anche  questa  degna  , quant’  altre  mai , d5  esser  ve- 
duta. Di  qui  continuando  il  viaggio  vedesi  la  sepoltura 
di  que1  Sicionj  che  perirono  a Pellene  , a Dime  d’  A- 
caia , a Megalopoli  ed  a Selasia.  Quello  che  li  riguar- 
da, più  chiaramente  dirollo  in  appresso. 

Vicino  alla  porta  hanno  i Sicionj  un  fonte  dentro 
una  grotta.  L’ acqua  non  polla  di  terra , ma  gronda 
d’  alto  dalla  volta  della  grotta  stessa  ; per  lo  che  le 
danno  il  nome  di  fonte  grondante. 

Nella  rocca  moderna  è il  sacrato  della  Fortuna 
Aerea  ( della  cima  ).  Dopo  è quello  de1  Dioscuri  ; tanto 
questi,  che  il  simulacro  della  Fortuna  son  delubri.  La 
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statua  d’uomo  armato  di  scudo , che  è nella  scena  del 
teatro  di  sotto  olla  rocca , vogliono  che  rappresenti 
Arato  di  Glinia.  Dopo  il  teatro  è un  tempio  di  Bacco  ; 
il  simulacro  del  Dio  è composto  d’  oro  e d’  avorio  ; gli 
stanno  appresso  Baccanti  di  marmo  bianco  ; dicono 
che  queste  donne  son  sacre  e diventano  furibonde  in 
servizio  di  Bacco.  Hanno  anche  degli  altri  simulacri , 
che  tengono  riposti.  Una  volta  Tanno  di  notte  li  conduco- 
no dal  così  detto  Cosmeterio  (stanza  degli  adornamenti) 
al  tempio  di  Bacco  $ gli  accompagnano  con  fiaccole 
accese  e cantici  patrii.  Apre  la  processione  il  simulacro 
chiamato  Bacchico  , il  quale  fu  donato  loro  da  Andro- 
damantc  di  Flianto  ] dopo  ne  viene  quello  intitolato 
Lusio , che  Fani  Tebano  (per  ordine  della  Pitia)  con- 
dusse da  Tebe  a Sicione  dove  arrivò  Fani , quando 
Aristomaco  di  Cleodeo  sbagliando  il  senso  dell’ oracolo 
che  ebbe  , sbagliò  pure  circa  al  ritorno  suo  nel  Pelo- 
ponneso. 

Dal  tempio  di  Bacco  incamminandoci  alla  piazza 
troviamo  a destra  il  tempio  di  Diana  Limnca;  a prima 
vista  si  conosce  che  il  tetto  rovinò.  In  quanto  al  simu- 
lacro se  fosse  portato  altrove,  od  in  qual  modo  perisse 
non  sanno  dirlo.  All’  entrare  nella  piazza  rimane  il  sa- 
crato della  Dea  Pito  } ma  neppur  questo  ha  simulacro. 
La  Dea  Pito  cominciò  ad  aver  culto  tra  i Sicionj  così  : 
poiché  Apollo  e Diana  ebbero  ucciso  il  serpente  Pitone 
andarono  a purificarsi  ad  Egialca , ma  presi  dalla  paura 
in  quel  luogo  stesso,  che  tuttavia  a’ dì  nostri  chiamano 
Fobo  ( paura  ) voltarono  cammino  per  andare  a Creta 
pressò  Carmanore;  e la  gente  di  Egialca  fu  per  isdegno 
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di  Apollo  attaccata  da  pestilenza;  perlochè  gli  indovini 
esortarongli  a placare  Apòllo,  e Diana.  Mandaron  dun- 
que sette  fanciulli , ed  altrettante  zitelle  supplichevoli 
alle  sponde  del  fiume  Sita  ; alle  preghiere  de’  quali  pie- 
gati que’  Numi , dicono  che  venissero  nella  rocca  d’  al- 
lora ; nel  luogo  appunto  dov’  è al  presente  il  sacrato 
della  Dea  Pito.  Anch’  oggi  si  pratica  un’  immitazionc 
di  quanto  fecero  in  quell’occasione:  vanno  i giovani  al 
fiume  Sita  il  giorno  della  festa  d’ Apollo,  e conduccndo 
i due  Dei  nel  sacrato  di  Pito,  promettono  riportarli  di 
nuovo  nel  tempio  di  Apollo , che  è nella  piazza  mo- 
derna. La  tradizione  dice  che  in  principio  fosse  eretto 
da  Preto  propriamente  lì  dove  le  sue  figliuole  furono 
liberate  dalla  manìa.  Raccontano  di  più  che  Meleagro 
dedicasse  nel  medesimo  tempio  P asta  con  la  quale  uc- 
cise il  cinghiale  ; e pretendono  che  fosservi  dedicate 
anche  le  tibie  di  Marsia  ; imperciocché , avvenuta  la 
disgrazia  a Sileno , dicono  che  il  fiume  Marsia  le  tras- 
portasse nel  Meandro;  che  poi  riapparissero  nell’Aso- 
po,  c quindi  rigettate  sul  terreno  di  Sicione,  e trovate 
da  un  pastore , fossero  consacrate  ad  Apollo.  Di  tutti 
questi  doni  nulla  più  vi  rimase , perchè  bruciarono  ncl- 
P incendio  del  tempio  ; che  1’  esistente  a mio  tempo  lo 
dedicò  Pitocle  insieme  col  simulacro. 
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Terreno  sacro  agli  Imperatori  Romani,  luogo  già  della 
casa  del  re  Cicorie.  Signori  de’  Sicionj.  Ristabili - 
mento  della  Repubblica  per  opera  di  Aralo  capi- 
tano generale  degli  Achei.  Sue  imprese  gloriose. 
Cleomenc  re  di  Sporta  fa  guerra  agli  Achei.  Al- 
leanza tV  Arato  con  Antigono.  Fuga  di  Clcomene 
e sua  morte.  Morte  di  Arato  e di  Filippo. 

II  terreno  vicino  al  sacrato  della  dea  Pito , ed  ora 
addetto  all’onorificenza  degl’  Imperatori  Romani  fa  già 
il  luogo  delia  casa  di  Cleone , tiranno  de’  Sicionj  \ im- 
perocché distene  figlio  di  Aristonimo  di  Mironc  fu 
tiranno  de’  Sicionj  quando  abitavano  tuttavia  la  cit- 
tà bassa  \ ma  Cleone  lo  fu  nella  città  nuova.  Di- 
nanzi a questo  luogo  della  casa  di  Cleone  è il 
monumento  eroico  di  Arato  che  fece  prodezze  più 
di  qualunque  altro  greco  del  tempo  suo.  Eccone  la 
sLoria:  dopo  la  tirannide  di  Cleone  invase  l’animo  dei 
principali  cittadini  la  bramosia  di  regnare,  a segno  che 
vi  furono  nello  stesso  tempo  due  re,  Eulidemo  e Ti- 
moclida.  Ma  il  popolo  fi  cacciò  via , sostituendo  loro 
il  padre  d’  Arato,  Clinia.  Non  molti  anni  dopo  regnò 
Abanlidc,  morto  che  fu  Clinia.  Abantide , diè  bando 
ad  Arato , od  Aralo  stesso  volontariamente  si  ritirò. 
Avvenne  poi , che  gente  del  paese  uccidesse  Abanlidc , 
ed  allora  diventò  re  il  padre  di  lui  Pasca  ^ ma  uccisolo 
Nicoclc  prese  la  tirannide  in  luogo  suo.  Contro  di  que- 
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sto  Nicocle  venne  Arato  alla  testa  d’ altri  fuorusciti  di 
Sicione , e con  Argivi  assoldati.  Parte  della  guarni- 
gione non  li  conobbe  , al  bujo  ( che  fece  l’ impresa  di 
notte  );  e sforzando  il  restante  penetrò  Arato  dentro  le 
mura.  Essendo  già  1’  aurora  prese  con  seco  il  popolo , 
e trasse  subito  al  palazzo  reale , che  senza  gran  pena 
occupò. 

Riuscì  a Nicocle  di  fuggire  sconosciuto.  Arato , re- 
stituito ai  Sicionj  il  governo  dell’  uguaglianza  , li  rap- 
pacificò coi  fuorusciti,  rendendo  a questi  case,  ed  altri 
beni  venduti , e rimborsando  della  spesa  i compratori. 
Egli  poi  (stante  che  tutti  i Greci  tremassero  dei  Ma- 
cedoni , e d1  Antigono  tutore  del  giovane  Filippo  di 
Demetrio  ) indusse  per  questo  motivo  i Sicionj , come 
Dorici  che  erano , ad  unirsi  alla  lega  Achea  $ e gli 
Achei  subito  lo  elessero  per  generalissimo.  Egli  dunque 
condottili  contro  i Locrcsi  Anfissci , e contro  le  terre 
degli  Etolj , nemici  tutti  degli  Achei , diede  il  guasto 
al  paese  di  loro.  Essendo  Antigono  padrone  di  Corin- 
to , c dentro  standovi  presidio  Macedone , Arato  con 
improvviso  attacco  sbigottì  i Macedoni,  e nella  zuffa 
presine  varj,  uccise  anche  Perseo  comandante  del  pre- 
sidio , stato  già  scolaro  in  filosofia  di  Zenone  figliuol 
di  Mnasea.  Così  liberato  Corinto  per  fatto  d’ Arato 
concorsero  volontariamente  ad  unirsi  alla  lega  Achea 
gli  Epidaui'i  , cd  i Trezenj , abitatori  dell’ Acta  ossia 
littoralc  dell’  Argolide  e dei  Megaresi , che  restavano 
fuori  dell7  istmo.  Tolomeo  allora  si  fece  alleato  degli 
Achei.  Ma  i Lacedemoni,  condotti  dal  proprio  re  Agide 
figlio  di  Eulidemo,  si  affrettarono  ad  impadronirsi  di 
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Pellene  con  una  incursione  improvvisa;  peraltro  so- 
praggiunto Arato  ad  attaccarli  furo»  vinti  ; onde  ab- 
bandonata Pellcnc  , se  ne  tornarono  a patti  in  casa 
loro. 

Poiché  le  cose  nel  Peloponneso  erangti  andate  a se- 
conda , stimò  Arato  assai  pericoloso  lo  stare  a vedere 
con  indifferenza  in  mano  a’  Macedoni  il  Pireo , e Mu- 
nichia , c di  più  anche  Salamina  , e Suolo  ; laonde 
( non  lusingandosi  di  poterli  riprendere  a forza  ) in- 
dusse Diogene  comandante  di  quo’  presidj  a rilasciar- 
gli le  piazze  per  centocinquanta  talenti;  ed  anche  agli 
Ateniesi  pagò  una  settima  parte  di  questa  somma.  Poi 
indusse  medesimamente  ArÌ6tomaco  signore  d1  Argo  , 
che , reso  il  governo  popolare  agli  Argivi , si  unisse 
egli  pure  alla  confederazione  Achea  ; finalmente  prese 
Mantinea  occupala  da’  Lacedemoni.  Ma  tutto  non  rie- 
sce alC  uomo  com’  ei  si  pensa.  Arato  fu  costretto  dalla 
necessità  a fare  alleanza  co' Macedoni,  e con  Antigo- 
no ; la  cosa  andò  in  questo  modo  : Cleomene  figlio  di 
Leonida  di  Clconimo , ricevuto  il  regno  in  Sparta , 
imitò  Pausauia  si  nell’ ambire  la  tirannide,  sì  nel  non 
volersene  stare  alle  leggi  prefìsse;  come  poi  di  caratte- 
re più  caldo  che  Pausania,  nè  ligio  all’amor  della  vita, 
presto  esegui  tutto  con  spirito  e audacia.  Avvelenato 
il  re  dell’altra  famiglia,  Euridamidc,  tuttavia  fanciullo, 
ne  trasferì  per  mezzo  degli  efori  il  diritto  del  princi- 
pato nel  proprio  fratello  Euclide  ; c sciolta  1’  autorità 
del  Senato , gli  sostituì  i Patronomi , magistrato  di  pu- 
ro nome.  Ambizioso  di  cose  più  grandi,  e di  dominare, 
gravitò  primieramente  , fra’  Greci,  sopra  gli  Achei  ; lu- 
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singandosi  di  potersegli  fare  alleati,  se  avesse  vinto,  e 
più  di  tutto  non  volendo  che  mettessero  inciampo  alle 
sue  operazioni.  Venuto  alle  mani  presso  Dime  di  so- 
pra a Patra,  capitanando  Arato  anche  allora  gli  Achei, 
vinse  Cleomene  la  battaglia , il  che  obbligò  Arato , te- 
mendo per  gli  Argivi  e per  Sicione , a ricorrere  ad 
Antigono.  Ma  Cleomene  avendo  violato  la  pace  stipu- 
lata con  Antigono,  e fra  le  altre  cose  apertamente  fatte 
fuori  de’  patti , sovvertiti  i Megalopolitani , e per  que- 
sto calato  Antigono  nel  Peloponneso  , gli  Achei  si  at- 
taccarono con  Cleomene  a Selasia.  Rimasti  vincitori  , 
fu  trattata  Selasia  come  città  di  conquista ; e Lacede- 
mone stessa  fu  presa;  ma  tanto  Antigono,  che  gli 
Achei , restituirono  ai  Lacedemoni  il  patrio  governo. 
De’ figliuoli  di  Leonida,  Euclide  morì  in  battaglia,  e 
Cleomene  se  n1  andò  in  Egitto , dove  sulle  prime  fu 
ben  trattato  da  Tolomeo;  ma  poi  si  trovò  ad  esser 
carcerato  per  condanna  d’  aver  sollevati  contro  al  re 
personaggi  egiziani;  per  altro  gli  riuscì  di  fuggire  della 
prigione , e andò  a portare  il  seme  della  discordia  agli 
Alessandrini.  Finalmente,  ripreso,  si  uccise. 

I Lacedemoni , respirando , liberati  dal  giogo  di 
Cleomene , stimaron  bene  di  non  voler  esser  più  retti 
pe’  re;  dura  sino  al  presente  tutto  il  resto  di  quella 
forma  del  pubblico  governo.  In  quanto  ad  Arato  , co- 
me quegli  da  cui  Antigono  avea  ricevuto  del  bene , e 
che  fece  seco  tante  prodezze , continuò  ad  essergli 
sempre  benevolo.  Ma  Filippo  , venuto  a regnare  , per- 
chè Arato  non  lodava  il  contegno  di  lui  verso  de’  sud- 
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diti , bene  spesso  troppo  collerico,  e avendolo  anche  ri- 
tenuto da  ciò  a cui  l’ impeto  Io  trasportava , l’ uccise , 
datogli  veleno , senza  che  niente  affatto  se  ne  accor- 
gesse. Da  Egio,  dove  la  morte  il  sorprese,  trasportato 
a Sicione  gli  diedero  sepoltura;  ed  anche  a tempo  no- 
stro si  nomina  il  suo  monumento  eroico  l’ Arateo.  U- 
gual  trattamento  ebbero  da  Filippo  ed  Euriclide  e Mi- 
cone  Ateniesi , che  per  essere  di  professione  oratori  r 
e uditi  volentieri  dal  popolo,  gli  avvelenò.  Alla  fine  lo 
stesso  micidial  veleno  era  per  farsi  cagione  di  disgra- 
zie anche  a lui.  In  fatti  Perseo  , il  minore  de’  suoi  fi- 
gliuoli , con  avvelenare  il  fratello  Demetrio  procurò  al 
padre  causa  di  morir  d’ afflizione.  Nel  raccontar  questo 
fatto  ho  avuto  in  vista  quel  verso  d’ Esiodo  dettato 
proprio  divinamente  : 

Chi  gli  altri  insidia,  in  sè  rivolge  il  danno. 

Esiodo  Opera  et  Dies  , v.  a 63- 

• CAPOIX. 

A Ilare  di  Nettuno  Istmio.  Simulacri  di  Giove  Mili- 
chio,  e Diana  Patria.  La  Curia.  Portico  di  distene. 
Altri  simulacri  di  Giove  e di  Diana.  Sacrato  di 
Apollo  Liceo.  Statue  delle  figlie  di  Preto.  Simula- 
cri di  Ercole , e di  Mercurio  Agoreo. 

Dopo  il  monumento  eroico  d’ Arato  sta  un  altare 
iunalzato  a Nettuno  Istmico  ; c vi  son  anche  i simula- 
cri di  Giove  Milichio , e di  Diana  intitolata  Patria , 
fatti  scuz’  arte  veruna.  Giove  si  rassomiglia  ad  una  pi- 
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ramide  ; Diana  ad  una  colonna.  In  questo  luogo  è fab- 
bricata la  Curia,  ed  un  portico  chiamato  Clistcnio  dal 
nome  del  fondatore  ; 1’  eresse  Clistcne  col  ritratto  del 
bottino  della  guerra  contro  Cirra,  da  lui  fatta  insieme 
con  gli  Anfizioni.  In  piazza  allo  scoperto  è un  Giove 
di  bronzo , opera  di  Lisippo , cd  anche  una  Diana  in- 
dorala. Vicino  sta  il  sacrato  d’ Apollo  Liceo  ; ormai 
rovinato,  e non  degno  d’osservazione.  Assaltando  spes- 
so i lupi  le  greggio  de'  Siciouj  da  non  ricavarne  questi 
più  Ycrun  frutto , il  Dio , indicato  un  certo  luogo  nel 
quale  stava  un  tronco  d’  albero  secco  , dichiarò  per 
l’oracolo,  che  mescolandone  la  scorza  con  della  carne 
fosse  lasciata  a mangiarla  a quelle  bestie,  che  assaggia- 
tala, tosto  morivano.  Questo  medesimo  tronco  si  con- 
servava in  quel  sacrato  d’ Apollo;  ma  quale  specie  d’al- 
bero fosse  non  lo  sapeano  neppure  gli  antiquarj  dei 
Sicionj.  Dopo  ne  vengono  statue  al  naturale  in  bronzo, 
che  dicono  essere  le  figliuole  di  Preto  ; ma  l’ iscrizione 
soprappostavi  le  avea  per  altre  donne.  Vi  è pure  un 
Ercole  in  bronzo;  lo  fece  Lisippo  Sicionio  ; vicino  fu 
eretto  Mercurio  Forense. 

CAPO  X. 

Ginnasio.  Sacrato  d'Èrcole.  Rito  del  Sacrificio  eroico. 
Tempietto  doppio  di  Esculapio.  Simulacri  de'  sogni 
c del  sonno.  Sacrato  di  Tenere  e sue  ministre.  Er- 
ba pederote  , e sue  qualità.  Altro  Ginnasio. 

Nel  Ginnasio , che  è non  di  lungi  della  piazza , è 
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dedicato  un  Ercole  di  marmo,  lavoro  di  Scopa  : e dal- 
1’  altra  parte  è anche  un  sacrato  d’Èrcole.  Tutto  il  brolo 
di  questo  sacrato  lo  chiamano  Pedize  ; nel  mezzo  vi 
sta  il  tempio  con  un  delubro  antico  di  mano  del  Flia- 
sio  Lafae.  Nel  sacrifizio  hanno  per  istituto  di  far  così; 
come  dicono  aver  loro  insegnato  Festo,  che  arri- 
vato a Sicione  li  trovò  appunto  in  atto  di  tributare 
culto  ad  Ercole  col  solo  rito  d’  eroe  ; ma  non  appro- 
vò niente  di  quel  cerimoniale , e volle  che  sacrificas- 
sergli  come  a un  Dio  ; per  lo  che  sin  ad  ora  i Sicio- 
uj , scannato  un  agnello , ed  arrostitine  i quarti  sul- 
l’altare, parte  delle  carni,  come  di  vittima , la  mangia- 
no ; parte  , come  si  costuma  agli  eroi , 1’  abbruciano 
per  lui. 

Il  primo  giorno  della  festa  d’ Ercole  è chiamato  ono- 
mate  ( invocatorio  ) ; 1’  ultimo  , Erculeo.  Di  qui  è la 
via , che  conduce  al  sacrato  d’ Esculapio.  Arrivati  al 
brolo  , da  sinistra  , rimaue  un  tempietto  doppio  ; nel 
primo  sta  il  simulacro  del  Sonno;  ma  non  ve  ne  resta 
altro  che  il  capo  ; il  più  interno  è consacrato  ad  Apollo 
Cranio,  e non  v’ è ingresso  che  pe’ sacerdoti  soli.  Nella 
loggia  dentro  al  sacrato  è posato  un  osso  di  smisurata 
grandezza  di  cete  marino , e dopo  questo  il  simulacro 
del  Sogno , e vi  è anche  il  Sonno  che  addormenta  un 
leone  ; gli  danno  il  soprannome  di  Epidote. 

Andando  all' Asci epiadeo  (o  sacrato  d'Esculapio)  per 
1’  altra  parte  dell’accesso  a destra,  è da  un  lato  il  simu- 
lacro di  Pane  sedente;  dall’altro,  Diana  in  piedi.  En- 
trando , vedcsi  il  Dio , senza  barba , d’  oro  e d’  avorio, 
opera  di  Calamide  ; in  una  mano  ha  lo  scettro  , ael- 
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P altra  una  pina  domestica.  Vantano  che  questo  Dio 
fosse  loro  condotto  di  Epidauro  in  figura  di  serpente 
sopra  un  carro  tirato  da  muli,  e che  la  condottiera  sia 
stata  Nicagora,  nativa  di  Sicione,  Madre  di  Agasicle  e 
moglie  di  Echetimo.  Vi  son  anche  de’  simulacri , non 
grandi,  pendenti  dal  palco.  Quella  donna  che  siede  sopra 
il  serpente  dicono  essere  1’  Aristodama  madre  d’ Arato', 
e credono  che  Arato  sia  stato  figlio  d’ E-culapio.  Tutto 
ciò  presentava  il  brolo  da  doversene  serbar  memoria. 

Di  qui  si  va  ad  un  altro  sacrato  di  Venere.  In  esso 
primieramente  s’ incontra  il  simulacro  dell1  Antiope  ; 
che  dicono  essere  stati  Sicionj  i suoi  figliiloli , ed  in  gra- 
zia di  loro  venutavi  anch1  essa,  appartener  loro.  Passa- 
to questo  simulacro  dell’  Antiope  ne  viene  quello  di 
Venere.  Nel  sacrato  enti-ano  la  donna  custode  del  tem- 
pio ( cui  non  è permesso  di  accostarsi  ad  uomo  ) e la 
vergine  che  tiene  il  sacerdozio  annuale , chiamata  Lu- 
trofora  (porta  lavanda).  A chiunque  siasi  altro,  senza  di- 
stinzione, è lecito  solamente  di  veder  la  Dea  di  fuori 
dalla  via,  e pregarla  di  lì.  Il  simulacro  sedente  Io  fece 
Canaco  da  Sicione;  l’istesso  che  lavorò  l’Apollo  a1  Di- 
dimi de1  Milesii , e quello  detto  Ismenio  a1  Tebani.  La 
Venere  è d’oro  e d’avorio,  ha  in  capo  un  polo  , in 
una  mano  un  papavero , nell’  altra  un  pomo.  Delle  vit- 
time le  sacrificano  i quarti  (salvo  che  de’ porci);  il  re- 
stante lo  abbruciano  con  legna  di  ginepro;  insieme 
co’  quarti  che  si  arrostiscono , bruciano  anche  della* 
scorza  di  pederoto,  erba  , che  fa  nelle  parti  che  sono, a 
cielo  scoperto  nello  stesso  brolo  ; e non  nasce  altrov.c 
nella  Sicionia , uè  fuori  ; ha  le  foglie  più  piccole  di 
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quelle  del  faggio,  ma  più  grandi  delle  altre  del  leccio 5 
all1  aspetto  sembrano  di  quercia , da  una  parte  neric- 
cie , dall’  altra  bianche  pel  colore  potresti  rassomi- 
gliarle a quelle  del  pioppo  bianco. 

Di  qui  salendo  al  Ginnasio  trovasi  a destra  il  sa- 
crato della  Diana  Ferea.  Il  delubro  dicon  essere  stato 
condotto  da  Fere.  Questo  Ginnasio  fecelo  a1  Sicionj 
Clinia  , e tuttora  vi  si  esercitan  gli  efebi.  Vi  è anche 
una  Diana  di  marmo  bianco  , lavorata  sino  all1  umbi- 
lico  soltanto,  cd  un  Ercole  dal  mezzo  in  giù  simile  agli 
ermi  quadrangolari.  • 

CAPO  XI. 

Cose  da  vedersi  presso  la  porta  sacra.  Tempio  di 
Minerva.  Dei  Averunci.  Altri  tempj  per  la  via  di 
Fliunte.  Titane.  Chi  fu  Titano.  Tempio  d’Esculapio 
in  Titane.  Simulacri  della  Dea  Igia,  di  Alexanore , 
di  Evemerione.  Culto  della  Coronide.  Antiporto  del 
tempio  con  simulacri  di  legno  e di  marmo.  Statua  di 
♦ Graniano  vincitore  in  Olimpia.  Ara  e culto  dei 
Fonti.  Fiumi  Elissone  e Sita. 

Da  questo  luogo  voltando  verso  la  porta  chiamata 
sacra,  non  lontano  dalla  medesima  è un  tempio  di  Mi- 
nerva^ lo  dedicò  già  Epopeo,  per  grandezza,  cd  ornato 
superiore  a tutti  gli  altri  d1  allora } la  grande  antichità 
n1  avrebbe  dovuto  far  perdere  la  memoria.  Fulmini  ce- 
lesti lo  bruciarono  , ma  tuttavia  ne  resta  l’altare  (che 
neppure  una  favilla  vi  cadde  ) ed  è tal  quale  lo  eresse 
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Epopeo  , che  ha  il  monumento  d’  un  tumulo  di  terra 
dinanzi  all’altare;  ed  in  vicinanza  del  sepolcro  stanno 
i numi  Apotropei  ; (averunci)  presso  dc’quali  fanno  tutto-  ' 
ciò  che  i Greci  sogliono  praticare  per  1’  allontanamento 
dei  mali.  Dicono  ancora  che  Epopeo  facesse  a Diana,  e 
ad  Apollo  il  sacrato  vicino  ; e Adrasto  quell’  altro  di 
Giunone  che  ne  vien  dopo.  In  veruno  de’  due  non 
son  più  i simulacri.  Gli  altari  nel  di  dietro  deltcmpio  di 
Giunone , li  dedicò  Adrasto  , l’ uno  a Pane  e 1’  altro 
di  marmo  bianco  al  Sole. 

Cominciando  a scendere  come  per  andare  al  piano 
trovi  un  sacrato  di  Cerere.  Vogliono  che  lo  fondasse 
Plimneo  in  ricompensa  alla  Dea  di  avergli  allevato  il 
figliuolo.  Non  lungi  dal  sacrato  di  Giunone , cui  fondò 
Adrasto  è il  tempio  di  Apollo  Carnio.  Vi  rimasero  in 
piedi  sole  colonne  ; onde  non  troverai  più  nò  muri , 
nò  tetto  tanto  qui  che  in  quello  di  Giunone  Prodomia, 
fondato  da  Falce  di  Temeno,  nella  fiducia  che  la  Dea 
fosse  per  essergli  di  scorta  a ritornare  in  Sicione. 

Chi  da  Sicione  tira  diritto  per  la  via  di  Fliunte , e 
poi  voltando  a sinistra  , cammina , al  più , dieci  stadj , 
trova  il  bosco  chiamato  la  Pirea,  e lì  dentro  il  tempio 
di  Cerere  Prostasia,  e della  sua  figlia.  Quivi  celebrano 
la  festa  uomini  da  per  sè  soli , senza  mescolarsi  con 
donne  ; alle  quali  è assegnato  , per  festeggiarvi  , il 
così  detto  Ninfeonc  ; dove  sono  i simulacri  di  Bacco , 
di  Cerere,  di  Proserpina  ; ma  se  ne  vedono  i visi  soli. 
Fatti  sessanta  stadj  s’arriva  a Titane  ; per  l’angustia 
della  via  non  vi  passano  carri.  Dopo  aver  camminato 
venti  stadj , come  panni , a sinistra  , valicato  l’ Asopo , 
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è piantato  un  bosco  di  lecci  col  tempio  delle  Dee  da- 
gli Ateniesi  chiamate  le  Seinne  ( venerande  ) , e dai 
Sicionj  1’  Eumenidi  ( furibonde  ). 

Ogn’  anno  vi  celebrali  la  festa  in  un  giorno  fisso , 
sacrificando  pecore  gravide , ed  è prescritto  di  libare 
con  la  mulsa,  e servirsi  di  fiori  sciolti,  piuttostochè  di 
corone.  Lo  stesso  fanno  all’altare  delle  Parche,  il  quale 
è a cielo  scoperto  nel  bosco. 

Rientrato  nella  strada  maestra,  da  capo  valicato  il 
fiume , e salito  sulla  cima  del  monte , odi  narrarti  dai 
nativi  del  paese  che  il  primo  ad  abitar  qui  fosse  Ti- 
tano fratello  del  Sole  } e che  quel  luogo  prendesse  il 
nome  di  Titane  da  lui.  A parer  mio  fu  Titano  un  bra- 
vissimo osservatore  delle  stagioni  dell’anno,  e del  quan- 
do il  Sole  fa  crescere  i germi  delle  piante , e ne  ma- 
tura i fruttili  per  questo  , dissi , mi  dò  a credere  che 
sia  stato  reputato  fratello  del  Sole.  Tempo  dopo  ar- 
rivato nella  Sicionia  Alessanore  di  Macaone  d’Escula- 
pio*,  edificò  in  Titane  1’  Asclepiadeo.  Vi  abitano  all’in- 
torno anche  altri , ma  principalmente  gli  addetti  al 
servizio  del  Dio.  Dentro  al  brolo  sono  piante  vecchis- 
sime di  cipressi.  Il  simulacro  d’  Esculapio  non  può  di- 
stinguersi se  sia  fatto  di  legno  o di  metallo , e neanco 
sanno  di  chi  sia  lavoro  ; seppure  non  vogliasi  far  ri- 
salire allo  stesso  Alessanore.  Se  ne  vedono  solamente 
^ il  viso,  e l’estremità  delle  mani  e de’ piedi}  che  gli  è 
messa  addosso  una  tonaca  di  lana  ed  un  mantello } lo 
stesso  è del  simulacro  d’ Igia } che  non  potrai  facil- 
mente vederlo;  tanto  lo  ricuoprono  e treccie  femminili 
tagliate  in  onor  della  Dea , e striscic  di  drappo  Babilo- 
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nese.  A qualsivoglia  dei  due  simulacri  clic  qui  sono , 
prestisi  culto,  riguardali  sempre  come  ouorato  questo, 
die  intitolano  Igia  (salute).  Anche  ad  Alessanore  , ed 
Evemerione  (a’  quali  pure  sonovi  cretti  simulacri)  pre- 
stano culto  , al  primo  dopo  il  tramontar  del  sole  co- 
me ad  eroe } ad  Evemerione  sacrificano  come  a un. 
Dio.  S’io  non  m'inganno,  i Pergameni  danno  ad  Eve- 
merione il  nome  di  Telesforo , a tenore  d’un  oracolo} 
c gli  Epidaurj  lo  chiamano  Achcsio  (mitigatore).  Il 
delubro  della  Coronide  (che  ha  esso  pure  il  suo  ) non 
è collocato  in  venin  luogo  del  tempio  } ma  dopo  che 
hanno  sacrificato  ad  Esculapio  un  toro , un  agnello , 
un  porco,  trasportando  la  Coronide  nel  sacrato  di  Mi- 
nerva, la  venerau  lì.  Tutte  le  vittime  che  vi  sacrificano 
le  bruciano  affatto , non  contenti  di  tagliarne  i soli 
quarti  ; c le  bruciano  in  terra } i soli  uccelli  sopra 
l’ altare. 

Le  figure  dell' aquilario  (o  frontone  del  tempio) 
sono  un  Ercole  c Vittorie  negli  angoli.  Nella  loggia 
stanno  i simulacri  di  Bacco  , di  Ecate  , di  Venere  , di 
Cerere}  ed  anche  la  Fortuna  degli  Dei}  delubri  tutti} 
ma  il  simulacro  d'Esculapio,  soprannominato  Gortinio, 
è di  marmo. 

A’  serpenti  sacri  non  vuol’  accostarsi  persona  per  la 
paura } ma  gittato  loro  da  mangiare  dinanzi  all’  ac- 
cesso , non  se  ne  danno  altra  pena. 

Dentro  del  brolo  è collocato  un  uomo  di  bronzo  , 
rappresentante  Graniano  di  Sicionc , che  riportò  vitto- 
rie in  Olimpia}  due  al  pentatlo , la  terza  allo  stadio} 
e le  due  del  diaulo,  prima  collo  scudo , e poi  senza. 
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In  Titane  è anche  un  sacrato  di  Minerva,  dove 
conducono  la  Coronide.  Vi  è pure  un  delubro  della 
Dea  d’antico  stile  ; ed  anche  questo  avea  fama  d’  es- 
sere stato  tocco  dal  fulmine.  Nel  discendere  per  questo 
colle  (che  il  sacrato  è appunto  sulla  cima)  troviamo 
l’altare  de’ venti,  sopra  il  quale  il  sacerdote  in  una  not- 
te, ogni  anno,  fa  sacrifizio.  Opera  anche  dell’ altre  ce- 
rimonie segrete  in  quattro  buche  per  addolcire  l’ a- 
sprczza  de’venti , e vi  recita  de’  versi  d’ incantesimi  per 
quanto  dicono  , della  Medea. 

Chi  da  Titane  va  a Sicione , calando  verso  il  mare , 
a sinistra  della  via,  incontra  un  tempio  di  Giunone  che 
non  ha  più  nè  simulacro  nè  tetto } lo  vantano  edificato 
da  Prcto  di  Abante.  Continuando  a discendere  sino 
alla  cala  chiamata  de’  Sicionj  ; e voltando  agli  Aristo- 
nauti,  porto  de’  Pelienei,  rimane  poco  sopra  la  strada, 
a sinistra  , un  sacrato  di  Nettuno.  Continuando  per  la 
via  maestra  si  trova  il  fiume  chiamato  Elissone , e poi 
il  Seta  che  sboccano  in  mare. 

CAPO  XII. 

La  Fliasia. 

Arante  fondatore  d’  Aranzia.  Fiume  Asopo. 

Aretirea.  Filante. 

Co’  Sicionj  confina  la  Fliasia  5 da  Titane  è distante 
la  città  quaranta  stadj , al  più  -,  e da  lei  a Sicione  la 
via  è tutta  diritta. 
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Che  i Fliasii  anticamente  non  appartenessero  niente 
affatto  agli  Arcadi  si  può  ben  mostrare  colla  rassegna 
degli  Arcadi  nel  poema  d’  Omero , dove  i Fliasii  non 
son  computati  per  Arcadi.  Come  poi  diventassero  pri- 
ma Arcadi  e poi  Dorici,  all’occasione  del  ritorno  de- 
gli Eraclidi  nel  Peloponneso , sarà  manifesto  nel  se- 
guito della  mia  narrazione. 

Sapendo  ben  io  quanto  varj  sieno  i racconti  delle 
cose  db’  Fliasii , mi  gioverò  de’  più  generalmente  am- 
messi. Pretendono  dunque  che  il  prim’  nomo  stato  in 
questo  paese  fosse  Arante,  indigeno  $ e che  fabbricasse 
una  città  su  questo  colle  , sino  a’  dì  nostri  chiamato 
Arantino , non  molto  distante  dall’altro,  sul  quale  i 
Fliasii  hanno  la  rocca , ed  il  sacrato  di  Ebe.  Lassù 
dunque  fondò  una  città  ; e da  esso , tanto  il  territorio 
che  la  città  furono  anticamente  nominati  Aranzia.  Sot- 
to il  regno  di  lui  Asopo , spacciato  per  figliuolo  della 
Ceclusa,  e di  Nettuno,  ritrovò  l’acqua  del  fiume,  che 
dallo  scuopritore  ritiene  tuttavia  il  nome  di  Asopo.  11 
monumento  di  Arante  è nel  borgo  de’  Celei , dove  di- 
cono essere  stato  sepolto  anche  lo  Eleusino  Disaule. 
Arante  ebbe  un  figlio  maschio  nominato  Aori , ed  una 
femmina  Aretirea.  I Fliasii  li  vantano  per  espertissimi 
nella  caccia , e valorosi  in  guerra.  Premorta  Aretirea , 
il  fratello  in  memoria  della  sorella  mutò  nome  al  paese 
chiamandolo  Aretirea  , e per  questa  ragione  Omero  nel 
noverare  i sudditi  di  Agamennone  fece  quel  verso 

Omea  coltivali’,  e Aretina  bella.  II.  i3.  5y i 

1 sepolcri  poi  dei  figliuoli  di  Ai-ante  non  li  credo  in 
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altro  luogo , che  sul  colle  stesso  Arantino.  Hanno  so- 
prapposti de’ cippi  cilindrici.  Avanti  la  celebrazione  dei 
misterj  che  fanno  in  onor  di  Cerere , evocano  Arante 
co’ figliuoli  invitandoli  alle  libazioni,  tenendo  lo  sguar- 
do rivolto  a quei  monumenti.  Che  Fliante,  il  quale  dal 
suo  diede  il  terzo  nome  al  paese , fosse  figlio  di  Ciso 
di  Temeno , come  narrati  gli  Argivi , non  so  comin- 
ciar neanche  a dirlo,  essendomi  noto  che  era  figliuolo  di 
Bacco , e che  anche  esso  è intitolato  fra  quelli  'che  si 
imbarcarono  sull’  Argo  : me  lo  ratificano  i versi  del 
poeta  di  Rodi  ( Apollonio  ) : 

Fliante  ancor  d Aretirea  ne  venne , 

Ove  ricco  abitò,  del  padre  Bacco 

Per  lo  voler,  d Asopo  alle  sorgenti.  (lib.  i v.  n5) 

Di  questo  Fliante  dicono  essere  stata  madre  1’  Arcti- 
rea,  non  già  la  Ctonofile  ; che  invece  gli  fu  moglie  , e 
da  lei  nacqucgli  1’  Androdama. 

CAPO  XIII. 

Mutazioni  nello  stato  de ’ Fliasii  al? arrivo  degli  Era - 
elidi.  Antenati  di  Pitagora.  Culto  della  Dea  Gani- 
meda  o Ebe.  Tempj  e simulacri  nella  rocca  de’  Flia- 
sii. Culto  della  capra.  Aristia  e Pralino  scrittori  di 
satiriche.  Casa  fatidica  di  Anjiarao.  Centro  del  Pe- 
loponneso. Ercole  e Ciato. 

Ritornati  gli  Eraclidi,  tutto  il  Peloponneso  fu  pertur- 
balo in  guisa,  clic  molte  città  dovettero  ricevere  a star 
seco  in  comune  i Dorici  j ed  avvennero  molti  altri  cam- 
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Inamenti  tra  gli  abitanti.  In  quanto  a Filante  , le  cose 
stanno  in  tal  modo:  Regnida  nativo  Dorico,  figliuolo  di 
Falce,  c di  Temeno,  partito  d’Argo  e di  Sicionc  mar- 
ciò con  esercito  contra  Fliunte.  Ad  una  parte  de’  FI i asii 
parvero  soddisfacenti  le  condizioni  proposte  da  Regnida, 
cioè  , che  rimanendo  fermi  a casa  loro  , accettassero 
per  sovrano  Regnida , e dividessero  le  possessioni  delle 
terre  co’  Dorici  venuti  seco.  Ippaso  all’  opposto , e gli 
altri  del  suo  partito'  esortavano  alla  difesa  , ed  a non 
rinunziare  ai  Dorici  tanti  vantaggi  così  alla  buona.  Ma 
il  popolo  attenutosi  all’  altra  sentenza  , Ippaso  con  chi 
volle  seguitarlo  se  n’andò  esule  a Samo.  Da  Ippaso  in 
quarta  generazione  discese  Pitagora  detto  il  sapiente , 
essendo  nato  da  Mnesarco  di  Eufrone  d’ Ippaso  ; que- 
sto è ciò  che  narrano  delle  cose  loro  i Fliasj  5 ed  in 
gran  parte  ne  convengono  anche  i Sicionj. 

Ma  ecco  di  già  le  più  degne  d’  esser  descritte  fra  le 
cose  che  vengon  mostrate.  Dentro  la  rocca  è un  bosco 
di  cipressi  con  un  sacrato  veneratissimo  da  tempo  an- 
tico. La  Dea  della  quale  è il  sacrato  dagli  antichissimi 
fu  chiamata  Ganimeda;  dai  posteriori , Ebe.  Di  lei 
fece  motto  anche  Omero  nel  duello  di  Menelao  con 
Alessandro,  dicendo  esser  la  coppiera  de’Numi}  e nella 
discesa  di  Ulisse  all’inferno  cantò  che  era  moglie  d’Èr- 
cole. Oleno  nell’  inno  sopra  Giunone  , fa  la  stessa  Giu- 
none allevata  dalle  Ore , e le  dà  per  figliuoli  Marte  , ed 
Ebe.  I Fliasj  tributano  ad  Ebe  vai  j altri  onori,  ma  spe- 
cialmente quello  che  spetta  ai  supplichevoli  ; imper- 
ciocché dauno  anche  l’ impunità  a’  rei  che  vengono  a 
supplicarla  \ e gl’ incatenati  appendono  in  voto  i ferii, 
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clic  aveano  a’ piedi,  su  gli  alberi  del  bosco  sacro.  I 
Fliasj  vi  celebrano  ogn’  auuo  la  festa  detta  i rissotoini 
( tagliatori  dell’  cllera  ).  Simulacro  non  ve  ne  tengono 
nò  riposto  nè  scoperto.  Del  perchè  fan  cosi , hanno  la 
ragione  in  un  racconto  sacrò.  Uscendo  fuori  di  questo 
sacrato  vedi  a sinistra  un  tempio  di  Giunone  con  simu- 
lacro di  marmo  pario.  Nella  stessa  rocca  vi  è anche  un 
altro  brolo  consacrato  a Cerere  con  tempio  c simu- 
lacro di  quella  Dea , e della  figliuola.  Il  simulacro  di 
Diana  ( che  ve  n’  è uno  in  bronzo  anche  di  lei  ) mi 
parve  d’  antico  stile. 

Scendendo  dalla  rocca  v’è  un  tempio  di  Esculapio  a 
destra.  11  simulacro  non  ha  barba.  Di  sotto  a questo 
tempio  è fabbricato  un  teatro  j non*  di  lungi  stanno 
un  sacrato  di  Cerere , e simulacri  sedenti  d’ antico 
lavoro.  In  piazza  v’  è dedicata  una  capra  di  bronzo , 
la  maggior  parte  dorata;  ebbe  culto  da’  Fliasj  per  la  se- 
guente ragione  : la  costellazione  della  capra  al  suo  na- 
scere fa  spesso  andare  a male  le  viti } onde  per  non 
farle  portar  disgrazie  riveriscono  questa  capra  di  bronzo 
in  più  maniere  , ma  principalmente  con  indorarla.  È 
qui  pure  il  monumento  di  Aristia  figliuolo  di  Pratina. 
Questo  Aristia , e Pratina  suo  padre , scrissero  satiri- 
che , dopo  quelle  di  Eschilo  le  più  commendate. 

Di  dietro  alla  piazza  è una  casa  dai  Fliasj  chiamata 
la  Fatidica.  All’occasione  che  venuto  Aufiarao  vi  dormi 
una  notte,  da  quanto  raccontano,  incominciò  d’ allora 
in  poi  ad  esser  fatidica.  Anfiarao  sino  a quel  tempo 
era  stato  un  uomo  comune  , senza  esser  puuto  indovi- 
no \ d’ allora  in  poi  la  detta  casa  sta  sempre  chiusa. 
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Non  lontano  è il  così  detto  nmbilico  , centro  di  tutto 
il  Peloponneso.  Dall’  nmbilico  andando  innanzi , hanno 
un  sacrato  di  Bacco  $ vi  è anche  quello  di  Apollo , ed 
un  altro  di  Iside.  Il  simulacro  di  Bacco  può  vedersi  da 
chiunque , e così  quello  di  Apollo  ; ma  1’  altro  di  Iside 
non  è permesso  vederlo  che  ai  sacerdoti. 

Dai  Fliasj  è anche  fatto  il  racconto  che  Ercole  tor- 
nato sano  e salvo  di  Libia  co’  pomi  dell’  orto  delle 
Esperidi  venisse  a Fliuntc  per  qualche  suo  particolare 
interesse  $ che  mentre  lì  dimorava  andasse  d’  Etolia  a 
visitarlo  Oneo , già  di  prima  suo  suocero  ; il  quale  ar- 
rivato invitò  a cena  Ercole  , o da  Ercole  fu  invitato 
lui.  Ercole  dunque  non  ben  soddisfatto  della  beuta 
datagli , battè  con  un  sol  dito  nel  capo  di  Ciato  servo 
coppiere  d’  Oneo , che  subito  morto  di  quella  battuta , 
i Fliasj  eressero  in  memoria  del  fatto  un  tempietto 
presso  al  sacrato  d’ Apollo  ^ ha  i simulacri  di  marmo 
Ciato  che  porge  la  tazza  ad  Ercole. 

CAPO  XIV. 

\ 

Borgo  de  Gelei.  Ministro  de  misteri  di  Cerere. 

Disaule.  Arante. 

I Celei  sono  lontani  cinque  stadj,  al  più,  dalla  città 
di  Fliunte.  In  questo  luogo  celebrano  i misteri  di  Ce- 
rere ogni  quattr’  anni.  Il  sacerdote  presidente,  non  è a 
vita  \ ma  per  ciascuna  ricorrenza  della  solennità  pos- 
sono eleggerne  uno  nuovo , che  se  gli  piace  prende 
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anche  moglie.  Queste  sono  le  sole  differente , clic 
hanno  dal  rito  di  Eleusine;  che  del  resto  quanto  si  pra- 
tica in  que’  misteri  è un’  imrnitazionc  degli  Eleusini , a 
confessione  degli  stessi  Fliasj.  Danno  per  certo  che  , 
Disaule  fratello  di  Celco , venuto  nel  paese  loro  vi  in- 
stituisse  que’  misteri  ; che  questo  Disaule  fu  scacciato 
di  Eleusine  dii  Jone , il  quale  Jone  tìglio  di  Zuto  era 
capitan  generale  degli  Ateniesi  nella  guerra  contro  gli 
Eleusini.  Ma  io  non  so  come  menar  buono  a’ Fliasj  il 
racconto,  che  uno  degli  Eleusini  fosse  cacciato  in  bando 
dopo  essere  stato  vinto;  sapendosi  Ae  quella  guerra 
fini  per  accordo  avanti  che  venissero  alle  mani  , Eu- 
niolpo  rimastosene  fermo  in  Eleusine.  Disaule  potrà 
bensì  esservi  andato  per  qualunque  altro  siasi  motivo  , 
e non  per  quello  che  voglion  i Fliasii.  A parer  mio , 
nè  come  parente  di  Celeo , nè  per  verun  altro  titolo, 
era  Disaule  tra’  più  distinti  cittadini  d’  Eleusine  ; che 
diversamente  Omero  non  1’  avrebbe  tralasciato  ne’  suoi 
versi;  avendone  fatti  anch’egli  in  onore  di  Cerere;  ne’ 
quali  registrando  tutti  gli  iniziati  ne’ misteri  della  stessa 
Dea , non  conobbe  verun  Disaulc  Elcusinio  : 

A Tritole'mo  , al  cavalier  Diòcle , 

Al  forte  Eitmolpo  , ed  anche  a Celeo  duce 
Ve’  popoli , mostrò  misteri , ed  orgie. 

Comunque  sia  questo  Disaule  , a detta  de’  Fliasj , 
introdusse  qui  la  festa  di  Eleusine , e diede  al  luogo  il 
nome  di  Celei.  Egli  vi  ha,  come  già  dissi,  il  sepolcro; 
Mia  quello  d1  Arante  è più  antico  ; imperciocché  , se- 
condo i Fliasj , arrivò  Disaule  dopo , c non  quando 
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regnava  Arante  , che  dicono  essere  stato  contempora- 
neo di  Prometeo  figlio  di  Japcto  •,  tre  generazioni  an- 
teriore a Pelasgo  d’ Arcadia , ed  ai  chiamati  Autoctoni 
(indigeni)  dagli  Ateniesi.  Pendente  dal  palco  del  tempio 
intitolato  Anactoro  è consacrato  il  cocchio  di  Pelope. 
Tali  sono  le  cose  de’  Fliasj  più  degne  di  considera- 
zione. 


CAPO  XV. 
l’Abgomde. 

1 Cleo nei.  e sue  particolarità.  Nemea.  Sepolcro  di  Ofèlte. 

Avanzi  di  Micene.  Foroneo  ed  Inaco. 

Chi  da  Corinto  va  ad  Argo  trova  i Cleonci,  città 
non  grande.  Danno  Cleone  per  figlio  a Pelope } ma , 
secondo  altri , una  delle  figlie  avute  dall’  Asopo  , che 
scorre  per  la  Sicionia  fu  la  Cleone.  O dall’  uno  o 
dall’  altra  derivò  il  nome  di  questa  città.  Vi  è un  sa- 
crato di  Minerva  j il  simulacro  fu  opera  di  Scillide  e 
Dipcno , che  vogliono  scolari  di  Dedalo  altri  poi 
fanno  pigliare  a Dedalo  una  moglie  della  città  di  Gor- 
tino,  da  cui  gli  nacquero  Dipeno  e Scillide.  Nc'Cleo- 
nei  dunque  trovasi  questo  sacrato , cd  inoltre  il  mo- 
numento di  Eurito  e Cteatcto , i quali  venuti  a vedere 
i giuochi  Istmici,  Ercole  gli  saettò,  accusandoli  d’es- 
serglisi  armati  contro  (piando  facea  guerra  ad  Augia. 

Per  andare  da’ Cleonei  in  Argo  due  sono  le  strade: 
Pavsahia,  Dcscriz.  della  Grecia.  Toni.  I. 
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una  pe’  camminatori  spediti , ed  è la  più  corta ^ 1’  altra 
dal  così  detto  Treto,  angusta  ella  pure,  essendo  tra’ 
monti , ma  nondimeno  più  comoda  per  le  carrozze.  I11 
questi  monti  si  mostra  tuttavia  la  grotta  del  leone  ; il 
borgo  di  Ncmea  n’è  lontano  appena  quindici  sladj.  Ivi 
merita  d’  esser  veduto  il  tempio  di  Giove  Nemeo$  sen- 
nonché manca  il  tetto , e non  vi  resta  simulacro  ve- 
runo. Intorno  al  tempio  è un  bosco  di  cipressi.  Dicono 
clic  qui  fu  dal  serpente  ucciso  Ofelte  deposto  dalla  nu- 
trice sull' erba. 

Gli  Argivi  sacrificano  in  Ncmea  a Giove,  hanno  la 
nomina  del  sacerdote  , e il  diritto  di  soprintendere  alla 
corsa  degli  uomini  armati  nella  celebrazione  de1  N ciuci 
d’inverno.  Vi  è anche  la  sepoltura  di  Ofelte,  attorniata 
d’  un  ricinto  di  pietre  con  altari  dentro.  Un  tumulo 
di  terra  è il  monumento  di  Licurgo  padre  di  Ofelte. 
La  sorgente  Adrastca  ha  questo  nome,  sia  dall’  esserne 
stata  trovata  1’  acqua  da  Adrasto,  sia  per  qualunqu’  al- 
tro motivo.  Al  paese  voglion  che  desse  il  nome  la  Ne- 
mea  figliuola  medesimamente  del  fiume  Asopo.  Il  monte 
Apesa  sovrasta  alla  città:  e dicono  che  primo  a sacri- 
ficarvi a Giove  Apcsanzio  fu  Perseo. 

Ritornati  al  Treto  , e rientrati  nella  via  d’Argo  tro- 
viamo le  rovine  di  Micene,  a sinistra.  Che  la  fondasse 
Perseo  è cosa  nota  ai  Greci  ; ma  io  scriverò  anche  la 
causa  della  foudaziouc,  e con  (piai  pretesto  la  sovver- 
tissero poi  gli  Argivi.  Nel  paese  ora  chiamato  Argolidc 
non  hanno  memoria  più  antica  di  questa,  cioè,  che  il 
regnante  in  allora  Inaco  desse  il  proprio  nome  al  fiume, 
c sacrificasse  a Minerva.  Raccontasi  ancora  che  Fornico 


Dlgitized  by  Google 


CAP.  XV. 


179 


abitasse  il  primo  in  questa  regione  $ che  Inaco  { non 
l’uomo,  ma  il  fiume)  fosse  padre  di  Foronco  ; che 
questo  Inaco  decidesse  la  lite  a Nettuno  ed  a Giunone 
intorno  al  possesso  del  paese , ed  insieme  con  lui  giu- 
dicassero il  Cefiso  e l’ Asterione  ; che  sdegnatosi  Net- 
tuno perchè  aveano  aggiudicato  il  paese  a Giunone  fa- 
cesse sparire  a que’  fiumi  le  acque  ; ed  ecco  perchè  non 
ne  somministrano  più  agli  abitanti  nè  l’ Inaco , nè  gli 
altri  che  nominammo , qualora  non  ne  cada  dal  cielo. 
La  state  quelle  genti  hanno  tutte  le  altre  correnti  secche 
fuori  che  quelle  di  Lerna.  Foroneo  figlio  del  fiume 
Inaco  lù  quegli  che  per  la  prima  volta  riunì  ad  abitare 
in  comune  gli  uomini , che  fin  allora  stavano  sparpa- 
gliati ed  isolati  gli  uni  dagli  altri.  Il  luogo  dove  la 
prima  volta  si  rassembrarono  fu  nominato  città  Fo- 
ronica. 


CAPO  XVI. 

Origine  del  nome  deli  Argolide,  e suoi  primi  re.  Preto. 
Acrisio.  Perseo.  Origine  del  nome  della  città  di  Mi- 
cene.  Fondazione , rovina,  resti  della  medesima. 

Argo , nato  da  una  figlia  di  Foroneo , cd  a lui  suc- 
ceduto nel  regno,  diede  il  suo  proprio  nome  al  paese. 
D’Argo  nacquero  Piraso  e Forbante;  di  Forbante  Trio- 
pa,  di  Iriopa  Taso  ed  Agenore.  La  Jo  figliuola  di  Iaso , 
sia  nel  modo  che  scrisse  Erodoto,  sia  come  narrano  i 
Greci , andò  in  Egitto.  Crotopo  di  Agenore  regnò 
dopo  Iaso.  Figliuolo  di  Crotopo  fu  Stendo.  Ma  Danao, 
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fatta  vela  dall’  Egitto  contro  Gelanore  di  Stendo , tolse 
il  regno  a’  discendenti  di  Agenore.  È nota  a tutti  la  ca- 
tastrofe succeduta  poi  ; voglio  dire  l’ attentato  delle  fi- 
gliuole di  Danao  contro  i loro  proprj  cugini , e come 
Linceo  s’impadronisse  del  regno  dopo  la  morte  di  Da- 
nao. In  processo  di  tempo  ne  avvenne  che  i figliuoli  di 
Abante  di  Linceo  si  dividessero  il  regno ; Acrisio  ri- 
mase in  Argo  ; toccarono  a Preto  le  città  di  Ereo , Mi- 
dea  , Tiriifto , e tutta  la  parte  dell’  Argolidc  di  lungo 
il  mare.  Sussistono  tuttavia  in  Tirinto  le  vestigia  della 
casa  di  Preto.  In  seguito,  venuto  a sapere  Acrisio  che 
Perseo  era  superstite  ed  anche  facea  strepitose  azioni, 
ritirossi  a Larissa , che  è alle  rive  del  Peneo.  Ma  Per- 
seo bramoso  di  vedere  ad  ogni  costo  il  genitore  della 
sua  madre,  e con  discorsi  e buone  maniere  farselo 
amico , andò  a visitarlo  a Larissa.  Come  che  Perseo 
fosse  nel  fior  dell’  età  , e molto  si  compiacesse  della 
sua  invenzione  del  giuoco  del  disco,  ne  volle  fan-  mo- 
stra al  popolo.  Acrisio  intanto  non  sapea  che  pel  suo 
demone  cadcrebbc  morto  colpito  dalla  foga  del  disco; 
gli  s’  avverò  in  fatti  la  predizione  dell’  oracolo,  nè  po- 
terono allontanargli  il  suo  destino  tutte  le  precauzioni 
prese  contro  la  figlia  ed  il  nipote. 

Dopo  che  Perseo  fu  ritornato  in  Argo  ( vergognan- 
dosi della  fama  di  quell’  uccisione  ) indusse  Mcgapentc 
di  Preto  a scambiar  seco  il  principato.  Preso  dunque 
il  reame  di  lui , fondò  Micene  così  : gli  cadde  a caso 
l’elsa  ( («»*«  ) della  sua  spada:  lo  che  immaginò  essergli 
avvenuto  per  segnale  di  dovervi  edificare  una  città. 
Ho  .anche  udito  come  trovandosi  una  volta  molto  as- 
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setato  , gli  venne  fatto  di  sbarbare  dalla  terra  un 
fungo  ( i*ìk ut  ) e beuta  dell’  acqua  , che  scaturì  di  lì 
dove  era  quel  fungo , ed  in  tal  modo  refocillatosi  dalla 
sete , mise  nome  a quel  luogo  Micene  ( fungo  ).  Omero 
per  altro  nell’Odissea  fece  menzione  in  un  verso  della 
donna  Micene , dicendo 

E Tiro  e Alcmena , e la  di  serti  cinta 

Micene  ancor. ( Odisska  lib.  II,  e.  ilo.) 

Che  questa  donna  sia  stata  figliuola  d’Inaco,  c moglie 
di  Arestoro  lo  dicono  i versi  da’ Greci  chiamati  le 
grandi  Eee.  Or  dunque  pretendono  che  alla  città  ve- 
nisse il  nome  da  lei.  In  quanto  poi  al  racconto , che 
figurano  d’  aver  udito  , cioè  , che  fosse  nominato  Mi- 
cene  un  figliuolo  di  Spartone  di  Foroneo , io  per  me 
non  1’  ammetterei , perchè  non  1’  ammetterebbero  nep- 
pure i Lacedemoni  stessi , i quali  hanno  è vero  P effi- 
gie in  Àmicle  d’una  donna  chiamata  Sparta } ma  si  stu- 
pirebbero al  primo  udir  nominare  uno  Spartone  figliuol 
di  Foroneo.  Gli  Argivi  poi  rovinarono  da’  fondamenti 
Micene  per  gelosia.  La  causa  fu  che  essi  rimastisene 
fermi  a tempo  della  invasione  de’  Medi , ed  i Micenei 
al  contrario  avendo  spediti  alle  Termopile  ottanta  fanti, 
parteciparono  questi  co’  Lacedemoni  a quell’  azione  j 
cosa  che  trasse  loro  addosso  l’esterminio  perla  gelosia 
che  stimolava  gli  Argivi.  Tra  gli  altri  avanzi  del  cir- 
cuito delle  mura  riman  tuttavia  la  porta,  soprala  quale 
stanno  de’leoni } opere  queste  pure  dette  de’  Ciclo- 
pi  , che  fecero  a Preto  le  mura  di  Tirinto. 

Nelle  rovine  di  MiccUc  si  vedono  la  fontana  chiamala 
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Persca , cd  i sotterranei  d’  Atreo  , e de’  suoi  figliuoli , 
dove  teneano  il  deposito  de’  tesori.  Ewi  medesima- 
mente il  sepolcro  di  Atreo , c le  sepolture  di  quelli 
che  tornati  con  Agamennone  da  Troia , Egisto  li  tru- 
cidò invitatili  a cena.  In  quanto  al  monumento  della 
Cassandra  lo  controvertono  ai  Lacedemoni  gli  abitatori 
di  Amiclc.  L’  altro  monumento  è di  Agamennone } c 
quello  clic  ne  vicn  poi  , di  Eurimedonte , suo  auriga. 
Uno  solo  serve  a Teledamo , cd  a Pclope  ( affermano 
che  gli  partorì  gemelli  la  Cassandra , e che  infanti  gli 
scannò  Egisto  alla*  tomba  de1  genitori).  Vi  è finalmente 
il  sepolcro  anche  della  Elettra,  che  sposò  Pilade,  con- 
sentendolo Oreste. 

Ellanico  scrive  che  da  Pilade,  c dalla  Elettra  nacque- 
ro Medonte  c Strofio.  La  Clitcnnestra  cd  Egisto  furono 
seppelliti  in  qualche  distanza  dalle  mura  di  Micene , 
non  essendo  stati  creduti  degni  d’  aver  sepoltura  in 
città,  dove  giaceano  Agamennone  istcsso  ed  i truci- 
dali con  lui. 


CAPO  XVII. 

Eréo  o tempio  di  Giunone.  Monte  Eubea.  Fiume  Aste- 
rione.  ' Ornamenti  dell'  Eréo.  Simulacri  di  Giunone 
e di  Ebe.  Donativi  di  Adriano  e di  Nerone.  Cri- 
seide  sacerdotessa  d’ un  altro  tempio  anteriore , in- 
cendiato. 

Da  Micene  sulla  sinistra  , è distante  quindici  stadi 
P Eréo  ( sacrato  di  Giunone  ).  Lungo  la  via  scorre 
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]’  acqua  chiamata  Eleuteria.  Se  nc  servono  per  le  puri- 
ficazioni le  sacerdotesse , che  hanno  cura  del  tempio , 
c soprintendono  ai  sacrifizj  arcani.  È questo  sacrato 
nel  più  basso  dell’  Eubea  ; che  con  tal  nome  chiamano 
la  montagna , per  la  tradizione  , che  avute  il  fiume 
Asterione  tre  figlie,  Eubea,  Prosimna,  Aerea,  fossero 
state  queste  le  balie  di  Giunone  ; dall*  ultima  dunque 
nominano  la  montagna  di  faccia  all’Elèo;  dall'' Eubea, 
tutto  lo  spazio  intorno  al  sacrato;  dalla  Prosimna,  il 
paese  di  sotto  all’  Eréo.  11  fiume  Asterione  che  scorre 
a ba*o  dell’  Eréo  cadendo  in  una  caverna  sparisce. 
Sulle  rive  di  lui  nasce  un’  erba  chiamata  medesima- 
mente Asterione,  cui  presentano  in  offerta  alla  Dea 
tal  quale  è , ed  anche  delle  sue  foglie  ne  tessono  co- 
rone. Architetto  del  tempio  dicono  che  fu  Enpolemo 
Argivo.  I lavori  al  di  sopra  delle  colonne  sono  da  un 
lato  storie  della  nascita  di  Giove , della  guerra  degli 
Dei  e dei  Giganti  ; dall’  altro  quel  che  appartiene  alla 
guerra  Trojana  ed  alla  presa  d’ Ilio.  Nell’  accesso  o 
spazio  dinanzi  al  tempio  sono  erette  statue  , di  don- 
ne , clic  furono  sacerdotesse  di  Giunone  , c d’  eroi , 
tra  gli  altri  anche  di  Oreste  : imperciocché  quella  in 
cui  sta  scritto  esser  l’ imperatore  Augusto , dicono  in 
vece  clic  è Oreste.  Nel  pronao  ( antitempio  ) stanno 
dalla  parte  sinistra  le  Grazie , simulacri  antichi  ; a 
destra  il  letto  di  Giunone , e vi  è consacrato  lo  scudo 
da  Menelao  tolto  giù  ad  Euforbo  a Troja.  Il  simulacro 
di  Giunone  siede  in  un  trono  di  grandezza  straordina- 
ria ; è d’  oro  c d’  avorio  ; opera  di  Policlcto.  Sopra  le 
sta  una  corona  in  cui  sono  sculture  rappresentanti  le 
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Grazie  c le  Ore.  In  una  mano  tiene  un  pomo-granato, 
nell’  altra  uno  scettro.  In  quanto  al  pomo-granato  (es- 
sendo misterioso  il  racconto)  m’  asterrò  dal  parlarne.  /- 
Perchè  poi  in  cima  allo  scettro  stia  un  cuculo,  lo  spie- 
gano raccontando  , che  Giove  quando  s’ innamorò  di 
Giunone  tuttora  vergine  prese  figura  di  quell’  uccello  ; 
e clic  Giunone  1’  acchiappò  per  farsene  trastullo.  Que- 
sto racconto  ed  altri  consimili  intorno  agli  Dei  non  li 
scrivo  come  da  me  creduti;  ma  nientedimeno  li  scri- 
vo. Dicono  che  presso  a Giunone  stesse  una  volta  il 
simulacro  di  Ebe  lavorato  da  Naucide , di  avorio  e di 
oro  ; ve  n’  è bensì  uno  antico  di  Giunone  sopra  una 
colonna.  Quello  antichissimo  è di  pero  silvestre , e fu 
dedicato  in  Tirinto  da  Piraso  d’  Argo  ; poiché  gli  Ar- 
givi sovvertirono  Tirinto,  lo  portarono  ncll’Eréo.  L’ho 
veduto  io  stesso  ; è sedente  , e non  grande.  Tra  i do- 
nativi degni  d’  osservazione  vedesi  un  altare  avente  a 
rilievo  il  celebre  sposalizio  di  Ebe,  c di  Ercole.  Questo 
altare  è d’  argento  : d’  oro  poi  e di  rilucenti  gemme 
vi  dedicò  un  paone  l’ imperatore  Adriano , c ve  Io  de- 
dicò per  esser  quest’augello  riputato  sacro  a Giunone. 

Vi  è depositata  pure  una  corona  d’  oro,  ed  un  peplo 
di  poipora  ; offerte  di  Nerone. 

Di  sopra  a questo  tempio  sono  le  fondamenta  del 
tempio  antico , e se  altro  mai  vi  lasciò  l’ incendio  ; 
bruciò  perchè , addormentatasi  la  sacerdotessa  , il  lu- 
me della  lucerna  attaccossi  alle  ghirlande.  La  Criseide 
■(  cosi  avea  nome  la  sacerdotessa  ) , corsa  subito  a Tc- 
gca,  si  raccomandò  a Minerva  intitolata  Alea.  Gli  Ar- 
givi per  altro , quantunque  ne  risentissero  sì  grave 
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danno,  non  atterrarono  la  sua  immagine , e sta  tutta- 
via consacrata  davanti  a questo  tempio  bruciato. 

CAPO  XVIII. 

Monumento  eroico  di  Perseo.  Tieste  ed  Atreo.  Tem- 
pio di  Cerere  Alisia.  Argolide  divisa  in  tre  princi- 
pati. Ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponneso. 

Chi  va  da  Micene  ad  Argo  vede  a sinistra  1’  eroico 
monumento  di  Perseo  , che  quivi  ha  culto  dagli  abi- 
tanti, ma  grandissimo  lo  riceve  in  Serifo.  Anche  presso 
gli  Ateniesi  è un  luogo  sacro  a Perseo  con  altare  de- 
dicato a Dicti  ed  alla  Climene , chiamati  i salvatori  di 
Perseo.  Entrato  nell’ Argolide,  poco  dopo  questo  eroico 
monumento  di  Perseo  trovi  il  sepolcro  di  Tieste  a de- 
stra. Sopra  vi  è posto  un  montone  di  marmo , per  se- 
gno del  montone  del  vello  d’  oro  , di  cui  Tieste  s’ im- 
padroni dopo  esser  giaciuto  con  la  moglie  del  suo 
fratello.  Ragione  non  valse  a contenere  Atreo  ne’ 
limiti  d’ una  proporzionata  vendetta , ma  scannati  i 
figliuoli  di  Tieste , ne  imbandì  quel  da  poeti  tanto 
decantato  convito.  Non  saprei  chiaramente  decidere  se 
nel  tempo  successivo  Egisto  fosse  primo  a commetter 
delitto , o se  in  Agamennone  precedesse  la  uccisione 
di  Tantalo  figliuol  di  Tieste;  ed  in  vero  vi  è chi  pre- 
tende che  Tantalo*  sia  stato  il  primo  marito  di  Cliten- 
nestra,  datagli  vergine  da  Tindaro.  Io  per  me  non  vo- 
glio condannare  Egisto  ed  Agamennone  d’  indole  mal- 
vagia , ma  se  l’ iniquità  di  Pelopc  cd  il  genio  vendica- 
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toro  dell1  ucciso  Mirtillo  tcnner  loro  dietro , polrebbesi 
adattar  benissimo  anche  ad  essi  la  risposta  dalla  Pitia 
data  allo  spartano  Glauco  di  Epicide , quando  giurò 
con  intenzione  d’  essere  spergiuro  : che  la  pena  di  quel 
delitto  sarebbesi  estesa  fino  a’  suoi  più  tardi  nipoti. 

Dai  montoni  (questo  nome  danno  al  monumento  di 
Tieste  ) , andando  poco  più  innanzi  trovi  a sinistra  il 
borgo  Misia  , ed  il  sacrato  di  Cerere  Misia  ; nome  de- 
rivato da  un  certo  Misio , che  fu  ospite  di  Cerere , a 
detta  degli  Argivi.  Il  tempio  è senza  tetto , e nell’  in- 
terno ve  n’  è fabbricato  un  altro  di  mattoni  cotti , nel 
quale  stanno  i delubri  di  Proserpina  , di  Plutone  c di 
Cerere.  Continuando  il  cammino  s’arriva  al  fiume  Ina- 
co  ; chi  lo  valica  vede  un  altare  del  Sole.  Di  qui  arri- 
vasi alla  porta  d’  Argo , che  ha  il  nome  dal  sacrato  vi- 
cino d’ Illizia.  Di  tutti  i popoli  della  Grecia  gli  Argivi 
soli  mi  è noto  essere  stati  divisi  in  tre  principati. 

La  causa  ne  fu  che  sotto  il  regno  di  Anassagora  fi- 
gliuolo d’  Argeo  d’  Amitaone  impazzarono  tutte  le 
donne , a segno  che  scappate  di  casa  andavano  a gi- 
rone per  tutte  le  vie.  Finalmente  Melampode  di  Ami- 
taone le  fece  guarire  a patti  che  egli  ed  il  suo  fratello 
Biante  avrebbero  per  ciascheduno  una  porzione  del 
regno  pari  a quella  d’  Anassagora.  Da  Biante  sino  a 
Cianippo  di  Egialeo,  nel  corso  di  quattro  generazioni, 
si  trovano  cinque  teste  della  stirpe  di  Neleo  per  lato 
di  madre;  da  Melampode  sino  ad  Anfiloco  d’  Anfiarao 
in  sei  generazioni  furono  altrettante  persone.  La  fami- 
glia nativa  del  paese  , cioè  gli  Anassagoridi  , conti- 
nuò a regnare  più  (Ielle  altre  due  : infatti  Ifi  di  Alectore 
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.li  Anassagora  lasciò  il  principato  a Stendo  figliuolo 
del  suo  fratello  cugino  Capaneo } ed  Anfiloco  dopo  la 
presa  d1  Ilio  andatosene  a stare  tra  gli  ora  chiamati 
Anfilochj , ne  accadde  clic  morto  Cianippo  senza  fi- 
gliuoli , il  solo  Cilarabo  di  Stendo  rimase  padrone  di 
tutte  le  tre  parti  del  regno , ma  neanche  questi  lasciò 
figliuoli  ; onde  s’  impadronì  d’  Argo  Oreste  d’ Aga- 
mennone , come  quegli  che  era  vicino  , ed  oltre  al 
principato  paterno  avea  tirato  a sè  la  maggior  parte 
degli  Arcadi.  S’ impossessò  poi  anche  del  regno  di 
Sparta,  standovi  sempre  in  suo  appoggio  una  forza  di 
alleali  Focesi.  All’  ultimo , regnò  su’  Lacedemoni  per 
consentimento  di  loro  stessi , che  riguardarono  come 
piò  meritevoli  del  trono  i nati  da  una  figlia  di  Tin- 
daro , che  Nicostrato  c Megapentc  partoriti  a Me- 
nelao da  una  schiava.  Morto  Oreste , gli  successe  nel 
regno  il  figlio  Tisamcne  natogli  dalla  Ermionc  di  Me- 
nelao. Scrisse  Cinetone  ne’  suoi  versi  che  la  Erigono 
di  Egisto  partorì  Pentilo  figliuolo  bastardo  di  Oreste. 
Regnando  appunto  questo  Tisamcne  rientrarono  gli 
Eraclidi  nel  Peloponneso , cioè  Temeno  c Crcsfontc 
di  Aristomaco  seguitati  dai  figliuoli  di  Aristodemo  ter- 
zo fratello , che  era  premorto  j c ben  con  giustizia  , 
mi  pare  , pretendevano  gli  Eraclidi  il  possedimento  di 
Argo  e la  successione  al  regno } imperciocché  Tisame- 
ne  era  della  famiglia  de’  Pelopidi  ; gli  Eraclidi  invece 
erano  d’  origine  Pcrseidi  $ mostravano  che  Tindaro  fu 
scacciato  di  trono  da  Ippotoonte  } affermavano  che 
Ercole , ucciso  Ippotoonte  co’figli , diè  in  deposito  Io 
stato  a Tindaro  ; altro  simile  discorso  facevan  anche 
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della  Messcnia , cioè  che  questa  pure  da  Ercole , do- 
po aver  preso  Pilo , era  stata  consegnata  in  deposito 
a Nestore. 

Discacciarono  dunque  di  Lacedemone  c d’ Argo 
Tisamene , e della  Messenia  i discendenti  di  Nestore 
che  erano  Alcmeone  di  Siilo  di  Trasimede , Pisistrato 
figliuolo  di  Pisistrato  , ed  i figliuoli  di  Peone  di  Anti- 
loco insieme  con  Melanto  di  Andropompo  figlio  di 
Boro  di  Pcntilo  di  Periclimeno.  Tisamene  dunque  coi 
suoi  figliuoli , se  n’  andò  coll’  esercito  nell’  ora  chia- 
mata Achea  ; e de’  Neleidi , i superstiti , tranne  Pisi- 
strato ( che  tra  qual  gente  se  ne  andasse  noi  so  ) , pas- 
saron  tutti  gli  altri  a stabilirsi  in  Atene.  Da  loro  ebbero 
origine  le  due  casate  de’  Pconidi  c degli  Alcmeonidi. 
Melanto  s’ impadronì  anche  del  regno , toltone  via  Ti- 
mcte  figlio  di  Ossinto.  Fu  questo  Timetc  l’ultimo  dei 
Tcseidi  a regnare  in  Atene. 

Quanto  riguarda  i figliuoli  di  Cresfonte  c di  Aristo- 
demo , il  discorso  non  mi  porta  a doverlo  raccon- 
tar qui. 


CAPO  XIX. 

Temeno  e Deifonte.  Stato  di  Argo  mutato.  Tempio  di 
Apollo  Lido  eretto  da  Danao.  Bitone.  Foroneo  in- 
ventore del  fuoco.  Ipermestra  e Venere  Nicefora. 
Sepolcri  dei  due  Lini.  Altre  particolarità  di  Argo. 

Temeno  dunque  in  luogo  dei  proprj  figliuoli  si  pre- 
valeva apcrtameute  per  capitano  generale  di  guerra  e 
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per  consigliere  in  lutto , di  Dcifontc  di  Antimaco  di 
Frasianore  di  Clesippo  d’ Ercole  $ come  quegli  che 
prima  eraselo  fatto  genero } tra  tutti  i proprj  figli  si 
mostrava  tenerissimo  per  la  Irneto  , maritata  a Dei- 
fonte  $ cadde  finalmente  in  sospetto  di  voler  far  pas- 
sare in  lei  e nel  marito  anche  il  regno  ; laonde  fu  am- 
mazzato a tradimento  dai  figliuoli  ; ed  il  maggiore  , 
che  aveva  nome  Ciso , tenne  lo  Stato.  Ma  gli  Argivi 
appassionatissimi  ab  antico  per  l’ uguaglianza , e la  li- 
bertà, ridussero  a tanto  poco  1’  autorità  regia  , da  non 
essere  rimasto  a Mcdone  di  Ciso  e suoi  discendenti 
nient’  altro  che  il  puro  nome  di  regno  $ sino  a che  il 
popolo , sentenziato  Melta  di  Lacide  e discendente  da 
Medone , non  lo  depose  affatto  anche  da  ogni  appa- 
renza di  principato.  Di  tutti  i monumenti  che  gli  Argi- 
vi hanno  in  città , il  più  celebre  è un  sacrato  di  Apollo 
Licio.  Il  simulacro  d’  ora  è opera  dell’Ateniese  Attalo. 
Da  principio  tanto  il  tempio,  che  il  delubro  furono  do- 
no di  Danao.  Io  son  di  parere  che  tutti  i simulacri  di 
allora  fossero  delubri,  massime  gli  egiziani.  Danao  dun- 
que fondò  il  tempio  di  Apollo  Licio  per  la  seguente 
ragione  : arrivato  in  Argo  mosse  lite  a Gelanore  di  Ste- 
nelo  intorno  al  regno.  Espostesi  al  popolo  molte  e se- 
ducenti ragioni  sì  dall’  uno  che  dall’  altro  de’  preten- 
denti, c nondimeno  sembrando  che  Gelanore  parlasse 
con  più  fondamento  di  ragione,  il  popolo,  dicono, 
ne  trasferì  la  sentenza  ul  giorno  di  poi.  Intanto  av- 
venne che  un  lupo  a punta  di  giorno  desse  addosso 
ad  una  mandra  di  buoi,  clie  stavano  a pascere  dinanzi 
alle  mura,  c si  attaccasse  a battersi  col  toro  condot- 
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tiero  di  lutla  la  maudra.  Parve  agli  Argivi  di  ricono 
scere  nel  toro  Gelanore , c Danao  nel  lupo , e come 
questa  fiera  non  è addomesticata  cogli  uomini , così 
ueppur  Danao  sino  a quel  tempo  erasi  familiarizzato 
con  gli  Argivi;  e perchè  il  toro  fu  ammazzato  dal  lupo, 
ebbe  Danao  a motivo  di  questa  similitudine  il  regno 
d’ Argo  ; e datosi  a credere  che  quel  lupo  fosse  stalo 
spinto  addosso  alla  mandra  de’  buoi  da  Apollo , gli 
eresse  in  ringraziamento  il  sacrato  d’  Apollo  Licio 
(lupino).  In  questo  tempio  è consacrato  lo  scanno  di 
Danao , ed  anche  P immagine  di  Bitonc  , che  era  un 
uomo  capace  di  portare  sulle  spalle  un  toro.  Infatti, 
come  cantò  Lcucea,  conducendo  gli  Argivi  le  vittime 
a Nemca  pel  sacrifizio  di  Giove  Nemeo , Bitone  per  la 
gran  forza  c robustezza  preso  un  toro  in  ispalla  ve  lo 
portò.  Dopo  questa  immagine  arde  il  fuoco  che  spac- 
ciano essere  il  fuoco  di  Foroneo,  perchè  gli  Argivi  non 
consentono  aver  Prometeo  dato  n fuoco  agli  uomini , 
ma  ne  vogliono  trasferire  P invenzione  a Foroneo.  Dei 
due  delubri  di  Venere  c di  Mercurio,  questo  lo  dicono 
lavoro  di  Epeo  ; P altro  vi  fu  dedicato  dalla  Ipcrme- 
stra,  che  Danao,  stata  delle  figlie  la  sola  disobbcdicnte 
a’  suoi  comandi , accusò  in  giudizio , sia  perchè  non  si 
tenesse  sicuro , salvo  Linceo  ; sia  perchè  la  Iperraestra 
col  non  aver  presa  parte  nel  misfatto  delle  altre  so- 
relle , desse  maggior  risalto  all’  obbrobrio  dell’  insidia- 
tore ; ma  giudicata  dagli  Argivi , n’  uscì  assoluta  ; ed 
in  ringraziamento  di  questo  , dedicò  una  Venere  Nìcc- 
fora  ( portante  la  vittoria  ).  Dentro  al  tempio  è Lnda  , 
il  quale  nella  velocità  de’  piedi  sorpassò  lutti  del  tem- 
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po  suo;  vi  è anche  Mercurio,  che  ha  preso  una  testug- 
gine per  fare  la  lira.  Dinanzi  al  tempio  un  sacrario 
scavato  nel  terreno  conserva , fatto  ad  impronto , il 
combattimento  del  toro  e del  lupo,  con  una  vergine 
che  tira  sassate  al  toro.  La  vergine  credono  essere 
Diana.  Queste  cose  le  dedicò  Danao  ; come  anche  le 
colonne  vicine  per  delubri  di  Giove  e di  Diana.  Vi 
sono  inoltre  de’  sepolcri:  uno  di  Lino  figlio  di  Apol- 
lo, e della  Psamate  di  Crotopo , ed  un  altro  che  lo 
dicono  essere  del  Lino  poeta.  Quanto  dicesi  di  questo, 
essendo  più  conveniente  ad  altro  luogo  , qui  lo  trala- 
scio ; di  Lino  della  Psamate  mi  diè  occasione  di  par- 
larne la  descrizione  della  Megaride.  Oltrepassati  que- 
sti sepolcri , stanno  Apollo  compitale , e un  altare  di 
Giove  Pluvio , dove  que’  che  sollecitavano  a Polinice 
il  ritorno  in  Tebe  giurarono  tutti  insieme  di  morire  , 
se  non  fosse  riuscito  loro  di  poterla  espugnare.  Intor- 
no al  monumento  di  Prometeo  , parmi  che  dicano 
cose  meno  probabili  degli  Opunzj  ; ad  ogni  modo  le 
dicono. 
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CAPO  XX. 

Simulacro  di  Giove  Milicliio.  Cleobe  e Bicone.  Sa- 
crato di  Giove  Nemeo , e tempio  della  Fortuna.  Se- 
polcro della  Baccante  Coria.  Sacrato  delle  Stagioni. 
Statue  di  Polinice , e degli  altri  a Tebe.  Tempio  di 
Giove  Liberatore.  Sacrato  del  fiume  Cefisso.  Teatro 
e statue  in  esso.  Sacrato  di  Tenere  con  la  statua 
della  Telesilla.  Azioni  eroiche  di  questa  donna. 

Lasciati  da  parte  la  immagine  di  Creuga , che  era 
un  pugilatore,  ed  il  trofeo  inalzato  contro  i Corin- 
ti , havvi  un  simulacro  sedente  di  Giove  Milichio  ( pro- 
piziatore ) in  marmo  bianco  \ lavoro  di  Policleto.  Udii 
che  fu  fatto  per  la  ragione  seguente:  mossa  guerra 
dai  Lacedemoni  agli  Argivi , non  vi  fu  mezzo  di  ri- 
conciliarli fino  a che  Filippo  di  Aminta  non  gli  co- 
strinse a tenersi  nei  primitivi  confini  del  loro  territorio. 
Per  l’ innanzi,  senz’ ambir  mai  nulla  di  fuori  del  Pelo- 
ponneso i Lacedemoni  resecavano  sempre  qualche  poco 
dell’ Argolide;  e gli  Argivi  preso  il  contrattempo  che 
i Lacedemoni  fossero  rivolti  a qualche  guerra  fuori  dei 
confini , entravan  subito  in  casa  di  loro.  Alla  fine  tanto 
negli  uni , quanto  negli  altri  1’  odio  arrivato  al  colmo , 
decretarono  gli  Argivi  di  mantenere  in  arme  un  corpo 
di  mille  scelti , alla  testa  de’  quali  fu  messo  Briantc 
Argivo  , che  in  più  modi  ingiuriò  persone  del  popolo j 
ma  specialmente  fece  oltraggio  ad  una  vergine  in  atto 
d’  essere  accompagnata  allo  sposo  , strappandola  di 
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mano  a quei  medesimi  che  la  conducevano.  Fattasi 
notte  aspettò  la  fanciulla  che  Biantc  si  fosse  addormen- 
tato , e P acciecò.  A giorno  scoperta , ricorse  suppli- 
chevole al  popolo,  che  non  l’abbandonò  alla  punizione 
del  giudizio  dei  mille  } e per  questo  venendosi  da  am- 
be le  parti  «alle  mani  , vinsero  i popolari,  che  inanimi- 
tisi di  più  per  la  vittoria , non  lasciaron  vivo , dalla 
rabbia , neppure  uno  della  parte  contraria.  In  seguito 
oltre  alle  molte  e diverse  espiazioni  che  fecero,  trat- 
tandosi di  sparso  sangue  cittadinesco , consacrarono 
anche  il  simulacro  di  Giove  propiziatore.  Vicino  sono 
rappresentati  in  basso  rilievo  sul  marmo  Cleobc  e Bi- 
tone  } essi  tirano  il  carro , e sopra  quello  conducono 
la  madre  al  tempio  di  Giunone.  In  faccia  è il  sa- 
crato di  Giove  Nemeo.  11  simulacro  di  bronzo  in  piedi 
fu  lavorato  da  Lisippo.  Dopo  di  questo , andando  più 
. avanti  a destra  , è il  sepolcro  di  Foroneo,  cui  sino  ad 
ora  tributano  il  culto  d’ Eroe.  Passato  il  tempio  di  Giove 
Nemeo,  v’ è quello  della  Fortuna  d*a  tempo  antichis- 
simo } giacché  Palamede , inventati  i dadi , li  consa- 
crò in  questo  medesimo  tempio.  Il  prossimo  monu- 
mento lo  chiamano  della  Baccante  Coria.  Narrano  che 
s:  'rovo  aneti’ essa  tra  le  altre  donne  andate  con  Bacco 
alla  guciTa  d’  Argo  } che  Perseo  vinta  la  battaglia  ne 
uccise  le  più  ; che  tutte  le  altre  furono  sepolte  in  co- 
mune •,  ma  a questa , come  la  più  rispettabile , fecero 
un  monumento  a parte. 

Uscendo  un  poco  di  strada  trovasi  il  sacrato  delle 
Stagioni}  ritornandone,  vedi  erettele  statue  di  Polinice 
Pjufjtij,  Descrii,  della  Grecia.  Tom.  I.  i3 


ig4  la  corinzia 

figlio  di  Edipo,  e degli  altri  più  distinti  che  morirono 
seco  combattendo  sotto  la  muraglia  di  Tebe.  Eschilo 
ristrinse  il  nome  di  questi  prodi  a sette  soli  ; ma  fù- 
ron  molti  più  tra  i primarj  d’  Argo , di  Messene , ed 
alcuni  degli  Arcadi.  Vicino  a questi  sette  (gli  Argivi  si 
accordaron  con  Eschilo)  son  collocati  gli  altri  che  pre- 
ser  Tebe  , cioè  , Egialo  di  Adrasto  , Promaco  di  Par- 
tenopeo di  Talo , Polidoro  di  Ippomedonte , Tersan- 
dro  , i figli  di  Anfiarao,  Alcmeone  di  Anfìloco , Dio- 
mede c Stendo;  ed  oltre  a (pesti  Eurialo  di  Mccistco, 
Polinice  di  Adrasto , e Timca.  Non  lungi  dalle  statue 
predette  mostrano  il  monumento  di  Danao,  ed  un  ce- 
notafio  degli  Argivi , quanti  ne  morirono  a Troja  , e 
dopo  il  ritorno.  Qui  c medesimamente  un  sacrato  di 
Giove  Sotero  ( liberatore  ) , e passando  alla  cappella 
vedesi  dove  le  donne  Argive  piangono  il  loro  Adone. 
Alla  destra  dell’  accesso  rimane  il  sacrato  del  fiume 
Cefisso.  Affermano  che  Nettuno  non  fece  sparire  affatto 
1’  acque  di  questo*  fiume  ; ma  qui  principalmente  , do- 
v’  è appunto  il  sacrato,  sanno  che  scorre  sotterra.  Presso 
al  sacrato  del  Cefisso  è una  testa  di  Medusa  in  marmo; 
vantano  per  opera  de’  Ciclopi  anche  questa.  Il  borgo 
che  resta  dietro  ha  nome  sino  ad  ora  Criterio  ( giudi- 
zio ) ; dicendosi  che  Danao  giudicò  qui  la  figliuola 
Ipermestra. 

Non  di  lungi  da  questo  borgo  è il  teatro , dove  tra 
le  altre  cose  da  vedersi  è anche  il  gruppo  d’  un  uomo 
che  ne  uccide  un  altro  , cioè  , Perilao  argivo  figlio  di 
Alcenorc  in  atto  di  ammazzare  Otriadc  spartano.  A 
questo  Perilao  era  precedentemente  toccata  la  vittoria 
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ne1  giuochi  Nemei.  Di  sopra  al  teatro  è un  sacrato  di 
Venere , e dirimpetto  alla  residenza  è scolpita  a basso 
rilievo  in  un  cippo  la  Telesilla  che  fece  i cantici.  Le 
stanno  gittati  a’  piedi  i suoi  libri  $ mentre  essa  riguarda 
un  elmo  che  tiene  in  atto  di  metterselo.  Questa  Tele- 
silla famosa  tra  le  donne  per  molti  altri  meriti,  fu  spe- 
cialmente stimata  in  poesia. 

Venne  addosso  agli  Argivi  ima  calamità  maggior 
d’  ogni  dire  per  parte  di  Cleomene  di  Anassandride , e 
de’ Lacedemoni.  Molti  morirono  nel  combattimento,  e 
quanti  s’ erano  rifugiati  nel  bosco  di  Argo,  perirono 
aneli’  essi  ; prima  usciti  fuori  sotto  buona  parola , e 
poi  accortisi  d’essere  ingannati,  messo  fuoco  al  bosco, 
vi  bruciaron  dentro  essi  pure.  In  questa  maniera  Cleo- 
mene condusse  i Lacedemoni  addosso  ad  Argo  vuoto  di 
gente  d’  arme.  Ma  la  Telesilla  riuniti  tutti  i servi  , e 
(pianti  altri  o per  troppa  gioventù , o per  vecchiaia 
non  erano  in  istato  d’  armarsi  , li  fece  salir  tutti  sopra 
le  mura } e poi,  ragunate  quant’armi  rimanevano  tut- 
tavia per  le  case  , e pe’  luoghi  sacri , ne  guernì  tutte 
le  domi  e che  erano  nel  fior  dell’  età , e cosi  armate  le 
schierò  nel  posto  di  dove  sapea  che  si  accosterebbero 
i nemici.  Difatti,  come  arrivarono  i Lacedemoni,  quelle 
donne  non  si  sbigottirono  punto  nè  poco  alle  solite 
grida } anzi  ricevutili  intrepide,  pugnarono  con  gran  va- 
lore. I Lacedemoni  allora  considerando  che  un  buon 
successo  ottenuto  per  aver  fatto  strage  di  donne  sa- 
rebbe riuscito  umiliante  per  loro,  ed  al  contrario  se  le 
cose  andavan  male  avrebbero  al  disonore  unita  la  dis- 


grazia, cedettero  a delle  donne.  Questo  combattimento 
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avealo  già  predetto  la  Pitia , l1  oracolo  della  quale , 
Erodoto , o altramente , o come  egli  stesso  lo  intese , 
espresse  così  : 

Quando  la  donna  , vinto  T uomo  , in  fuga 
Cacciato  avrallo  , e tra  gli  Argivi  laude 
Molta  n’  avrà  , d ambe  le  gote  strazio 
Apporteranno  in  molte  delle  Argive. 

Ecco  quanto  all’  oracolo  di  quella  bravura  delle  don* 
ne , appartiene. 


CAPO  XXI. 

Cose  memorabili  nella  piazza  degli  Argivi.  Statua  di 
Enea,  e luogo  chiamato  Delta.  Sepolcri.  Sacrato  di 
Minerva  Tromba.  Epimenide.  Monumento  di  Pirro. 
Racconti  varj  sulla  Gorgone  Medusa  e su  Perseo. 
Gorgofone  figlia  di  Perseo.  Lafae.  Tempio  di  La- 
tona.  Clori  figlia  della  Niobe. 

Di  qui  scesi , e tornando  a voltare  in  piazza,  trovasi 
prima  un  monumento  della  Cerdo  moglie  di  Foroneo  ; 
c poi  un  tempio  di  Esculapio  \ il  sacrato  di  Diana  inti-  » 
tolata  Pito  fu  dedicato  medesimamente  dalla  Iperme- 
stra  assoluta  che  fu  in  giudizio  dall’  accusa  del  padre 
in  proposito  di  Liuceo.  Quivi  è di  bronzo  anche  la 
statua  d’  Enea  } ed  una  contrada  chiamata  Delta.  Tra- 
lascio apposta  la  causa  di  questo  nome  ( non  soddisfa- 
cendomi cjuel  che  nc  dicono  ).  Dirimpetto  a questo 
luogo  sta  un  altare  di  Giove  Fizio;  vicino  è mi  monu- 
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mento  della  Ipcracstra,  madre  di  Anfiararo  ; e quindi 
1’  altro  della  Ipcrmestra  di  Danao  con  la  quale  fu  sep- 
pellito anche  Linceo.  Incontro  è il  sepolcro  di  Talao 
di  Biante;  ho  già  dato  altrove  le  notizie  di  questo  Bian- 
te  , e suoi  discendenti.  Del  sacrato  di  Minerva  intitolata 
Tromba  danno  per  fondatore  Egeleo,  e lo  dicono  fi- 
gliuolo di  Tirreno  nato  ad  Ercole  da  una  donna  di  Lidia, 
chiamata  Onfale.  A Tirreno  attribuiscono  l’invenzione 
della  tromba  , che  Egeleo  insegnò  suonare  a’  Dorici , 
compagni  di  Temcno  , e di  qui  voglion  derivato  quel 
soprannome  di  Tromba  a Minerva.  Un  sepolcro  di- 
nanzi al  tempio  di  questa  Dea  dicono  che  è di  Epi- 
menidc,  cui  fanno  da  Lacedemoni  preso  vivo  nella 
guerra  contro  gli  Gnossi  ; e dicono  che  avutolo  nelle 
mani  1’  uccisero  in  vendetta  di  non  aver  predetto  bene 
per  loro  ; c poi  raccoltone  gli  Argivi  il  cadavere,  lo  sep- 
pellirono lì.  Il  fabbricato  di  maral o bianco  nel  bel  mezzo 
della  piazza  è un  trofeo  contro  Pirro  Epirota,  per  quel 
che  ne  dicono  gli  Argivi;  ma  che  veramente  sia  una 
memoria  del  suo  cadavere  bruciato  lì , si  potrà  dedurre 
anche  da  ciò , che  oltre  a varie  cose  usate  nelle  bat- 
taglie da  Pirro , vi  sono  scolpiti  a rilievo  raedesima- 
. mente  gli  elefanti;  questo  fabbricato  dunque  fu  eretto 
dove  era  la  pira  ; ma  l’ ossa  proprio  di  Pirro  giac- 
ciono nel  sacrato  di  Cerere,  presso  del  quale  esser- 
gli anche  succeduta  la  morte  narrai  già  nella  descri- 
zione dell’  Attica.  In  questo  sacrato  di  Cerere  dalla 
parte  dell’  accesso  si  può  vedere  lo  scudo  metallico 
consacrato  sopra  le  porte.  Non  molto  lontano  da 
quel  fabbricato  nella  piazza  d’  Argo  è un  tumulo 
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di  terra  , dove  dicono  sepolta  la  testa  della  Gorgone 

Medusa. 

Messa  da  parte  la  favola,  si  raccontano  di  Medusa 
anche  quest’ altre  cose  ; che  figliuola  di  Forco,  mor- 
tole il  padre , diventò  regina  delle  genti  d’ intorno  alla 
palude  Tritonia  : che  andava  continuamente  a caccia, 
ed  era  alla  guerra  capitanessa  de’  Libici;  che  una  volta 
schierato  avendo  il  suo  esercito  contro  le  genti  di  Per- 
seo accompagnata  da  scelti  Peloponnesiaci  fu  di  notte 
uccisa  a tradimento  ; ma  Perseo  ammiratane  la  bellezza 
anche  da  morta , tagliatole  il  capo  se  lo  portò  seco  per 
farlo  vedere  in  Grecia. 

A Proclo  Cartaginese  figlio  d’Eucrate  parve  più  cre- 
dibile quest’  altro  racconto  : tra  le  bestie  che  sembrano 
impossibili  a chi  ne  intende  parlare  producono  i de- 
serti della  Libia  uomini  , ed  anche  donne  salvatiche. 

• Proclo  affermava  d’  averne  veduto  uno  condotto  a Ro- 
ma ; e congetturava  che  qualcuna  di  quelle  donne  ar- 
rivata vagabonda  alla  palude  Tritonia  danneggiasse 
quegli  abitauti  sin  a che  Teseo  non  l’ebbe  uccisa;  e 
che  lo  dicessero  aiutato  a compier  l’impresa  da  Mi- 
nerva per  esser  tutti  gli  abitatori  d’intorno  alla  palude 
Tritonia  consacrati  a quella  Dea.  Accanto  al  monumento  • 
della  Gorgone.  è in  Argo  anche  la  sepoltura  della  Gor- 
gofone  figliuola  di  Perseo.  Perchè  le  fosse  dato  questo 
nome  è subito  manifesto  a chi  l’ ode.  Credono  che  essa 
dopo  la  morte  del  marito  Penero  d’Eolo,  a cui  fu  spo- 
sata da  vergine , desse  il  primo  esempio  di  rimaritarsi, 
sposando  Oebalio. 

Prima  era  scrupolosamente  osservato  dalle  donne  di 
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mantenersi  vedove , morto  il  primo  marito.  Dirimpetto 
a questo  sepolcro  è un  trofeo  di  marmo  alzato  contro 
Lafao  Argivo.  Costui  ( scrivo  quel  che  delle  cose  pro- 
prie narrano  gli  stessi  Argivi  ) tiranno  d’Argo,  il  popolo 
sollevatosi  , lo  cacciò  via-,  ma  Lafao  fuggito  a Sparta , 
tentarono  i Lacedemoni  di  rimetterlo  in  seggio.  Per 
altro  rimasti  vincitori  nella  'battaglia  gli  Argivi , P ucci- 
sero con  la  massima  parte  de’ Lacedemoni  suoi  fautori. 
Il  sacrato  di  Latona  non  è lontano  da  questo  trofeo. 
Il  simulacro  è opera  di  Prassitcle.  L’immagine  della 
vergine  presso  alla  Dea,  la  chiamano  Clori , raccon- 
tando che  era  figlia  della  Niobe , e che  di  prima  chia- 
mavasi  Mclibea;  clic  uccisi  da  Diana,  ed  Apollo  i fi- 
gliuoli di  Anfionc  , soli  di  tutti  i fratelli  rimasero  questa 
cd  Amido } avendo  fatto  prego  a Latona  d’ esser  la- 
sciati vivi  5 ma  la  Melibca  dalla  paura  diventò  subito 
pallida , c rimasta  così  tutta  la  vita  , dal  fatto  le  venne 
il  nome  di  Clori  (pallida)  invece  di  quello  di  Melibea. 
Affermano  gli  Argivi  clic  debbesi  attribuire  a questi  due 
figliuoli  della  Niobe  la  prima  fondazione  dei  tempio  di 
Latona  ; ma  io  clic  più  di  qualunqu’  altro  m’  attengo 
all’autorità  de’ versi  d’Omero,  son  di  parere  che  della 
figliuolanza  della  Niobe  non  restasse  vivo  neanch’uno. 
Me  lo  prova  questo  verso  : 

E tutti  far  da  ijiic  due  soli  uccisi. 

Omero  dunque  seppe  bene  clic  la  casa  di  Anfione  fu 
sterminata  affatto  da’  fondamenti. 
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Tempio  di  Giunone  Anlea.  Sepolcro  delle  donne  che 
militarono  con  Bacco  nella  guerra  contro  Perseo. 
Sacrato  di  Cerere  Pelasgidc.  Simulacro  di  Giove 
Mecaneo , ed  altri.  Tantalo  di  Tieste.  Tantalo  di 
Giove.  Sacralo  di  Nettuno  Prosclistio.  Simulacri 
dei  Dioscuri.  Sacrato  di  Lucina.  Ifigenia  figlia  della 
Elena , e di  Teseo.  Tempio  di  Ecate.  Notizie  di  Sac- 
cade. Ginnasio  Cillarabo  , e suo  fondatore.  Simu- 
lacro di  Minerva  Pania  , ed  altre  statue  dentro  il 
medesimo  Ginnasio. 

Il  Tempio  di  Giunone  Antea  (florida)  è a destra  del 
sacrato  di  Latona;  cd  in  faccia  a quello  una  sepoltura 
di  donne  morte  nella  battaglia  contro  gli  Argivi , c 
Perseo;  essendosi  unite  all’esercito  di  Bacco  dall’isole 
del  mare  Egeo;  d’onde  son  chiamate  A He  (marine). 
Dirimpetto  a questa  sepoltura  sta  il  sacralo  di  Cerere 
Pelasgidc,  così  detta  dal  fondatore  Palasgo  di  Triopa, 
e non  di  lungi  dal  sacrato  è il  sepolcro  di  questo  Pe- 
lasgo  ; passato  il  sepolcro  è un  imbasamento  di  bronzo, 
non  grande,  sostenente  simulacri  antichi  di  Diana,  di 
Giove,  di  Minerva.  Leucea  ne’suoi  versi  dice  che  quello 
è il  simulacro  di  Giove  Mccaneo  (macchinatore)  e che 
gli  Argivi  andati  a Troia  giuraron  lì  di  non  posare  le 
armi  sino  a che  o non  avessero  presa  la  città , o non 
fossero  arrivati  al  (in  della  vita  nel  combattimento. 
Da  altri  fu  detto  che  in  quella  base  di  bronzo  giaccio- 
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no  le  ossa  di  Tantalo.  Che  siavi  seppellito  il  Tantalo 
figlio  di  Tieste,  o di  Brontco  (che  dicesi  l’uno,  e l’al- 
tro ) il  quale  avea  sposato  la  Clitcnnestra  prima  di  Aga- 
mennone , non  lo  contraddirò  } ma  del  Tantalo  cre- 
duto figlio  di  Giove,  e della  Pluto  mi  ricordo  d’averne 
veduto  il  sepolcro  sul  monte  Sipilo , deguo  veramente 
di  osservazione.  Infatti  questo  Tantalo  non  si  trovò 
mai  nel  caso  di  dover  fuggir  via  del  Sipilo,  come  più 
tardi  avvenne  a Pelopc , cacciatone  armata  mano  da 
Ilo  figliuolo  di  Frigio}  ma  basti  questo  esame  sopra  di 
ciò.  Le  cerimonie  che  fanno  nella  buca  vicina  è fama 
essere  state  istituite  da  Nicostrato  uomo  del  paese.  An- 
che a’  di  nostri  vi  gettano  tuttavia  delle  lucerne  ardenti 
alla  donzella  figlia  di  Cerere. 

E qui  anche  un  sacrato  di  Nettuno,  intitolato  Pros- 
clistio  ( inondatore ) : che  dicono  aver  Nettuno  innon- 
dato una  gran  porzione  del  paese  perchè  Inaco  ed  i 
suoi  colleghi  nel  giudizio,  sentenziarono  quel  paese  ap- 
partenere a Giunone,  e non  a lui}  ma  poi  da  Nettuno 
medesimo  la  Dea  ebbe  in  grazia , che  1’  acqua  marina 
si  ritirasse  } gli  Argivi  dunque , ritiratosi  il  flutto , fe- 
cero un  sacrato  a Nettuno  Prosclislio.  Andando  non 
molto  avanti,  trovi  la  sepoltura  di  Argo  creduto  figlio 
di  Giove,  e della  Niobe  di  Foroneo}  e poi  un  tempio 
dei  Dioscuri.  I simulacri  rappresentano  i Dioscuri  stes- 
si, i figliuoli  di  loro  Anassi,  c Mnasinoo  con  le  respet- 
tive  madri  Ilaria  e F ebe } tutti  in  ebano,  lavorati  da 
Dipeno  e Scillide:  parimente  ne’  cavalli  la  maggior  parte 
è di  ebano}  qualche  cosa  anche  è d’avorio.  Vicino  ai 
Castori  sta  uu  sacrato  d’ lllitia  , dedicato  dall’  Elena  , 
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quando  Teseo  ito  con  Piritoo  in  Tesprozia  , fu  presa 
dai  Dioscuri  Afidna  , e l1  Elena  ricondotta  a Lacede- 
mone. Dicono  che  allora  era  incinta  , e che  dopo  es- 
sersi sgravata  in  Argo,  ed  aver  fondato  il  sacrato  d’Il- 
litia  desse  la  figlia  che  le  nacque  alla  Clitennestra , 
di  già  accasata  con  Agamennone  } e che  poi  l’Elena  si 
rimaritasse  con  Menelao.  Su  tale  argomento  fecero  versi 
Euforione  di  Calcide , ed  Alessandro  di  Pleurone  ; c 
prima,  Stesicoro  d’ Intera.  Tutti  questi  ugualmente  che 
gli  Argivi  danno  la  Ifigenia  per  figliuola  di  Teseo. 

Passato  il  sacrato  d’ Illilia  è un  tempio  di  Ecate  col 
simulacro  lavorato  da  Scopa  ; questo  è di  marmo  } gli 
altri  dirimpetto  in  bronzo  , c d’  Ecate  anch’  essi , uno 
fecclo  Policlcto  } P altro  il  fratello  di  Pericleto  , Nau- 
cide  figlio  di  Motone. 

Chi  fa  la  strada  che  va  diritto  al  ginnasio  Cillaraho, 
così  nominato  dal  figlio  di  Stendo , vi  trova  seppellito 
Licimnio  di  Elettrione.  Omero  afferma  che  morì  ucciso 
da  Tleptolemo  di  Ercole}  pel  quale  uccidimento  Tle- 
ptolemo  se  n’andò  esule  d’Argo.  Voltando  un  poco 
fuori  della  strada  che  conduce  al  Cillaraho,  cd  alla 
porta  , che  lì  è , della  città  , trovasi  il  monumento  di 
Saeada  : primo  che  facesse  in  Delfo  la  suonata  pitica 
colle  tibie.  Parve  che  in  grazia  della  bravura  di  questo 
Saeada  si  calmasse  ad  Apollo  1’  odio  pe’  suonatori  di 
tibie , che  gli  durava  dalla  gara  in  poi  di  Marsia  c Si- 
leno. Nel  ginnasio  Cillaraho  è anche  Minerva  intito- 
lata Pania , e vi  mosti-ano  il  sepolcro  di  Stendo,  c poi 
quel  dell’istesso  Cillaraho.  Non  lungi  dal  Cillaraho  ù 
fabbricato  un  cimitero  per  quelli  Argivi , che  navigarono 
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con  gli  Ateniesi  ad  impadronirsi  de’  Siracusani,  c della 
Sicilia. 


CAPO  XXIII. 

Tempio  e simulacro  di  Bacco.  Sacrato  di  Baione  , cd 
altre  cose  memorabili.  Sepolcro  della  Irneto.  Tem- 
pio principale  di  Esculapio  nell’  Argolide.  Simula- 
cro di  Diana  Perca.  Pretensioni  degli  Argivi  intorno 
al  Palladio.  Eleno  di  Priamo.  Camera  di  bronzo 
fatta  da  Acrisia.  Tempj  di  Bacco  Cresio , e di  Te- 
nere Celeste. 

A dii  da  questo  luogo  prende  la  via  chiamata  di 
Cele , rimane  a destra  un  tempio  di  Bacco  \ il  simula- 
cro dicono  essere  venuto  di  Eubca } imperciocché  i 
Greci  nel  ritorno  da  Ilio  Catto  naufragio  al  promontorio 
Cafareo,  quegli  Argivi  che  poterono  pigliar  terra  tro- 
vandosi afllilli  dal  freddo , e dalla  fame,  si  raccoman- 
darono che  qualcun  degli  Dei  gli  liberasse  da  tanta 
calamità.  Inoltratisi  pochi  passi  apparve  agli  occhi  di 
loro  un  antro  di  Bacco , e dentro  , un  simulacro  del 
Dio.  Si  erano  appunto  ricovrate  lì  delle  capre  salvati- 
che  per  ripararsi  da  un  temporale  che  facea.  Gli  Argivi 
ammazzatele  ne  cibarono  le  carni , e delle  pelli  se  ne 
servirono  per  veslimenta.  Passata  quella  tempesta,  e 
racconciate  le  navi  sciolsero  per  andarsene  a casa  por- 
tando via  di  quell’antro  il  delubro,  che  seguitano  a ve- 
nerare sino  ad  ora.  Vicinissima  all’  antro  di  Bacco  ve- 
drai la  casa  di  Adrasto,  ed  in  qualche  distanza  il  sa- 
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orato  di  Anfiarao , passato  il  quale , ne  viene  il  monu- 
mento della  Erifile;  c dopo  tutto  questo,  un  terreno 
sacro  ad  Esculapio;  finalmente  il  sacrato  (li  Batone. 
Fu  questo  Batone  della  medesima  stirpe  di  Anfiarao, 
ma  del  ramo  de’  Melampodidi  ; guidava  ad  Anfiarao  i 
cavalli  del  cocchio.  Rispinti  gli  assalitola  dalle  mura  di 
Tebe  si  aprì  sotto  a’  piedi  di  Anfiarao  una  voragine  che 
Ringoiò  insieme  col  cocchio;  e così  sparì  anche  Batone. 
Risalendo  da  Cele  incontrasi  un  sepolcro  che  chiamano 
della  Irneta.  Se  intendano  d'un  cenotafio  in  memoria  di 
quella  donna , diranno  cosa  probabile  ; ma  se  credono 
che  siavi  sepolto  il  cadavere  di  lei,  non  me  lo  possono 
persuadere  : se  lo  creda  pure  chi  non  udì  mai  parlare 
delle  cose  degli  Epidaurj. 

Il  più  famoso  di  tutti  gli  Esculapci  degli  Argivi,  a’dì 
nostri  ha  il  simulacro  d' Esculapio  sedente , di  marmo 
bianco;  accanto  gli  sta  Igia  , in  piedi.  Vi  sono  an- 
che in  atto  di  pregare  gli  artefici  di  que’  simulacri , 
Zenofilo  e Stratone.  Da  prima  fondò  quel  sacrato  Ifito 
di  Macaone  fratello  di  Alcssanore  venerato  dai  Siciouj 
a Titane.  Del  simulacro  di  Diana  Ferea  (che  gli  Argivi 
prestano  a Diana  Ferea  il  culto  stesso  degli  Ateniesi  c 
de’  Sicionj)  affermano  aneli’  essi  che  fu  condotto  di 
Fere  della  Tessaglia;  ma  io  non  vi  acconsento;  ed 
infatti  dicon  anche  gli  Argivi  esser  in  Argo  il  monu- 
mento della  Deianira  di  Eneo , e quello  di  Elcno 
di  Priamo;  ed  aver  presso  loro  il  simulacro  di  Minerva 
che  fu  portato  via  da  Ilio , lo  che  produsse  la  presa  di 
Troja.  Ma  invece  il  Palladio  ( che  così  chiamano  quel 
simulacro  ) è noto  averlo  trasportato  in  Italia  Enea  ; 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXII. 


ao5 

della  Deianira  sappiamo  che  fini  di  vivere  in  Trachine, 
e non  in  Argo  } ed  il  suo  sepolcro  è in  Eraclea  di  sotto 
al  monte  Età.  Di  Eleno  di  Priamo  ho  mostrato  già  in 
questa  mia  descrizione  che  andò  in  Epiro  con  Pirro  di 
Achille",  che,  morto  Pirro,  ebbe  la  tutela  de’ figliuoli  di 
lui , sposata  la  vedova  Andromaca , e che  dalla  Cestrina 
di  Eleno  prese  il  nome  di  Cestrina  una  parte  dcll’Epiro. 
Gli  antiquarj  degli  Argivi  sanno  bene  che  non  dicono 
il  vero , ma  nondimeno  seguitano  a far  que’ racconti  } 
« che  non  è mica  facile  di  persuadere  alla  moltitudine 
il  contrario  della  sua  opinione.  » 

Hanno  gli  Argivi  molte  altre  cose  meritevoli  di  esser 
vedute  } un  fabbricato  sotterraneo  , dov’  era  la  camera 
di  bronzo  fatta  già  da  Acrisio  per  custodir  la  figliuola. 
Perilao  nel  tempo  della  sua  tirannide  la  disfece  per 
cavarne  il  bronzo.  Vi  è inoltre  il  monumento  di  Cro- 
topo , ed  il  tempio  di  Bacco  Cretese.  Dopo  la  guerra 
con  Perseo  andato  Bacco  in  Argo  per  metter  fine  alle 
inimicizie,  tra  gli  altri  sommi  onori,  gli  donaron  anche 
un  bel  terreno.  In  appresso  ebbe  il  nome  di  Cretico,  per- 
chè , morta  l1  Arianna , la  seppellirono  in  quel  terreno. 
Racconti^  Leucea  che  all’occasione  di  rifare  il  tempio, 
trovata  un’  arca  di  terra  cotta  la  presero  pel  sepolcro 
dell’  Arianna}  afferma  di  averla  veduta  egli  stesso  con 
molti  altri  d’Argo.  Vicino  è il  tempio  di  Venere  Uraniu. 

Chiamano  Larissa  la  rocca  dal  nome  della  figlia  di 
Pel asgo;  e dalla  medesima  furon  anche  denominate  due 
delle  città  di  Tessaglia}  quella  in  riva  al  mare , e l’al- 
tra presso  al  fiume  Peneo. 


LA  CORINZIA 


sufi 

CAPO  XXIV. 

Monumenti  per  la  via  della  rocca  d'  Argo.  Sacrali  di 
Giunone  Aerea , di  Apollo  Diriadola.  Suo  oracolo. 
Tempio  di  Minerva  Ossiderca.  Cose  da  vedersi 
nella  rocca.  Sepolcro  de’ figli  di  Egitto.  Tempio  di 
Giove  Larisseo.  Altro  di  Minerva.  Delubro  di  Giove 

I 

con  tre  occhi.  Cose  osservabili  per  la  via  di  Tegea. 
Sacrato  di  Diana  Ortia.  Monte  Caonio.  Fiume  Ere- 
sino. Sacrifizj  a Bacco , e sua  festa  chiamala  il  tu- 
multo. 1 Cenerei.  Avanzi  dell’  antica  città  degli  lsii. 

Nel  salire  alla  rocca  trovasi  il  sacrato  di  Giunone 
Aerea  ( della  cima  ) , ed  un  tempio  di  Apollo  , clic  di- 
cono averlo  fondato  Pitco  allorché  venne  in  Argo  da 
Delfo  \ ma  il  simulacro  d’  ora , di  bronzo , sta  in 
piedi,  ed  ha  per  cognome  Diriadota,  per  cagione  che 
anche  il  luogo  è chiamato  Dirade  ( il  colle  ).  L’oracolo 
(che  vi  si  mantiene  sino  a’ di  nostri)  succede  così:  vi  sta 
a profetare  una  donna,  che  ha  divieto  di  dormire  con 
uomini.  In  una  notte  d’  ogni  mese  sacrifica  uu  agnello  \ 
ed  appena  assaggiatone  il  sangue  è invasa  del  Nume. 

Col  tempio  del  Diradiota  confina  il  sacrato  eli  Mi- 
nerva intitolata  Ossiderca  ( della  vista  acuta  ) fondato 
da  Diomede  in  ringraziamento  alla  Dea  di  avergli  tolto 
dagli  occhi  la  nebbia  quaudo  stava  a combattere  a Tro- 
ja.  A questo  sacrato  è contiguo  Io  stadio  dove  fanno  i 
giuochi  a Giove  Ncmeo , e gli  Eroi , in  onor  di  Giu- 
none. Andando  verso  la  rocca  a sinistra  della  via  si  trova 
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anche  qui  il  monumento  de’ figli  di  Egitto } ma  vi  sono 

10  teste  sole  staccate  da’  busti  $ che  il  resto  de’  corpi 
loro  è seppellito  a parte  in  Lerna , dove  accadde  1’  uc- 
cisione di  que’ giovani,  e le  Danaidi,  che  gli  uccisero 
ne  tagliarmi  le  teste  per  mostrare  al  padre  la  prova  del 
loro  ardimento.  Proprib  in  cima  della  rocca  Larissa  è 

11  tempio  di  Giove  Larissco,  senza  tetto.  A tempo  mio 
il  simulacro  nou  stava  più  sulla  base.  Vi  ò anche  un 
tempio'  di  Minerva  che  merita  d’ esser  veduto.  Tra  i 
donativi  si  distingue  un  delubro  di  Giove  con  due  oc- 
chi alle  parti  genitali,  ed  un  terzo  in  mezzo  alla  fronte. 
Vantano  che  questo  fu  il  simulacro  del  Giove  patrio 
di  Priamo  di  Laomedonte,  collocato  nel  cortile  sco- 
perto della  reggia , ed  all’  ara  del  quale , poiché  da’Greci 
fu  presa  Troja , Priamo  si  rifugiò.  Nella  divisione  del 
bottino  l’ ebbe  Stenelo  di  Capaneo  5 e per  questa  ra- 
gione lo  consacrò  qui.  De’  tre  occhi  potrebbe  darsene 
questa  spiegazione  : che  Giove  regni  in  ciclo  è opinione 
comune  a tutti  ; ma  anche  il  Dio  dominatore  di  sotto- 
terra in  un  verso  d’Omero  è chiamato  Giove: 

Giove  infernale , e Proserpina  illustre  ( Iliade  v.  1 37  ). 

Somigliantemente  Escliilo  di  Euforione  dà  nome  di 
Giove  al  Dio  signore  del  mare.  L’autore  dunque  di 
quel  simulacro  di  Giove  , chiunque  siasi  stato  , lo  fece 
che  guardasse  con  tre  occhi  per  indicare  che  questo 
medesimo  Dio  tiene  il  principato  nelle  tre  cosi  dette 
porzioni. 

Da  Argo  partono  strade  per  altri  luoghi  del  Pelopon- 
neso , ed  auche  per  Tcgca  in  Arcadia.  Sulla  destra  di 
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questa  via  è una  montagna  chiamata  la  Liconc,  clic 
ha  bellissime  piante  di  cipresso.  In  cima  della  monta- 
gna fu  edificalo  il  sacralo  di  Diana  Ortia  (in  piedi).  I 
simulacri  di  Apollo,  di  Latoua,  e di  Diana  son  fatti 
di  inarmo  bianco;  li  dicouo  lavori  di  Policleto.  Kel  ca- 
lare dal  monte  di  bel  nuovo  Si  trova  a sinistra  della 
via  comunale  un  tempio  di  Diana  ; e poco  lontano  a 
mano  diritta  della  stessa  via  è il  monte  chiamato  Caone 
a piè  del  quale  nascono  alberi  domestici.  Qui  toma  a 
comparire  di  sotto  terra  ad  occhio  veggente  1’  acqua 
del  fiume  Erasino , clic  dallo  Slinfalo  scorre  nascosta 
sino  in  Arcadia;  come  appunto  dall’Euripo  scorrendo 
sotto-terra,  ricompariscono  i Reti  appresso  Eleusine, 
sboccando  nel  prossimo  mare. 

Appunto  alle  bocche  dell’  Erasino  a piè  del  monte 
sacrificano  a Bacco  ed  a Pane  ; ed  a Bacco  fanno  di 
più  una  festa  chiamata  il  tumulto.  Rientrali  nella  via 
che  va  a Tegea , a destra  del  così  detto  Troco,  sono  i 
Cenerei.  Di  questa  denominazione  non  sanno  dare  al- 
tra ragione , che  il  poter  essere  detti  così  da  Cencrco 
della  Pirene. 

Ewi  pure  la  sepoltura  in  comune  di  quegli  Argivi , 
che  furono  vincitori  alla  battaglia  contro  i Lacedemoni 
ad  Isia.  Ho  trovato  che  questo  combattimento  accadde 
al  tempo  del  dominio  in  Atene  di  Pisistrato  , 1’  anno 
quarto  di  quell’  olimpiade  in  cui  vinse  al  corso  Euri- 
botc  ateniese.  Calato  più  verso  la  pianura  trovi  le  ro- 
vine della  città  degli  Isii  , clic  anticamente  rimaneva 
nell’  Argolidc , e qui  dicono  che  fu  la  rotta  de’  Lace- 
demoni. 


Digitized  b 


CAP.  XXV. 


CAPO  XXV. 

Tempio  doppio  nella  via  d’ Argo  e Manduca.  Borgo 
Oneo.  Monte  Artemisio.  Sorgente  dell ’ lnaco.  Lir- 
cea.  Festa  delle  fiaccole.  Ornea  e sue  particolarità. 
Sovvertimento  degli  Ornei.  La  Skionia  e la  Fliasia. 
Strada  di  Epidauro.  Combattimento  di  Preio  con 
Acrisio.  Rovine  di  Tirinlo , e sue  mura  Ciclopee. 
Borghi  Midea  c Lessa.  Monte  Aracneo. 

V’  è una  strada  che  va  da  Argo  a Mantinea , non  la 
stessa  di  Tegea,  ma  un’altra,  che  principia  dalla  porta 
di  verso  il  Dirade.  Lungo  di  essa  è fabbricato  un  sa- 
crato doppio  con  ingresso  da  ponente  e da  levante; 
presso  a questo  di  levante  sta  un  delubro  di  Venere  ; 
a quello  di  ponente  un  altro  di  Marte.  Dicono  che  sono 
doni  di  Polinice  e di  quegli  Argivi  che  militaron  seco 
per  vendicarlo. 

Lì,  valicato  il  torrente  Caradro,  andando  innanzi 
trovasi  Enoe  , denominata  , come  afferman  gli  Argivi , 
da  Eneo.  Raccontano  che  essendo  egli  re  della  Etolia 
fu  scacciato  del  regno  da’  figli  di  Agrco  , e ricovra  tosi 
appresso  Diomede  in  Argo,  fra  gli  altri  benefìzi , che 
questi  gli  fece,  marciò  in  Caledonia  per  rimetterlo  iu 
posto;  ma  di  rimanervi  a difenderlo  non  glielo  promise; 
l’invitò  bensì,  se  gli  fosse  piaciuto,  a seguitarlo  per 
tornare  in  Argo.  Accettatasi  1’  offerta  da  Eneo , Dio- 
mede ue  tenne  conto,  come  si  dovea,  d’  uno  che  era 
Pjvsjxìj,  Dcscriz.  della  Grecia.  Tom.  I.  i{ 
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padre  del  padre  suo,  e morto  che  fu  lo  seppellì  qui. 
Tale  fu  l’origine  della  città  d’ Euoe  nell’ Argolide.  Di 
sopra  ad  Enoe  è il  monte  Artemisio  , e sulla  cima  un 
sacrato  di  Artemisia  (Diana).  In  questo  monte  son  anche 
le  sorgenti  dell’  Inaco  ; e ve  l’ ha  realmente  ; ma  l’acque 
non  si  dilungano  per  molto  spazio.  Nient’  altro  vi  re- 
stava tuttora  da  vedersi.  . 

Un’  altra  via  dalla  porta  di  verso  il  Dirade  va  a Lir- 
cea.  Raccontano  che  Linceo  ricovratosi  in  questo  borgo 
si  salvasse  il  solo  de’  cinquanta  fratelli , e salvato  che  si 
fu  ne  diede  il  seguo  sporgendo  in  alto  da  questo  luogo 
una  fiaccola;  imperciocché  avea  convenuto  con  la  Iper- 
mestra  di  mostrarenma  fiaccola  se  scampato  da  Danao 
fosse  mai  arrivato  in  sicuro;  e della  Ipermcstra  dicono 
che  ne  accendesse  un’  altra  dalla  cima  della  Rocca  La- 
rissa  per  far  conoscere  medesimamente  che  neppur  ella 
si  trovasse  più  in  pericolo.  Questa  è l’origine  della  fe- 
sta delle  fiaccole  celebrata  ogni  anno  presso  gli  Argivi. 

- Quel  borgo  allora  si  chiamava  Linceo  , ma  poi  aven- 
dovi abitato  Lirco  figliuolo  bastardo  di  Abantc,  prese 
il  nome  da  lui.  Fra  i molti  avanzi  di  rovine , de’  quali 
non  mette  conto  parlare,  vi  resta  l’immagine  di  Lirco 
scolpita  in  un  cippo.  Da  Argo  a Lircea  sono  al  più 
sessanta  stadj , e di  qui  ad  Ornea  altrettanti.  Di  Lircea 
come  di  già  deserta  al  tempo  dell’andata  de’ Greci  a 
Troja,  non  fece  motto  Omero  nel  catalogo , ma  di  Or- 
nea, che  tuttavia  era  abitata,  ne  fa  menzione;  ed  an- 
che prima  di  Fliunte  e di  Sicionc  , secondo  che  esigeva 
la  sua  posizione  nell’ Argolide.  Ebbe  il  nome  da  Orneo 
di  Erettco.  Di  questo  Orneo  nacque  Petco,  c da  Peteo 
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quel  Menesteo , elle  eoa  gli  Ateniesi  ajutù  Agamennone 
a rovesciare  il  regno  di  Priamo  $ e nondimeno , quan- 
tunque avesser  nome  dall’  avo  di  Menesteo , furon  gli 
Omei  in  processo  di  tempo  dagli  Argivi  medesimi  sov- 
vertiti $ e rovesciati  diventarono  uno  stesso  popolo  con 
gli  Argivi.  Nel  paese  degli  Ornei  è un  sacrato  di  Diana 
col  delubro  in  piedi , ed  un  altro  tempio  dedicato  a 
tutti  gli  Dei  in  comune. 

Dopo  gli  Omei  ne  vengono  la  Sicionia,  e la  Fliasia. 

Chi  d’ Argo  va  ad  Epidauria  vede  a mano  destra  un 
edifìzio  somigliantissimo  a piramide^  ha  degli  scudi  fatti 
all’  Argolica.  Ivi  nacque  a Proto  il  combattimento  con- 
tro Acrisio  per  ragione  del  principato.  Affermano  che 
la  pugna  avesse  un  fine  uguale,  e che  ne  seguisse  poi 
auche  la  rappacificazione  , come  che  nè  1’  uno  nè  P al- 
tro potesser  mantenersi  in  una  durevole  indipendenza. 
Dicono  gli  Argivi,  che  in  quell’incontro  s’attaccarono 
armati  di  scudi  per  la  prima  volta , e i due  pretendenti, 
e l’esercito  loro } ai  morti  dunque  d'ambe  le  parti 
(concittadini  quali  erano,  e d’un  origine  istessa)  fu 
fatto  lì  un  monumento  in  comune. 

Da  questo  luogo  seguitando  il  cammino,  e poi  vol- 
tando a destra,  si  trovano  le  rovine  di  Tirinto.  Anche 
i Tirinti  furono  sovvertiti  dagli  Argivi  colla  mira  d’ in- 
corporarli nello  stalo  loro  per  ingrandirlo.  L’  eroe  Ti- 
rinto , dal  quale  dicono  aver  preso  il  nome  la  citta , 
era  figliuolo  di  Giove.  Altri  avanzi  non  ne  restano  tran- 
ne la  muraglia,  opera  invero  di  Ciclopi,  comecché  fatta 
con  pietre  gregge,  ed  ognuna  di  tanto  smisurata  mole, 
che  la  minore  non  potrebbe  smuoversi  da  un  pajo  di 
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muli.  Ab  antico  vi  sono  incastrati  de1  piccoli  sassi  per 
servire  un  coll1  altro  di  collegamento  alle  gran  pietre. 
Calando  verso  la  marina  trovi  le  camere  delle  figlie  di 
Preto.  Ritornato  nella  via  comunale  e tenendoti  alla 
sinistra  arriverai  a Midea,  dove  pretendono  che  abbia 
regnato  Elettrione  padre  dell1  Alcmena.  A tempo  mio 
non  altro  restava  di  Midea  che  il  nudo  suolo.  Per  la 
via  che  tira  diritto  ad  Eleuteria  è il  borgo  Lessa , ed 
ivi  un  tempio  di  Minerva  con  delubro  niente  diverso 
da  quello  che  sta  nella  Rocca  Larissa.  Di  sopra  a Lessa 
è il  monte  AraCneo,  che  in  antico,  a tempo  d1  Inaco  , 
ebbe  nome  Sapiselato.  Vi  sono  altari  di  Giove  c di  Giu* 
nòne.  Abbisognando  di  pioggia,  ivi  sacrificano  a que- 
ste Divinità. 
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Confini  della  Epidauria  e dell'  Argolide.  Primi  padroni 
dell’  Epidauria.  Epidauro  dà  il  nome  al  paese.  Rac- 
conti varj  della  nascita  di  Esadapio.  Conte  gli  fu 
dedicata  la  Epidauria.  Luoghi  dove  è adorato. 

-•7  » • * , • . 

Presso  di  Lessa  attaccasi  coll1  Argolide  l1  Epidauria  ? 
ma  prima  d’  arrivare  alla  città  giungerai  al  sacrato  ili 
Escuiapio.  Mi  è ignoto  quali  fossero  gli  abitatori  di  que- 
sto paese  innanzi  che  venisscvi  Epidauro } ‘e  nem- 
meno potei  saperne  da  quei  del  luogo  i discendenti  di 
lui.  Affermano  bensì  che  l’ultimo  a regnare  avanti  l’ar- 
rivo nel  Peloponneso  dei  Dorici  fu  Pitireo  discendente 
da  Ione  figlio  di  Zuto.  Dicono  che  questo  Pitireo  cc- 
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desse  bonariamente  lo  Stato  a Deifonte,  cd  agli  Argivi  ^ 
andatosene  poi  con  i cittadini  ad  Atene  vi  si  stabilì  ; e 
Deifonte  e gli  Argivi  occuparono  l’Epidauria.  Ma  dopo 
la  morte  di  Temeno  Deifonte , e la  sua  moglie  Irneto 
si  distaccarono  dal  resto  degli  Argivi  per  inimicizie  co’  fi- 
gli di  Temeno,  e con  loro  si  unì  la  gente  d'arme’,  più 
favorevole  a Deifonte  ed  alla  Irneto , che  a Ciso  ed 
a’  fratelli  di  lui. 

In  quanto  ad  Epidauro  dal  quale  ebbe  il  nome  quella 
Terra , fu  secondo  ciò  che  affermano  gli  Elei  figlio 
di  Pelope^  ma  per  sentimento  degli  Argivi,  e come  di- 
cono i versi  intitolati  le  Grandi  Eee  , gli  fu  padre  Argo 
di  Giove.  Gli  Epidaurj  invece  lo  fanno  figliuolo  di  Apollo. 
Dell’  essere  il  paese  consacrato  principalmente  ad  Escu- 
lapio  sta  così  : affermano  gli  Epidaurj  che  Flegia  venne 
nel  Peloponneso  in  apparenza  per  curiosità  di  vedere 
il  paese  , ma  in  realtà  per  esplorarne  la  popolazione  , 
cd  esaminare  se  il  militare  fosse  molto.  Era  Flegia  l’uo- 
mo il  più  guerriero  di  quell’  età  , e dappertutto  inva- 
dendo qualunque  popolo  in  cui  s’imbatteva,  ne  rubava 
le  raccolte,  c via  ne  portava  la  preda.  Nell’ invadere  il 
Peloponneso  lo  seguitava  la  figlia  tenendo  tuttavia  celato 
al  padre  che  era  ingravidata  da  Apollo.  Sgravatasi  nel 
paese  degli  Epidaurj  espose  il  parto  sul  monte  a’  dì  no- 
stri chiamato  Titthio  (mammella)  ma  sino-a  quél  giorno, 
Mirtio.  Lì  sulla  nuda  terra  gli  die’  latte  uua  di  quelle 
capre  che  pascolavano  su  pel  monte  , ed  il  cane  tenuto 
dal  capraio  per  far  la  guardia  lo  custodiva.  Arestane 
(così  aveva  nome  il  capraio)  come  si  avvide  che  non 
gli  tornava  più  il  nurtiero  delle  capre , e che  lo  stesso 
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rane  si  era  allontanato  dalla  greggia , dicono  che  in 
tale  stato  si  desse  a fare  ogni  ricerca}  e che  trovato  un 
bambino,  ebbe  desiderio  di  raccoglierlo , ma  appena  ac- 
costatosegli  vide  sfolgorare  da  esso  un  lampo } perchè 
avvisatosi  che  fosse  qualche  cosa  di  divino  (come  era 
di  fatti)  s’ arretrò.  Ben  presto  se  ne  sparse  la  nuova 
per  terra , e per  mare  ; « fra  le  altre  cose  si  divulgò 
quanto  mai  avrebbe  saputo  fare  e ritrovare  quel  fan- 
ciullino  per  guarire  i malati , e che  risuscitava  anche  i 
morti.  Ne  fanno  pure  un  altro  racconto , cioè , che 
mentre  la  Coronide  era  incinta  di  Esculapio  giacque 
con  Ischio  d’ Elato , e che  Diana  in  vendetta  dell’  ol- 
traggio venutone  ad  Apollo  la  tolse  di  vita.  Acceso  di 
già  il  rogo , Mercurio  portò  via  di  tramezzo  alle  fiamme 
il  bambino.  Una  terza  tradizione  fa  nascere  Esculapio 
dall’  Arsinoe  di  Leucippo , e sembrami  la  meno  vera  , 
perchè  l’Arcade  Apollofane  andato  ad  interrogare  la 
Pitia  a Delfo  per  sapere  se  veramente  era  figlio  dell’  Ar- 
sinoe , e se  i Messenj  dovessero  riguardarlo  per  loro 
concittadino  , n’  ebbe  in  risposta  : 

O gran  bene  per  gli  uomini  , Esculapio , 

Cui  la  figlia  di  Elegia  a me  congiunta  , 

Coronide  vezzosa  , mi  diè  in  luce 
Nella  terra  sassosa  d Epidauro. 

Quest’  oracolo  dunque  manifestamente  dichiara  che 
dall’  Arsinoe  non  nacque  Esculapio}  laonde  Esiodo , o 
chiunqu’  altro  abbia  inserito  que’  versi  nel  suo  poema 
per  favorire  i Messenj , avrà  inventato  quella  terza  tra- 
dizione , che  lo  dà  per  figliuolo  dell’  Arsinoe. 

Un’  altra  conferma  d’  esser  quel  Dio  nato  nella  Epi- 
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da  uri  a me  la  somministra  anche  questo,  cioè,  clic  tro- 
vo esser  di  là  derivati  lutti  gli  Esculapei  più  celebri. 
In  fatti  gli  Ateniesi  che  dicono  di  aver  messo  a parte  dei 
misterj  Esculapio,  chiamano  il  giorno  della  iniziazione  di 
lui.yès£n  epidauria  , ed  affermano  che  d’ allora  in  poi  lo 
riguardarono  sempre  per  un  Dio.  Somigliantemente  A- 
risteemo  risanato  in  Epidauro  dal  male  di  spasima 
destatosegli  nel  cacciare  sul  monte  Pindaso , condusse 
d’  Epidauro  a Pergamo  il  simulacro  di  Apollo  ; da 
quello  de’  Pergameni  derivò  presso  gli  Smirnei  l’ E- 
scnlapeo  che  sino  ad  ora  vi  sussiste  in  riva  al  mare. 
Quello  de’ Cirenei  a Baiagra,  dove  adorano  Esculapio 
Medico,  derivò  da  Epidauro  aneli’  esso;  da  questo  de’ Ci- 
renei ne  venne  1’  altro  a Lebena  di  Creta.  La  sola  di- 
versità tra  i Cirenei  e gli  Epidaurj  si  è che  a Cirene 
sacrifican  capre;  cosa  non  praticata  in  Epidauro.  Che 
subito  da  principio  Esculapio  fosse  venerato  Dio  senza 
bisogno  d’  acquistar  fama  col  tempo  lo  trovo  in  altre 
testimonianze , ma  ne  ho  anche  prova  nelle  parole  presso 
Omero  da  Agamennone  dette  di  Macaone  : 

Tahibio  va  , presto  mi  chiama  il  prode 

Macaone  figliuolo  et  Esculapio  . . . 

Come  se  il  dicesse  uomo  figlio  d’  un  Dio. 
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Sacrato  e bosco  d’  Esculapio  nella  Epiilauria  e suo 
simulacro.  Edifitìo  chiamalo  il  Tolo  e pitture  in  esso. 
Cippi  co’  nomi  de'  risanati.  Ippolito  resinatalo  da 
Esculapio.  Teatro.  Altre  fabbriche  nel  bosco , parte 
antiche,  parte  erette  dal  senatore  Antonino. 

Termini  circonscrivono  per  ogni  parte  il  sacralo  ed  il 
bosco  di  Esculapio  ; dentro  del  brolo , o recinto , non 
lasciano  nè  alcuno  morire , nè  donne  partorire  , con- 
forme alla  medesima  legge  che  è nell’  isola  di  Dclo.  Sia 
forestiere,  sia  nazionale  che  sacrifichi  consumano  il  sa- 
crificato dentro  a’  confini.  La  stessa  cosa  mi  ricordo 
essere  praticata  anche  in  Titano. 

Il  simulacro  di  Esculapio , quanto  alla  grandezza , è 
la  metà  meno  del  Giove  Olimpio  di  Atene  ; ed  è fatto 
d’  avorio,  e d’  oro.  Un’  iscrizione  manifesta  che  1’  arte- 
fice fu  Trasimede  di  Arignoto  dell’isola  di  Paro.  Siede 
in  uno  scanno  impugnando  una  verga , c 1’  altra  mano 
tenendo  sulla  testa  d’un  drago;  gli  è anche  stato  messo 
accanto  un  cane  giacente.  Nello  scanno  sono  scolpite 
geste  di  Eroi  Argivi , di  Bcllerofontc  , l’ impresa  della 
Chimera  ; di  Perseo , che  ha  tagliato  il  capo  alla  Me- 
dusa. Al  di  là  del  tempio  è il  luogo  dove  dormono  i 
supplicanti.  Vicino  è fabbricato  un  edificio  rotondo , di 
marmo  bianco  chiamato  il  Tolo,  degno  di  esser  veduto. 
Ivi  di  mano  di  Pansia  è Amore  che  gittati  dardi  ed 
arco,  ha  preso  invece  a tenere  la  lira;  vi  è dipinta  an- 
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che  Mete  (ì’iibbriachezza)  opera  medesimamente -di  Pau- 
sia , bevente  ad  una  boccia  di  vetro.  Vedresti , quan- 
tunque in  pittura , una  boccia  naturale  di  vetro , cd  a 
traverso  di  lei  un  vero  viso  di  donua.  Dentro  del  brolo 
stanno  de’  cippi  ; in  antico  erano  di  più,  ma  quand'io 
vi  fui  ne  restavano  sei.  Vi  sono  scritti  nomi  di  uomini 
e di  donne  guarite  da  Esculapio.  Vi  si  aggiunge  la  ma- 
lattia che  ebbe  ciascuno  , e come  fu  guarita  ; l’ iscri- 
zione è in  lingua  Dorica.  Separato  dagli  altri  ve  n’  è 
uno  antico , il  quale  dichiara  che  Ippolito  consacrò  al 
Dio  venti  cavalli.  Coerentemente  all’  iscrizione  di  que- 
sto cippo  dicono  gli  Aricini,  che  Ippolito  morto  per 
le  imprecazioni  di  Teseo  fu  risuscitato  da  Esculapio; 
tornato  a vivere  non  stimò  di  concedere  perdono  al  pa- 
dre; ma  dispregiandone  le  preghiere , va  in  Italia  presso 
gli  Aricini , dove  regnò  di  bel  nuovo , e fabbricò  a 
Diana  il  ricinto  d’ un  luogo  sacro , dove  sino  al  mio 
arrivo  era  proposto  un  premio  pel  giuoco  del  duello  ; 
cioè  di  far  da  sacerdote  alla  Dea , vincendo.  11  con- 
corso al  giuoco  non  era  aperto  per  veruno  ingenuo , 
ma  pe’  soli  servi  fuggiti  da’  padroni. 

Gli  Epidaurj  hanno  nel  sacrato  un  teatro  degnissimo, 
al  parer  mio,  d’ esser  veduto.  Certo  che  i teatri  de’ Ro- 
mani nell’ornamento  superano  di  gran  lunga  que’  d’o- 
gni  altra  parte  del  mondo  ; cd  in  grandezza  quello 
degli  Arcadi  a Megalopoli  ; ma  pel  merito  delle  propor- 
zioni e della  bellezza,  chi  degli  architetti  potrà  gareg- 
giare degnamente  con  Policleto  ? cd  appunto  Policlcto 
fu  1"  artefice  tanto  di  questo  teatro  , che  dell’  edificio 
rotondo.  Dentro  del  bosco  poi  sono  : un  tempio  di  Dia- 
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na , la  • statua  della  Epione  . un  sacrato  di  Venere  , e 
quello  di  Temide , uno  stadio  come  per  lo  più  l'hanno 
i Greci , arginato  di  terra , ed  una  fontana  da  esser  ve- 
duta si  per  la  copertura,  che  pel  resto  dell’ ornamento. 
Gli  edificj  che  a tempo  nostro  fece  costruire  Anto- 
nino senatore  sono  un  bagno  chiamato  di  Esculapio , 
non  meno  che  un  sacrato  degli  Dei  intitolati  Epidoti 
(accrescitori)  5 fece  anche  un  tempio  ad  Igia  (salute) 
ad  Esculapio  ed  Apollo  per  cognome  Egiziani  : ed  es- 
sendovi un  portico  chiamato  Cotio , il  quale , cadutogli  il 
tetto , era  andato  tutto  in  rovina , comecché  fatto  di 
mattone  crudo , riedificò  anche  questo.  Gli  Epidaurj  che 
abitano  pel  sacrato  erano  afflittissimi  perchè  le  donne 
non  partorisser  tra  loro  al  coperto,  e succedesse  di  mo- 
rire all’aperto  i malati.  Antonino  rimediando  pure  a 
questi  inconvenienti  fabbricò  un’  albergo  (fuori  ) dove 
fosse  ormai  lecito  all’  umanità  di  morire , e alle  donne  di 
partorire. 

Monti  sovrastano  al  bosco,  cioè  il  Titthio  ed  un  altro 
chiamato  Cinortio,  dov’  è il  sacrato  di  Apollo  Maleate. 
Questo  solo  è antico.  Gli  altri  edificj  quanti  ve  n’  è din- 
torno al  sacrato  del  Maleate,  non  meno  che  la  cisterna 
della  fontana  in  cui  vanno  loro  a scolare  le  acque  pio- 
vane , anche  questi  gli  fece  agli  Epidaurj  Antonino. 


Digitized  by  Googl 


CAP.  XXVIII. 


a (9 


CAPO  XXVIII. 

4 

Serpenti  Draghi  consacrati  ad  Esculapio.  Monte  Ime- 
xio.  Tempio  di  Apollo.  Sacrato  di  Diana.  Fatto  di 
Deifonte  , e della  Imeto.  Sepoltura  di  lei , della 
Melissa  , e di  Proclo.  Cose  memorabili  dentro  Epi- 
dauro. 

Tutti  gli  altri  serpenti  draghi , ma  particolarmente 
d’  una  specie,  che  danno  in  biondo,  sono  tenuti  per 
sacri  ad  Esculapio,  e si  addomesticano  anche  con 
gli  uomini.  Gli  produce  il  solo  paese  degli  Epidauri. 
Trovo  che  singolarità  simili  toccarono  pure  ad  altri 
paesi.  Infatti  la  Libia  sola  nutrisce  cocodrilli  terrestri 
non  minori  di  due  cubiti  } e solamente  dall’  Indie  ven- 
gono gli  uccelli  che  si  chiamano  pappagalli. 

Que1  grandi  serpenti , di  trenta  cubiti  e più  in  lun- 
ghezza , come  fanno  nell’  Indie  , e nella  Libia , dagli 
Epidauri  si  dicono  d’ un’altra  specie  diversa  dai  draghi. 

Chi  sale  verso  la  cima  del  monte  , per  la  via  trova 
una  pianta  d’ ulivo  , chiamato  1’  ulivo  torto  per  la  ra- 
gione che  Ercole  con  una  mano  lo  torse  così.  Se  que- 
st’ ulivo  servisse  anche  di  confino  agli  Àsinei,  che  erano 
nell’  Argolide  non  lo  so  bene}  giacché  neppure  dall’al- 
tre  parti  è possibile  di  riconoscerne  chiaramente  i con- 
fini , essendo  stato  messo  in  confusione  tutto  il  paese. 
Sulla  cima  dunque  del  monte  è il  sacrato  di  Diana  Co- 
rifea ( della  cima  ) del  quale  fece  memoria  ne’  suoi  versi 
anche  la  Telesilla.  Nel  discendere  verso  la  città  degli 
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Epidauri  bisogna  passare  per  un  luogo  che  ha  degli 
ulivi  salvatici  nati  spontaneamente.  Il  luogo  lo  chiama- 
no Irnezio.  Quello  che  ad  esso  appartiene , come  è rac- 
contato dagli  Epidauri  (e  par  anche  verosimile)  scrive- 
rollo  io  pure  : Ciso  e gli  altri  figliuoli  di  Temeno  con- 
prendevan  benissimo  che  avrebber  dato  gran  dispiacere 
a Deifonte  se  potessero  distaccare  da  lui  la  Ifneto.  An- 
darono dunque  Cerino  e Falce  ad  Epidauro  (la  cosa 
non  piacque  al  fratello  minore  Argeo ) e fermato  il  coc- 
chio a piè  delle  mura  spedirono  un  fante  alla  sorella 
col  pretesto  di  volerle  pai-lare.  Annuito  che  ella  ebbe 
all1  invito  , i due  giovani  si  dolsero  molto  di  Deifonte  , 
c caldamente  pregaronla  che  volesse  tornarsene  in  Ar- 
go , promettendole  , tra  le  altre  cose  , di  maritarla  ad 
uno  per  ogni  conto  da  più  di  Deifonte,  sovrano  di  po- 
polazione più  numerosa , e di  suolo  più  fertile  e ricco. 
La  Irneto  rammaricatasi  di  questi  discorsi  rese  loro  la 
pariglia  col  protestare  che  Deifonte  era  per  lei  un  ma- 
rito di  lutto  suo  genio,  e genero  non  disdicevole  a Te- 
meuo  ; che  ad  essi  stava  meglio  il  nome  di  assassini  di 
Temeno,  che  di  figliuoli.  Quelli  allora  senza  rispondere 
un  che,  presala  di  soppeso,  e messala  sul  cocchio, 
toccarou  via;  Qualcuno  degli  Epidaurj  portò  la  nuova 
a Deifonte,  che  Cerino  e Falce  sen’eran’iti  menando 
via  la  Irneto.  Egli  a quest’  avviso,  quanto  più  presto 
gli  riuscì , procurò  vendicarsi  $ e gli  Epidaurj , udito  il 
fatto , I’  ajutarono.  Raggiuntili  dunque  uccise  Cerino 
d’ uu  colpo,  ma  ebbe  timore  di  tirare  a Falce,  che  te- 
ncasi  stretto  alla  Irneto  ^ - per  non  avere , sbagliando  , 
da  diventare  1’  uccisore  di  lei  5 oude  avviticchiatosi  a 
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Falce  faceva  forza  di  levargliela;  ma  resistendo  Falce, 
e tirando  a sè  troppo  violentemente  la  Irrteto,  gravida 
che  era , 1’  uccise.  Avvedutosi  di  quel  che  avca  fatto  a 
danno  della  sorella,  fuggì  via  col  cocchio  a precipizio 
per  guadagnare  strada  prima  che  si  riunissero  a dargli 
addosso  tutti  gli  Epidaurj. 

Allora  Dcifonte  co’ suoi  figliuoli  (che  da  molto  prima 
avea  prole,  tre  masclij:  Antimcne,  Santippo , ed  Argio ; 
ima  femina  , Orsobia  : che  dicono  maritata  poi  a Pan- 
filo di  Egimio)  raccoltone  il  cadavere,  lo  trasportarono 
in  questo  luogo  , d’  allora  in  poi  nominato  Irnezio.  Vi 
edificarono  un  monumento  eroico  , e fecerl*  onore  in 
più  modi , ma  specialmente  rispetto  agli  ulivi  nati  11,  e 
ad  altre  piante,  se  ven’  erano,  fu  bandita  legge  che  non 
ne  portassero  a casa  nessun  tronco  , e non  se  ne  ser- 
vissero a niente;  onde  le  lasciano  stare  ivi  al  posto 
loro  , consacrate  alla  Irncto. 

Aon  lungi  dalla  città  è il  monumento  della  Melissa  , 
che  si  maritò  a Periandro  di  Cipselo , e ven’  è un’  al- 
tro di  Proclo  genitore  di  lei  ; anche  questi  fu  signore 
degli  Epidaurj,  come  il  suo  genero  Periandro  de’ Corinti. 

La  città  proprio  degli  Epidaurj  , di  cose  meritevoli 
d’  essere  ricordate  , e degnissime  invero  di  descrizione , 
presenta  le  seguenti  : un  brolo  di  Esculapio  con  simu- 
lacri dello  stesso  Dio , c della  Epioue , che  affermano 
essere  stata  moglie  di  lui.  Son  collocati  allo  scoperto, 
fatti  di  marmo.  Dentro  in  città  ò un  tempio  di  Bacco 
e di  Diana;  nella  Diana  vedrai  la  figura  d’ una  mieti- 
trice. Vi  è anche  mi  sacralo  di  Venere.  Quell’  altro 
presso  alla  cala , e sull’  altura  che  sporge  in  mare , è 
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chiamato  3 sacrato  di  Giunone.  Alla  Minerva  della 
Rocca  , delubro  degno  d'  esser  veduto  , danno  3 nome 
di  Cissea. 

CAPO  XXIX. 

Notizie  degli  Eginesi.  Focide.  Eacidi.  Vicende  degli 
Eginesi.  Particolarità  di  Egina.  Siccità  in  tutta  la 
Grecia  cessata  per  le  preghiere  di  Eaco.  Gara  al 
disco  tra  Foco,  Telamone  e Pelea.  Morte  di  Foco. 
Teatro  e Stadio  in  Egina. 

Gli  Eginesi  hanno  per  loro  abitazione  l’ isola  , che 
é dirimpetto  all1  Epidauria.  La  tradizione  non  la  fa 
esser  abitata  subito  da  principio,  ma  dicono  che  Giove 
condottavi  la  Egina  di  Asopo  , quando  l’ isola  era  de- 
serta affatto , le  ne  venne  questo  nome  invece  di  quello 
d1  Enone  che  avea  prima.  Eaco  , poiché  fu  cresciuto , 
avendo  chiesti  abitatori  a Giove,  raccontano,  che  glieli 
fece  subito  uscir  su  della  terra. 

Gli  Eginesi  infatti  non  hanno  da  mostrare  verun  al- 
tro re  del  paese,  tranne  il  solo  Eaco;  e neppure  sappia- 
mo che  vi  rimanesse  a regnare  alcuno  de1  suoi  figliuoli; 
imperciocché  a Peleo,  ed  a Telamone  per  l’uccidimento 
del  fratello  Foco  toccò  di  andare  in  esiglio  ; ed  anche 
i figliuoli  di  Foco  passarono  a fissare  la  dimora  loro 
intorno  al  Parnaso  nell1  al  presente  chiamata  Focide; 
nome  che  questa  regione  ebbe  già  di  prima  da  un  al- 
tro Foco  di  Orizione,  una  generazion  più  antico.  Ma 
sotto  il  regno  di  questo  Foco  era  chiamato  Focide  so- 
lamente 3 paese  d1  intorno  a Titorea  ed  al  Parnaso  ; 
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all'  età  poi  del  Foco  di  Eaco  prevalse  generalmente  di 
chiamar  Focidc  tutta  la  popolazione,  che  dai  Mini  Or- 
comeni  arriva  a Scarfea  de’  Locri.  Da  Peleo  ebbero 
origine  i re  dell’  Epiro  ; tra  i figliuoli  di  Telamone  la 
discendenza  di  Ajace  fu  la  meno  illustre,  come  di  per- 
sona rimasta  in  condizione  privata , eccetto  la  fama  che 
si  acquistarono  Milziade  capitano  generale  degli  Ate- 
niesi a Maratona,  e Cintone  figlio  di  lui.  I re  della  stirpe 
di  Teucro  continuarono  a regnare  in  Cipro  sino  ad 
Evagora.  Nacquero  a Foce , dice  il  poeta  Asio,  i figliuoli 
Panopeo , c Criso.  Da  Panopeo  ne  venne  Epeo  il  fab- 
bricatore del  Cavallo  di  legno,  come  canta  Omero}  da 
Criso  in  terzo  grado  nacque  Pilade  figlio  di  Strofio  di 
Criso  , e della  Anassibia  sorella  di  Agamennone.  Que- 
ste furono  le  generazioni  de’  cosi  detti  Eacidi , le  quali 
dal  primo ‘stipite  si  diramarono  qua  e là.  Tempo  dopo, 
quella  parte  di  Argivi,  che  con  Deifonte  aveauo  occu- 
palo la  città  di  Epidauro , passata  in  Egina  e mescola- 
tasi con  gli  antichi  abitatori  introdusse  nell’  isola  co- 
stumi c lingua  de’  Dorici.  Gli  Eginesi  arrivarono  ad 
un’  auge  tanto  grande  da  superar,  quasi , gli  stessi  Ate- 
niesi nelle  forze  di  mare , avendo  somministrato  nella 
guerra  contro  i Medi  il  maggior  numero  delle  navi  dopo 
quelle  degli  Ateniesi.  Ma  non  durò  sempre  questa  pro- 
sperità } rovesciati  dagli  Ateniesi  seu’  andarono  a stare 
in  Tirea  dell’  Argolide , per  concessione  de’  Lacedemo- 
ni } e quantunque  dopo  la  sconfitta  dell’  armata  Ate- 
niese nell’ Ellesponto  riavessero  anche  l’isola,  non  ven- 
ne loro  mai  più  fatto  di  risalire  a grado  di  potenza 
uguale  al  passato. 
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Egina  di  tutte  Fi.sole  greche  è la  piu  difficile  ad  ap- 
prodarvi. Scogli  ciechi  d’  ogni  intorno,  e dorsi  che  sor- 
go n fuori  dell’  acqua.  Dicono  che  ad  arte  vi  facesse 
Eaco  questi  intoppi  per  timore  dei  ladri  di  mare  , e 
perchè  1’  accostatisi  non  fosse  po’  nemici  senza  peri- 
colo. Vicino  alla  Cala,  dove  le  navi  sogliono  più  spesso 
approdare  è un  tempio  di  Venere  ; e nella  parte  più 
nobile  deDa  città  rimane  il  così  detto  Eacio , che  è un 
brolo  chiuso  da  una  muraglia  quadrata  di  marmo  bian- 
co. Nella  parte  di  verso  1'  accesso  son  fatti  a rilievo 
gli  un  tempo  da’  Greci  spediti  ad  Eaco.  Il  motivo  an- 
che gli  altri  lo  dicono  il  medesimo  degli  Egincsi,  cioè  , 
la  siccità,  che  oppresse  lungo  tempo  la  Grecia , per 
■non  aver  il  cielo  mai  dato  acqua  uè  alle  terre  fuori  del- 
l’ Istmo,  ne  ai  Peloponnesiaci  sino  a che  non  spedirono 
a Delfo  per  saperne  la  causa,  cd  insieme  il  rimedio. 
Rispose  la  Pitia  doversi  placai-  Giove. , ma  che  per  es- 
sere esauditi  bisognava  che  fosse  Eaco  il  supplicante. 
Allora  da  ciascuna  città  furono  mandali  oratori  ad  Ea- 
co , il  quale  sacrificando  a Giove  Pancllcnio,  c fatta 
orazione,  ottenne  che  per  tutta  Grecia  piovesse.  Gli  Egi- 
ncsi dunque  fecero  questi  ritratti  di  tutti  i venuti  a pre- 
gai- Eaco.  Dentro  del  brolo  nacquero  ab  aulico  degli 
ulivi , cd  evvi  un  altare  poco  alto  da  terra.  Clic  sia  que- 
sto il  monumento  di  Eaco , lo  dicono , ma  è cosa  ar- 
cana.  . 

Vicino  all’ Eacio  è il  tumido  di  Foco  circondato  in- 
torno intorno  d’  un  muricciuolo.  Sopra  vi  è posta  una 
pietra  rustica.  Quando  Telamone  c Peleo  invitaron  Foco 
al  giuoco  del  pcutallo,  c a Pclco  toccò  di  tirare  il  sasso 
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(che  aveauo  un  sasso  per  disco)  fccelo  a bello  studio 
intoppare  iu  Foco}  e così  diedero  nel  genio  alla  madre 
di  loro } che  nacquero  da  una  figlia  di  Scirone  } e 
Foco  non  da  lei , ma  da  una  sorella  di  Tetidc , se  i 
Greci  la  dicon  giusta.  Per  la  stessa  ragione  parrebbe 
che  anche  Pilade  dovesse  aver  tramato  la  morte  a Neol- 
tolemo , piuttosto  che  per  la  sola  amicizia  di  Oreste. 
Dopo  che  Foco  dal  colpo  del  disco  morì,  i due  figliuoli 
di  Endcide,  salita  una  nave  fuggirono.  In  appresso  man- 
dò Telamone  un  araldo  a protestare  di  non  aver  egli 
premeditata  la  morte  a Foco.  Eaco  per  altro  non  gli 
permise  di  metter  piede  a terra  nell’isola;  ma  l’invitò 
a discolparsi  di  sulla  nave,  o,  se  gli  fosse  piaciuto,  di 
sopra  un  rialto  di  tema  fatto  in  mare.  In  questo  caso 
adunque  , sciogliendo  di  notte  per  la  così  detta  cala 
segreta,  vi  fece  un  rialto  di  terra}  lavoro  clic  tuttora 
sussiste  } ma  sentenziato  di  non  essere  innocente  nella 
morte  di  Foco,  fece  vela  di  nuovo  per  Salamina. 

Non  lungi  dalla  cala  segreta  rimane  un  teatro  degno 
d'  esser  veduto , fatto  appunto  come  quello  degli  Epi- 
daurj  tanto  per  la  grandezza,  che  pel  resto  del  lavoro. 
Di  dietro  al  teatro  è fabbricata  un’ ala  dello  stadio,  che 
serve  di  sostegno  al  teatro  medesimo  ed  avvicenda  ri- 
ceve appoggio  da  quello. 
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Tempj  , simulacri , e statue  degli  Eginesi.  A feti  o Bri- 

tomarte.  Monte  Pancllcnio.  Aussesia.  Daniia. 

Tempj  non  molto  tra  loro  distanti  sono,  «no  di 
Apollo  , un  altro  di  Diana , il  terzo  di  Bacco.  Apollo 
ha  un  delubro  nudo,  di  lavoro  del  paese;  Diana  lo  ha 
vestito,  ed  ugualmente  Bacco;  ma  è fatto  con  la  barba. 

11  sacrato  di  Esculapio  rimane  dall’  altra  parte , non 
qui.  Il  simulacro  è di  marmo  , sedente.  Degli  Dei  vene- 
rano gli  Eginesi  più  di  tutti  Ecate,  e ne  fanno  la  festa 
ogn’  anno.  Dicono  ve  la  istituì  Orfeo  di  Tracia. 

Il  tempio  sta  dentro  del  brolo;  ed  il  delubro  è opera 
di  Miroue.  Ha  una  faccia  sola,  e corrispondevi  il  rima- 
nente. Il  primo  (a  parer  mio)  che  fece  Ecate  rappre- 
sentata in  tre  simulacri  congiunti  assieme  fu  Alcamene. 
Ecate  così  fatta  è chiamata  dagli  Ateniesi  Epipirgidia 
(che  presiede  alla  Rocca),  e sta  presso  al  tempio  della 
Vittoria  senz’ale. 

Chi  nell’isola  d’Egina  s’incammina  verso  il  monte 
di  Giove  Panellcnio  incontra  il  sacrato  di  Afea , della 
quale  fece  agli  Eginesi  un’  ode  anche  Pindaro.  Quei 
di  Creta , pe’  quali  è cosa  patria  tutto  ciò  che  appar- 
tiene ad  Afea , pretendono  che  Eubulo  fosse  figliuolo 
di  quel  Carmanore , che  purgò  Apollo  dall’  uccisione 
del  serpente  Pitone.  Da  Giove  e dalla  Carme  di  Eu- 
bulo , fanno  nascere  la  Britomarte  ; che  dilettandosi 
della  corsa , e della  caccia  fu  amicissima  a Diana.  Un 
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giorno  sfuggendo  Minos , che  sen’  era  invaghito  , andò 
a gittarsi  dentro  reti  lanciate  a pigliar  pesci  ; e allora 
Diana  mutuila  in  Dea.  La  venerano  , oltre  i Cretesi , 
anche  gli  abitanti  di  Egina  per  la  tradizione  d’  essere 
stata  li  quando  era  la  Britomarte.  In  Egina  ha  nome 
Afea  (gittata);  in  Creta  Dittinna  (arretata). 

* Il  monte  Panellenio,  tranne  il  sacrato  di  Giove,  non 
avea  verun’  altra  cosa  da  dover  essere  descritta.  E voce 
che  questo  sacrato  fosse  eretto  da  Eaco  a Giove.  Tra- 
lascio quel  che  appartiene  all’  Aussesia , ed  allaDamia, 
e come  in  Epidauro  piovesse , c come  per  ordine  del- 
l1  oracolo  facessero  que’ delubri,  avuto  dagli  Ateniesi  il 
legname  d’  ulivo  , e poi  gli  Epidaurj  non  pagasser  loro 
il  convenuto  ; come  , rimasti  agli  Eginesi  que'  simula- 
cri , morissero  quegli  Ateniesi , che  traghettarono  in 
Egina  a ripigliarli  ; imperciocché  essendo  cose  narrate  # 

diligentemente  da  Erodoto  ad  una  ad  una , non  voglio 
ripetere  il  già  scritto  bene  da  altri  ; ed  aggiungerò  sol- 
tanto d’ averli  veduti  io  stesso,  e d1  aver  sacrificato  loro 
appunto  secondo  il  rito  che  si  prescrive  in  Eieusi. 

Di  Egina  basti  il  detto  sin  qui  in  grazia  d’  Eaco , e 
delle  virtuose  geste  di  lui. 
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C A P O XXXI. 

La  Tiiezkmia. 

Oro  re  della  Trezenia.  Succederli  Altipo.  Minerva  e 
Nettuno  se  ne  contrastano  il  possesso.  L hanno  m 
comune  per  sentenza  di  Giove.  Moneta  antica  di 
Trezene.  Sarone.  Sacrato  di  Diana  Saronide.  Pa- 
lude oscura.  Morte  di  Sarone.  Dà  il  nome  alla  pa- 
lude. Altri  re  Iperito  , Anto,  Ezio  , l'rezenio , Pit- 
teo.  Fondazione  delle  città  Ipereia , ed  Antea  ; Ali- 
carnasso,  e Mindo.  Dorici  ricevuti  nella  Trezenia. 

Con  1’  Epidauria  confina  la  Trezenia.  I Trezeni  sono 
abbellitori,  quanto  altri  mai,  delle  patrie  cose  loro. 
Affermali  che  Oro  nacque  tra  essi:  ma  sembrami  piut- 
tosto nome  egiziano  , che  greco.  Vogliono  dunque  che 
vi  regnasse  Oro  medesimo  e clic  da  lui  il  paese  pren- 
desse nome  Orea$  che  poi  Altipo  figlio  di  Nettuno , e 
della  Leida  di  Oro  succedutogli  nel  principato  lo  chia- 
masse Altipia.  Sotto  il  suo  regno  dicono  aver  litigato 
Minerva  c Nettuno  pel  dominio  del  paese  ; che  la  lite 
fini  col  ritenerlo  in  comune  $ e ciù  per  sentenza  di 
Giove.  Nasce  di  qui  che  adorano  Minerva  co’  titoli  di 
Poliada  , c di  Steniada  , e Nettuno  con  quello  di  Re. 
Infatti  anche  l’antica  moneta  loro  ha  l’impronta  d’un 
tridente  , e della  testa  di  Minerva. 

Dopo  Altipo  tenne  il  regno  Sarone.  Dicevano  che 
questi  fece  a Diana  Saronide  il  sacrato  sull’  orlo  del 
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mare  limaccioso,  specialmente  all'  alzamento  del  lido,  da 
avere  per  questo  avuto  il  nome  di  palude  oscura.  Nar- 
rano che  a Sarone  appassionatissimo  per  la  caccia,  nel- 
l’ inseguire  una  cerva  , senza  poterla  raggiungere , ac- 
cadde d’ inoltrarsi  con  la  fuggitiva  in  mare.  Già  la 
cerva  nuotava  lungi  da  terra  , e Sarone  tutto  invaso 
dall' ardor  di  cacciare,  per  la  bramosìa  inoltravasi  an- 
eli' egli  in  alto  mare  . quando  già  stanco  e spossato  , 
dalle  ondate  sommerso  morì.  Rigettato  il  cadavere 
lungo  la  palude  oscura  presso  al  bosco  di  Diana,  fu  se- 
polto nel  brolo  del  sacrato  } e perciò  anche  la  palude 
prese  il  nome  di  Saronide,  invece  di  quello  d’  oscura. 

D’  altri  re  non  hanno  memoria  sino  ad  Ipcrito  , ed 
Anto  ; li  danno  per  figliuoli  di  Nettuno,  e dell’ Alciona 
di  Atlante  , cd  affermano  che  fondaron’  essi  nello  Stato 
le  città  Ipercia , ed  Antca } poi  succeduto  Ezio  nel  re- 
gno al  padre , cd  al  zio,  mise  nome  Possidonia  ad  An- 
tca} e ad  Ezio  riunitisi  Trezeno,  e Pitteo,  invece  d'uno 
solo  regnaron  tre } ma  prevalsero  i figli  di  Pelope } la 
prova  n’ è , clic  dopo  la  morte  di  Trezeno,  raunata 
Pitteo  molta  gente , ed  unite  le  due  città  Ipereia  ed 
Antea,  dal  nome  del  morto  fratello  chiamò  Trezcnc  la 
città  tuttavia  esistente.  Molti  anni  dopo,  da  Trezcnc 
andati  in  colonia  i discendenti  di  Ezio  figlio  di  Anto, 
fondarono  Alicarnasso  , e Minilo  nella  Caria } ed  i fi- 
gliuoli di  Trezeno  (Anaflisto  c Sfotto)  passarono  ad 
abitare  nell'Attica,  dove  tuttora  sussistono  i Demi,  o 
Comuni  del  nome  loro. 

Le  cose  che  appartengono  a Teseo  nipote  di  Pitteo 
da  lato  di  sorella , non  mi  trattengo  a narrarle  , per 
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essere  ormai  notissime.  Mi  conviene  soltanto  ili  aggiun- 
gere , che  i Trezeni  al  ritorno  degli  Eraclidi  ricevettero 
ad  abitar  tra  loro  que’  Dorici , che  venivano  dagli  Ar- 
givi; stati  già  i Trezeni  da  tempo  antico  sudditi  degli 
Argivi.  Anche  Omero  nel  catalogo  gli  dice  comandati 
da  Diomede  ; è noto  per  altro  che  Diomede , ed  Eu- 
rialo  di  Micisteo  capitanarono  gli  Argivi  a Troja  come 
tutori  di  Cianippo  di  Egialeo.  Fu  Stendo , siccome  an- 
tecedentemente narrai,  di  casa  più  illustre,  cioè  de’ cosi 
detti  Anassagoridi , ed  era  per  ciò  assai  più  degno  di 
avere  il  regno  degli  Argivi. 

Questo  è quanto  appartiene  alla  storia  de’ Trezeni, 
tranne  le  città  che  dicono  fondate  dalle  colonie  loro. 
In  appresso  tratterò  degli  ornamenti  de’  Tempi , e di 
quaut'  altro  inerita  d1  esser  descritto. 
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Tempio  di  Diana  Sospita.  Altare  degli  Dei  infernali. 
Monumento  di  Pitleo.  Sacrato  delle  Muse.  Altare 
di  Museo.  Sonno  umico  delle  Muse.  Tempio  di 
Diana  Liceo.  Pietra  sacra  , ed  espiazione  d’  Ore- 
ste. Altari  di  Bacco  Saote  , delle  Temidi , del  Sole 
Eleuterìo.  Sacrato  di  Apollo  Teario  , e statue  di 
donne  Ateniesi.  Tenda  d’  Oreste.  Ippocrene.  Simu- 
lacro di  Mercurio  Poligio.  Clava  cC  Ercole.  Tempio 
di  Giove  salvatore.  Fonte  Crisoroa.  Culto  d’ Ippo- 
lito. Tempio  di  Apollo  Epibaterio.  Damia  ed  Aus- 
sesia.  Tempio  di  Venere  Catascopia.  Sepolcri  di 
Fedra  , e £ Ippolito.  Tcmpj  di  Minerva  Steniada  , 
di  Pane  Lulerio  , di  Iside.  Cose  da  vedersi  per  la 
via  di  Ermione.  Cala  delta  Celendero.  Mare  Psifco. 

Nella  piazza  de’  Trezenj  sono  tempio  e simulacri  di 
Diana  Sotera  ( salvatrice  ).  Dicevasi  che  P avesse  fon- 
dato Teseo  col  titolo  di  Diana  Sotera , tornato  di 
Creta  dopo  aver  vinto,  ed  atterrato  Asterione  di  Minos. 
Di  tutte  le  imprese  fatte  da  Teseo  , questa  fu  giudicata 
la  più  illustre  non  tanto , a parer  mio , perchè  Aste- 
rione  superò  nella  forza  tutti  gli  altri  uccisi  da  Teseo , 
quanto  perchè  dopo  il  fatto  se  ne  fuggi  via  del  Labirinto 
con  tanta  difficoltà , da  essersi  salvato  co1  suoi  compa- 
gni veramente  per  la  provvidenza  divina.  In  questo 
tempio  sono  are  degli  Dei  creduti  regnar  sotterra } ed 
affermano  che  la  Scmelc  fu  per  di  qui  ricondotta  dell’In- 


LA  CORINZIA 


a3a 

forno  (la  Bacco,  e che  Ercole  ne  fece  salir  su  il  cane  di 
Dite.  Peraltro  in  quanto  a me  non  posso  persuadermi 
che  Semele  moglie  qual’  era  di  Giove , morisse.  Del  così 
detto  cane  di  Dite  spiegherò  in  altro  luogo  come  la 
penso.  Dietro  del  tempio  è il  monumento  di  Pitteo, 
che  sopra  ha  tre  sedie  di  marmo  bianco,  nelle  quali 
dicono  aver  seduto  Pitteo  con  due  collaterali  quando 
teneva  giudizio.  Non  molto  di  lungi  è un  sacrato  con 
bosco  dedicato  alle  Muse  : mi  dissero  che  lo  fece  Ar- 
dalo di  Vulcano ; che  quest’  Ardalo  inventò  il  flauto  ; 
che  le  Muse  da  lui  presero  il  nome  di  Ardalidi.  Affer- 
mano che  Pitteo  in  questo  tempio  insegnasse  1’  arte 
della  rcttorica.  Un  certo  libro  composto  da  Pitteo,  e 
pubblicato  da  uno  di  Epidauro  P ho  letto  auch’  io. 
Non  lontano  del  Museo  è un  vecchio  altare;  eretto  me- 
desimamente , ( come  credono  ) da  Ardalo.  Vi  sacrifi- 
cano alle  Muse  ed  al  Sonno;  dicendo  esser  il  Sonno 
più  degli  altri  Dei  amico  alle  Muse.  Ippolito  eresse  vi- 
cino al  teatro  il  tempio  di  Diana  Licea;  dell’origine  di 
questo  cognome  niente  potei  sapere  dalle  guide  ; a me 
parve  probabile  , o che  Ippolito  estirpasse  i lupi  infe- 
stanti la  Trezenia , o che  quel  titolo  di  Diana  fosse  lo 
stesso  tra  le  Amazoni,  dalle  quali  egli  discendea  per  lato 
di  madre  ; ma  ne  sia  stato  pure  il  motivo  qualunqu’  al- 
tro a me  sconosciuto.  Quel  sasso  infaccia  al  tempio 
chiamato  il  sasso  sacro  dicon  essere  il  medesimo  sul 
quale  nove  uomini  di  Trezene  espiarono  Oreste  dal- 
1’  uccidimento  della  madre.  Non  molto  lontano  dalla 
Diana  Licea  furono  eretti  degli  altari  in  vicinanza  l’uno 
dell’altro;  il  primo  è di  Bacco  intitolato  Saotc  (libera- 
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tore  ) per  suggerimento  d’un  certo  oracolo  , l’altro  è 
chiamato  delle  Temidi,  dedicato,  come  dicono , da 
Pitico  ; il  terzo  del  Sole  Eleutcrio  (libero),  e lo  credo 
eretto  probabilmente  dopo  clic  furono  liberati  dal  pe- 
ricolo della  servitù  di  Serse  e dei  Persiani.  11  sacrato 
con  bosco  di  Apollo  Teario  (osservatore),  clic  pure 
affermavano  essere  stato  eretto  da  Pittco,  è il  più  an- 
tico di  quanti  io  ne  conosca.  Antico  è anche  il  tempio 
di  Minerva  che  hanno  i Foresi  nella  Ionia  , bruciato 
già  da  Arpalo  medo;  antico  queiraltro  di  Apollo  Pitio 
in  Samo;  ma  non  dimeno  furono  edificati  molto  dopo 
di  quel  de1  Trezeni.  Il  Simulacro  è un  dono  a'  di  no- 
stri offerto  da  Aulisco  , opera  di  Ermone  trezenio.  Di 
questo  Ermone  son"  anche  i delubri  de’  Dioscuri.  Nel 
portico  della  piazza  stanno  donne  co’  loro  figliuoli , 
tanto  1’  une  che  1’  altre  di  marmo.  Rappresentano  quelle 
donne  co’  figli  che  gli  Ateniesi  diedero  in  custodia 
a’ Trezenj  per  salvarle,  stabilito  che  ebbero  di  abban- 
donare la  città  , e di  non  aspettare  il  Medo  che  ve- 
niva addosso  con  forze  pedestri.  Dicon  per  altro  che 
non  vi  sono  le  statue  di  tutte  (ed  infatti  non  son  molte), 
ma  delle  principali  soltanto.  Dirimpetto  al  sacrato  di 
Apollo  è una  fabbrica  chiamata  Alloggiamento  d’Ore- 
ste ; sendo  che  prima  di  essere  espiato  dell’  uccidimento 
della  madre  veruno  de’  Trezenj  non  volesse  accettarlo 
in  casa,  confinatolo  qui  lo  purgarono,  e qui  gli  diedero 
da  mangiare  sino  a che  non  fu  ribenedetto.  Anche  a’ dì 
nostri  i discendenti  di  quelli  espiatori  vi  cenano  in  certi 
giorni  determinati.  Sepolte  non  lungi  dall’Alloggiamento 
le  cose  adoperate  jier  la  espiazione,  affermano  esservi 
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nato  sopra  un  alloro , che  si  mantiene  anche  a tempo 
nostro  in  faccia  all1  Alloggiamcuto.  Pretendono  che  Ore- 
ste fosse  espiato , fra  le  altre  purgazioni , anche  con 
acqua  dell1  Ippocrene  ; avendo  pure  i Trezenj  la  fon- 
tana Ippocrene  (del  cavallo)  ; me  nc  fanno  racconto 
diverso  da  quel  de1  Beoti.  Dicon  bensì  che  1’  acqua 
scaturisse  della  terra  percossa  dal  zoccolo  del  cavai  Pe- 
gaseo ; ma  che  Bcllerofoute  venne  a Trezene  per  do- 
mandare in  isposa  la  Etra  figliuola  di  Pittco  -,  essen- 
dogli accaduto  di  dover  fuggir  da  Corinto  prima  di  pi- 
gliar moglie.  E qui  anche  Mercurio  intitolato  Poligio. 
Presso  a questo  simulacro  posò  Ercole,  come  afferma- 
no , la  clava  $ ed  essendo  d’  ulivo  sab  atico , mise  le 
barbe  (se  v’  è chi  lo  creda)  e nuovamente  rinverzicù } 
L’ulivo  salvatico  che  venne  allora,  vi  è tuttavia.  Rac- 
contano d’Èrcole  che  trovato  un  ulivo  salvatico  in  riva 
alla  palude  Saronide,  ne  scioncasse  un  tronco  per  far- 
sene la  clava.  Evvi  inoltre  un  sacrato  di  Giove  Sotero, 
che  dicono  eretto  dal  re  Ezio  figliuolo  di  Anto  ; l' acqua 
che  vi  corre  la  chiamano  Crisoroa  (scorrente  oro).  Nella 
siccità  de1  nove  anni  seccarono  tutte  le  altre  acque , ma 
la  vena  della  Crisoroa  durò  sempre  anche  allora. 

Ad  Ippolito  di  Teseo  è consacrato  un  terreno  famo- 
sissimo, nel  quale  ha  un  tempio  con  simulacro  d1  an- 
tico stile.  Dicono  che  dedicò  il  tutto  Diomede , e di 
più  che  fu  egli  il  primo  a sacrificare  ad  Ippolito.  I Tre- 
zenj  mantengono  a vita  il  sacerdote  di  Ippolito  e fon- 
daronvi  sacrifìzj  perpetui.  Fannovi  anche  un’altra  ceri- 
monia : ogni  fanciulla  prima  di  sposare  si  taglia  i ca- 
pelli, e portandoli  al  tempio  d’ Ippolito  ve  li  consacra. 
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Non  concedono  che  morisse  strascinato  da’  suoi  proprj 
cavalli , e neanche  sanno  indicame  il  sepolcro  ; ma 
credono  che  il  cosi  detto  Auriga  celeste  sia  lo  stesso 
Ippolito  ; concessogli  quest'  onor  dagli  Dei.  Nel  mede- 
simo ricinto  è il  tempio  d’Apollo  Epibatcrio  (sbarcante); 
offerta  di  Diomede  scampato  dalla  tempesta  soprag- 
giunta a’  Greci  nel  ritornare  da  Ilio.  Lo  dicono  me- 
desimamente istitutore  de'  pitici  ad  onor  di  Apollo.  In 
proposito  della  Damia  e deli' Aussesia  (che  hanno  parte 
al  culto  di  loro  anche  i Trezenj)  gli  Epidaurj  nou  di- 
cono lo  stesso  che  gli  Eginesi  ; ma  che  arrivate  le  due 
fanciulle  da  Creta  nel  tempo  d’ una  sollevazione  in 
città , furono  lapidate  dai  faziosi  ; e per  questa  ragio- 
ne celebrano  ad  onor  di  loro  la  festa  chiamata  litobo- 
lia  (lapidazione).  Alla  parte  esterna  della  muraglia  del 
brolo  corrisponde  lo  stadio  d' Ippolito  ; al  disopra  dello 
stadio  è il  tempio  di  Venere  catascopia  ( guarda  al  bas- 
so) intitolata  così,  perchè  quaudo  Ippolito  csercitavasi 
nella  ginnastica  la  Fedra  innamorata  di  lui  staralo  a 
veder  di  lassù.  Qui  nacque  il  mirto,  che,  come  scrissi 
altrove  (l/b.  /,  cap.  a a),  avcale  foglie  trapunte,  imper- 
ciocché quando  Fedra  era  melanconica,  non  trovando 
alleviamento  al  suo  amore  si  sfogava  contro  le  foglie 
di  questo  mirto.  Non  molto  lungi  dal  monumento  d' Ip- 
polito consistente  in  un  tumulo  di  terra  vicino  al  mirto, 
è anche  il  sepolcro  della  Fedra.  Il  simulacro  d’  Escu- 
lapio  fu  lavorato  da  Timoteo;  i Trezenj  per  altro  non 
lo  tengono  per  un  Esculapio,  ma  per  la  figura  d’ Ippo- 
lito. Mi  rammento  di  aver  veduto  anche  la  casa  di  lui, 
in  faccia  alla  quale  è una  fontana  chiamata  Erculea  ; 
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perchè,  a dello  de*  Trezenj , quest'  acqua  fu  trovata 
da  Ercole. 

IVella  Rocca  è il  tempio  di  Minerva  Steniada  (po- 
tente). Il  delubro  è opera  di  Catione  cginese,  scolaro 
«li  Tecteo  . ed  Angelione  , che  fecero  il  simulacro  di 
Apollo  a'Delii:  impararono  Parte  da  Dipeno,  e Sciliide. 

Calando  al  piano  incontri  il  sacrato  «li  Pane  Luterio 
( srioglitorc  ) che  mostrò  a Magistrati  de’ Trezenj  certi 
sogni,  i «piali  insegnavano  il  mo«lo  di  far  disciogliere  la 
pestilenza  , che  aggravava  , specialmente  gli  Ateniesi  : 
disceso  sino  alle  porte  di  Trezcn e 'vedrai  un  tempio  di 
Iside,  e poi  un  altro  «li  Venere  Aerea:  «picsto  fu  eretto 
in  Trezenc  dagli  Alicamassci  come  metropoli  (città 
madre)  di  loro  ; ma  il  simulacro  di  Iside  lo  dedicò  il 
popolo  trezenio. 

Chi  per  la  via  de'  monti  va  in  Ermionc  incontra  la 
sorgente  del  fiume  Ilico , prima  chiamato  Tauro;  ed  il 
sasso  detto  di  Teseo , che  mutò  nome  dopo  averne 
Teseo  levato  «li  sotto  le  scarpe  e la  spada  di  Egeo;  per 
P innanzi  era  detto  altare  di  Giove  Stenio.  Vicino  a que- 
sto sasso  è il  sacrato  di  Venere  Ninfa  (sposa),  ediGcato 
da  Teseo,  quando  sposò  Elena.  Fuori  delle  mura  è 
anche  il  sacrato  di  Apollo  Fitalmio  (pianta  salsa),  e lo 
vogliono  chiamato  così , perché  sdegnatosi  contra  loro 
ne  sterilì  le  campagne  facendo  penetrare  il  salso  a’  se- 
mi ed  alle  radiche  delle  piante  ; sino  a che  poi  con 
sacriGzj,  e preghiere  appiacevolito  , cessò  di  mandare 
la  salsedine  nel  terreno.  Di  sopra  al  sacrato  di  Nettuno 
è il  tempio  di  Cerere  Tesmofora  (legislatrice)  fondato, 
dicono,  da  Altippo.  Scendendo  alla  cala  chiamata  a 
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Celenderi  vcdesi  un  paesetto  che  ha  nome  Genetlio 
(natale),  dove  dicono  esser  nato  Teseo.  In  l’accia  è 
un  tempio  di  Marte.  Teseo  vinse  le  Amazzoni  anche 
qui.  Saranno  state  di  quella  truppa  stessa  che  pugnò 
nell’  Attica  contra  Teseo  e gli  Ateniesi. 

Seguitando  per  la  via  che  conduce  al  inare  oscuro 
trovasi  un  ulivo  salvatico  nominato  racho  storto.  I Tre- 
zeni  chiamano  racho  qualunque  specie  d’  ulivo  sterile  , 
o di  poco  frutto,  come  l'ulivastro,  il  maggiorino,  il  polpo- 
so. Questo  è soprannominato  storto,  perchè  avviticchia- 
tevisi  le  redini  de’  cavalli  d’ Ippolito  , il  cocchio  ribaltò. 

A poca  distanza  è il  sacrato  di  Diana  Saronia.  Quanto 
appartiene  a questo  cognome  di  Diana , l'ho  già  detto 
(lib.  II,  cap.  i i ).  Aggiungerò  che  ogni  anno  vi  fanno 
una  festa  nominata  le  Saronic. 

CAPO  XXXIII. 

Isole  de’  Trezenj. 

Iera , o Sferia , e Calauria.  Monumento  di  Demostene. 
Confronto  della  sorte  di  Omero  a di  quella  di  De- 
moslene. 

I Trezenj  hanno  anche  delle  isole:  una  vicino  al  con- 
tinente , alla  quale  si  può  tragittare  a guado.  Prima  eb- 
be nome  Sferia 5 poi  fu  detta  Iera  (sacra)  per  questa 
ragione:  vi  è il  monumento  di  Sfero,  che  dicono  essere 
stato  auriga  di  Pelope.  La  Etra  per  un  ceri’  ordine 
ricevuto  in  sogno  da  Minerva , andò  nell’  isola  ad  offe- 
rirgli funebre  libazione.  Giuntavi , le  si  congiunse  Net- 
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tuno  ^ c per  questo  fondò  un  tempio  a Minerva  Apa- 
turìa  (ingannevole),  mutò  all’  isola  in  quello  di  Iera  (sa- 
cra) il  nome  di  Sferia,  e ordinò  alle  fanciulle  trczenie, 
di  consacrare  , innanzi  alle  nozze  , la  cintura  a Minerva 
Àpaturia. 

L’ isola  Calauria  la  dicono  anticamente  consacrata 
ad  Apollo  •,  in  quel  tempo  appartenendo  anche  i Delfiesi 
a Nettuno.  È tradizione  che  questi  Dei  facessero  una 
permuta.  I Trezenj  lo  affermano,  e ricordano  l’oracolo 
che  dice 

In  Calauria  o Deio , o ’n  Pilo  divina 

O ’n  Tenaro  ventosa  è uguale  stane. 

Nell’  isola  pertanto  di  Calauria  è un  sacrato  di  Net- 
tuno , religiosissimo.  Vi  fa  da  sacerdotessa  una  zitella 
sino  a clic  non  arriva  all’  età  nubile.  Dentro  del  brolo 
vedesi  anche  il  monumento  di  Demostene.  Mi  pare  che 
la  Fortuna  abbia  mostrato  massimamente  in  Demo- 
stene , ma  prima  anche  in  Omero , quanto  sia  invi- 
diosa de’buoni.  In  Omero  acciecato  che  fu,  s’  aggiunse 
a tanta  disgrazia  la  povertà  , che  lo  spinse  a mendicare 
per  tutta  la  terra.  A Demostene  toccò  di  espcrimentare 
in  vecchiaia  1’  esilio , c di  finire  con  morte  si  violenta. 
Di  lui  hanno  parlato  non  solamente  gli  altri , ma  egli 
stesso  scrisse  molto  di  sè  per  mostrare  che  de’  tesori 
portati  via  d’Asia  da  Arpalo,  di  certo  non  ebbe  uu 
soldo.  Scriverò  quello  che  ne  fu  detto  poi  : Arpalo  fug- 
gitosene d’  Atene  fece  vela  per  Creta,  dove  poco  dopo 
il  suo  arrivo  finì  di  vivere  ucciso  da’  suoi  stessi  famigli. 
Vogliono  alcuni  che  fosse  ammazzato  a tradimento  da 
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uu  Macedone  di  nome  Pausania.  Il  servo  che  gli  iacea 
da  tesoriere  fuggito  a Rodi  vi  fu  arrestato  da  Filosseno , 
altro  Macedone , che  avea  richiesto  agli  Ateniesi  anche 
Arpalo  istesso.  Costui  dunque , avutolo  nelle  mani , lo 
tormentò  sino  a che  non  ebbe  ricavato  da  lui  i nomi  di 
tutti  quelli  che  si  trovavano  d’ aver  ricevuto  qualche 
cosa  da  Arpalo.  Informato  così  di  tutto , mandò  lettere 
in  Atene,  nelle  quali  contava  ad  uno  ad  uno  quei  che 
aveano  preso  doni  da  Arpalo , e quanto  avea  ricevuto 
ciascuno.  Di  Demostene,  quantunque  nemicissimo  di 
Alessandro,  ed  anche  Filosseno  stesso  nel  suo  partico- 
lare c 1 avesse  urtato  , non  disse  un  che.  È certo  che 
Demostene  e nelle  altre  parti  di  Grecia,  e dagli  abitanti 
di  Calauria  ha  grandi  onori.'' 

CAPO  XXXIV. 

Città  de  Metani  nell’  Istmo  dei  Trczenj.  Bagni  caldi. 
Rimedio  per  le  viti  contro  il  Libeccio.  I solette  di  Pe~ 
lope.  Emione  città  e suo  territorio.  Promonlorj  Scil- 
leo  e Bucefalo.  Isole  Aliusa  , Pitusa  , Aristcria  , 
Tricrana.  Buportmo  monte.  Isole  Acropia , Idrea. 
Altre  antichità  della  Ermione  antica.  Monte  Prono. 
Cullo  di  Venere. 

E della  Trezenia  anche  una  lingua  di  terra , che 
per  buon  tratto  si  stende  in  mare  , dove  una  città 
non  grande , i Metani , è situata  iu  riva  del  mare.  Ha 
un  sacrato  di  Iside } e in  piazza  un  simulacro  di  Mer- 
curio , ed  un  altro  di  Ercole.  A trenta  stadj  in  circa 
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dalla  città  sono  de’  Lagni  caldi.  Affermano  i Trezenj , 
che  quell’  acqua  appari  la  prima  volta  sotto  il  regno  di 
Antigono  di  Demetrio  re  dei  Macedoni.  Nè  comparve 
mica  tutt'  in  un  tratto  , ma  innanzi  svampò  della  terra 
un  gran  fuoco  : e,  spento  che  fu,  scaturì  dell’  acqua, 
che  sino  a’  di  nostri  continua  a pollare  calda , e molto 
salata.  Chi  vi  si  ò lavato  non  trova  nelle  vicinanze  al- 
tr1  acqua  da  refrigerarsi  5 e sfe  volesse  tuffarsi  in  mare 
non  può  farlo  senza  risico  ^ essendovi  bestie  c cani  di 
mare  moltissimi.  Scriverò  ancora  quel  che  mi  fece 
gran  maraviglia  presso  i Metani  . cioè  che  quando  il 
libeccio  soffiando  dal  seno  Saronico  addosso  alle  viti 
ne  secca  le  messe , due  uomini , appunto  quando  il 
vento  tira  forte  , spaccato  per  mezzo  un  gallo  di  penne 
tutte  bianche,  corrono  l’ uno  all’  opposto  dell’  altro  in- 
torno alle  viti,  portando  seco  la  metà  di  quel  gallo  $ e 
ritornati  al  punto  d’  onde  partirono  lo  sotterrano  in 
una  buca.  Tale  è il  rimedio  che  trovaron  buono  contro 
il  libeccio.  In  quanto  alla  grandine  ho  conosciuto  per- 
sone abili  a respingerla  con  cerimonie  sacre  c con  in- 
cantesimi. 

Le  isolettc,  che  giacciono  in  faccia  al  continente  in 
numero  di  nove  , le  chiamano  le  isole  di  Pclope,  cd  af- 
fermano, che  quando  piove,  in  ima  di  quelle  non  piove 
mai.  Se  veramente  sia  così  , non  lo  sò  : almeno  i Me- 
tani raffermano.  Col  nome  di  Metani  intendono  anche 
tutta  la  lingua  di  terra  , che  dal  Peloponneso  s’ inoltra 
in  mare. 

Dentro  dell’istmo  confina  co’Trezenj  Ermione.  Fon- 
datore della  città  vecchia  affermano  gli  stessi  Erinionesi 
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che  fu  Ermione  di  Europo.  Quest’  Europo  figlio  di  Fo- 
raneo è spacciato  da  Erofane  Trezenio  pur  figliuolo 
basturdo,  e ne  dà  la  ragione  , che  il  regno  Argivo  non 
sarebbe  mai  passato  ad  Argo  figlio  della  Niobe  di  Fo- 
ronco  , se  questi  avesse  realmente  avuto  un  figlio  legit- 
timo. Ma  io  penso  che  quand’  anche  Europo  , vero  e 
legittimo  (iglio  di  Foraneo  premorto  al  padre,  fossegli 
invece  sopravvissuto,  non  sarcbbcgli  toccata  mai  con- 
dizione pari  a quella  del  figlio  della  Niohe , che  passava 
per  figlio  di  Giove.  Dopo  del  tempo  abitarono  in  Er- 
mione  anche  i Dorici  arguì}  non  credo  in  virtù  di 
guerra  tra  loro  e gli  Ermioniesi,  perchè  in  tal  caso  gli 
Argivi  non  se  ne  starebbero  cheti. 

La  strada  che  và  da  Trezenc  ad  Ermione  passa 
daccanto  al  sasso  detto  già  di  Giove  Stenio,  ma  poiché 
Teseo  ne  levò  di  sotto  i contrassegni , lo  chiaman  ora 
il  sasso  di  Teseo.  Chi  dalla  parte  di  questo  sasso  pren- 
de la  via  de’ monti  trova  il  tempio  d’ Apollo  plalauisla, 
ed  anche  il  borgo  chiamato  gli  Ilei,  dove  sono  i sacrati 
di  Cerere  c della  sua  figlia.  Dalla  parte  del  mare  a 
confino  della  Ermionide  è il  sacrato  di  Venere  intitolata 
Termesia  (riscaldante).  Lontano  ottanta  e più  stadj 
s’ inalza  il  promontorio  Scilleo , così  nominato  dalla 
Scilla  figlia  di  Niso. 

Dopo  che  Minos  ebbe  espugnato  Ni  sua  c i Megari  per 
tradimento  della  Scilla,  non  le  mantenne  più  di  pigliarla 
in  moglie^  e comandò  a’ Cretesi  di  gittarla  in  mare  giù 
della  nave.  Annegatasi,  il  fiulto  la  rigettò  a questo  pro- 
montorio } ma  non  ne  mostrano  il  sepolcro , ed  afier- 
PàvsàmìAj  Descriz.  della  Grecia.  Tom.  I.  i fi 


LA  CORINZIA 


aia 

mano  che  lasciato  in  abbandono  il  cadavere , fu  stra- 
ziato dai  rapaci  uccelli  marini. 

Dallo  Scillco  navigando  come  per  andare  alla  città 
incontrasi  un  secondo  promontorio  chiamato  Bucefalo, 
c poi  si  trovano  delle  Isole.  La  prima  è Aliusa , che 
offre  una  cala  comoda  a naviganti  per  poter  approda- 
re ; la  seconda , Pitusa  ; la  terza  quella  che  nominano 
Aristeria.  Oltrepassate  quest’  isole  s’  incontra  da  capo 
un  promontorio  chiamato  Colicrgia , che  sporge  infuori 
del  continente.  Dopo  trovasi  l’isola  Tricrana  (delle  tre 
fontane),  ed  un  monte  che  dal  Peloponneso  si  avanza 
. in  mare  ; ha  nome  Buportmo;  nel  quale  è fabbricato  il 
sacrato  di  Cerere  e della  figliuola:,  ed  un  altro  di  Mi- 
nerva, col  titolo  di  Promacorma  ( che  inspira  ardire  nel 
primo  attacco).  In  faccia  al  Buportmo  è l’ isola  Apero- 
pia,  e non  di  lungi  un’  altra  , che  ha  nome  Idrca;  pas- 
sata la  quale , il  lido  del  continente  stendesi  in  figura 
di  mezza  luna } e la  spiaggia  di  dietro  al  lido  presso  al 
sacrato  di  Nettuno  incominciando  dal  mare  di  levante 
va  stendendosi  verso  1’  occaso.  Anche  lungo  di  essa  son 
delle  cale  ; si  stende  sette  stadj  all’  incirca,  c nella  mag- 
gior larghezza , tre.  In  questa  parte  gli  Ermionesi 
aveano  la  città  vecchia.  Vi  rimangon  tuttora  de  sacrati, 
tra  i quali  quel  di  Nettuno  al  principio  della  spiaggia. 
Dal  mare  andando  verso  le  alture  si  trova  un  tempio  di 
Minerva , e presso  al  medesimo  le  fondamenta  d’  uno 
stadio.  Dicono  che  vi  si  esercitassero  alla  corsa  i fi- 
gliuoli di  Tindaro.  Sonovi  inoltre  : un  sacralo  di  Mi- 
nerva , non  ampio  , e gli  è rovinato  il  tetto ^ un  tempio 
dedicato  al  Sole  ; un  bosco  sacro  alle  Grazie  ; un  tem- 
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pio  edificato  a Serapide , e ad  Iside  ; come  pure  de’  broli 
con  muri  di  pietre  grosse  riccolte.  Dentro  di  questi 
broli  fatino  i Misterj  di  Cerere. 

Tali  sono  le  cose  degli  Ermionesi  in  questo  luogo. 
La  città  che  ora  sussiste  è lontana  dalla  spiaggia  dov’è 
il  sacrato  di  Nettuno , quattro  stadj  al  più.  Incomin- 
ciando in  piano  va  dolcemente  alzandosi  sul  colle 
Prono , che  danno  questo  nome  a quell’  altura.  Una 
muraglia  circonda  tutta  la  città , che  presenta  molte 
altre  cose  da  esser  descritte,  ma  quelle  di  cui  giudi- 
co doversi  specialmente  parlare  sono  : un  tempio  di 
Venere  intitolata  Pontia  (marina)  e medesimamente 
Litnenia  (palustre).  Il  simulacro  è di  marmo  bianco; 
mollo  grande  e mirabilissimo  per  1’  arte.  Vi  è pure 
un  altro  tempio  di  Venere,  la  quale  fra  gli  onori  fattile 
dagli  Ermionesi  ha  quest’  ancora  , che  ogni  fanciulla  , 
o anche  vedova  che  voglia  rimaritarsi  debbe  farle  sacri- 
fizio prima  di  sposare.  Finalmente  vi  sono  due  sacrati 
di  Cerere  Tcrmesia:  uno  nei  monti  al  ronfine  della 
Trezenia  , esistente  sin  da  quando  restavano  tuttavia  i 
Demi  : 1’  altro  dentro  propriamente  in  città. 

CAPO  XXXV. 

Giuochi  di  musica , dì  nautica  , di  nuoto  in  onore  di 
Bacco  Melanegide  appresso  gli  Ermionesi.  Altri 
tempj  e simulacri.  Origine  e culto  di  Venere  Aonia. 

Vicino  al  sacrato  della  Tcrmesia  in  città  è il  tempio 
di  Bacco  Melanegide  ( offuscato  ) dove  ogu1  anno  cele- 
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br»no  un  giuoco  di  musica  } c son  proposti  premj  alle 
gare  di  nuoto,  c della  corsa  di  barche}  inoltre  un 
sacrato  di  Diana  intitolata  Ifigenia}  un  Nettuno  in 
bronzo  col  piede  sul  delfino.  Arrivati  al  tempio  di  Vesta 
una  ci  troviamo  simulacro  veruno , ma  solamente  un’ 
ara  dove  sacrificano  alla  Dea.  Vi  son  pure  tre  tempi  di 
Apollo  coti  tre  simulacri  } il  primo  non  ha  cognome, 
il  secondo  lo  chiamano  Pitaeo,  ed  Orio  il  terzo.  Il  co- 
gnome di  Pitaeo  lo  appresero  dagli  Argivi}  che  dalla 
Tclesilla  è affermato  esser  venuto  nel  paese  di  loro  Pi- 
taeo figliuolo  di  Apollo.  Perchè  l’altro  sia  detto  Orio 
non  saprei  darne  ragione,  ma  congetturo,  che  gli  Er- 
mionesi  ottenuta  qualche  vittoria  in  contrasto  di  confi- 
ni sia  per  guerra , sia  per  sentenza  di  tribunale  , inco- 
minciassero d’ allora  in  poi  a venerare  Apollo  Orio 
(terminale). 

Il  sacrato  della  Fortuna  dicono  che  è il  più  moderno 
di  quanti  n’  hanno.  Vi  sta  un  colosso  di  marmo  pario 
(rappresentante  la  Dea)}  delle  fontane,  una  l’hanno 
per  antichissima.  L’ acqua  non  vi  scende  visibilmente  , 
e non  mancherebbe  mai  quand’anche  vi  andassero  lutti 
ad  attingerne.  La  seconda  fu  fatta  a’ dì  nostri.  Il  luogo 
di  dove  le  viene  l’acqua  ha  nome  il  Prato.  Degnissimo 
di  particolar  menzione  è un  sacrato  di  Cerere  sul  Pro- 
no. Gli  Ermioncsi  ne  danno  per  fondatori  dimeno  fi- 
glio di  Foroneo  , e la  sorella  di  lui  Ctonia}  raccontano 
gli  Argivi,  che  quando  venne  Cerere  nell’ Argolide  le 
diedero  alloggio  la  Etra  e Misio  , non  avendo  Colonta 
voluto  nè  riceverla  in  casa  , nè  farle  venni  alti1’  onore} 
ma  non  approvò  questo  procedere  la  sua  figlia  Ctonia. 
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Affermano  dunque , che  in  pena  Colonta  bruciò  vivo 
insieme  con  la  casa,  ma  la  Ctonia  condotta  via  in  Er- 
mione  da  Cerere  vi  edificò  quel  sacrato  in  onor  della 
Dea  ; e per  ciò  è chiamata  Cerere  Ctonia , e fanno 
feste  intitolate  le  Ctonie  , ogn1  anno  d’  estate;  ed  cc- 
cone  il  rito:  incominciano  la  processione  i sacerdoti 
degli  Dei,  e tutte  le  magistrature  annuali;  poi  ne  ven- 
gono le  donne,  e gli  uomini  ; ed  anche  a’tuttavia  fanciulli 
è prescritto  di  venerare  la  Dea  andando  a processione 
vestiti  di  bianco,  e con  ghirlanda  in  capo.  Queste  ghir- 
lande son’ intessute  del  fiore  che  la  gente  del  paese 
chiama  Cosmosandolo , a parer  mio  il  giacinto , sì  per 
la  grandezza  che  pel  colore.  Ha  sopra  anche  le  lettere 
del  pianto.  Dietro  a que’  che  fanno  la  processione  ne 
vengono  i condottieri  d’una  giovenca  la  più  bella,  e 
grossa  di  tutta  la  mandra , ben  ricinta  di  lacci  , c in- 
docile per  sua  salvatichczza , c la  guidano  verso  del 
tempio  ; mentre  questi  per  farvela  entrar  di  corsa  la 
lasciano  affatto  sciolta,  altri  che  ne  tenevano  sin’  allora 
spalancate  le  porte , appena  l’ lian  veduta  entrar  den- 
tro , ricbiudonle.  Quattro  donne  vecchie  rimaste  nel 
tempio  son  quelle  che  uccidono  la  giovenca;  una  qua- 
lunque di  loro  tagliandole  con  falce  la  gola  ; poi  sono 
riaperte  le  porle,  c quelli  a ciò  destinati,  ne  ricondu- 
cono una  seconda , una  terza , ed  anche  la  quarta , 
che  tutte  alla  fine  sono  uccise  da  quelle  vecchie  nella 
stessa  maniera.  A questo  sacrifizio  si  aggiunge  la  mara- 
viglia che  su  quel  fianco  su  cui  stramazzò  la  prima 
giovenca , medesimamente  cadono  anche  le  altre  ; ncl- 
T esposta  maniera  dunque  gli  Ermioucsi  fanno  quel 
sacrificio. 

P.uijnu,  Deserti,  della  Grecia.  Tom.  I.  *:6 
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Dinanzi  al  tempio  furono  erette  alcune  immagini  di 
donne  state  già  sacerdotesse  eli  Cerere.  Dentro  stanno 
le  sedie , dove  quelle  vecchie  seggono  nel  tempo  che 
aspettano  che  venga  condotta  ciascheduna  giovenca,  e 
vi  son  anche  due  simulacri  non  molto  antichi,  di  Mi- 
nerva e di  Venere  ; ma  quel  che  soprattutto  venerano 
h nè  io  lo  vidi , nè  altra  persona , o forestiera  o del 
paese  lo  vide  mai  \ quel  che  sia  lo  sapranno  le  vecchie. 

In  faccia  a quello  della  Ctonia  è un  altro  tempio  4 
dove  da  per  tutto  sono  erette  immagini  in  istatua  ; Io 
chiamano  di  dimeno , ed  a lui  vi  fan  sacrifizio.  In 
quanto  a me  ndh  credo  che  venisse  mai  in  Ermione 
alcun  uomo  Argivo  di  questo  nome } e penso  che  sia 
piuttosto  un  soprannome  del  Dio , che  dicono  regnar 
sottoterra.  Appresso  è un  altro  tempio  e simulacro  di 
Marte.  A destra  vedesi  la  loggia  del  sacrato  della  Cto- 
nia , da  quei  del  paese  nominata  l’Eco  ; ed  infatti  a 
chi  vi  bocia  è risposto  tre  volte  almeno.  Di  dietro  al 
tempio  della  Ctonia  sono  tre  luoghi  detti  dagli  Ermio- 
nesi  uno  di  dimeno , 1’  altro  di  Plutone , il  terzo  pa- 
lude Acherontea } son  tutti  rinchiusi  da  sassi  ammuc- 
chiati. In  quello  di  dimeno  è anche  una  voragine  per 
la  quale  Ercole  menò  su  dall’  Inferno  il  cane,  secon- 
do quel  che  ne  dicono  gli  Ermionesi. 

Alla  porta  per  dove  è la  strada  che  conduce  a Ma- 
sete  vedesi  presso  alle  mura  di  dentro  la  città  un  sa- 
crato di  lllilia  (Lucina)  dove  oltre  a larvisi  propizia 
la  Dea  con  sacrificj  c con  incensi,  son  anche  offerti 
molti  doni  ad  lllitia.  Il  simulacro  a ninno , se  non 
forse  alle  sacerdotesse,  è lecito  di  vederlo. 
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Contorni  di  Ermione.  Alice  città.  Monte  Coccigio. 

Masete.  Didime.  Asine.  Lerna. 

Per  la  strada  che  va  direttamente  a Masete  , giunti 
che  siamo  quasi  al  settimo  stadio  voltando  a sinistra 
trovasi  la  via  di  Alice.  A’  dì  nostri  Alice  ^ deserta , ma 
un  tempo  era  abitata  ancor  essa.  D’  un  Alicense  è me- 
moria nei  cippi  degli  Epidaurj , ne’  quali  sono  scritte 
le  guarigioni  da  Esculapio  operate.  Non  mi  sono  imbat- 
tuto mai  in  altre  iscrizioni  che  parlino  di  AHce , o di 
qualcuno  de’  suoi  abitatori.  La  via  dunque  che  vi  con- 
duce rimarne  tramezzo  al  monte  Prono,  ed  un  altro- 
monte  chiamato  anticamente  il  Tornaco;  ma  dalla  mu- 
tazione in  poi  avvenuta  lassù  di  Giove  nell’  uccello  cu- 
culo , dicono  che  prendesse  nome  Coccigio  (cuculo). 
Sino  ad  ora  nelle  cime  de’  due  monti  sono  i sacrati , 
di  Giove  sul  Coccigio  ; di  Giunone  sul  Prono.  A piè 
del  Coccigio  è un  tempio;  ma  non  vi  stavamo  porte,  e 
non  avea  tetto;  e neppure  v’  era  ombra  di  simulacro. 
Si  diceva  esser  il  tempio  d’ Apollo.  Presso  a questo 
tempio  uscendo  del  cammino  diritto  si  entra  nella  via 
di  Masete  , in  antico  città  , ma  a’  dì  nostri  se  ne  servi- 
vano gli  Ermioncsi  per  uso  di  Porto.  Da  Masete,  a de-  . 
stra , si  trova  la  via  per  andare  al  promontorio  Stru- 
tunte.  Da  questo  promontorio  passando  pel  crine  dei 
monti  camminasi  dugento  cinquanta  stadj  per  arrivare 
a Filanori  ed  a’  Bolei.  I Bolei  sono  mucchj  di  sassi  ri- 
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colti.  In  distanza  di  venti  stadj  dai  Bolci  è un  altro 
luogo  chiamato  i Didimi  $ qui  è un  sacrato  di  Apollo , 
uno  di  Nettuno , ed  un  altro  di  Cerere.  I simulacri  ritti 
sono  di  marmo  bianco.  Nel  d1 intorno  è una  città  degli 
Argivi , che  fu  già  nominata  Asine.  D’  Asine  antica 
vedonsi  le  rovine  presso  del  mare.  Avendo  gli  Spartani 
fatta  un’  incursione  con  esercito  nell1  Argolide  capita- 
nati dal  re  Nicandro  figliuolo  di  Cardio  di  Polidccle,  di 
Euiijomo , di  fritanide , di  Eurimcdontc  , si  unirono  a 
loro  gli  Asinci , c tutti  insieme  dettero  il  guasto  al 
paese  Argivo  ; ma  poiché  l1  esercito  de1  Lacedemoni 
sen1  ritornò  a casa , gli  Argivi  soli  marciarono  contro 
Asine  condotti  dal  proprio  re  Erato.  Per  qualche  tem- 
po gli  Asinci  si  difesero  dalla  muraglia , ucciso  fra  gli 
altri , Lisistrato , persona  distintissima  degli  Argivi ; ma 
finalmente  scalala  da  questi  la  muraglia  abbandonaro- 
no gli  Asinci  la  terra  , imbarcate  le  mogli  e1  figliuoli. 
Allora  gli  Argivi  spianata  la  città , e riunitone  il  lem- 
torio  al  proprio , lasciarono  in  piede  d solo  sacrato  di 
Apollo  Pitaeo  , che  vedesi  tuttavia , e lì  vicino  seppel- 
lirono Lisistrato.  Dalla  suddetta  città  degli  Argivi  é lon- 
tano il  mare  di  Lcrna  quaranta  stadj  e non  più.  Ca- 
lando verso  Lcrna  trovasi  per  via  primieramente  il  fiu- 
me Erasino  , che  mette  nel  Frisso , d quale  sbocca  in 
mare  tra  Tcmcuio  c Lcrna. 

Chi  dall1  Erasino  volta  n sinistra  camminando  quasi 
otto  stadj  vede  un  sacrato  de1  Dioscuri  intitolati  gli 
Anacti.  I loro  delubri  sono  simili  a’quc1  che  hanno  in 
città.  Rientrato  nella  via  diritta  valicherai  l1  Erasino,  e 
arriverai  ad  un  torrente.  Vicino’ è un  recinto  eli  pietre; 
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di  qui,  comò  dicono,  Plutone,  rapita  che  ebbe  la  figlia 
di  Cerere,  discese  allo  spacciato  regno  di  sotto-terra. 
Lerna  dunque  , come  ho  detto  prima , è presso  del 
mare , cd  in  onor  di  Cerere , vi  celebrano  i mister) 
Lernei. 

Evvi  anche  un  bosco  sacro , che  incomincia  dal  monte 
chiamato  Pontino  ( marino  ).  Questo  monte  non  lascia 
scorrer  via  l’ acqua  piovana , ma  1’  assorbisce  tutta 
in  sè  stesso.  Dal  medesimo  vicn  giù  un  fiume  nominato 
ugualmente  Pontino.  Sulla  cima  stava  un  tempio  di 
Minerva  Saitide.  In  oggi  non  vi  rimane  altro  che  delle 
rovine,  cd  i fondamenti  della  casa  d’ Ippomedonte  , che 
andò  a Tebe  in  aiuto  di  Polinice  figlio  di  Edipo. 

CAPO  XXXVII. 

Simulacri  e lempj  nel  bosco  Pontino.  Filammone  cre- 
duto falsamente  V istitutore  de’  misterj  Lernei.  Idra 
Lernea.  Lago  Alcionio , di  dove  Bacco  scese  ali P In- 
ferno. Sua  inarrivàbile  profondità. 

Da  questo  monte  incominciando  un  bosco  quasi  tutto 
di  platani , arriva  sino  al  mare  } da  una  parte  è con- 
finato pel  fiume  Pontino  } dall’  altra  pel  fiume  Amimo- 
ne,  nome  derivato  dalla  figlia  di  Danao.  Dentro  del 
bosco  sono  i simulacri  di  Cerere  Prosimna  e di  Bacco. 
Quello  di  Cerere  è sedente,  e non  grande}  ambedue  di 
marmo.  In  un  altro  tempio  è un  delubro  di  Bacco  Saote 
( salvatore  ) medesimamente  a sedere  } ed  un  simulacro 
di  Venere  in  marmo  alla  riva  del  mare.  Dicono  averlo 
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dedicato  le  figlie  di  Danao ; auzi  voglion  che  Danao 
stesso  edificasse  pure  il  sacrato  di  Minerva  sul  monte 
Pontino.  Affermano  di  più  che  Filammonc  istituisse 
i mistcrj  Lemei , ma  ò manifesto  che  quanto  di- 
cono esser  ivi  operato  non  ha  carattere  d’  antichità. 
Anche  quanto  udii  essere  scritto  nel  cuore  fatto  di 
oricalco , che  non  sia  di  Filammone  1’  ha  scoperto 
Arrifonte  discendente  in  antico  da  Tricorno  nella  Eto- 
lia , ma  presentemente  uno  de’  più  stimati  in  Licia,  ca- 
pacissimo di  trovar  cose  non  mai  sapute  da  altri , e di 
avere  smascherata  l’ impostura  di  cui  si  tratta.  I versi 
dunque,  c la  prosa  mescolata  co’  versi  è tutto  in  dia- 
letto dorico;  ma  prima  che  gli  Eraclidi  tornassero  nel 
Peloponneso  gli  Argivi  parlavano  la  medesima  lingua 
degli  Ateniesi  , ed  a tempo  di  Filammonc,  come  credo 
per  cosa  certa,  non  fu  inteso  mai  fra  quanti  Greci  erano 
allora  , il  nome  dei  Dorici  ; tali  sono  le  ragioni  prodotte 
da  Arrifonte. 

Alla  sorgente  del  fiume  Amimonc  nacque  un  pla- 
tano sotto  di  cui  affermano  esser  cresciuta  l’ idra.  Io 
son  d’opinione  che  quest’idra  fosse  la  più  grande  di 
qualunque  altra , ed  avesse  così  potente  veleno  da  es- 
sersi servito  del  fiele  di  lei  Ercole  per  infestare  la  punta 
delle  sue  frecce.  Credo  inoltre  che  avesse  una  testa  sola 
c non  più.  Pisandro  «li  Camira  volendo  che  questa  be- 
stia paresse  più  orribile , e che  le  sue  poesie  gli  diven- 
tassero più  accreditate  , le  diede  , invece  d’  una  , più 
teste. 

Vidi  anche  la  sorgente  chiamala  d’  Anfiarao , e la 
palude  Alcionia  per  dove,  come  affyrraan  gli  Argivi, 
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Bacco  discese  all’  Inferno  , a ricondurne  via  Semele  ; 
sentiero  indicatogli  da  Prosimno.  Questa  palude  ha  una 
profondità  senza  fine,  nè  mi  è noto  che  persona  con  inge- 
gno veruno  abbia  potuto  mai  arrivare  a toccarne  il  fon- 
do. Nerone  istesso  fatto  lavorare  un  canapo  lungo  molti 
stadj , unitine  assieme  i varj  pezzi,  vi  attaccò  un  piom- 
bino , e fece  tutto  quel  di  più  che  potea  giovare  all’  c- 
sperìmento  ; ma  neppur  cosi  potè  trovarsi  il  fine  della 
profondità.  Ho  anche  udito  dire  che  1'  acqua  di  questa 
palude , giudicandone  dalla  vista , pare  sempre  tran- 
quilla ; ma  nel  tempo  che  apparisce  così  è di  natura 
tale , che  chiunque  si  cimenti  a notarvi  lo  tira  giù  e 
lo  ingoia  nel  profondo.  Non  ha  gran  circonferenza; 
forse  un  terzo  di  stadio  ; all’  orlo  vi  nascon  erbe , e 
giunchi.  Non  è lecito  scrivere  a notizia  di  tutti  i mi- 
ste rj  di  Bacco  , che  vi  sono  celebrati  ogn’  anno  di  notte. 

CAPO  XXXVIII. 

Temcnio.  Fonie  Canato.  Nauplia.  Asino  che  insegna 
potar  le  viti.  Genesio  , Apobatmi.  Tirea  e batta- 
' glia  ivi  accaduta  tra  gli  Argivi  ed  i Lacedemoni.  Ate- 
ne. Neri.  Èva.  Borghi  dell ' Argolide.  Monte  Pol  - 
itone. Fiume  Fano. 

Da  Lerna  andando  a Temenio  (città  degli  Argivi  no- 
minata così  da  Tcmeno  di  Aristomaco,  il  quale  occu- 
pato quel  posto  sosteneva  co’  Dorici  la  guerra  con- 
tro Tisamcno  , c gli  Achei) , si  vede,  io  dissi,  andando  a 
Temcnio  lo  sbocco  in  mare  del  fiume  Frisso.  Vi  è un 
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sacrato  di  Nettuno , un  altro  di  Venere  ^ ed  il  monu- 
mento di  Temeno,  venerato  dai  Dorici  d’Argo. 

Nauplia  è distante  da  Temenio  (mi  pare)  cinquanta 
stadj , luogo  ora  deserto.  La  fondò  Nauplio  spaccialo 
per  figliuol  di  Nettuno  , c della  ninfa  Amimone. 
Rimangono  tuttavia  le  rovine  delle  mura , il  sacrato 
di  Nettuno,  le  cale,  e la  sorgente  chiamata  Canato. 
Credono  gli  Argivi  che  Giunone  lavandovisi  ogn’ anno 
ritorni  vergine  5 l’acconto  derivato  tra  loro  dai  mistcrj 
delle  iniziazioni,  che  celebrano  in  onor  della  Dea. 
Tralascio  , non  reputandolo  meritevole  d’  esser  narra- 
to , ciò  che  que’di  Nauplia  dicono  dell’asino,  che 
rodendo  i tralci  della  vite  insegnò  il  modo  d’  averne  poi 
il  frutto  più  abbondante j e per  aver  così  insegnato  a 
potar  le  viti  hanno  anche  un  asino  di  pietra. . 

Un’altra  via  da  Lema  lungo  mare  conduce  a Borgo 
Gcnesio.  Presso  del  mare  è un  sacrato , non  grande , 
di  Nettuno  Genesio.  A questo  borgo  n’  è vicino  un  al- 
tro che  ha  nome  Apobatmi  (sbarco).  Dicono  che  que- 
sto fu  il  primo  luogo  dell’  Argolide  , dove  sbarcò  Da- 
nao  colla  sua  famiglia.  Di  qui , passando  pc’  così  detti 
Anigrei , sentiero  stretto  , ed  inoltre  pessima  strada , 
rimane  a sinistra  sino  al  mare  un  tratto  di  terreno , 
dove  fanno  bene  le  piante , e specialmente  gli  ulivi. 
Prendendo  la  via  di  sopra,  verso  terra,  trovasi  il  borgo 
Tirca  ; dove  combatterono  pel  possesso  di  questa  terra 
trecento  scelti  Argivi  contro  altrettanti  ugualmente  scelti 
de’  Lacedemoni. 

Periti  tutti  . tranne  un  solo  Spartano  , c due  Argivi , 
furon  i morti  tumulati.  I Lacedemoni  (diventata  per 
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loro  guerra  generale  contro  gli  Argivi  ) essendo  rimasti 
vincitori  stabilmente,  sfruttarono  tutto  il  paese,  e poi 
lo  concessero  agli  Egincsi  scacciati  dagli  Ateniesi  del- 
l’ isola  loro.  A tempo  mio  il  territorio  Tireatico  era  abi- 
tato dagli  Argivi,  i quali  affermano,  clic  lo  riebbero 
per  sentenza  di  tribunale.  Partendoti  da  quel  cimitero 
trovi  Atene  , dove  abitarono  già  gli  Eginesi , ed  un  al- 
tro borgo , Neride  , e poi  un  terzo  , Èva,  più  ampio  de- 
gli altri}  ivi  è anche  il  sacrato  di  Polemocrate,  uno  dei 
figliuoli  di  Macaone  , e fratello  di  Alcssanore.  Vi  opera 
guarigioni , ed  ha  culto  dai  circonvicini.  Oltrepassati 
questi  borghi  s’ innalza  il  monte  Parno  , dove  sono  i 
confini  che  dividono  i Lacedemoni  dagli  Argivi , c dai 
Tegeati.  Per  termini  vi  stanno  degli  Ermi  di  marmo  , c 
per  questo  ci  chiamano  agli  Ermi.  Dopo  questi  termini 
scorre  il  fiume  Tano  , il  solo  clic  viene  giù  del  Parno  , 
c scorrendo  per  l1  Argolide  , sbocca  nel  golfo  Tireatico. 
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Pag.  i , v.  5.  Lb  rovine  del  tempio  di  Minerva  Suuiadc  si 
scorgon  tuttavia,  per  ciò  che  ne  dicono  il  Mueller,  p.  in  , e 
G.  W.  Williams  in  Spikeri  Journal  der  Reisen  i8ai  , Maggio. 

Oggi  il  promontorio  Sunio  è chiamato  Capo  Colonna  dall’  a- 
vanzo  di  diciannove  colonne  credute  del  tempio  di  Minerva. 
Spon,  Viaggio  ad  Àtene,p.  i55.  Vitruvio  cita  questo  tempio  per 
esempio  di  costruzione  irregolare. 

Del  monte  Laurio  si  fa  menzione  da  Tucidide  nel  lib.  t ; re- 
stava vicino  alla  pianura  chiamala  Paralo  ( presso  del  mare  ). 
Nel  suddetto  libro  ed  altrove  ricorda  le  miniere  di  argculo. 
Strattone  ( lib.  ix  , 3 99  ) dice  che  furono  esaurite  a tempo  suo , 
e ne  dà  la  ragione  ; perciò  Pausania  adopera  il  tempo  passato 
vi  erano. 

L’ isola  di  Patroclo  oggi  ha  nome  Gaidaronisi , isola  degli 
asini  ; è lontana  una  lega  e mezzo  dal  Capo-Colonna.  Vcllcr 
scrive  che  abbonda  di  ebano,  ed  è per  ciò  delta  pure  Ebauonisi, 
isola  dell’  ebano. 

Pag.  1 , v.  7.  Il  nostro  Autore  tralasciando  una  più  diligente 
descrizione  della  costa  viene  subito  al  Pireo  ; ma  Strabene  come 
geografo  b più  esalto. 

Del  Pireo  c degli  altri  demi  o borghi  dell'  Attica  posson  ve- 
dersi, oltre  Strabone  , ed  altri  degli  antichi,  molli  tra  i moderni, 
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«•il  in  particolare  la  dissertazioue  del  doltissimo  cavalicr  Akcrblad 
Sopra  due  laminette  di  bromo  trovate  nei  contorni  di  Atene. 
Roma  1811. 

11  Pirco  , secondo  Strabono  ( lib.  ix  ) , era  lontano  dal  Sunio 
trecentolrenta  stadj.  Al  presente  lo  chiamano  Porlo  Drako  , ed 
anche  solamente  Drako  , o Porto.  11  mare  dalla  parte  del  Fa- 
lera era  distante  dalla  città  venti  stadj  (lib.  vili,  cap.  10). 

È nota  1'  uccisione  di  Androgco  fatta  dal  Toro  di  Maratona. 
Miuos  padre  di  lui  1*  attribuì  a fraudo  degli  Ateniesi  ( V.  Paus. 
cap.  27 , lib.  ■ ).  Catullo  descrivendo  la  partenza  di  Teseo  per 
andare  ad  uccidere  il  Minotauro  lo  fa  uscire  dal  Porto  Pireo 
Egrcssut  curvis  e litoribus  Pirosi  ( Epith.  Thct.  et  Pel  ).  Ma 
è manifesto  clic  ciò  disse  per  figura  d’usteron-proleron  alla  poe- 
tica, come  Virgilio  dice  di  Enea  . . . Lavinaque  venit-Lilona.  De- 
mostene solea  recitare  presso  del  Falera  le  sue  declamazioni  ut 
l'remilum  aituesceret  voce  vincere  ( Cie.  de  Finibus  , lib.  v , 
cap.  a). 

Della  differenza  delle  parole  1 ir/i  1 1 « > , e kiftìt  , del  signifi- 
cato delle  parole  Siptt  e iisi-tiiii  , V.  la  mia  Dichiara- 
zione; della  parola  lu'ruoi  V.  Baylfio  , de  Re  Navali.  I tre 
bacini  o cale  del  Pireo  erano  detti  uno  cala  di  Venere  dal 
tempio  di  questa  Dea  ; il  secondo  cala  di  Cantaro  dall'  eroe  di 
questo  nome  ; il  terzo  cala  Zea  dai  grani  che  si  tencano  nei 
magazzini  prossimi , e dalle  navi  cariche  di  grano  che  li  sta- 
vano. (V.  Scoliaste  di  Aristofane  nella  Pace  ver.  1 4 i , Hesichio. 
Meursio  de  Piraeo  cap.  3 e 9 ). 

Pag.  2,  v.  18.  Nelle  mie  Ferire  F'arsavienses  del  1820  stam- 
pate a Varsavia  , spiegai  coerentemente  a questa  traduzione  le 
parole  di  Cicerone  de  reditu  Themistoclis  nella  lettera  a Luc- 
ccio,  lib.  v,  cp.  12  , che  tanto  hanno  dato  da  fare  ai  critici 
che  sostituirono  , invece  di  Temistocle  , Tucidide.  Il  Siebelis  , 
nelle  sue  notea  Pausania  stampale  a Lipsia  nel  1822,  non  dis- 
approva questa  mia  opiuionc. 

Varie  furono  le  Magnesie.  Qui  s’  intende  di  quella  d'  Asia  data 
dal  re  Artaserse  a Temistocle.  Scrive  Tucidide,  citalo  anche  da 
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Cicerone  nel  Bruto,  che  da  Magnesia  furono  riportate  segreta- 
mente  in  Atene  le  ossa  di  Temistocle  per  la  pietà  dei  parenti  , 
e Io  seguita  Cornelio  Nipote.  Pausania  sembra  farne  autori  gli 
stessi  Ateniesi  , che  pubblicamente  ne  permisero  la  sepoltura 
nel  Pireo.  Ciò  par  che  fosse  contrario  alla  legge , la  quale  vie- 
tava sotto  pena  di  sacrilegio  il  seppellire  nel  territorio  Attico 
i rei  di  tradimento  della  patria  ( V.  Scnof.  lib.  i , de  rebus 
Gricci  ce,  cap.  uh.  : Plut.  in  Phoc.  ). 

Per  ammettere  il  racconto  di  Pausania  bisogna  credere  o che 
il  Picco  come  porto  e soggiorno  de’  forestieri  fosse  escluso  dalla 
legge , o che  pentitisi  1’  assolvessero  pubblicamente  ; lo  die  non 
è comprovato  da  vcrun  documento , seppure  non  se  ne  voglia 
tirar  una  prova  dalie  citate  parole  di  Cicerone.  Del  pentimento , 
clic  spesso  aveano  gli  Ateniesi  delle  risoluzioni  prese  , e delle 
condanne  fatte  in  un  trasporto  di  collera  si  veda  Isocrate  nel- 
1' orazione  dello  scambio.  Diodoro  Siculo  (lib.  4)  scrive  che  gli 
Ateniesi  pentiti  di  aver  maltrattato  Teseo  riportarono  le  ossa  di 
lui  in  Atene  , e onorevolmente  le  seppellirono.  Plutarco  1’  altri- 
< buisce  ad  un  ordine  dell’  oracolo  ( V.  Vita  di  Teseo  ).  Anche 
Tucidide  dopo  venti  annidi  esilio  fu,  secondo  alcuni,  richiamato 
( V.  lib.  i , cap.  u3  , ed  ivi  le  mie  note  ).  Forse  andr.'  in  ri- 
compensa de’  servigi  prestali  da  Temistocle  avanti  alla  sua  con- 
danna , morto  che  fu  gli  avranno  conceduto  il  sepolcro  ouorario, 
dove  poi  segretamente,  come  dice  Tucidide,  i parenti  vi  avranno 
riposte  le  ossa. 

Pag.  1 , v.  ai.  L’  espressione  -y/apìt  «>rtr  indica  la 

consagrazionc  del  ritratto  di  Temistocle  nel  tempio  del  Partenone. 
Il  costume  di  consagrarc  in  pittura  nei  tempj  i ritratti  degli 
uomini  benemeriti , è confermato  da  un  decielo  della  repubblica 
di  Atene  , che  conservasi  nel  musco  Nani  , ed  è illustrato  dal 
P.  Biagi  , cap.  3i  , p.  4 <9,  dove  tra  le  altre  cose  è ordinato  di 
consagrare  nel  lemeno  , o terreno  sagro  d’  Ercole,  il  ritratto  in 
pittura  di  Dorotco  , in  benemerenza  della  virtù  ed  umanità  co- 
stantemente mostrala  verso  il  collegio  de’  mercanti  e marinai  di 
Tiro  =3  Jt  ai  uri  iteli*  patirli  ( lio  } il  Tu  r l- 

, Vescrii.  della  Grecia.  Tom.  I.  i; 
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/tini  ri  H^acXtaf ■ Un  simile  onore  fecero  i Fiorentini  al  poeta 
Dante  dedicandone  il  ritratto  in  un  quadro  appeso  nella  Cattedrale. 

Del  significato  della  voce  fistiar  V.  il  detto  nella  mia  Di- 
chiarazione. Da  questo  luogo  c dal  decreto  sopraccitato  è manifesto 
che  nei  Temcni  o terreni  sagri  erari  talvolta  o tempio  o loggia 
con  dipinture. 

La  parola  ii«n<ui  talvolta  unita,  talvolta  divisa  ì ovvia  nel 
N.  A. , ed  in  Tucidide  per  significare  stanza  delle  navi  ; come 
abbiamo  già  detto.  Forse  potrebbe  parere  che  in  questo  luogo 
debba  leggersi  »a)  rxor  xcì  ir  iftt  trat  tini  ed  anche  sino 
alt  età  mia  vi  erano  un  tempio  e case  ; e questo  senso  non 
sarebbe  lontano  dalle  espressioni  di  Slrabone  = multa  bella  Pi- 
racutn  redegerunt  in  exiguum  vicum  qui  habitatur  apud  portum, 
et  tedetn  Jovis  salvatoris  = c questo  potrebb’  essere  il  tempio  c 
queste  le  case  sussistenti  all'età  di  Pausatila.  Ma  a tale  spiegazione 
si  oppone  il  leggersi  nel  cap.  29,  i»  Bufarti  nàt  noi  « »«•«, 
cioè  stanze  delle  navi.  Strabone  non  ne  fa  parola  , forse  perchè 
le  comprese  nel  porto. 

Le  dimensioni  ed  il  giro  dei  muri  del  Falere,  de’ muri  lunghi 
del  Pireo  e di  Munichia  son  descritti  da  Tucidide  ( lib.  1).  Quel 
del  Piroo  non  era  a due  facce  di  pietre,  e nel  mezzo  ripieuo  a get- 
to, che  i Romani  chiamavano  emplecton  alla  greca  , cioè  riempiuto, 
ma  fatto  tutto  sodo  di  gran  inassi  squadrati  c tagliali  con  regola , 
al  di  fuori  collegati  con  spranghe  di  ferro  impiombate.  Vitiuvio 
( lib.  11  , cap.  8 ) distingue  1’  uso  di  fabbricare  i muri  da  forti- 
ficazione de’  Romani , da  quello  do’  Greci  , c dopo  aver  parlato 
dell’  opera  ad  emplecton  soggiunge  : 0 non  fanno  però  così  i 
Greci , ma  melton  anche  nella  grossezza  del  muro  pietre  spianale, 
c con  reciproche  morse  colleganlo  per  tutta  la  larghezza  ; ondo 
invece  di  riempire  il  di  dentro  con  materia  gettata  a caso  , for- 
tificano con  morse  tutto  il  muro  quanto  è largo , e così  lo  ren- 
dono tutto  d’  un  masso  ».  La  mauicra  più  antica  di  fabbricare 
le  muraglie  in  Italia  fu  la  cosi  detta  ciclopca  , di  massi  enormi 
sovrapposti  , come  lutt’  ora  se  ne  vedono  i resti  nelle  muraglie 
ctrusclic  ; maniera  simile  «He  muraglie  ciclopee  di  Grecia. 
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In  seguito  la  necessità  delle  spesse  guerre  , c la  prontezza  di 
fare  o risarcir  le  muraglie  fece  nascere  la  maniera  di  adoperare 
1’  emplecton  o la  riempitura.  Questa  maniera  , migliore  o peg- 
giore , continuò  sino  al  secolo  xiv  dell’  era  volgare. 

Pag.  a , v.  a4.  Questo  terreno  sacro  con  tempio  fu  dedicato 
in  comuue  a Giove  ed  a Minerva  perchè  essendo  essa  figlia  di 
Giove  ebbe  tutto  comune  con  lui.  M mia.  Zi  ir  riy* 

</<**««  ’AB-xraì»  T*T (**  trarr»  (piftrSai  : soli  Juppiter  hoc 
fiUarum  dedit  Minerva  ut  omnia  patria  consequeretur.  Callirn. 
in  Pallad.  ▼.  1 5 1 , onde  non  concorro  a credere  col  Siebelis  che 
vi  fossero  due  tcmpj  distinti  ; a ciò  in’  inducono  anche  le  parole 
di  Plinio  , lib  34  > Cephissodotus  Minervam  mirabilem  in  porta 
Athcniensium  ( fecit  ) et  aram  ad  lemplum  Jovis  servatone  in 
eodem  portu , cui  paura  comparantur , dove  Plinio  rammenta 
un  tempio  solo  , di  Giove  , ed  ugualmente  fa  Strabone.  Lo 
scettro^con  veni  vasi  a Giove  come  a re  degli  Dei  e degli  uomini; 
la  Tiltoria  in  mano,  e singolarmente  nella  destra,  corrisponde  al- 
l’ epiteto  di  Giove  Niceforo.  Cosi  lo  fece  anche  Fidia  in  Olim- 
pia , e tale  è rappresentato  in  molte  medaglie , come  in  quella  di 
Antiochia  del  tempo  dei  Scleucidi  , ed  in  quella  di  Antioco  IV, 
che  alludevano  al  Giove  Antiocheno  tenente  nella  destra  una 
Vittoria  per  testimonianza  di  Giustino  lib.  39.  « Alcxandrum 
Zcnohiam  inopem  pecunia)  cum  stipendia  inilitibus  deessent , 
Tempio  Jovis  solidum  ex  auro  Victoria»  signuin  tolli  jussisse  , 
facelis  jocis  sacrilegium  circumscribcntein , nam  victoriain  coin- 
modatam  sibi  ab  Jove  esse  diccbat  >. 

Fortuito  dà  questa  ragione  del  perchè  in  mano  a Giove  po- 
nevasi  la  Vittoria  : ut  claresceret  ipsum  vincere  omnia  , nec  a 
quoquam  ipsum  vinci  posse  ( De  Jove  , cap.  9 ).  Il  N.  A.  nella 
Laconia  rammenta  il  tempio  di  Giove  Tropco  eretto  dai  Dorici 
in  ringraziamento  d’  una  vittoria  , ed  i Latini  lo  chiamarono 
Ferelrio  per  la  stessa  ragione. 

Anche  Minerva  ebbe  il  titolo  di  Vittoria  N/x*  ' Aiuta  , ed 
ugualmente  xftia  marziale  , ima  e iafitl* r«r  equestre , e 
domatrice  de’ cavalli , Jtfvuirrtf»  pugnante  cou  asta;  ed  allora 
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fu  detta  più  particolarmente  Palladi-  cioè  lanciente  1’  asta  ; in 
una  gemma  del  sig.  Yivenzio  è scolpita  con  Vittoria  alata  nella 
sinistra  posante  sopra  d’ un  globo  figura  della  terra.  Tav.  3i  , 
pag.  1 23. 

Pag.  2,  v.  27.  Arccsilao  fu  pittore  all’encausto  (Plin.  1.  xxxv  , 
c.  2 ) , e fiori  poco  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Ve  ne  fu 
un  altro,  artefice  di  plastica  al  tempo  di  Lucullo.  Fece  in  Roma 
una  Venere  genitrice  da  collocarsi  nel  Foro  di  Cesare,  ed  una 
statua  della  Felicità  per  Lucullo.  Lavorò  anche  in  marmo  ima 
lioncssa  con  Amorini  alati  che  le  scherzavano  a torno  , de’  quali 
chi  la  teneva  legata  , chi  1'  obbligava  di  bere  ad  un  corno  , chi 
davate  calci  ; e tutto  il  gruppo  fu  d’  un  sol  pezzo  di  marmo. 

Della  vittoria  di  Leostene  su  i Macedoni , c del  fatto  di  La- 
mia r V.  Diodoro  Sic.  lib.  18.  In  questa  pittura  erano  rap- 
presentati i fatti  accaduti  sino  all’  assedio  di  Lamia  , dove  si  voltò 
la  fortuna  pe’  Greci , e Leostene  fu  mortalmente  ferito.  Son  noti 
i contrasti  clic  nacquero  in  Atene  all'  occasione  d’  intraprendere 
questa  guerra  contro  di  Antipalro.  Riuscita  a mal  fine  fu  incol- 
pato Demostene  d’  essere  stato  corrotto  da  Arpalo  , e fu  esiliato 
( Plut.  in  vita  Dcm.;  Giust.  lib.  i3  ; Diod.  Sicul.  I.  c.  ; Paus. 
lib.  1 , cap.  2Ò  ).  Questa  Lamia  diversa  dall’  altra  di  Beozia  fu 
poi  chiamata  Zetiuiio  per  quanto  si  rileva  da  uno  scolio  del 
codice  di  Mosca  ( Sicbelis  ). 

Pag.  3 , v.  6.  11  eh.  Heyne  dedusse  da  Aristofane,  in  equib. 
v.  1112,  che  il  demo  attico  si  rappresentasse  in  figura  d’  uomo 
( V.  Heyne  de  lib.  et  ffq.  civili  in  Ath.  repub.  ).  11  N.  A.  nel 
lib.  tu,  cap.  11,  ci  fa  sapere  che  il  demo  di  Sparta  era  Signum 
virili  habitu  ingenti  magnitudine. 

Leocare  contemporaneo  di  Scopa  fiorì  nella  100*  olimpiade. 
V.^Winckclmann  Opp.  T.  viti , p.  3i5. 

Pag.  3,0.  12.  Il  greco  nome  di  A frodile  ( Venere  in  latino 
cdjtaliano')  venne  a Venere  dalla  spuma  del  mare  da  cui  si 
fece  nascere  secondo  Omero.  Aristotele  ne  rende  la  ragione  cosi: 
« Causa'  ut  album  sit  scmen  , quod  genitura  spuma  est  , spuma 
autem  alba  est  ...  . ncc  vero  homincs  anliquus  laluisse  videtur 
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naturarci  seminis  esse  spumosam  ; Dea  enim  qua  rei  Tenere» 
prascst  ab  ea  ipsa  faeultate  nominatur  ( de  generat  animalium 
lib.  li , cap.  1 ). 

Apclle  la  dipinse  nascente  in  atto  di  emergere  dall’  onde  ma- 
rine ; e tale  ce  la  mostrano  un’  antica  statuetta  di  bronzo  pos- 
seduta già  dal  conte  di  Caylus , una  gemina  antica  del  museo 
Mattei,  ed  un’  altra  illustrata  dal  sig.  Vivenzio.  Igino  ne  racconta 
la  nascita  in  altro  modo  , che  cioè  caduto  nell’  Eufrate  un  uovo 
di  smisurata  grandezza,  i pesci  lo  spinsero  a riva.  Posatevisi  le 
colomlie  lo  riscaldarono  e ne  venne  fuori  Venere  detta  Siria. 
( Fav.  197  ). 

A Munichia  (specie  di  promontorio)  era  non  un  porto  ovvero 
it/tiui,  ma  una  cala,  ossia  un  seno  o stazione  da  potervisi  an- 
corare in  sicuro  le  navi  ; generalmente  traducono  porto. 

Pag.  3 , v.  17.  Minerva  Scirade,  secondo  alcuni  fu  delta  dal- 
l’ indovino  Sciro  di  Dodona , che  le  fece  anticamente  un  tempio 
( V.  I.  i , c.  36);  altri  le  fanno  prender  questo  nome  dal  fiume 
Sciro  , che  fu  così  chiamato  da  Sciro  sepolto  lungo  le  sue 
sponde.  Stefano  pone  nell’  Attica  un  luogo  di  questo  nome  , e 
lo  conferma  Strabene , lib.  ix  , donde  ne  venne  quel  cognome 
a Minerva.  Dal  tempio  di  Bacco  a quello  di  Minerva  Scirade 
alcuni  giovani  faceano  una  corsa  , scelti  da  tutte  le  tribù  , nella 
festa  detta  Oseoforia  ; e si  diceva  questa  corsa  stabilita  da  Te- 
seo ad  onore  di  Bacco.  ( Potter.  Arch. , T.  11 , lib.  a , c.  ao  ). 

Ivi  , v.  18.  Nuovamente  il  N.  A.  rammenta  1’  ara  degli  Dei 
ignoti  in  Olimpia  nel  lib.  v , cap.  if.  Questi  Dei  , a parere  di 
Lilio  Giraldi  , si  debbon  distinguere  dagli  Dei  incerti  nominati 
da  Varrone  , che  nel  trattato  Rerum  divinarum  et  humanarum 
distingue  gli  Dei  certi,  e gli  incerti.  Li  ricordò  anche  Tertul- 
liano (Adv.  Marcionem  lib.  1),  i primi  erano  quelli  de  quibus 
nullo  modo  dubitali  potest  ; i secondi  quorum  nulla  ratio 
certa  redtli  potest.  In  quest’  ultimo  senso  Lucano  nella  Farsalia 
chiamò  la  nazione  ebrea  , incerti  Judtea  Dei. 

Dei  ignoti  erano  quelli  de'  quali  non  controvertcvasi  1’  esisten- 
za , ma  u'  era  iguuto  il  nome.  È noto  il  passo  di  S.  Luca 
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negli  Atti  Apostolici  cap.  17  che,  cioè , vedendo  S.  Paolo 
un’altare  nell’Areopago  in  cui  era  scritto  0i»  iytvrr*  prese 
occasione  di  dire  q uem  ergo  ignorantes  colitis  /iurte  ego  an  • 
nunlio  voiis.  Alcuni  vogliono  che  1*  iscrizione  di  quell’  ara  non 
fosse  appunto  la  riferita  da  S.  Luca,  ma  dicesse  agli  Dei  del- 
t Europa , delf  Asia , deir  Africa  , ed  a tutti  gli  Dei  ignoti 
e stranieri. 

Questo  culto  degli  Dei  ignoti  era , secondo  Erodoto  , un  re- 
siduo dell’antica  religione  dei  Pclasgi  che  a Antequam  in  Sa- 
molhrncia  erudirentur  in  Deorum  invocatione  . . . nulli  Beo  rum, 
aut  cognomen  , aut  nomcn  imponebant  ; quippc  quod  nondurn 
audiisscut  . . . itcniquc  aliquando  post  de  illorum  nuniinibus  in 
Dodona  oraculum  pctivcrunt.  Consulenlibus  igitur  Pelasgis  apud 
Dodonain  numquid  nomina  qua;  a barharis  audivissent  , adsci- 
sccrcnt  : oraculum  redditum  est  ut  illis  utercntur  ; atquc  ita  ex 
eo  tempore  sacrificavcrunt , Deorum  nomina  nuncupantes , et  ra 
dcinceps  a Pelasgis  Giteci  acceperunt  » (Erod.  lib.  11  ).  Ciò 
non  ostante  restò  anche  il  culto  degli  Dei  ignoti  , quasi  che  si 
temesse  clic  molli  senza  nome  fossero  trascurati.  Alcuni  pre- 
tendono che  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Epiinenide  assegni 
un’  altra  ragione  del  culto  degli  Dei  ignoti  : devastando  la  peste 
l’Attica  fu  chiamato  di  Creta  Epimcnide  che  avea  gran  fama 
di  santità  per  fare  delle  espiazioni.  Prese  egli  delle  pecore  bian- 
che e delle  nero  ; c condottele  nell’  Areopago  le  lasciò  andare 
di  li  dove  voleano  , ordinando  a chi  le  seguitava  , d’  osservare 
in  qnal  luogo  si  mettessero  a giacere  , ed  ivi  le  sacrificassero 
al  nume  relativo  j cosi  fini  la  pestilenza.  D’ allora  in  poi  per 
memoria  del  fatto  si  eressero  altari  anonimi  per  l’ Attica.  Ma 
siami  permesso  di  dubitare  che  qui  Laerzio  voglia  intendere 
degli  Dei  ignoti  ; perchè  quando  Epimenide  ordinò  che  quelle 
pecore  fossero  sacrificate  rm  ttftsnutiTi  ©1*  sembra  aver  inteso 
del  Dio  relativo  al  colore  ; se  cioè  la  pecora  era  bianca  , do- 
ve» esser  sacrificata  al  Dio  cui  conveniva  il  color  bianco  , se 
nera,  ad  altro  cui  fosse  conveniente  il  nero  ; F are  anonime 
erano  ben  differenti  da  quelle  degli  Dei  ignoti. 
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Pag.  3 , v.  uh.  Della  terra  (li  questo  monte  si  servivano  per 
fare  i vasellami.  PInt.  rie  Auditu.  Venere  fu  adorata  col  titolo 
di  Coliade  dai  Greci  in  generale  , ma  più  particolarmente  dagli 
Ateniesi  ; Pausania  , Strabono  , Esichio  ne  derivano  questo  co- 
gnome dal  promontorio  Colio  ( detto  da  K«A«>  membro  , per 
la  sua  somiglianza  con  qualche  parte  del  corpo  umano  ) dove 
era  adorala.  Altri  scrissero  che  quel  promontorio  avesse  quel 
nome  perchè  facendo  Jone  un  sacrifizio  fu  da  un  corvo  rapita 
quella  parte  della  vittima  che  era  chiamata  K«A*  , e la  de- 
pose su  questo  promontorio.  D’  altre  opinioni  ci  dà  notizia  lo 
Scoliaste  di  Aristofane  ( in  Nub.  v.  Sa  ).  Strabono  parlando  del 
tempio  di  Venere  Coliade  lo  pone  presso  Anaflisto  , dove  dice 
essersi  radunati  gli  avanzi  della  flotta  de*  Medi.  D’  altre  opinioni 
di  questa  denominazione  V.  Clavicr  nelle  note. 

Le  Dee  Gcnctillidi  furono  Genii  che  presiedevano  ai  parti  , c 
come  Dee  dell’ostetricia  accompagnavano  Lucina.  V.  Situiti,  Esi- 
chio. L’  antico  Scoliaste  d’ Aristofane  inette  in  quel  numero  anche 
Venere  ; 1’  altre  due  erano  Ecate  c Diana  , o Lucina.  Di  queste 
Dee  V.  Bentleio  al  Carmen  Stradare  d’  Orazio. 

Pag.  4 , v.  i.  Di  questo  tempio  di  Giunone  il  N.  A.  parla 
nuovamente  al  cap.  35  del  libro  x. 

Aleninone  ateniese,  scolaro  di  Fidia,  fiorì  nell’olimpiade  lxxxiv 
(secondo  Plinio,  lib.  xxxiv , cap.  8 ).  Mardonio  generale  di  Da- 
rio devastò  1’  Attica  nell'  olimpiade  lxxv  , onde  Alcamene  non 
potè  avere  fatto  al  tempo  dell’  invasione  di  Mardonio  una  statua 
pel  tempio  di  Giunone;  c vuol  concludere  Pausania,  che  se  era 
di  Alcamene  non  vi  potè  esser  al  tempo  di  Mardonio  , il  quale 
fiorì  molli  anni  dopo  Mardonio. 

CAPO  II. 

Pag.  4,  v.  IO.  Il  testo  ha  t«A3*tr«»  (Ti  ir  rii  wé\n.  I.’A- 
masco  tradusse  ari  urbem  propine  accedenti.  Il  Bonaccioli  : 
entrando  poi  nella  città  / Clavier  : en  entrimi  dans  la  Ville 
<F  Athènes.  11  verbo  infettimi  è propriamente  accedo  , ii«;- 
. è ingradior.  1 copisti  hanno  spesso  scambialo  1’  uuo 
coll’  altro. 
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Che  qui  1’  Autore  abbia  inteso  non  dell’  ingresso  in  città  , ma 
della  via  da  farsi  prima  di  giungervi  dalla  parte  del  Falera  , h 
mauifeslo  per  quel  che  ne  segue.  lufatli  dopo  aver  descritto  ciò 
che  meritava  osservazione  nella  via  dal  Falera  ad  Atene  ; si  rifa 
dal  notare  le  particolarità  della  via  dal  Pirco  ad  Atene  «ri itrit 
ò\  ii  IIii^«!«r  salendo  dal  Pirco  e poi  n'nA3«rr«r  <fi  tir 
rèi  miXtt:  Entrali  dentro  la  città.  Tutto  questo  pezzo  pri- 
ma delle  parole  salendo  dal  Piceo  debbe  unirsi  piuttosto  al  capo 
precedente. 

Con  questo  racconto  fatto  sulla  fede  di  Egia  non  si  accordano 
Apotlodnro  ed  Igino  , i quali  dicono  che  Ercole  incaricato  da 
F.uristeo  , o dall'  Admeta  figlia  di  lui  di  portarle  il  cinto  della 
regina  delle  A marnili , prezioso  dono  di  Marte,  condusse  schiava 
1’  Antiope  sorella  della  Ippolita  , e quindi  ne  fece  dono  a Teseo 
/ suo  compagno  in  quella  spedizione  (Apollod.,  lib.  3;  Igino,  fa- 
vola 33  ; Giust.  , lib.  3 , cap.  4 )• 

Plutarco  nella  vita  di  Teseo  dice  che  rapi  una  delle  amazoni , 
ina  non  la  nomina  ; e perciò  non  nega  che  fosse  V Antiope. 
Rione  presso  lo  stesso  Plutarco  non  la  vuole  rapita  da  Teseo  , 
ma  volontariamente  unitasi  a lui;  lo  che  può  conciliarsi  in  qual- 
che modo  col  racconto  di  Egia.  Ma  sia  che  fosse  dono  , o furto , 
e volontaria  congiunzione,  il  fatto  si  h che  amaronsi,  e ne  nacque 
Ippolito.  Le  compagne  sdegnatesi  che  si  fosse  cosi  affezionata 
ad  un  loro  nemico,  mossero  guerra  a Teseo,  et!  invasero  l’At- 
tica per  ripigliare  f Antiope , che  nel  combattimento  restò  ferita 
dalla  Molpadia , e morì.  Teseo  la  seppellì  presso  Atene.  Al  con- 
trario scrive  Igino  ( fav.  s4>  ) che  Teseo  l'uccise  per  comando 
dell’  Oracolo. 

Clidemo  presso  Plutarco  nella  vita  di  Teseo  chiama  l'ainazone 
che  si  unì  a Teseo  , non  Antiope  ma  Ippolita.  11  N.  A.  nel 
capo  4'  1 libro  1 , scrive  clic  la  Ippolita  sorella  dell’  Antiope 
dopo  la  battaglia  contro  Teseo  disperando  di  tornarsene  a Te- 
miscira  , morì  di  cordoglio  in  Megera. 

Lo  Scoliaste  di  Licofrone  conferma  che  l’ Antiope  e non  l’Ip- 
polila  fu  ferita  dalla  Molpadia,  ma  serua  dichiarare  se  per  questa 
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ferita  morisse  , e se  veramente  Teseo  uccidesse  la  Molpadia , 
come  dicevano  gli  Ateniesi.  , 

In  tanta  varietà  e contradizione  di  opinioni  gli  Ateniesi  adot- 
tarono le  più  confacenti  alla  loro  ambizione.  Anche  Isocrate  nel 
Panegirico  dice  clic  in  quella  battaglia  periron  quasi  tutte  le 
Amazoni. 

Frequentissime  nei  monumenti  sono  le  rappresentanze  aniazo- 
niche.  In  un  vaso  illustrato  da  Millin  è rappresentato  il  combat- 
timento degli  Ateniesi  e delle  Amazoni  in  presenza  delle  Deità 
tutelari.  Ercole  che  rapisce  il  cinto  alla  regina  delle  Amazoni  si 
vede  in  un  sarcofago  della  R.  Galleria  di  Firenze. 

Si  è questionato  dagli  eruditi  intorno  al  significato  della  parola 
amatone.  Chi  l’ intende  senta  mammella  la  deriva  da  iptAfyt 
e si  appoggia  alla  tradizione  che  dicea  essersi  queste  donne  ta- 
gliata la  mammella  destra  per  meglio  appoggiar  1’  arco  , ed  agi- 
tar meglio  il  braccio.  Ma  nei  monumenti  , come  osserva  il  eh. 
sig.  Vermiglioli . ( Patera  etnisca  posseduta  dal  sig.  Dt-gerand  ) 
non  sempre  combattoo  con  1'  arco  , e bene  spesso  con  bipenne  , 
c con  lancia.  Il  Winchrlmann  ha  rilevato  che  nei  monumenti  a 
nessun’ Amatone  manca  una  mammella.  La  stessa  riflessione  fecero 
il  Dollari  , ed  il  Fnggini  nel  Museo  Capitolino  ( T.  tu  , p.  9 , 
tav.  ; T.  iv,  p.  n3  , tav.  35  ).  Tanto  è pur  confermato 
dal  vaso  Milliuiauo,  dove  quell’Amazone  che  mostra  il  petto  ha 
chiaramente  due  mammelle.  La  statua  dell’Amazonc  che  il  Malici 
mostrò  priva  d’  una  mammella  nel  rame  da  lui  pubblicato  , si 
è riscontrata  con  due  da  WinchelmaDO  , dall'  ab.  Fea  , e dal- 
1’  Amaduzzi.  Servio  le  vuol  dette  quasi  ih/*»  liuti  simu.1  inter 
se  sine  viris  viventcs. 

lo  credo  che  F opinione  che  queste  donne  avessero  una  mam- 
mella sola  nascesse  nel  volgo  perchè  affine  di  meglio  agitare  il 
braccio  destro  tenessero  scoperto  da  quella  parte  il  petto  sì  che 
si  vedesse  nuda  una  mammella  ; ed  essendo  1’  altra  coperta  dalla 
veste , le  Tacca  parere  con  una  mammella  sola  ; e ciò  nel  caso 
che  veramente  queste  donne  siano  esistile , perchè  Strattone  lo 
nega  ( lib.  zi , pag.  ayo-5o4  )■  È vero  che  si  dice  generalmente 
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aversi  (agliata  la  mammella  destra  per  meglio  trattar  l’arco  ; ma 
la  voce  amazone  non  indica  qual  fosse  delle  due  ; e la  volgare 
opinione  non  suppone  la  mancanza  della  mammella  destra  piut- 
tosto che  della  sinistra,  ma  d' una  delle  due.  Delle  varie  opinioni 
intorno  all’  origine  delle  Amazoni  e del  nome  loro  V.  Schedio 
de  Diis  Germania  Syntagam.  1,  c.  I. 

Il  luogo  di  Pindaro  citato  da  Patisania  è nella  Nem.  iti,  v.  65, 
ed  ivi  gli  scliolj . possono  confrontarsi  con  quelli  di  Licofrone 
v,  1327. 

Egia  T rezen  io  k citato  dal  solo  Pausauia. 

Pag.  4 » v.  21.  I muri  lunghi  furono  estesi  undici  stadj.  V. 
Strab.  iz  , 595. 

Della  battaglia  a Cnido  V.  Cor.  Nipote  nella  vita  di  Conone. 

Nell’Antologia  è un  epigramma  sopra  il  sepolcro  di  Monandro, 
ma  il  vero  cpitafio  di  cui  parla  qui  Pausania,  si  legge  nel  Gru- 
tero,  pag.  1027-2,  ed  è spiegato  dal  P.  Corsini  ne' Fasti  Attici, 
T.  iv  , p.  76.  « Monandro  figlio  di  Diopite , del  demo  Ccfiso  , 
nato  sotto  l'arconte  Sosigcnc , morto  d’anni  52,  sotto  l’arconte 
Filippo  , 1’  anno  02  del  regno  di  Tolomeo  Solere  ». 

Pag.  5,v.  I.  Dionisio  bizantino  nell’Antologia  fa  morire  Eu- 
ripide di  vecchiaia  presso  del  re  Archelao.  Aulo  Gellio  ( lib.  xv, 
cap.  20)  scrive  che  tornando  Euripide  da  caccia  insieme  col  re  fu 
lacerato  dai  cani  aitatigli  contro  da  uu  suo  emulo,  che  Apostolio 
( cent,  xvi  ) chiama  Pomcro  , il  quale  essendo  ministro  del  re 
odiò  il  poeta  per  invidia  ; e di  qui  ne  nacque  il  proverbio  po- 
meri canes  per  significargli  invidiosi.  (V.  Valer.  Max.,  lib.  tx , 
cap.  12  ).  Altri  dissero  che  fu  lacerato  dalle  donne  per  vendetta 
d’  aver  detto  male  del  sesso  loro. 

Nell’  Antologia  è un  epigramma  in  versi  elegiaci  d’  incerto 
sopra  il  Cenolafio  di  Euripide  ( lib.  111 , cap.  xxv  ).  Questo  Cc- 
notafio  è rammentalo  anche  da  Tommaso  il  maestro  nella  vita 
di  Euripide  ; e 1’  iscrizione  da  alcuni  è attribuita  a Tucidide  lo 
storico  , da  altri  a Timoteo  il  poeta. 

Pag.  5 , v.  8.  Fu  Dionisio  il  vecchio  ( V.  Peri*,  ed  Ebano 
V ir.  / /istoria , pag.  (ì5t)  ) dove  si  parla  anche  di  Filosseno  di  Ci- 
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tcra  poeta  lirico.  Ebbe  il  coraggio  di  farai  condannare  ad  una 
pena  infame  piuttosto  che  adulare  Dionisio  con  lodarlo  per  certi 
pessimi  versi  che  avea  fatto.  Non  è stato  imitato  da  molti  ! forse 
da  nessuno. 

Di  Antagora  di  Rodi  V.  Ateneo,  lib.  vin,  cap.  5,  «'Diogene 
Laerzio  , lib.  iv  , il  quale  ne  riferisce  un  epigramma  in  morte 
dei  filosofi  Polentone  e Oratele.  Scrisse  un  poema  intitolato  la 
Tebaide. 

Oltre  agli  esempi  antichissimi  citati  da  Pausania,  di  Dcmodoco 
( Odiss.  , lib.  vm  , v.  43-44  ) c di  Agamennone  ( Odissea  ni, 
v.  367  ) , Femia  stiè  con  Penelope. 

In  que' tempi  i poeti  non  erano  gli  adulatori,  ed  i sollazzato» 
di'  chi  li  teneva  presso  di  si  , ma  i maestri  ed  i ministri  del 
buon  costume  e della  sapienza.  Infatti  Egisto  prima  di  tentar 
Clitennestra  pensò  ad  allontanar  da  essa  il  savio  poeta  rilegandolo 
in  un’  isola  deserta. 

Alla  corte  di  Tolomeo  Filadclfo  vissero  sette  poeti  chiamati  le 
Pleiadi  ; e furono  Arato  , Teocrito  , Callimaco  , Licofrone  , A- 
poltonio , Nicandro , Filico.  Con  Archelao  di  Macedonia  stette  il 
poeta  Cherilo  di  Samo  , ed  anche  il  celebre  Zoilo.  Il  costume 
di  tener  poeti  alle  corti  fu  in  grand’  uso  ne’  secoli  bassi , e siuo 
a’  tempi  nostri  sono  stali  tenuti  da  alcuni  principi  i così  delti 
Poeti  Aulici,  come  il  Metastasio  alla  coite  di  Vienna.  Il  Clavicr 
traduce  : Mais  Hoinére  et  Ilcsiode  ou  n’curent  pus  le  bonhenr 
d’ètre  recherchés  par  des  Souverains  ou  le  dcdaigmfrent.  Questa 
traduzione  non  rende  nò  la  frase  nò  la  mente  dell’  autore  nella 
sua  precisione.  11  testo  iì  rvyyt r ir  Dai  Buri  otri  r , a 

«sì  in'i7ir  tiXiytifirat  non  ò spiegato  col  verbo  ou  n’curent 
pas,  ecc.  flirtai **  ò non  conscquor  fortuna. 

Pag.  5,  v.  ai.  L’  Amaseo  traduce  . . in  cujus  fastigio  eque- 
stris est  militari  omatu  statua.  Il  Bonaccioli  : vi  è"una  sepol- 
tura con  T insegna  sopra  d'  un  soldato  a cavallo.  Ma  dalle 
parole  del  N.  A.  non  si  rileva  che  il  soldato  stesse  a cavallo  , 
bensì  presso  al  cavallo. 

Delle  processioni  0 pompe  V.  Potter.  Archcol.  Grccca,  ed  il 
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N.  A.,  lib.  vii,  cap.  18  ; lib.  11,  cap.  a 5;  lib.  viti,  cap.  a, 
M eiiraio  in  Panathenaicis  ed  altri. 

Onesta  fabbrica  chiamata  TU  ^ vi  ut  & rammentata  da  De- 
mostene in  Phorm.  Sembra  che  allora  vi  si  distribuisse  il  grano 
a qùe’  che  avcano  il  vitto  pubblico.  Vi  erano  dipinte  le  imagini 
degli  uomini  illustri,  e vi  crauo  anche  statue,  fra  le  altre  quella  di 
Socrate  in  bronza , opera  di  Crisippo  ( Diog.  I^aer.  lib.  ti,  43 » 
in  vita  Sacrai.  ) ; che  vi  fosse  dipinto  Isocrate  1*  afferma  Plu- 
tarco ( lib.  x , Jieth.  ).  1 ritratti  di  alcuni  celebri  commedianti 
feceli  in  pittura  Cratero  ( Plin.  lib.  xxxv  , cap.  1 1 ).  V.  Esichio 
e Meursio  in  Athen.  Alticis. 

Pag.  5 , v.  27.  È noto  che  Jacco  e Bacco  sono  un  medesimo 
Dio.  L’  etimologie  di  questi  nomi  ( come  d'  altre  deità  ) 1’  eru- 
ditissimo Padre  Francesco  M.*  Appcndini  le  trae  dall’antico  Il- 
lirico ( già  lingua  tracica  ) : < Bacchus  et  ab  illìrico  Boch  , 
Boli  c Bogh  vel  Bak  , quod  prò  diversa  dialecto  Deum  sonat  ; 
o , ut  solet,  in  a immutato  a Graecis  et  Lalinis  . . . sed  et 
Jacchus  , et  Sabadius , vel  Sabazius  et  Attes  vel  Attines  , tria 
altera  Bacchi  nomina  e Thracum  lingua  emenda  sunt  ; Jaki 
cniin  vel  Jachi  furimi  Illvricis  significai  , et  cum  Baccho  diclo 
Sabadio  , leste  Diodoro  Siculo,  a Thracibus  noctu  et  occulte 
ob  pudorem  sacra  celebrarentur , cumquc  Sabos,  ut  ait  Suidas, 
vocarcntur  ctiam  loca  Baccho  Sabaudio  sacrala  , certe  vox  Sa- 
badius est  a slavo  vocahulo  Sabodeno  quod  est  defilimi , et 
figurate  ahsconditum  , vel  occultimi  , quod  mirifice  refert  scn- 
sum  a Diodoro  et  Snida  allalum.  Attes  vero  est  merum  Olaz 
bodicrnum  lllyriorum  , nempe  pater,  quo  nomine  Bacchum  et 
apud  Komanos  donatuin  fuisse  scimus.  Hinc  apud  Straboneni 
( lib.  x ) et  Demoslhcnem  ea  verba  Hyes  Ales , qua:  critici 
interpetrantur  Bacche  pater,  atquc  illa  qua:  in  Orphicis  prcca- 
tionibus  sequntur  scilicet  Evoè  llyesates  niliil  aliud  significabunt 
nisi  ecce  Deus  pater , vel  ecce  adest  pater.  Evoe  enim  11- 
lyricis  est  ecce , et  liyes  , les , vel  lesse  tam  Deum  , quani 
est  significai.  Gli  antichi  etimologisti  lo  derivano  da 
damo  , vocifero.  Ma  non  potrebbe  egli  essere  che  non  laccus 
da  i«*£(ii»  , ma  questo  da  laccus  fosse  derivato? 
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Bacco  con  la  face  *i  vede  anche  in  un  cammeo  in  onicp  della 
R.  Galleria  di  Fi  reme  in  atto  di  presentarsi  ad  Arianna  che 
non  in  Ietto  come  la  descrive  Ovidio , ma  giace  sopra  una  rupe, 
quale  vedrai  pure  nel  laterale  d’  un  sarcofago  pisano.  Sebbene 
possa  credersi  che  Bacco  nella  gemma  fiorentina  sia  rappresen- 
tato con  face  per  rischiarar  le  tenebre  notturne  tra  le  quali  s' im- 
bottò in  Arianna  ; pure  è noto  che  la  face  convenivasi  a Bacco. 

In  Pellene  era  venerato  col  titolo  di  Xapt-uììip  (Pana.,  Ub.  vii, 
cap.  37  ) , e celebravssi  la  sua  festa  con  faci  accese.  Una  face 
tiene  in  mano  nelle  Baccanti  di  Kurìpide  ( v.  ifS  )■ 

Volendo  rintracciar  più  a lungo  perché  a Bacco  convenisse  la 
face  varie  ragioni  se  ne  possono  addurre.  Primieramente  fu  ve- 
nerato col  nome  di  Ignigena  o perché  topo  dalle  ceneri  di  Se- 
niele  incendiala  dal  fulmiue  fu  poi  riposto  nella  coscia  di  Giove; 
o perchè,  come  inventore  del  vino,  che  scalda  e rallegra,  fu  ri- 
guardato per  produttor  del  calore.  La  più  vera  sarà  che  Bacco  '* 
cd  il  Sole  essendo  tenuti  per  lo  stesso  Nume,  fu  messa  la  fiac- 
cola in  mano  a Bacco  per  simbolo  del  calor  solare.  Di  qui  è 
che  1’  invenzione  del  fuoco  fu  attribuita  non  solo  a Prometeo  , 
ma  pure  a Bacco.  ( Di  Bacco  con  la  face  V.  Meursio,  Eteusinia 
cap.  37  ). 

Perchè  poi  si  unisse  con  Cerere  c con  Proscrpina  ne  potè 
esser  la  causa  che  siccome  il  Sole  e Bacco  furono  considerati 
per  un  medesimo  Dio , cosi  Cerere  e la  Luna  si  tennero  per  la 
stessa  Dea  ; e cosi  Cerere-Luna  era  sorella  di  Bacco-Sole  ; onde 
Servio  al  verso  vii  delle  Georgiche  vos,  o durissima  Mundi  lu- 
mina., Liòcr  et  alma  Cerei  contenta  così  : « Stoici  ■ . ■ eumdem 
Solcm  , eumdem  Liberum  , eumdem  ApoUincm  vocant.  Item 
Lunato  camdem  Dianam , eumdem  Cerercm  , eamdcm  Junonem  , 
eamdcm  Proserpinam  dicunt , Secunduin  quos  ( Yirgilius  ) pio 
Sole  et  Luna , Liberum  et  Cerercm  invocavi!  » e prescelse  questi 
nomi  trattandosi  di  argomento  agreste.  Indi  è che  le  invenzioni 
di  Cerere  faccansi  comuni  a Bacco , come  il  ritrovamento  dcl- 
1'  aratro  , della  sementa  , e in  generale  dell’  agricoltura  ; cose 
tutte  che  gli  Egiziani  attribuirono  al  loro  Osiride  o Bacco  in 
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comune  con  Iside  o Cerere.  Cerere  e Bacco  ebbero  cullo  in 
comune  ad  Eieusi  come  scrive  lo  Scoliaste  di  Sofocle  , ed  era 
Bacco  riguardalo  coinè  paredro  o assessore  di  Cerere. 

Anche  la  festa  delle  Canefore  fu  comune  a Bacco  e a Diana  , 
e la  corona  delle  spighe  olTrivasi  dagli  Achei  ugualmente  a Ce- 
rere ed  a Bacco.  ( Paus.  , lib.  vii.  ) 

Che  cosa  diremo  di  Pruscrpina  terza  statua  di  questa  rappre- 
sentazione ? Lasciando  1’  opinione  d’  alcuni  che  Bacco  fosse  figlio 
di  Giove  e di  Proserpina  , o secondo  altri , di  Giove  c di  Ce- 
rere : è nota  la  (avola  che  dice  aver  Bacco  dormito  tre  anni 
con  Proserpina  , forse  per  allusione  al  tempo  che  ci  vuole  per- 
che la  vite  dia  frutto  dopo  la  sua  puntazione  ; approfondando 
intanto  le  radici  sotto  terra,  dove  stava  Proserpina  (Natale  Coni, 
in  Cerere  e Bacco  ). 

La  comunanza  del  culto  di  Bacco  , Cerere  e Proserpina  è 
* confermata  dalla  seguente  iscrizione  riferita  da  L.  Giraldi  ( llisi. 
Deor.  Sintag.  fin  ). 

n Dis  Manibus. 

« Fabia  Aconia  Paulioa  Cer.  filia  Aconis  Calitllini  V.  C.  ex 
pr»f.  etiain  cons.  ord.  uxori  Vetii  pnelextati  V.  C.  prsef.  et  cos. 
designati.  Sacrata  apud  Eieusi  nani  Dco  lacco,  Cereri,  et  Cora. 
Sacrata  apud  Lcrnam  Dco  Libero,  et  Cereri,  et  Cor»  . Sacrata 
apud  Eginam  Deabus  Tauro , Pota , Sic».  Hierophant»  Dea 
Ccrcris  ». 

Erodoto  scrisse  che  lacco  era  il  favorito  delle  Dea  di  Elcusi 
(Cerere  e Proserpina)  come  Vibio  di  Diana,  Adone  di  Venere, 
A ti  di  Cibele.  ( De  lacco  V.  Salmasius  in  Solimuu , pag.  -5o  : 
et  Spanehem.  ad  Calliin.  in  Cer.,  v.  71). 

Non  so  come  mai  il  Facio  abbia  potuto  dire  nella  nota  a 
questo  luogo  : Bacchus  ipse  an  alias  hoc  nomine  cultus  fuerit 
obscurum.  A togliere  1’  oscurità  basterebbero  questi  soli  versi  di 
Catullo  : 

At  parte  ex  alia  Jlorens  voìitabat  lacchiti 
Curii  Thyaso  Satirorum  et  Njrsigenis  Silenti 
Te  i/karens  , Arianna  , tnoquc  incensili  amore. 
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( della  identità  di  Bacco  ed  lacco  , ed  intorno  alla  comunanza 
di  Bacco  , Apollo  , Cerere  e le  Muse , V.  Strabene  , lib.  z , 
p»g  * 467-7 17  )• 

Pag.  5 , v.  28.  Quel  che  qui  si  dice  dal  N.  A.  dell’  iscrizione 
io  lettere  attiche  antiche  è ripetuto  nel  lib.  vili,  cap.  25;  lib.  t, 
cap.  17  e 22,  chiamandole  solamente  ypuaualet  ; intorno 

alle  quali  si  posson  consultare  il  Walkenar.  ad  Erodoto,  v,  5 g, 
Lcnnepp  de  4nal.  lingua  graca , p.  32,  Fichcr  ad  IVeller.  i, 
p.  7 , WoliF.  Prolegom.  a Omero  , pr.  Lxnt. 

Le  lettere  attiche  con  le  quali  era  fatta  questa  iscrizione  non 
furori  altre  che  le  canimee  senza  le  aggiunte  da  Palamede,  c senza 
le  doppie  di  Simonide.  Il  M.  A.  le  chiama  attiche  perchè  Atene 
non  ammesse  le  nuove  che  tardi  , a tempo  cioè  dell’  arconte 
Euclide  nell’  olimp.  xeiv  , cent’  anni  incirca  dopo  la  loro  inven- 
zione, o quattroccntolrè  anni  av.  G.  C.  ( Plut.  in  Arisi.).  Nè 
debile  credersi  che  anche  dopo  quest'  epoca  non  si  continuasse  a 
far  uso  delle  antiche  (Lanzi,  T.  t,  par.  1,  vili),  e perciò  non 
vi  è difficoltà  di  ammettere  che  nell’  olimp.  civ  , quando  fioriva 
Prassilcle,  si  adoperassero  le  antiche  lettere  senza  la  giunta  delle 
nuove. 

Anche  Erode  attico  vissuto  a’ tempi  di  Antonino  Pio  c console 
nel  i43  dell’  E.  V.  , in  due  colonne  clic  erano  al  suo  sepolcro  , 
cretto  da  lui  mentre  vivea,  poscvi  l’iscrizione  con  antiche  lettere 
attiche.  Fu  illustrata  dal  Saimasio  ; ed  ora  colle  due  colonne 
esiste  nel  R.  Museo  di  Portici  (V.  Winkclinann  Storia  delle  si  rii 
del  disegno  , T.  11  , lib.  12.  Spanehcm.  Chisull.  Corsini.  Vii— 
loison  Aiicd.  Gr. , T.  11  , p.  168.  Rcnaudot  sur  l'origine  des 
Lcttrcs  grecqucs  , p.  237  ). 

Pag.  5 , v.  ult.  La  favola  del  gigante  Polibote  è raccontata 
da  Strabono  , lib.  x , da  Apollodoro  , lib.  vii  , cap.  6 , da  Ste- 
fano e da  altri.  « Polibotes  per  maris  fluclus  N optano  insertante 
in  Co  tandem  pervenir  In  liunc  Deus  insula;  partem  rcvulsam 
prò  telo  conjecil  , inde  insula  cnata  , qua;  Kysiruin  dicilur  sub 
qua  illc  situs  sit  Gyas  ».  Secondo  questo  racconto  di  Stralionc 
e di  Apollodoro  non  sarebbe  stata  quella  statua  un  Nettuno  i>cr- 
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cbè  non  asta,  ma  tridente  avrebbe  dovuto  scagliare,  e molto  pro- 
babilmente invece  dell’  asta  un  pezzo  di  sasso  , che  indicasse  la 
parte  dell'  isola.  Il  Siebclis  intende  la  parola  Jifv  del  testo  in 
senso  di  tridente , perchè  1'  asta  di  Nettano  era  detta  il  tridente. 
Ma  se  l’ iscrizione  moderna  indicava  un  altro  che  non  era  Nettuno 
sembra  che  non  avesse  il  tridente  , ina  bensì  veramente  un’  asta  ; 
altrimenti  come  potea  attribuirsi  ad  altri  fuori  che  a Nettuno  ? 

Dalle  espressioni  di  Pausania  pare  che  dalla  parte  dell’  isola 
scagliata  addosso  a Polibote , ne  nascesse , secondo  i Coi , il 
promontorio  detto  della  Testuggine. 

Lo  stesso  Siehelis  crede  che  l’ iscrizione  che  Pausania  dice  es- 
servi stata  a tempo  suo,  fosscvi  posta  invece  dell'antica,  per  essersi 
poi  quella  statua  applicata  ad  altro  soggetto  « quod  in  Deorum 
siguis,  et  homiiium  antiquioris  teinporis  ezcellentiuin  statuis  saepc 
a Griecis  inferiori!  avi  factum  est  ».  Ma  quantunque  1’  osserva- 
zione del  Siebclis  sia  vera  in  quanto  all'  uso  de’  Greci  de'  tempi 
bassi  , creilo  che  la  incute  di  Pausania  nou  fosse  quella  ; bensì 
che  volesse  vie  più  confermare  anche  con  1’  autorità  della  iscri- 
zione esistente  a suoi  tempi,  qualunque  poi  ne  fosse  1’  antichità, 
non  esser  la  statuì  di  Nettuno;  lo  che  non  avrebbe  potuto  farsi, 
se  invece  dell'  asta  avesse  tenuto  il  tridente  , il  quale  era  uu  di- 
stintivo di  Nettuno. 

Pag.  6 , v.  8.  Le  persone  che  profanarono  i mister;  elmisini 
nella  casa  di  Polizioue  furono  lo  stesso  padrone  di  casa  , Alci- 
biade,  Teodoro,  Audocle  e Tessalo , come  sappiamo  da  Plutarco 
c da  Cornelio  Nipote  ( V.  le  note  a questo  luogo  di  Curuelio 
nell’  ediz.  di  Lipsia  1680),  Plutarco  si  esprime  che  fu  una  imi- 
tazione fatta  da  ubriachi  ( in  vita  Alcibiadis  ) ; ed  Ateneo  ado- 
pera il  verbo  Tn/artnii  , imitare,  contraffare  (1.  in,  p.  5 1 3 ). 

Io  ho  tradotto  aver  celebralo  mister / secondo  il  rito  di  E- 
leusine  , perchè  il  testo  di  Pausauia  è *<«S’  v r«t  i» 

E' Aiur/n  Jfàra  1 riAirà*.  Qui  non  s'  indica  nè  scherno  , nè 
ubriachezza  ; ma  solamente  la  celebrazione  d’  una  festa  o di  mi- 
steri come  quelli  di  Eleusine;  giacché  -rxf»  coll’accusativo  indica 
spesso  juxla  , sccundum.  Coray  corregge  *«9-'  *»  ri f ri»  . . . 
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e Clavier:  mais  je  crois  avec  M-  Facius  quc  wmfì i doit  se  rap- 
porter  à Sfarmi  ( V.  Schaofero  ad  ApolL  Rodio  , p.  ì'j8  , e 
Siebelis  nelle  note  a questo  luogo  ). 

Il  Siebelis  osserva  elle  i i suri  non  debbesi  Ita  tendere  in  ipsa 
porlieu,  ma  npuii  ipsam  poriicum;  non  mancando  eseinpj  della 
preposizione  ir  in  senso  di  ad,  apud,  juxta,  e del  Ufi  A.  lib.  ut, 

, 4 ; l>b.  v , aa , a , che  possono  confermarsi  con  quanto  ag- 
giungono il  Wessclingio  a Diod.  Siculo  , tv  , 78 , il  Periz.  ad 
Eliano  V.  H. , lib.  u , a5.  Per  altro  sembrami  che  tutto  il  con- 
testo porti  a credere  che  si  parli  di  ciò  che  era  nel  Portico  , o 
almeno  che  di  11  avesse  1'  ingresso.  11  soggiungersi  che  la  faccia 
di  Aerate  era  incastrata  nel  muro  dello  stesso  portico  mostra 
che  1’  A.  continua  a parlare  del  Portico. 

Questo  medesimo  portico  era  chiamato  dei  Mercurj , o i Mer- 
curi dalla  moltitudine  degli  ermi  che  lo  adornavano  ( Eschiue 
contro  Ctesifonle  ; Callistr.  nelle  cose  di  Atene  presso  Arpocraz.  ; 
Porfir.  nella  vita  di  Socrate). 

Nel  Ginnasio  si  ponevan’  anche  le  iscrizioni  in  onore  degli 
uomini  illustri  ( Demost.  contra  Lcpt  ).  Vicino  al  Portico  degli 
crini  era  la  Tonstrina  ( Lisia  cont.  Pancleonem  ) , un  Foro 
( Mnesimaco  presso  Ateneo  , lib.  ix  ) forse  lo  stesso  che  quello 
nominato  da  Plut.  nella  vita  di  Siila.  Di  varj  portici  da  Pausania 
non  indicati  fanno  menzione  altri  scrittori , come  del  portico  dei 
Traci  , Arpocrazione  ; di  quello  delle  farine , Esicliio  ; edificato 
da  Pericle , dov’  era  una  statua  di  EIcna  fatta  da  Zcusi  ( Eust. 
all'  lliadcm  ) , ed  in  fine  quello  di  Aitalo  ( Atcuco , lib.  v ) , 
dove  poi  fu  il  tribunale  de’  pretori  romani. 

Pag.  6,  i>.  it.  Delle  somiglianze  tra  Bacco  ci  Sole  o Apollo 
si  può  vedere,  tra  gli  altri,  Macrobio;  il  quale  cosi  scrive  delle 
diverse  età  in  cui  rapprescntavasi  Bacco  (lib.  i,  cap.  17-18  ). 
Hai  attieni  divcrsitales  ad  solem  referuntnr  ut  parvulus  vidcatur 
liyemali  solslitio  ....  ex  inde  autem  procedentihus  augmentis 
tequinotio  vernali  similiter  atque  adolesccntis  adipiscitur  vires , 
figuraque  juvenis  omatur.  Postea  cjus  trias  slatuitur  pienissima 
effigie  barba:  solstitio  sestivo,  quo  tempore  summunt  sui  cou- 
Pmvsmru.  Deserti,  della  Grecia  Tom.  I.  18 
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sequitur  augmentum.  Exinde  per  dimiuuliones , veluti  senescenti , 
quarta  forma  Deus  figuratur  » . 

Apollo  fu  detto  Musagete , duce  delle  Muse,  perchè  la  luce  del 
Sote  desta  al  canto  gli  augelli  , riscalda  , ed  anima  1’  ingegno  e 
la  fantasia  di  cui  son  figlie  la  musica,  la  eloquenza,  la  poesia  e le 
belle  arti  figurate  nelle  Muse.  Similmente  fu  dello  Cantore  Bacco 
perchè  col  vino  di  cui  fu  inventore,  accende  1’  estro  poetico  , e 
desta  la  musicale  armonia.  Ebbe  anche  come  Apollo  il  titolo  di 
Cisseo  e di  Ederaceo  , e fu  adorato  come  Apollo  in  Parnaso  , 
dove  ogni  tre  anni  celebravansi  i Baccanali  ( Macrobio  , 1.  c ). 

Minerva  Peonia  o Medica  era  venerata  anche  presso  gli  Oropii 
V.  il  N.  A. , lib.  i , cap.  34-  Non  a caso  si  mettono  insieme 
tutte  queste  Deità  : Giove  autore  della  Sapienza  figurata  in  Mi- 
nerva ; la  Memoria  o Mncmosine  madre  delle  Muse  , ed  Apollo 
duce  di  loro  per  la  ragione  già  detta. 

Pag.  6,  v.  i5.  Eubulide  scultore  è rammentato  , per  quanto 
s 6 dal  solo  Pausauia,  e nel  lib.  vili;  cap.  i{,  lo  fa  padre  di 
Euchiro  che  fece  la  statua  di  Mercurio  a’  Feneati.  Dn  Euchiro 
scultore  si  rammenta  da  Plinio  lib.  xxxiv,  cap.  8,  tra  gli  artefici 
eccellenti  nel  far  le  statue  di  atleti , d’  armati , di  cacciatori , di 
sagrificatori  ; è però  da  notarsi  che  nella  edizione  parmigiana  del 
1476  si  legge  Eunuchir  ; e quantunque  possa  credersi  errore  in- 
vece di  Euchir , contuttociò  non  debbesi  trascurare.  Lo  stesso 
Plinio  parla  d’un  Euchiro  pittore  parente  di  Dedalo,  e che  se- 
condo Aristotile  inventò  la  pittura  tra  i Greci  ( Plin.  lib.  vii, 
cap.  56.  ) 

Finalmente  è noto  1’  Euchiro,  che  fu  condotto  dal  padre  di 
Tarquinio  Prisco  da  Corinto  a Roma  , e secondo  1’  opinione  co- 
mune insegnò  la  plastica  ai  Toscani.  Sembra  che  il  nome  Eu- 
chiro non  fosse  nome  proprio  , ma  cognome  dato  agli  artefici 
bravi , scultori , plastici  e pittori , per  indicare  1’  eccellenza  loro , 
cioè  bella  o brava  mano. 

Ivi,  v.  16.  Aerato  era  uno  de’ seguaci  di  Bacco,  e simbo- 
leggiava l’ intemperanza  che  spesso  accompagna  i bevitori  ; seppure 
intender  non  si  voglia  pel  vino  schietto  e non  stemperalo  cou 
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l'acqua,  d’  onde  àafartxtlùt  inebriarsi,  meraciut  potare.  A 
questo  scuso  par  che  il  Bonaccioli  facesse  allusione  col  tradurre 
Aerate  la  deità  pura  di  Bacco. 

Ateneo  nel  lib.  xti,  cap.  8 ci  fa  sapere  ebe  Pisistrato  fu  rap- 
presentato in  Atene  sotto  la  figura  di  Aerate,  secondo  il  Casau- 
bono  , ovvero  di  Bacco  secondo  altri. 

Pag.  6,  v.  a 2.  Icario  fratello  di  Tindaro  vuoisi  vissuto  a tempo 
di  Pandione  li.  Fu  padre  di  Pelope  ( Strab.  lib.  x,  pag.  4 5'J  e 
708  ) detta  Penelope  e di  Pcrilao  ( N.  A.  lib.  111,  cap.  1,  12-20. 
lib.  xviii,  c.  34  ) dove  si  legge  aver  dato  aiuto  a Ippocoonte. 
Ei  fu  che  propose  la  gara  del  corso  ai  proci  di  Penelope. 

Ivi.  In  questa  genealogia  , e varia  denominazione  dell'  Attica 
non  son  d’accordo  gli  antichi. 

Erodoto  lib.  vm,  pag.  542.  a Athenienses  autem  sub  Pelasgis, 
eam  quai  nunc  Grascia  uuncupatur  tcnenlibus  , Pelasgi  crani  Cra- 
nai  nominati  ; sub  rege  vero  Cecrope,  Cccropidas  cognominati. 
Ercctco  autem  adepto  impcrium , immutalo  nomine  Athenienses 
appellati;  deinde  loues  ab  Ione  Xulhi  filio , qui  dui  extilit  Athe- 
nicnsis  cxercilus.  * 

E Strabone  lib.  x.  «Non  ab  omnibus  cadem  traduntur, quod  vcl 
ipsa  deinonstrant  nomina.  Rcgioncm  quippc  Acticam  ab  Anco- 
ne : Altidem  et  Allicam  ab  Attide  Crauai  liba,  a quo  et  incula! 
Cranai.  Mosopiam  a Mosopio  : Ionam  ah  Ione  Xuthi  filio  ; Po- 
sidouiam  et  Athenas  a Diis  tutelaribus,  nominisque  auctoribus.  a 
Quanto  diccsi  del  nome  dcU’Allica  è tutto  favoloso,  essendo  deri- 
vato da  «tra  lido,  perchè  l’Attica  è naturalmente  quasi  tutto  lit- 
torale. 

In  Erodoto  costantemente  si  legge  Erectco  invece  di  Erictonio , 
e dice  che  il  primo  fu  figlio  della  Terra.  Il  dottissimo  Hcyne 
( note  ad  Apollod.  pag.  827  ) scrisse  <t  facit  hase  confusio  utrius- 
que  nominis  passim  turbas.  Vidcntur  duo  Ereditimi  constimi  pos- 
se: alter  autiquior  cognomine  Ericthonius  i 'E/<fc$4ti*r 

KitXsuitét  ( Etymol.  M.  ). 

Quanto  in  seguito  è dal  N.  A.  attribuito  ad  ErCcteo  porta  a 
credere  che  egli  facesse  distinzione  ; ed  Erectco  lo  credesse 
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posteriore  ad  Erictonio.  Nel  lib.  i,  cap.  5 lo  mette  tra  gli  epo- 
nimi di  Atene  il  quarto;  e nel  lib.  vii,  cap.  i gli  fa  dare  una  sua 
figlia  per  moglie  a Zuto.  Dei  nomi  à*r*7n  ed  «arai»»,  xyXxv- 
f.t  ed  àyfivXti  V-  Sicbelis  , nota  al  lib.  i,  cap.  2,  § 5. 

Erictonio  nato  da  Vulcano  e dalla  Terra  , cioè  dal  calore  del 
iole  che  fa  fermentare  la  terra  , si  dicca  esser  un  serpente , per- 
chè i serpenti  si  credeano  nati  così  della  terra. 

CAPO  111. 

Pag.  7,  v.  fa.  La  vanità  de' Greci  di  nobilitare  tutte  te  cose 
loro  con  tirarne  l’ origine  dagli  Dei , dedusse  anche  il  nome  di 
questa  contrada  dall’  eroe  Ceramo  ; ma  il  piò  probabile  si  è che 
fosse  denominata  dalla  parola  coccio  , o tegola  od  altre 

opere  di  terra  cotta  che  11  si  lavorassero  un  tempo.  Anche  Pli- 
nio ( lib.  xzxv  ) scrive  che  il  Ceramico  prese  il  nome  dai  lavori 
di  terra  o di  plastica  che  ivi  faceva  un  certo  Leostene. 

Ivi,  v.  i5.  L’ arconte  che  avea  l’annuo  magistrato  regio  era  una 
specie  del  Rei  sacrijìcuìus  de’  Romani  soprintendente  de’  sacri- 
fizj  e delle  cose  religiose.  Esichio  lo  chiama  * hi  'Affici 

ftvrrxfi»t  irptttii  ( V.  Pott  de  Magistr.  Athenien.  T.  1 ).  In 
cima  al  portico  regio  sopra  un  ripiano  di  terra  cotta  erano  delle 
statue  ugualmente  di  terra  cotta.  11  Bonaccioli  traduce  : « presso 
i tegoli  del  tetto  di  questa  loggia  sono  delle  statue  di  terra  cotta  » 
e l’Amasco  circa  ejus  porticus  lectum.  ( V.  Sicbelis,  note,  p.  14.) 
lo  stesso  Esichio  rammenta  il  portico  regio. 

Ivi , v.  2».  Che  Fetonte  fosse  rapito  non  da  Intera  , od  Au- 
rora , ma  da  Venere , e questa  lo  facesse  ediluo  del  suo  tem- 
pio si  sostiene  dal  Siebelis  (note,  pag.  i4  ),  ed  io  1’  ho  seguitato 
perchè  in  questa  maniera  son  tolte  tutte  le  difficoltà  che  vi  tro- 
vano i critici,  de’ quali  l’Hayne  ( Antiq.  Auf.  T.  1,  pag.  34) 
propose  di  togliere  le  parole  x«l  <pl\***  irn'tin  ri  lai  come 
glossa  introdotta  nel  testo  ; e Clavier  seguitando  Hartung  aggiun- 
se • 1 avanti  «iti.  11  Siebelis  legge:  «ai  A^ptUrn  QhXxra  ìwii- 
rxì»  ri  >«*  (x»7<>  ) quod  pronomcn  siepe  omittitnr.  Vocabulum 
iQ/tift*  excidissc  Vau-stavcren  adnotavit.  . . . Volfius  crcdidit 
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et  ex  Hesiodi  loco  citato  ( Volf.  ad  Theogon.  217,  904,  984  )• 

Potrebbe  sospettarsi  che  Pausania  prendesse  abbaglio  nel  citare 
il  poema  delle  Donne  illustri  invece  di  quello  della  Teogonia  ; ma 
essendo  perduto  quel  poema  spesso  citato  da  Pausania,  non  ab- 
biamo diritto  di  rimproverarlo  di  sbaglio , come  fece  il  Golda- 
gcno. 

Il  N.  A.  con  Esiodo  fa  nascere  Fetonte  dall'Aurora  e da  Ce- 
falo , ma  altri  danno  loro  per  figliuolo  Titonc , da  cui  fanno  ge- 
nerato Fetonte.  V.  Iiaync  ad  Apollod.  (lib.  ni,  cap.  14 , 3,  pag.  822) 
nello  stesso  luogo  si  ricordano  Erecteo  da  Minerva  , Cinira  da 
Venere  fatti  custodi  de'  loro  tempj. 

Nel  Ceramico  erano  le  sepolture  de’  cittadini  Ateniesi  ( Ciccr. 
de  legibus  lib.  u,  26.) 

Pag.  8 , v.  7.  Questa  loggia  era  detta  Eleuterìa  ; nella 
quale  Platone  introduce  Socrate  a colloquio  con  Dcmodoco 
( in  Theag.  ) Il  N.  A.  intende  di  questa  quando  dice  che  di 
dietro  al  simulacro  di  Giove  Eleuterio  ed  alla  statua  dell’  Imp. 
Adriano  era  una  loggia  con  pitture  ec.  La  chiamarono  eleu- 
teria  perchè  la  edificarono  i Liberi  come  afferma  lperide  presso 
Arpocrazionc  alla  voce  iàiuA.  zivt.  Ma  Didimo  credeva  che  piut- 
tosto prendesse  quel  nome  per  essere  stata  eretta  in  memoria  della 
mantenuta  libertà  d’Atenc  e della  Grecia  a tempo  della  invasione 
de’  Medi  ; come  anche  il  simulacro  di  Giove  lì  vicino  col  titolo 
di  Z*TÌf  ( Salvatore  ) scritto  nella  base  , c che  dal  prossimo 
portico  era  detto  pure  Eleuterio  come  lo  nomina  Pausania 
( Arpocr.  1.  c.  ). 

Questo  Giove  Sotero,  che  il  N.  A.  dice  essere  stato  vicino  al 
Portico  Regio,  stava  tra  il  Portico  Regio  ed  il  Portico  Eleuterio,  ed 
essere  lo  stesso  che  il  Sotero  si  ricava  dal  dire  Pausania  che  nel 
medesimo  luogo  era  la  statua  d’Evagora  re  di  Cipro  , che  Iso- 
crate colloca  vicino  a Giove  Solerò. 

Il  Goldagcno  traduttore  tedesco  di  Pausania  male  a proposito 
muta  la  lezione  così  Xrtut  Jiinrirtir  1 hf’  >x,f 

invece  della  Volgata  Xrtìt  Jitwiliti  .... 

;*««. 
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Ma  eh»  debba  mantenersi  il  senso  e la  lesione  Volgata  è mani- 
festo dal  sapersi  che  realmente  dietro  al  Portico  Regio,  era  il  Por- 
tico Elenterio  tra  mezzo  a’  quali  stava  il  Giove  Sotero , o E1  ela- 
terio. Oltre  di  che  se  P Autore  avesse  voluto  indicare  un  tempio 
non  sarebbesi  servito  della  voce  iip'tt  ma  bensì  di  t »'ts.  Infatti 
venendo  poi  a parlare  del  tempio  vicino  al  portico  dice  che  lo 
stesso  Eufranore  che  avea  dipinto  nel  portico,  fece  *•*»«•/•>.  . . «r 
rm  >■»  rh  ‘IvtAAni.  T leron  come  ho  mostrato  nelle  mie 
Osscrvntioni  era  un  luogo  sacro  collettivo  , e non  un  semplice 
tempio. 

Di  Melanto  che  detronizzò  Timcte  ultimo  re  ^lella  stirpe  di 
Teseo  V.  lib.  it,  cap.  18. 

Intorno  alla  storia  di  Teseo  V.  Plut  in  Thesca  ed  Isocrate  in 
Heiena.  Sembra  che  il  N.  A.  non  credesse  molto  alle  antiche  ge- 
nealogie , nè  tenesse  per  sicurissimo  quanto  correva  in  proposito 
degli  antichi  re  di  Atene.  La  genealogia  de’  re  d'Atene  che  rile- 
vasi dal  N.  A.  è la  seguente:  Acteo  - Cccropc  - Cranao  - Anfi- 
zione  - Erictonio  - Pandionc  di  Erictonio  - Erecteo  - Cccropc  li  - 
Pandione  II  figlio  di  Cccrope  II  - Dominio  de’  Mczionidi.  - Egeo 
figlio  bastardo  di  Pandione  II  — Teseo. 

Dei  Mezionidi  V.  Apollod.  lib.  in , i5 , 5.  11  N.  A.  non  fa 
memoria  dello  stato  d’Atene  prima  del  diluvio  d’  Ogige , e perciò 
tace  di  questo  re.  Fra  Acteo  e Cccrope  I passò  un  lungo  inter- 
regno , e neanche  di  questo  fa  parola. 

Pag.  9,  v.  5.  Il  testo  ha  iv</ini  , che  l’Amaseo  traduce  fe- 
cit,  e lo  seguita  il  Bonaccioli;  Clavicrr  qui  a peint  sussi  dans  le 
tempie  voisin  Apollon  etc.  Io  traduco  lavorò,  che  in  italiano  può 
dirsi  come  fedi  ed  is-a/iri » tanto  di  scultura  che  di  pittura.  Son 
inclinato  peraltro  a credere  che  Pausania  in  questo  luogo  abbia 
inteso  di  scultura.  È vero  che  Plinio  (IL  N.  lib.  i,  prsef. ) dice 
che  tanto  i pittori  che  gli  scultori  scriveano  ivaiii  (faciebat)  sotto 
le  opere  loro  ; ma  quando  distinguevasi  propriamente  1’  opera  di 
scolpire , formare,  modellare , fondere  e di  dipingere,  i vocaboli 
proprj  erano  vsiiTr,  e yp*Q ut.  Cosi  il  N.  A.  al  cap.  i.  Xlpn- 
firiXff  ri»  7 «■«■»>  ittóni,  ed  in  questo  capitolo  Ai0%*p*f  . . 
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KéXmftu  t *«/<«•  parlando  poi  di  pittura  'RvQpi,mp  ìypm^n, 
i nftrJymt.  È dunque  ragionevole  il  credere  che  usando 
nel  medesimo  luogo  il  verbo  tanto  per  indicare  l’Apollo 

d' Eufranore  che  gli  altri  due  Apolli  fatti  dagli  scultori  Leocare 
c Calamide  abbia  voluto  far  intendere  che  Eufranore  lo  fece  non 
in  pittura,  ma  od  in  bronzo  od  in  scultura.  Infatti  dopo  di  aver 
detto  «»’!«(  rì»f  ypatp'at  'Ev$pintp  i seguita  aal  s-Avr/a» 

iirttnni  it  ri  i<«  rit  AritAar*  a.  r.  A. 

Sappiamo  da  Plinio  che  Eufranore  fu  pittore  e statuario.  Fiori 
nell’Olimpiade  io4*  ( lunius  de  Pici.  Yet.)  Di  più  lo  stesso  Pli- 
nio lo  annovera  tra  i plastici  , e gli  intagliatori  ( lib.  xxxv  - xxxiv- 
xix  ).  Dell’  Apollo  di  Calamide  parla  nel  lib.  xxxvi,  4,  to.  Del- 
l’Àlessicac^Y.  Esichio.  Intorno  al  titolo  di  Patroo  V.  Spanhc- 
inio  ad  Callim.  hymn.  in  A poli.  5j.  Lobeschio  de  Tritopalribus. 
Sichelis  note  , p.  16.  Lilio  Giraldi  Syntag.  vii. 

Di  Pisia  fa  menzione  (ch’io  sappia)  il  solo  Pausania,  come 
anche  di  Olbiade.  Di  Lisone  V.  Plin.  xxxtv,  cap.  ig,  34-  Di 
Callippo  figlio  di  Merocleo  Y.  lib.  x , ao  , a. 

11  Clavier  crede  che  ciascuna  città , o borgo , o comune  aves- 
sero un  altare  di  Apollo  Patrio  a cui  presentassero  i figli  appena 
nati.  ( V.  note,  pag.  8 ) V.  1.  e F.  V.  Barhr  DisserL  de  Apolline 
Patricio  et  Minerva  Primigenia  Atheniensium.  Heidelbergac  i8ao. 

Pag.  9 , «>.  i3.  Fidia  lavorò  di  scultura  , e di  toreutica  , che 
era  non  solamente  l’ arte  di  tornire , ma  d’  intagliare , intarsiare 
vali  metalli  e legnami , di  pietre  preziose  e di  gemme.  Per 
questo  , come  ho  detto  nelle  Osservazioni , i simulacri  degli  Dei 
si  chiamarono  iyixpeT*  ornamenta,  c Fidia  * Ky»*  partir  • ics 
a distinzione  dei  semplici  statuari  , c perciò  malamente  quella 
voce  fu  tradotta  statuario.  Per  questa  ragione  il  N.  A.  dice  »» 
iipyiralt  quam  Phidias  artificiose  elaboravit , invece 
del  semplice  « ir  t tirar  t ferii.  Ho  tradotto  che  Ju  opera  dettarle 
di  Fidia  per  indicare  qualche  cosa  di  più  del  semplice  scolpi  o 
fece.  Clavier  traduce  sa  statue  a de'  J 'aite  par  Phidias.  Ma  non 
ò questo  il  senso  preciso  della  voce  ti fyarxrt. 

Ivi,  v.  38.  Tutta  la  storia  de'Galali  e della  invasione  di 
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loro  nella  Grecia  è diffusamente  narrati  dal  N.  A.  nel  Kb.  r, 
cap.  19  e seg.  La  fanno  corrispondere  circa  al  tempo  di  Sci- 
pione africano  e di  Annibaie. 

In  quanto  alle  sedi  dei  Celti  il  N.  A.  seguita  Erodoto  lib.  11 , 

33;  iv,  49- 

Tra  gli  scrittori  greci  il  primo  che  chiamasse  Galati  i Celti  fu 
Callimaco  ( Hymn.  in  Del.  1 84  ),  come  osservò  lo  Spanhemio. 
Gli  Epigrammi  riferiti  da  Pausania  al  cap.  1.3,  a di  questo  li- 
bro , e al  cap.  ai  , 3 del  lib.  x , debbono  ascriversi  al  medesimo 
tempo  secondo  il  Siebelis  ( note , p.  17.) 

L’  origine  del  noine  Celta  b controversa  (Schedio  de  Diis  Ger- 
man.  ).  Chi  la  deduce  da  Kelt  cerimonia  « quod  Celiai  casrinm- 
niaruni  admodum  studiosi  fucrint;  chi  da  Kcldcn  eroe;  altri  da 
Zellcn  * perché  abitavano  in  tende , o baracche  ( in  lingua  nor- 
vegia  moderna  Kallen  significa  uomo  provetto  e robusto  , ielle 
tenda  ). 

Diod.  Siculo  li  fa  denominati  Galati  da  Gelate  figlio  d’ Ercole 
( Bibl.  lib.  v );  Strabono  (lib.  IV  ) li  crede  detti  così  per  la  chia- 
rezza e nobiltà  della  stirpe  da  yatA«{  latte  , quasi  dall'  imitar- 
ne il  candore. 

Gli  scrittori  romani  chiamarono  i Celti  con  tre  nomi  : « Celta! 
sunt  triplices  : Celtte  Germani,  Ccllas  Cisalpini,  Celta:  transalpini: 
Celta)  Germani  .vulgo  Galli  et  Galalte  dicti  sunt  ».  ( Schedio  1.  c.  ) 

Peraltro  Cesare  ( de  Bel.  GaL  lib.  t , cap.  1 ) scrisse  che  ipso- 
mm  lingua  Cella , nostra  Galli  appellantur  ; e Diodoro  Siculo 
afferma  (lib.  v)  che  tutte  queste  genti  erano  chiamate  Galli. 

Quando  i Romani  gli  conquistarono  ed  inviarono  i Pretori  in 
Asia  nei  paesi  occupati  dai  Galati,  allora  cominciò  a prevalere  il 
nome  di  Galli , di  Galazia  , e di  Gallo— grccia  vicino  alla  Pafla- 
gonia  e Cappadocia. 

I Celti  invasori  di  Grecia , c d’Asia  si  distinsero  in  Trocmi  , 
Tolistobogi  , c Tcctosagi.  1 primi  si  fermarono  all’  Ellesponto  , 
percorsero  l’Illirio,  la  Macedonia,  la  Grecia,  la  Tracia,  la  Pro- 
pontidc,  il  Chcrsoneso , la  Bitinia  , favoriti  da  quel  re  Nicoinedc. 
I secondi  passarono  per  P Eolia  e la  Ionia  ; gli  ultimi  per  P in- 
terno dell’Asia,  dove  incontrarono  gran  resistenza  in  Attalo- 
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Lo  Schlbzer  osserva  che  il  noma  di  Celti  4 piuttosto  geografico 
come  quello  di  Sciti , che  storico  ; e che  denota  col  sistema  di 
Eforo  la  parte  occidentale  del  mondo,  abbracciando  tutti  gli  abi- 
tanti, senza  veruna  distinzione  dei  varj  popoli.  Se  gli  Etiopi  fos- 
sero passati  dall’  Africa  in  Europa  , Eforo  gli  avrebbe  chiamati 
Celti.  Nella  stessa  Gallia  G.  Cesare  distingue  i Celli  dai  popoli 
dell’  Aquitania  c del  Belgio , siccome  que’  che  avenno  c costumi 
e lingue  differenti;  ma  i Greci,  non  conoscendo  il  vero,  davano 
senza  distinzione  il  nome  di  Sciti  e di  Celti  a nazioni  del  tutto 
diverse.  Cosi  modernamente  si  soii  continuati  a chiamare  indiani 
tutti  i popoli  di  là  dal  Gange.  { Karamsìn,  Storia  di  Uussia,  p.  4oa, 
nota  176,  trad.  ilal.) 

CAPO  IV. 

Pag.  io,  v.  16.  Il  testo  della  Volgata  legge  a A Sin  con  que’ 
che  vennero  ; ma  il  Clavier , e Lobeski  ad  Phryn,  p.  7 , prefe- 
riscono di  leggere  i$»aS«-«  con  que' che  vollero.  A me  non 
sembra  necessario  far  veruna  mutazione. 

Pag.  il,  v.  io.  T.  Livio  lib.  1,  cap.  46  dà  per  veramente  ac- 
caduto lo  spoglio  del  tempio  di  Delfo;  Giustino  ( libro  xxiv)lo 
dice  tentato,  e non  eseguito.  Per  altro  nel  lib.  x , cap.  7 il 
N.  A.  apertamente  dichiara  che  fu  saccheggiato  anche  dall’  eser- 
cito dei  Galati , sebbene  in  questo  luogo  sembri  di  lasciarlo  in 
dubbio  facendo  supporre  che  avessero  bensì  1’  intenzione , ma 
che  fosse  loro  impedito.  De’  varj  saccheggi  dati  al  tempio  di 
Delfo  V.  lib.  x , cap.  7 ; e lib.  iv , cap.  5.  Non  fu  rispettato 
Deppurrc  da  Nerone. 

Ivi , v.  i5.  La  Volgata  legge  ; >1  Codice  di  Mosca 

“A*?;  lezione  confermata  dalle  traduzioni  di  Doinizio  Calderino, 
e dell’  Amaseo.  Ho  preferito  di  leggere  robustezza  , per- 

chè , come  osserva  il  Sicbclis , la  prima  voce  indica  piuttosto 
rtXat  r il  compimento,  colmo  della  perfezione.  ‘Anfin 

T«r  ifu t,  il  colmo  della  stagione;  r?r  c della  gloria;  tifr 
fàftuf  della  forza  ; iiitiVii  della  giovinezza.  'AAk/>4  robustezza, 
forza,  è comunemente  una  voce  appropriata  al  militare.  Minerva 
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in  questo  senso  ebbe  il  cognome  di  ’ ; ed  mXatpi^tt 

fu  adoperato  per  significare  prode  in  battaglia  , e forte  combat- 
titore. 

Pag.  n , v.  ai.  Altri  invece  di  Amadoco  leggono  Laodoco;  cosi 
leggendosi  nel  lib.  x,  cap.  a 3.  Erodoto  (lib.  iv)  rammenta  presso 
gli  Iperborei  Iperoche,  e Laodoce.  Io  non  ho  fatto  mutazione  ve- 
nula perchè  è difficile  in  mancanza  d’  altri  confronti  lo  stabilire 
a quale  delle  due  lezioni  di  Pausania  delibasi  dare  la  preferenza. 
Nel  cit  cap.  'j3  del  lib.  x , aggiunge  un  quarto  di  nome  Filaco, 
e gli  chiama  ’H pimi  tarpala  fantasmi  di  eroi.  Potè  dunque  es- 
servi la  tradizione  anche  d’  un  quinto , Amadoco. 

Ivi,  v.  33.  In  proposito  del  culto  degli  eroi  dai  Deificai  pre- 
stato ad  Achille  diversamente  si  canta  da  Pindaro,  Nein.  vii  , 
68  , c scg. 

Ivi , v.  uj.  Il  Clavicr  traduce  : les  habitans  de  Pergame  , 
pays  quon  appellati  jadis  la  Tcuthranic.  Pausania  dice  che 
Pergamo  ( la  città  ) fu  detta  Tcutrania. 

Ivi,  v.  a 8.  La  voce  il  rallini  sembra  viziosa.  11  Kunio  emen- 
da i » ruttili  j II  Clavicr  railn  , t it  arai;  Lctronne  ir  ri r 
yìn  (V.  Classical  Journal  1816,  June,  N.  35,  p.  3i6)  Sichclis  ir 
ri»  »S»  , che  io  preferisco;  perchè  nel  rap.  8 di  questo  libro 
si  serve  Pausania  di  simile  espressione  ir  rii  yii , in  axl 

a * 

ivi  i^ini. 

Il  Facio  con  Locskerio  crede  che  delibasi  riguardar  per  guasto 
tutto  questo  luogo  ; perchè  Pausania  sarebbe  in  contradizionc  con 
quanto  dice  nel  lib.  i,  cap.  8 , che  cioè  non  gli  abitanti  di  Per- 
gamo , ma  Aitalo  rispinse  i Calali  dalle  vicinanze  del  mare  nella 
presente  Galazia.  Ma  la  contradizione  svanisce  considerando  rbe 
Pausania  dice  aver  i Pcrgamcni  discacciati  i Calati.  Aitalo  fu  re 
di  Pergamo  ; l' impresa  dunque  della  cacciata  potè  attribuirsi 
tanto  ai  Pergameni,  che  ad  Aitalo;  essendo  spesso  dal  N.  A.  attri- 
buite l' imprese  alla  nazione,  come  ai  Lacedemoni,  ed  altri,  senza 
rammentare  i re  o i magistrati  che  presiedevano  ; c talvolta  no- 
minando ambedue , premette  sempre  il  nome  della  nazione. 

Pag.  ia  , v.  i-a.  11  Sicbclis  riprende  il  Berghao  perchè  nella 
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storia  della  navigazione  (T.  i,  p.  <7)  siasi  prevalso  di  questo 
luogo  di  Pausauia  a provare  che  V incora  fu  inventata  da  Mida  ; 
osservando  egli  cha  Nonno  racconta  il  fatto  diversamente  ; e che 
MiiBf/rttit  si  usa  non  solamente  dell’  invenzione  o scopri- 
mento di  cosa  ignota  nelle  scienze  e nelle  arti  , ma  anche  del 
trovare  una  cosa  materiale , o inibattendovisi  a caso , o incon- 
trandola per  via  ; onde  vorrebbe  tradurre  T àncora  cui  trovò 
Mida  , invece  di  dire  t àncora  cui  inventò  Mida.  lo  non  con- 
tradirò al  Siebclis  la  sua  opinione;  ma  non  vedo  ragione  di 
escludere  il  senso  dato  dal  Bcrgao  a questo  luogo.  In  quanto  alla 
diversità  del  racconto  di  Nonno  , poterono  egli  e Pausania  aver 
seguitato  tradizione  diversa.  È noto  quanto  grande  fosse  la  va- 
rietà nell’ attribuire  le  invenzioni  all’uno,  o all’  altro. 

'Zvflnu  significa  per  ih  stesso  tanto  exeogito , comminiscor  , 
quanto  deprehendo,  repcrio,  adinvenio;  ossia  tanto  si  adopera  per 
ritrovamento  di  cosa  d’ ingegno , che  per  significare  1’  imbattersi 
in  cosa  materiale  , e non  prima  veduta  da  altri  ; e si  trova  in 
tutti  questi  sensi  adoperato  talvolta  semplice , talvolta  unito  alle 
preposizioni  ara  ed  i (■ 

1 luoghi  di  Pausania  ed  altri  autori  citati  dal  Siebclis  non 
servono  che  a mostrare  questo  significato,  il  quale  può  distinguersi 
in  proprio  ed  in  traslalo  ossia  : dal  ritrovamento  di  cosa  mate- 
riale trasferito  a quello  di  cosa  d’  ingegno  , di  scoperta  nelle 
scienze  o nelle  arti,  sia  per  la  conoscenza  del  vero,  sia  per  orna- 
mento o per  uso  e comodo  della  vita. 

Or  venendo  al  proposito  dell’  invenzione  dell’  a'ncora  : È vero 
che  Plinio  l’  attribuisce  ai  Tirreni , ed  Eforo  presso  Strabono 
lib.  vili,  agli  Etruschi;  ma  qual  maraviglia  che,  come  d’al- 
tre scoperte,  si  citassero  anche  di  questa  più  d’  un  invento- 
re ? Nonno  citata  dal  Sicbelis  nulla  dice  dell’  inventore  dcl- 
F a'ncora , ma  soltanto  descrivendo  la  navigazione  di  Cadmo  ag- 
giunge che  si  servi  per  àncora  d’  una  pietra  uncinata  c traforata, 
che  raccomandandola  ad  una  fune  infilata  nel  suo  foro  serviva 
d’àncora,  r/n'ltt  «»v{  xirfàits  titani*  xii cftala  uà»  (lib. 
ni,  v.  46  Dionysiac.  Che  sassi  adoperassero  per  uso  dcll’àn- 


NOTE 


284 

cora  i primi  navigatori  i confermato  anche  da  Apollonio  Rodio 
lib.  i , v.  g55  , al  qual  luogo  inerita  di  esser  letta  1’  erudita  nota 
del  suo  traduttore  ed  illustratore  Flangini  ( T.  i , p.  ii5.  Roma 
1791  ),  il  quale  distingue  tre  epoche  nella  storia  dclP  àncora  : la 
prima  degli  antichissimi  tempi,  nella  quale  si  servivano  di  sem- 
plici rozzi  sassi  per  fermare  la  nave  come  abbiamo  dichiarato  ; 
donde  l'antico  nome  iv>à  propriamente  cubile,  perdi!:  sopra 
di  essi  quasi  cubabat  La  nave.  La  seconda  è quella  in  cui  prin- 
cipiarono a dare  a quc’  sassi  una  tal  figura , che  il  bisogno  loro 
insegnò  , cioè  ricurva  o ripiegala  a guisa  di  gomito  come  la  più 
atta  a servir  di  ritegno  o gancio  ; e di  qui  ne  venne  il  nome 
di  uyicvp»  ; che  esser  posteriore  al  nome  di  ivi*  da  ciò  si 
prova  che  non  mai  si  vede  adoperato  da  Omero.  Finalmente 
nella  terza  epoca  la  resistenza  della  materia,  che  rendeva  difficile 
il  lavorare  le  àncore  di  pietra  in  confronto  dell’  agevole  duttilità 
de’  metalli,  avrà  introdotto  il  farle  di  bronzo  o di  ferro  ; ultimo 
stato  di  questo  nautico  islrumento  , rettificato  poi  in  varj  tempi, 
quanto  alla  figura  , e sino  nei  nostri  da  Gio.  Bcrnoulli , e spe- 
cialmente dal  figlio  di  lui. 

Potè  dunque  attribuirsi  agli  Etruschi  o Tirreni  il  perfeziona- 
mento dell’àncora,  ed  a Mida  la  prima  invenzione,  o a vicenda. 
11  paese  intorno  ad  Ancira  somministrò  forse  molte  pietre  adat- 
tate a farne  dell’  àncore  ; c Mida  che  ne  fu  re  potè  promuoverne 
il  commercio  o perfezionarne  1’  uso  ; sicché  poi  la  favola  , o la 
tradizione  ne  conservò  la  memoria  col  farlo  inventore  dell’ 
àncora. 

Espressione  consimile  è usata  dal  N.  A.  nel  cap.  3i  del  lib.  11, 
dove  dice  di  Ardalo  ani  «vAìrri  ivptit  stimano  lui 

aver  inventato  il  Jlauto. 

Fra  i nummi  di  Ancira  ( quasi  tutti  imperiali  ) se  ne  cono- 
scono coll’  àncora  , del  tempo  di  Caracalla  ( Eckcl , D.  N.  V.  ) 
Forse  quc’  di  Sebaste  sono  ugualmente  di  Ancira  ( detta  Sebaste 
Augusta  dalla  sua  devozione  ad  Augusto  )- 

Pag.  iu,  v.  Delle  varie  opinioni  de’  critici  intorno  a que- 
sto luogo  V.  Sicbclis,  note,  pag.  20. 
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Mannert  ( Geografia  Gr.  e Rom.  vi  , 3 , 68  c sog.  ) crede 
che  il  monte  alle  falde  del  quale  era  posta  la  città  di  Pesi- 
nume,  fosse  lo  stesso  che  il  monte  Didimo  o Bicipite , una  delle 
cime  di  cui  era  chiamata  Agdiste  ( V.  Erodìano  , lib.  i,  cap.  2 ; 
Strab.  lib.  xn , Esichio  ad  V.  Agd.  ) : su  quella  vetta  fu  adorata 
con  gran  pompa  la  dea  Cibele  detta  perciò  anche  Agdiste.  Ar- 
nobio  (advers.  genica  ) cosi  parla  della  montagna  Agdiste:  « in 
Phryg  ice  finibus  inauditse  per  omnia  vastitatis  petra  est  qua:dam , 
cui  nomen  est  Agdus , regionis  cjus  ab  iudigenis  sic  vocatse.  Ex 
ea  lapidea  sumplos  in  orbcin  mortalibus  vacuum  Deucalion  jacta- 
vit  et  Pyrrha , ex  quibus  cum  ceteris,  et  hiec  magna , qua)  dici- 
tur,  informata  est  Mater  , atque  animata  divinitus  ». 

Per  questa  ragione , aggiunge  il  Sicbelis  ( 1.  c.  ) * ut  ait  Rein- 
nesius , ( Var.  Lect  in.  «7,  pag.  687)  lapidea:  molis  effigie 
venerabantur  et  culla  est  in  simulacro  lapidi»  graudis  nigri  e 
Phrvgia  Romain  transvccto. 

Il  Facio  ed  il  Clavier  traducono  questo  luogo  in  tal  senso:  La 
città  di  Pesinunte  piantata  alle  falde  del  monte  sul  quale  di- 
cesi sepolta  la  Ardisti  ed  Ali.  Io  seguito  col  Sicbelis,  coll'Ama- 
seo  e l’O  rielio  ( Thes.  Geogr.  ) il  senso  che  ho  espresso  nella 
mia  traduzione  facendo  punto  e virgola  dopo  ri»  tìt  y iteri  r alle 
falde  della  montagna  ( chiamata  ) la  Agdisti.  Pausatila  nel  lib. 
vii,  cap.  17,  narra  tutta  la  favola  di  Ali,  e del  demone  Agdisti 
maschio  e femina , che  poi  rimase  femina  soltanto  per  1’  ampu- 
tazione delle  parli  virili;  ina  nulla  dice  del  luogo  della  sua  se- 
poltura. Qual  relazione  passasse  tra  il  nome  del  monte  Agdisti  e 
il  Demone  dello  stesso  nome  Pausania  noi  dice. 

Pag.  12,  v.  ii.  De’  Cabiri  oltre  Strabono,  lib.  x,  V.  Bochart 
nel  Canaan.  Mcm.  dell’  Accad.  delle  Iscriz.  e B.  L.  T.  ni.  Tobia 
Gutherlathe , Je  Mysteriis  Cabiruin.  Spanhem.,  ad  Calliin-  , Jo. 
Ant.  Astorius.  Dissert  de  DiisCabiris.  Yen.  1703;  Lilio  Giraldi, 
e tra  i moderni  M.  Pictet  e Schelling.  Inghirami  monumenti  etru- 
schi cc.,  serie  2.*  degli  specchi  mistici,  ec.  Il  culto  de’Cabiri  che  ebbe 
origine  in  oriente,  vuoisi  portato  nel  settentrione  dai  Fcnicj  che 
li  dipingevano  sotto  il  nome  di  Pateci  nelle  loro  navi,  accomu- 
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n. indoli  con  Castore  c con  Polluce,  c furono  anche  confusi  con 
gli  astri  Lucifero  « Venere  « Anathcmatizo  eos  qui  matutiuuin 
sydus  Luciferum  , et  Vcnerem  adorant  , quam  Arabuni  lingua 
Chabar  (quod  magnani  significai  ),  nominant.  V.  Calhechesis  Sara- 
cco.). Alle  quali  parole  osserva  lo  Schedio,  de  Diis  Gemi.  cap.  9. 
« Minime  vero  Lucifer  et  Venus  differwit  interse  (Servius,  ad 
lib.  1 , Georg.  ). 

In  antiche  medaglie  scandinave , danesi  , svedesi , e d'  altri 
popoli  settentrionali  possono  ravvisarsi  i Cabiri , il  culto  de’quali 
poti  esser  portalo  nel  settentrione  non  solamente  dai  Fenicj , ina 
dagli  stessi  Celli  o popoli  in  origine  venuti  dall'oriente  a popo- 
lare il  settentrione  e 1’  occidente  ; e poi  da  queste  regioni  più 
tardi  ritornati,  in  oricivte  , e di  là  nuovamente  dispersi  nell’  oc- 
cidente c nel  settentrione  ; e cosi  debbon  credersi  passate  in  que- 
ste regioni  le  lettere  conosciute  sotto  nome  di  rune  primitive  , 
che  somigliano  le  lettere  greche,  etnische  e eelliberc , come  ini 
propongo  di  mostrare  in  altra  occasione. 

CAPO  V. 

Pag.  la  , v.  ult.  Fu  il  Tolo  uua  fabbrica  rotonda  dove  ban- 
chettava il  Senato  , ed  era  un'  attinenza  del  Prilanio  , c perciò 
vi  sacrificavano  i Pritani  (V.  Etiniol.  M.  in  fi  / i r«  > u . Polluce, 
vin  , i55.  Bckker  Anecd. , 1 , p.  a6(  , ed  altri  ).  Yi  davan  an- 
che il  vitto  pubblico  a’  benemeriti  dello  Stato  ; come  pure  ai 
pubblici  scrivani  e notari  ( Demost,  de  falsa  legatione  ).  Era  in 
geucrale  chiamato  il  tulo , quel  che  oggi  diciamo  cupola  , dalla 
voce  specie  di  cappello  o berretto;  voce  in  qualche  modo 

analoga  al  tu  tulo  delle  donne  etnische,  che  era  un  ciuflo  di  ca- 
pelli legati  sulla  sommità  del  capo  , o licrrctto  con  fiocco  in  ci- 
ma ; c fu  anche  detta  Tolo  , la  parte  più  eminente  della  città. 

Pag.  i3,  v.  4-  Erodoto  (lib.  v)  dice  che  da  quattro,  a dieci 
le  crebbe  Clisteue. 

Clavicr  crede  che  le  statue  degli  Eponimi  stessero  intorno  al 
Tolo. 

Ivi , v.  8.  La  generazione  d’ Ippotoo , di  Nettuno  e dell'Alope 
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(li  Ccrcionc  non  è in  Apollodoro  (V.  Tav.  deU'Ileync  ad  Apollod. 
pag.  ioo3),  e neppure  V altra  d’ Antioco,  d’Èrcole  c della  Medea 
di  Fulante  ( Tav.  x , 1.  c.  ). 

Pag.  i3,  v.  i3.  Tra  i mollinomi  proprj  dell’antichissima  greca 
mitologia  riconosciuti  d’origine  tracica  o illirica  dal  eh.  Francesco 
Appendici  (De  prarat.  et  vetust.  lingua:  illirica:.  Ragus.  1806)  è 
anche  il  vocabolo  Immamdo.  Questa  voce,  secondo  lui,  è com- 
posta da  imat  avere,  e rad  o radon  avido  o lieto;  onde  imma- 
rado  significherebbe  desideroso  , o contento  di  avere  ; stando  a 
questa  etimologia  dovrebbesi  scrivere  i pifaStt  come  sta  nel  Cod, 
di  Vienna. 

De'  nomi  degli  Eponimi  varia  in  alcuni  Codd.  il  solo  Leone 
scrivendosi  Ai  «1  nel  Cod.  di  Mosca  ; lezione  seguitata  dal  Vit- 
torio, da  Dnm.  Cald.,  dal  Facio,  e dal  Clavier.  Generalmente  è 1 

scritto  Ai»».  Delle  figlie  di  questo  Leone  V.  Suida  in  Ai ticéfut. 

Erano  tre:  Psaritea,  Enope,  Eubulc;  aveano  un  tempio  in  Atene. 

Gli  stessi  racconti  faceansi  delle  figlie  di  Jacinto  , e di  quelle  di 
Ercttco  (V.  Heyno  ad  Apollod.  , lib.  ni,  cap.  i5). 

Ivi,  v.  i5.  Clavier  nelle  note,  pag.  11,  noverando  i dicci 
Eponimi  dice  : Acamas  qui  est  le  seul  dont  Pausanias  ne  parie 
pas  ici , étoit  fils  de  Thesde.  Ma  è palese  lo  sbaglio  , perchè 
non  solo  Pausania  ne  parla  in  questo  luogo,  ma  lo  stesso  Clavier 
1’  ha  messo  nel  testo  greco  da  lui  pubblicato  , cd  anche  nella 
traduzione.  Lo  sbaglio  dunque  è da  rimproverarsi  piuttosto  al- 
1’  editore  di  queste  note  pubblicate  dopo  la  morte  del  Clavier , 
senza  che  avesse  dato  loro  l’ultima  mano  l’Autore. 

Perchè  io  abbia  tradotto  ■:«•»«<  le  immagini  degli  Eponimi 
V.  le  mie  Osservaiioni  a questa  voce. 

Ivi,  »,  16  t seguenti.  Per  meglio  intendere  la  mente  del- 
1’  Autore  V.  gli  alberi  genealogici  dell’  Ileyne  ad  Apollod.  , 

Tav.  xvut,  pag.  io33. 

Pag.  14,  v.  1.  Quel  che  il  N.  A.  scrive  della  maggioranza  di 
Egeo  , per  lo  che  fu  re  di  Atene  a preferenza  degli  altri  fratelli, 
s’accorda  con  Apollodoro,  lib.  ni,  cap.  i5  , e con  Strabono  , 
lib.  ix , che  cita  i versi  dell'  Egeo  di  Sofocle  da  cui  rilevasi  che 
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1’  Attica  fu  divisa  io  quattro  porzioni  tra  i quattro  figliuoli  di 
Pandione;  a’ quali  versi  cosi  1’  Heyne  ad  A polloni.  (1.  c.  ) « qui- 
lius  patet  reruin  suimnam  tradilam  .Egeo ; Lyco  littus  orientale; 
ftiso  Megaridcm;  Pallanli  littus  australe  ».  Altri  ne  fanno  diversa 
divisione  ( Strab. , L c.  ; Paus  , lib.  1 , cap.  3g  ). 

Della  cacciata  di  Pandione  li  e del  restante  della  narrazione 
V.  Apollod  , lib.  ai  , i5,  5,  dove  si  discosta  da  Pausania  nel 
dire  che  sposò  la  figlia  di  Pila  dopo  la  fuga. 

I Mezionidi  furono  figli  di  Mezione  di  Eretico  fratello  di  Ce- 
cropc  li , che  dopo  la  morte  di  lui  esclusero  dal  regno  il  cugino 
Pandione.  Uuo  dei  Mezionidi  ebbe  nome  Eupalmo,  da  cui  nacque 
Dedalo.  1 Sicionj  gli  davano  un  altro  figliuolo  chiamato  Sicione 
(Paus.,  lib.  11,  cap.  6).  Pila  fu  molto  rinomato  nelle  fàvole  di 
Mcgara  ; nacque  da  Clesone  nipote  di  Lclege  ( Paus. , lib.  1 , 
cap.  39).  11  nome  della  figlia  à detto  Pclia  da  Apollodoro  ( forse 
Pilia  ).  Pilo  fondò  la  città  Pilo  nella  Hcssenia  ( V.  Heyne  ad 
Apollod.,  lib.  ni,  i5,  pag.  868-9). 

Pag.  14,  v.  4,  di  loro.  La  Volgata  dà  A*  irli  j ma  è chiaro  che 
debbesi  leggere  A*  A vi  mi,  come  il  Cod.  di  Mosca.  Doin.  Calti, 
tradusse  earum. 

Ivi,  v.  7 , parentela  di  matrimonio  eoi  Trace.  Il  Clavicr 
traduce  • il  avoit  contraete  une  alliance  avec  un  noi  Thrace. 
Kiicf  sta  qui  per  parentela  matrimoniale  ; onde  bisognava  dire 
un  alleanza  per  matrimonio  a.  Oltre  di  che  trpit  rii  Qpmxm 
non  debhe  tradursi  avec  un  roi  Thrace  ; ma  bensì  avec  le 
Thrace  cioè  con  Terco  per  antonomasia  chiamato  il  Trace. 

Ivi  , v.  16-7  , del  già  italo  a mio  tempo.  Ho  tradotto  di- 
versamente dal  Clavier , e del  come  1’  inteude  il  Siebelis.  11 
primo  : et  de  mon  tempi  celiti  de  F empereur  idrica. 

II  Siebelis  « Adt'ianus  de  quo  ait  sua  sciate  impositum  tribui 
Alhcnicnsium  nomea  esse.  Hinc  poterit  judicari  de  Amasa'i  inter- 
pretatione  et  penes  quem  alate  mea  impennai  est  ». 

Io  non  intendo  che  1’  A.  voglia  dire  : hanno  anche  la  tribù 
dell  imp.  Adriano  istituita  a mio  tempo  : ma  bensì  hanno  an- 
che la  tribù  dell  imp.  Adriano  già  stato  a mio  tempo;  facendo 
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xaT  tut  tjàit  ap[H>jito  uni  di  fvAm  t%ti ri  ; ina  di  franti  mt 

cioè  km1‘  iiii  tJn  frangiar  ; ovvero  *aT  iptì  frangiatati  os . 
Maniera  consimile  leggesi  al  cap.  1,  aat  trpirtptn  iti  ku)  n«- 
XvKpili  ’Zxuts  npattith  Ai»;!»  irapSt  ; dove  aplrtptt  tri 
corrisponde  ad  iiti  frangiai  ; il  primo  cioè  ve  eri  pai  ir»  iu- 
dica  tempo  più  remoto  ; e n'f*  tempo  passato  più  vicino. 

Clic  quando  Pausania  scrivca  questo  libro  dell’  Attica  Adriano 
fosse  già  morto  lo  ricavo  dallo  espressioni  clic  adopera  in  fiuc 
del  presento  capitolo  e nel  cap.  3 dove  ue  fa  elogio,  come  di 
persona  già  vissuta.  Il  registro  delle  beneficenze  di  lui  nel  Panteon 
di  Atene  vi  fu  probabilmente  posto  dopo  la  sua  morte.  Del  si- 
gnificato della  particella  yJi  anche  in  senso  di  cosa  compiuta,  e 
di  tempo  passalo  , V.  Hoogeven , Doctriua  parlicularum  gradar, 
pag.  3Ì9,  Dessavias  et  Lipsia)  1782. 

Pag.  1 i , v.  ai.  Erano  gli  Ebrei  di  6opra  la  Palestina  ; e 
nella  S.  Scrittura  anche  i Sirj  son  chiamati  Palcstiui  come  os- 
serva il  Kunio.  11  Siebelis  aggiunge:  « per  Syriam  et  Palcsliuaiii 
significai  oram  niarilimam  a Pkoeiiicc  ad  Egyplinn  iisquc  deseen- 
dcnlcm  ».  Strabone  , lib.  ivi  , 7 Ì9 , ed  Erodoto  , lib.  vii  , 89  , 
concordano  col  N.  A.  nel  chiamare  Siria  la  Palestina  , e perciò 
gli  Ebrei  al  di  là  della  Siria  erano  al  di  là  della  Palestina. 

Capo  di  questa  rivolta  fu  Barcocbeba  coinè  sappiamo  da  S. 
Giustino  martire  nella  tipologia.  11  motivo  della  ribellione  fu  , 
secondo  Dione  Cassio  , perchè  Adriano  avea  mandato  in  Geru- 
salcin  una  colonia  romana  , e dato  alla  città  il  nome  di  Elia 
Capitolina,  erettovi  un  tempio  a Giove  Capitolino  nel  luogo  del 
tempio  mitico.  Ma  Spanciano  scrive,  che  si  ribellarono  per  causa 
d’  un  editto  col  quale  1’  imp.  Adriano  proibiva  la  circoncisione. 

Ivi , v.  22.  Questo  elogio  fatto  ila  Pausania  all’  imp.  Adriano 
s’  accorda  con  quanto  scrive  Elio  Spanciano  ( in  Adriano  ). 

Il  Ctavier  traduce  n ceux  qu’i^  à ciirichis  de  ses  oflrandcs,  ou 
aggrandis  par  de  nouvclles  construclions  ». 

lo  spiego  la  voce  aararaivì  non  per  costruitone  , ma  per 
suppellettile,  apparecchio  od  utensili  sacri,  essendo  congiunta  alla 

Paosjnu,  Desi  ri:,  della  Grecia.  Tom.  I.  19 


Digitized  by  Google 


NOTE 


igo 

voce  àtaòéjtan  offerte,  ed  al  verbo  ixnxlepttini  , che  conviene 
alle  suppellettili  ed  offerte.  Delle  fabbriche  ne  parla  distintamente 
quando  dice  = quali  luoghi  sacri  agli  Dei  fabbricasse  di  pianta. 

La  riconoscenza  de’  Greci  verso  Adriano  comparisce  sino  a’  di 
nostri  nella  medaglia  che  fu  coniata  in  onore  di  lui  coll'  iscrizione 
Restitutori  Acaite.  L’imperatore  sta  in  piedi  togato  in  alto  di  far 
alzare  in  piedi  una  donna  genuflessa  , nel  mezzo  è un'  urna  con 
ramo  di  palma.  Adriano  andò  più  volte  in  Grecia;  fu  arconte  di 
Atene  prima  d’  essere  imperatore  1’  an.  di  Roma  865. 

Tutti  i meriti  di  Adriano  rispetto  ad  Atene  sono  espressi  nel  • 
1*  epigramma  della  sacerdotessa  che  lo  iniziò  ne*  misterj  eleusini , 
trovato  in  Eleusine  dall'  inglese  Vorsel: 

■/  . tf  m a»a  f 

aerini  «i  varaif  rtirn  •anditi  traAiavi» 

"Aifjii»  ■ il  (Ilòti 

Quel  che  cicchetta  immensa  versò  sopra  tutte  le  città 
Adriano,  principalmente  poi  sopra  t inclita  città  di  Cccrope. 

Una  parte  della  città  d’ Atene  da  esso  edificata  prese  il  nome  di 
città  d’  Adriano  , e tutta  via  si  legge  la  iscrizione  sopra  la  porta 
per  cui  si  passava  dalla  città  vecchia  alla  nuova.  Nella  parte  di 
verso  la  città  vecchia 

"A/  f ilei  A'tfd ai  Qtritif  WfZTtt  v*  Air. 
e dalla  parte  verso  la  città  nuova 

è S’  ' KSfmti  x*)  i fi  Striar  «-«Alt. 

Hit  sunt  Alhcnie  Thesei  primum  urbs. 

At  hmc  Hadriani  non  vero  Thesei  urbs. 

Diodoro  Siculo  ( Bibliolh. , lib.  xx  , 46  ) scrive  che  alle  dicci 
tribù  furono  aggiunte  1’  Antigonide  c la  Dcmctriade  , delle  quali 
tace  Pausania  forse  perche  lasciati  que’  nomi  presero  poi  quelli 
d’  Aitalo  e di  Tolomeo. 

CAPO  VI. 

Pag.  16  , o.  i.  Sicbdis  cosi  scrive  : « Clavicr  opinatus  est  Ic- 
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gcndum  esse  it  delcto  fin  , sed  scnsus  est  Aitali  et 

Ptolcmaei  res  astate  erant  vetustiorcs,  ut  earuin  fama  ad  nostram 
inemoriam  non  servaretur  ».  Ma  nel  testo  di  Clavier  si  legge 
•i  /un  fittili  e traduce  analogamente.  Nelle  note  poi  osserva  che 
M.  Corap  croit  quii  faut  supprimer  fin. 

Pag.  16,  v.  18.  11  Wcsseling.  osservò  (ad  Diod.  Sicul.  xvn,  99), 
che  da  pochi  vicn  dato  lode  a Tolomeo  d’ aver  salvato  Alessan- 
dro. Tutta  la  storia  di  Tolomeo  può  leggersi  in  Diodoro  (1.  xx, 
46,  47)1  ed  in  Giustino  ( lib.  xm  ).  Il  N.  A.  intende  di  dare 
con  maggior  particolarità  che  altri  non  fece,  tutto  quel  che  ap- 
partiene alla  storia  della  famiglia  di  Tolomeo.  La  digressione  è 
lunga  , ma  perdonabile  in  grazia  della  diligenza.  Quello  che  dice 
accaduto  ad  Alessandro  nel  paese  degli  Ossidraci  , Strabone  lo 
attribuisce  ni  paese  dei  Malli  ( lib.  xv  ) , e con  lui  s*  accordano 
Arriano  (lib.  vi  , cap.  a ) , Q.  Curzio  ( lib.  ix  , cap.  4 )•  Ma 
Giustino  (lib.  xii  ) scrive  « Ilinc  ad  Mallos  et  Oxidracas  navi- 
gavi ».  L'  impresa  fu  contro  questi  due  popoli  , onde  poteron 
facilmente  esser  presi  gli  uni  per  gli  altri.  Arriano  ci  fa  sapere 
che  Tolomeo  nella  sua  opera  su  le  conquiste  d’Alessandro  dicca 
di  non  essersi  trovato  presente  al  combattimento  , per  esser  da 
Alessandro  stato  spedito  altrove  ; lo  che  farebbe  sospettare  che 
il  fatto  del  soccorso  dato  ad  Alessandro  non  fosse  vero  , o al 
meno  non  fosse  accaduto  iu  quell’  occasione.  Quell’  Opera  ( per  • 
du'.a  ) non  è citata  dal  solo  Arriano  , ma  anche  da  Strabone  , 
lib.  vii  , pag.  4 fa. 

Pag.  16  , i>.  ufi.  e seg.  Stefano  Bizantino  rammenta  varie 
città  chiamate  Ega  ; c fra  le  altre  una  in  Macedonia  prima  no- 
mata Eilessa  , e questa  era  quella  in  cui  seppellirsi  dovea  il  ca- 
davere d’  Alessandro  ( V.  Diodoro  Siculo  , lib.  xix  ). 

Strabone  scrive  soltanto  che  fu  sepolto  in  Alessandria  senza 
parlare  della  deposizione  in  Memfi,  donde,  secondo  il  N.  A.  (cap. 
7),  lo  trasportò  da  Menili  ad  Alessandria  Tolomeo  Filadelfo.  Ma 
secondo  Strabone  Tolomeo  di  Lago  s’  imbattè  in  Pcrdicca  , che 
lo  trasportava  in  Ega  , e toltogli  il  deposito  lo  portò  ad  Ales- 
sandria per  obbligarsi  gli  Egiziani  c per  impossessarsi  della  cassa 
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d'  aro  in  cui  ii  cadavere  era  chiuso  , la  quale  Tolomeo  Cocco 
scambiò  con  altra  di  vetro  dove  il  cadavere  di  Alessandro  stava 
in  Alessandria  tuttavia  a tempo  di  Strabouc  ( Strab. , lib.  xvu  ). 
Ab  rila  d’  esser  letta  la  descrizione  del  trasporto  fattone,  da  To- 
lomeo ( Diod.  SicuL  , lib.  xvm  , pag.  ji  e scg.  ).  11  Wesseling. 
commentando  questo  luogo  di  Diodoro  dice  di  non  sapere  d'oude 
il  N.  A.  abbia  levato  ciò  che  scrive  della  sepoltura  a Alenili. 

Le  monete  della  città  d’ Ega  della  Macedonia  son  confuse  con 
quelle  di  Ega  deU’Eolide.  Eckcl  non  riconosce  per  proprie  della 
Macedonia  se  non  quelle  clic  hanno  l'antico  nome  di  Edessa,  che 
le  fu  restituito  da  Augusto. 

Per  bene  intendere  lutto  il  racconto  di  Pausania  bisogna  ram- 
mentarsi che  Pcrdicca  , Eumene  fratello  suo  , Autipatro  , Cas- 
sandra , Tolomeo  , Antigono  , Lisimaco  , ed  altri  eran  tutti  ge- 
nerali di  Alessandro  ; alla  morto  del  quale  si  divisero  1’  impero 
in  tanti  regni.  Perdicca  a nome  di  Arideo  s’ impadronì  subito  di 
tutto , ma  poco  lo  mantenne.  Tolomeo  occupò  1’  Egitto  , Auti- 
patro la  Macedonia,  Cassandra  la  Caria,  Lisimaco  la  Tracia, 
Antigono  la  Painfilia  , la  Licia  o la  Frigia  maggiore  , Eumene 
la  Paflagonia  e la  Cappadocia.  Tutti  questi  nuovi  sovrani  1'  uno 
geloso  dell’altro  vennero  a contese  tra  loro  come  si  descrive  dal 
N.  A.  (V.  Giustino,  lib.  xm).  Pelusio  era  alle  bocche  del  Nilo; 
non  ne  resta  oggi  che  un  villaggio  chiamato  Bulbais.  Si  erede 
clic  sulle  rovine  di  Pelusio  sia  sorta  Damiata. 

Pag.  17,  6.  Questa  vittoria  navale  di  Demetrio  contro  To- 

lomeo avvenne  l’ulimp.  1 1 8.“ , 1,  cinque  anui  dopo  la  sconfìtta 
avuta  dallo  stesso  Tolomeo  ncll’olimp.  117.“,  1.  (Siebelis,  note, 
pag.  o5  ).  Menelao  satrapo  di  Tolomeo  da  Plutarco  È dato  per 
fratello  allo  stesso  Tolomeo  ( in  Demetrio  ).  Sappiamo  da  Plu- 
tarco (in  Pirro)  che  la  sconfìtta  e morte  di  Antigono  per  opera 
di  Sclcuco  , che  il  N.  A.  rammenta  anche  al  cap.  16  di  questo 
libro  , accadde  presso  la  piccola  città  d Isso.  Ala  Strabono  scrive 
che  perì  ucciso  da'proprj  soldati,  i quali  lo  assalirono  in  un’isola 
dove  era  stato  rinchiuso  da  Tolomeo  (lib.  xvu  , pag.  1 1 44  )- 

Pag.  18,  v.  3.  Debbe  intendersi  non  della  Siria  propriamente 
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detta  mn  della  Siria  Palestina  a della  Fenicia  in  essa  compresa, 
Como  abbiamo  detto  al  cap.  5. 

Pag.  18,  i>.  i5-i6.  I/Ainasco  finisce  il  capo  così  ex  iis  Ploìe- 
mteinn , jam  propc  moriens  siili  regni  succcssorcm  declaravit 
a quo  Albeniensihus  iribus  una  est.  Forse  il  suo  codice  non 
area  il  resto,  che  potè  essere  glossa  (dal  margine  passata  nel 
corpo  ) per  dichiarare  di  chi  era  nato  il  Tolomeo  cito  diè  il 
nome  alla  tribù  di  Atene.  Infatti  il  senso  finisce  benissimo  senza 
quella  giunta. 

CAPO  VII. 

Pag.  18,  v.  1 8 e seg.  l'otta  questa  narrazione  de’ fatti  accaduti 
tra  Tolomeo  Filndclfo  e Maga  è trascurata  da  Strabene  e da 
Diodoro  Siculo.  Polibio  parla  d’ un  Maga  fr.-tcllo  di  Tolomeo 
Filopatore  (lib.  v).  Perciò  è preferibile  l'autorità  di  Pausania 
anche  su  ciò  che  dice  della  sepoltura  in  Menili  del  corpo  di 
Alessandro  per  opera  di  Tolomeo  di  Lago,  e poi  di  là  condotto 
ad  Alessandria  da  Tolomeo  Filometorc. 

L’altro  fratello  ucciso  da  Tolomeo  non  è indicato  per  nome 
dal  N.  A.  , ma  Giustino  lo  chiama  Leontisco  (lib.  xv,  cap.  a). 
Alcuni  vogliono  che  dall’uccisione  di  questi  due  fratelli  fosse  per 
ironia  chiamato  Filadelfo  ; ma  è più  verosimile  che  vcnissegli 
questo  nome  dall’  essersi  innamorato  della  sorella  , cosa  contraria 
alle  leggi  macedoni.  Non  mancò  , scrive  il  Sichclis,  un  poeta 
adulatore  che  chiamasse  questa  unione  sacro  Sposalizio  dtgli  Dei 
(in  Theocriteis,  xvn , i5t  ).  Anche  a’ dì  nostri  abbiamo  veduto 
celebrare  da  un  poeta  con  troppo  smascherata  adulazione  certe 
nozze  principesche  con  un  poema  intitolato  le  Nozze  di  Giove 
e di  Latona.  Al  contrario  un  altro  poeta  ( Sotade  ) che  lo  mot- 
leggio  per  questo  matrimonio  dovette  star  lungo  tempo  in  pri- 
gione ( Plut.,  Dell’  educazione  de’  figliuoli  ).  Di  che  non  è ca- 
pace 1’  adulazione  per  far  fortuna  ! 

Pag.  19  , v.  i5.  Il  Clavier  traduce  au  milieu  dn  Nil.  Io  I10 
seguitato  l’ osservazione  di  Lelronnc  ammessa  anche  dal  Siebclis, 
che  cui  wiripe  dipende  dal  verbo  itiyayt , come  àrcutX tirar 


NOTE 

Ji'a  ri  Militi  ( cap,  ag  , lib.  i ) , navigando  pel  Meandro. 
Il  Bonaccioli  avea  prevenuto  i due  citati  critici  traducendo  an- 
ch’csso,  gli  condusse  per  fiume,  come  pur  l’Amaseo  per  Nilum 
dedurti. 

Pag.  tp,  v.  ta.  Ncque  reges  Oricntis  sine  mercenario  Gallorum 
exercitu  ulta  bella  gesserint  , neque  pulsi  regno  ad  alios  quam 
ad  Gallos  confugerint.  Just , lib.  xxv. 

Ivi,  v.  ai  e seg.  Questo  luogo  ò parso  difficile,  e varie  con- 
getture si  son  fatte  dagli  interpetri  e da’ critici.  Domizio  Calderini 
spiega  « Ptolemaeus  missis  qui  Antiochi  socios  imbecilliorcs  praeda 
incursionilmsque  infestarent , potentiores  exercitu  coherccrent , 
omnem  illi  in  jEgvpto  agenda»  militi»  potentiain  ademit  ».  E cosi 
in  sostanza  intendono  l’ Amaseo  , il  Facio  , il  Clavicr.  Ma  il 
Siehelis  accomoda  il  testo  in  modo  da  spiegare  in  tal  senso 
« dimisit  Ptolctnseus  ad  omnes  populos,  quihus  impcrabat  An- 
th  iocus  , sollicitans  imbecilliorcs  ut  latrociniis  infestam  redderent 
terram  , validiores  autem,  ut  exercitu  coherccrent  Antiocum',  ne 
facultas  ei  arnia  JEgvpto  infcrendi  daretur  ». 

A me  pare  che  il  testo  come  sta  nella  vulgata  si  presti  meglio 
al  primo  senso  con  la  spiegazione  seguente  alla  lettera  : Spedì  in 
tutti  i domini  d’  Antioco  per  iscorrere  con  ladroneggi  il  paese,  ai 
più  deboli  ; ed  a quelli  che  eran  piò  forti  per  frenarli  con  sol- 
datesca , da  non  esser  mai  stato  possibile  ad  Antioco  di  marciar 
contro  1’  Egitto. 

Ed  invero  se  Antioco  si  affrettava  a muover  1’  esercito  contro 
P Egitto,  non  sembra  probabile  che  gli  si  ribellassero  tutti  i suoi 
sudditi  prima  d’  esser  egli  uscito  fuori  con  le  truppe  ; ne  che  i 
più  forti  tenessero  in  piedi  un  esercito  contro  di  lui  ; ma  bensì 
poteano  entrare  delle  squadre  nemiche  per  mettere  in  tumulto  i 
paesi  inquietando  con  iscorrcrie  e ladroneggi  i deboli  , e tenendo 
a frenò  i più  forti  con  milizia  ordinata , pecchi  non  concorressero 
ad  unirsi  insieme  contro  la  gente  spedita  da  Tolomeo,  o non  si 
unissero  all’esercito  di  Antioco.  Ciò  si  potò  ben  fare  da  Tolomeo 
avendo  colto  il  momento  in  cui  Antioco  tcnea  riunite  tutte  le 
sue  forze  per  andar  contro  1’  Egitto.  E cosi  fu  costretto  a non 
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muoversi  avendo  in  casa  il  nemico.  Mi  par  difficile  il  compren- 
dere come  deboli  volessero  scorrere  latroneggiando  le  proprie 
terre , o potessero  farlo  in  quelle  dei  più  potenti  ; o come  i più 
potenti,  secondo  il  giù  detto,  potessero  ribellarsi  prima  di  veder 
impegnato  Antioco  fuor  di  paese.  In  oltre  anche  il  verbo  Sia- 
mi/*** indica  mandare  spartitamentc  , alla  spicciolala  qua  e là , 
ivisim  milto. 

CAPO  Vili. 

Pag.  10,  v.  5 e seg.  La  storia  di  Atlalo  c di  Filetero  i nar- 
rata anche  da  Strabonc  , ma  con  qualche  differenza  ( lib.  mi, 
6a3.  (455)  Non  parla  di  Docimo,  c solo  racconta  la  resa  di  File- 
tero a Lisimaco.  Lo  fa  nativo  di  Tieion  città  del  Ponto;  (lib.  xii, 
543  ( 5q  ) non  fu  eunuco  fatto  ad  arte,  ma  casuale,  secondo  lo  stes- 
so Strabonc,  per  un  accidente  successo  mentre  la  balia  porta  vaio 
in  collo  nella  folla.  La  sua  famiglia  non  era  ignobile.  Al  contra- 
rio scrive  Ateneo  (lib.  xtn)  che  Filetero  re  di  Pergamo  era  fi- 
gliuolo della  Boa  donna  di  Paflagonia , meretrice , e sonatricc  di 
tibie.  Ebbe  Filetero  due  fratelli  Eumene  ed  Attalo.  Eumene  d’ Eu- 
mene ereditò  il  regno  dal  zio  Filetero  , e venendo  a morte  lo 
lasciò  al  cugino  Attalo  di  Attalo  ( Siebclis,  note  , p.  29.  ) 

Esiste  una  moneta  Golziana  colla  iscrizione  /iamXtle. 

Dice  Strabone  che  Attalo  àuyt/i&S*  fiariXtif  *p*ltt  imitai 
r«x*ràf  f**zf  /ttyàx*.  Alcuni  critici  non  concedono  a Strabonc 
che  Attalo  fosse  il  primo  re  di  Pergamo,  perchè  lo  precedette 
in  portarne  il  titolo  Filetero. 

Gisberto  Cupero  legge  */*ltt  avverbialmente , e lo  vuole 
spesso  adoperato  cosi  da  Strabone  ( Ohscrv.  lib.  iv,  p.  i45)  e 
spiega  che  Attalo  non  usasse  la  prima  volta  del  titolo  di  re,  che 
dopo  avere  sconfitto  i Galli.  Questa  interpetrazione  l' appoggia 
con  l’autorità  di  T.  Livio  lib.  xxur,  21,  e di  Polibio  (in  Excer- 
ptis  ) K«  1 Tiri  ( victis  Galatis  ) */*rti  aviti  franai* 

( V.  not.  ad  Strab.  edit.  Amstclod.  1707  , p.  952.) 

Che  debba  intendersi  non  del  titolo  di  re  personalmente  preso 
la  prima  volta  da  Attalo  , ma  la  prima  volta  usato  dai  sovrani 
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ili  Pergamo  che  innanzi  ad  Aitalo  non  lo  adoperarono  , è mani- 
festo non  tanto  dalle  parole  di  T.  Livio  c di  Poliliio,  ma  anche 
dalle  seguenti  osservazioni  dell’  Eckel  (Doct.  Num.  Vcl.)  « ut  re- 
cte  advertit  Pellerinus  succcssorcs  et  si  alii  Eumcnis  , alii  Aitali 
nomine  insignes  fucriut,  in  nuinis  tarnen  tantum  PhilcUrri  fun- 
daloris  nomine  usi  sunt,  ut  reges  Aìgypti  omnes  se  dixere  Plo- 
leina’.is  , Parthioe  Arsaccs,  tamen  nuinos  omnes  Philetacri  nomine 
inscriptos  non  esse  uni  omnes  Pliilctxro  tribuendos  ex  ipsis  nu- 
mis  satis  apparet , qui  nimiruin  varianlia  oris  lineamcDta  olTerunt. 
...  In  nullo  haclenus  id  gcnus  numo  ( si  Goltianum  cxcipias  ) 
reperlum  est  additum  flanAièc.  Omissum  illuil  a Philetaaro  et 
Eumene  I , ncquaquam  mirum  , quod  ipsi  in  nomen  rcgiuin  uc- 
qiiaquam  invasero.  Eo  tamen  uti  ccpit  Attalus  prituus  viclis  magna 
gloria  Gallis,  doccntibus  islud  , Strillone,  Livio,  Polibio  ». 

È chiaro  dunque  clic  il  mimo  Golziano  , se  è genuino  , potè 
appartenere  ad  Aitalo  1.  Successero  poi  i re  Eumene  11  , At- 
talo  II  , Alialo  III,  clic  morendo  lasciò  per  testamento  il  regno 
u’  Romani. 

Filetero  I mori  l’ anno  di  Roma  4 5)3  » dopo  avere  regnato 
venti  anni  ( Eckel  1.  e.  , T.  11  , p.  ),  per  maggior  chiarezza 
ecco  il  prospetto  della  successione  nella  sovranità  di  Pcrgauio. 


, Eumene  Filetero  I Aitalo 

Eumene  l Aitalo  I re 

erede  di  Filetero  I ’•  erede  di  Eumene  I 

Eumene  II  re 

Aitalo  li  re 

Alialo  III  re  ultimo. 
Lasciò  il  regno  ai 
Romani. 


Nè  i soli  sovrani  di  Pergamo  si  astennero  pei  qualche  tempo 
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dal  litoio  di  re  ; ma  auchc  i generali  che  ti  divisero  1’  impero 
di  Alessandro  scn’  astennero  sin  che  sopravvisse  crede  legittimo 
d’  Alessandro  ( Giust.  lib.  xv  ). 

Pag.  qo,  v.  18.  V.  il  detto  nelle  note  al  cap.  54,  intorno  ad 
Anfiarao. 

Ivi , Fiuto  bambino.  11  Facio  ed  il  Clavier  mutano  la  lesiono 
naarwra  in  n>>r„  perchè  trovasi  quest' ultima  voce  nello  stesso 
senso  al  cap.  16  del  lib.  tx.  Il  Sicbelis  ritiene  la  lesione  della 
Volgata  osservando  che  sino  dall'età  di  Aristofane  era  già  ih  uso  di 
prendere  indifferentemente  HA érttt  per  anche  quaudo  si 

volle  significare  il  Dio  delle  ricchezze  (Aristnph.  Fiuto,  v.  737), 
e lo  conferma  con  altri  esempi-  *°  traduco  Fiuto  per  seguitare 
la  distinzione  piò  comunemente  fatta  dagli  antichi  ; quantunque 
in  italiano  si  adoperi  in  prosa  specialmente  Fiutone  nell’  uno  c 
nell’  altro  significato.  La  pace  suol  essere  favorevole  al  qpinmcr- 
cio  e lascia  coltivare  1'  industria  ambedue  sorgenti  di  ricchezza  ; 
ma  a tal  massima , che  pare  debba  sempre  esser  vera  , possono 
opporsi  non  pochi  eseiupj  in  contrario.  Non  è questo  il  luogo  da 
cercarne  la  ragione. 

Di  Licurgo  V.  il  N.  A.  ( cap.  39  , i5  e seg. , lib.  1 ) , e di 
questa  statua  medesima  V.  Plutarco  in  Licurgo.  Di  Callia  figlio 
d’  Ipponico  V.  Convito  di  Senofonte  ed  ivi  le  mie  note.  Vene- 
zia 1 800.  Milano  1 833.  Egli  fu  capo  dell’  and, asciata  degli  Ate- 
niesi ad  Artaserse  1’  olimp.  73.* , 3,  4 ( Diod.  Sic.,  xu,  34). 

Ivi,  v.  a3  « seg.  Dell’esiglio  di  Demostene  V.  Strabono,  lib. 
vin  , pag.  373.  Della  sua  morte  V.  PluL  in  Demostene.  Lucia- 
no , Elogio  di  Dcmost. 

Della  battaglia  di  Lamia  V.  Diod.  Sic.,  lib.  xvm.  È noto  che 
la  prima  volta  fu  esiliato  per  1’  accusa  d’  aver  preso  regalo  da 
Arpalo.  V.  Diod.  Sic. , 1.  c.  , Giuslino  , lib.  xm.  Sappiamo  da 
Plutarco  che  prima  andò  in  Egina , quindi  crcdcndo\isi  mal 
sicuro  passò  in  Calauria. 

Quest’  Archia  di  cui  si  parla  da  Pausania  era  chiamato  per 
soprannome  Phigadolhcra  , cacciatore  degli  esuli.  Nacque  in 
Turi  ( 1’  antica  Sibari  ) e fu  capitano  delle  guardie  di  Autipntro. 
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Due  statue  furono  erette  a Demostene  , una  presso  al  Circo 
ed  all’ altare  dei  dodici  Dei,  lavoro  di  Polieucto;  un’altra,  dopo 
la  sua  morte , nella  Curia.  V.  Pini,  in  Dem.  , della  quale  parla 
Pausania. 

Pag.  ai  , v.  14.  L'  artefice  Locro  di  Paro  non  so  che  sia  ri- 
cordato da  altri  scrittori. 

Ivi , v.  17.  Gli  antichi  usarono  di  cingere  il  capo  degli  Dei  , 
c dei  vincitori  d’  una  benda  dai  Latini  chiamata  vieta.  Il  N.  A., 
lib.  v , cap.  1 , rammenta  una  Vittoria  che  teneva  in  mano  una 
licnda  come  per  darla  al  vincitore.  Derivò  quest'  uso  dall’  orientai 
costume  d’  ornare  di  bende  seriche  e d’altri  preziosi  drappi  i re 
cd  i simulacri  degli  Dei  ; costume  passato  anche  in  Italia  , e 
praticato  moltissimo  nei  secoli  zi  , zìi  , zia  , nelle  offerte  alle 
chiese  dei  così  detti  palj  , donde  l’uso  dei  palioUi  degli  altari, 
delle  mantelline  dei  santi  , ec.  cc. 

Ivi,  v.  18.  Nel  testo  ò Calade  ; ma  il  Palmerio  corregge  K«A- 
, e vuol  che  sia  quel  Calliade  che  fu  arconte  V olim- 
piade 75.*,  t , nel  qual  anno  Serse  invase  l’Attica  (Erodoto  , 
lib.  vili  , 5i  ).  Meursio  nel  libro  sul  Ceramico  , cap.  9 , pro- 
pone di  leggere  nmpits  ypi-fy* r invece  di  tip»/  ■yp*4'*f  e 
si  appoggia  ad  un  passo  di  Plinio  (lib.  zzzv,  cap.  io  ),  parva 
et  Callirles  fedi  ; item  Calaus  comicis  tabellis  , dove  vuol 
leggere  Calades  invece  di  Calaus  , ed  intende  comicis  tabellis 
per  de’ quadri  dove  fossero  dipinti  de’ balli  o altri  popolari  di- 
vertimenti ; ma  Clavier  osserva  che  « il  ne  faut  rien  clianger. 
Les  Alheniens  faisoicnt  si  souvent  des  loiz  , qu’il  est  difficile  de 
connoitrc  les  noms  de  tous  ccuz  qui  cn  avoient  fait  adoplcr.  11 
n’est  donc  pas  surprcnant  que  cc  Calades  ne  nous  soit  pas  connu 
d’ nllicur3  » (Clavier,  note,  pag.  i5  ). 

Il  Palmerio,  come  abbiamo  detto,  leggendo  Calliade  lo  crede 
esistito  nell’ olimpiade  70.*,  1 , ( V.  Diod.  Sic.,  zi,  1 ; Mcurs. 
de  Archont. , 11  , 8 ).  Alla  congettura  del  Palmerio  sembra  che 
dia  peso  la  lezione  *A$*mc  /»<f  il  pus  ypi^/ut  leges  scripsit. 

Ma  se  Pausania  ne  parla  come  per  incidenza,  c con  incertezza 
hi  Aspirai,  per  quanto  dicesi,  non  sembra  clic  se  dovesse  leg- 
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gersi  KaXXiilnt  n avesse  dovuto  parlare  cosi  dubitativamente. 
L’ arconte  Calliade  era  noto,  ed  anche  le  leggi  proposte  da  un  ar- 
conte non  poteano  essere  conosciute  soltanto  per  un  si  dice.  Per 
questa  ragione  ho  preferito  di  lasciar  la  lezione  del  testo. 

Che  qui  non  abbia  da  intendersi  d’un  pittore  di  nome  Caladc 
è stato  detto  con  plausibili  ragioni  anche  negli  Atti  dell’  Acca- 
demia di  Lipsia,  T.  tv,  i , a;  V.  Siebclis , note,  pag.  3i. 

Pag.  3t,  v.  19,  e Pindaro.  Il  Gotdageno  intcndea  della  immagine 
di  Pindaro  in  pittura;  ma  che  fosse  la  statua  si  deduce  t.°  dall’ essere 
compresa  fra  le  statue  che  il  N.  A.  vuol  rammentare  dopo  i si- 
mulacri degli  Dei.  3.°  In  un  passo  di  Eschinc  nelle  illustrazioni  dei 
frammenti  di  Pindaro  dell*  Ileyne  pag.  ^5  la  immagine  di  Pin- 
daro fe  chiamata  t<«^>  £«Asj,  come  Arriano  (Exp.  Alex.,  vii, 
19,  i)  , chiama  iimitit  %nXx*i  le  statue  di  Armodio  c di 
Aristogitone , da  Valerio  Massimo  dette  effigici  tenere  (l.it,  io). 

Ivi , v.  li.  Due  furono  gli  statuarj  di  nome  Crizia  ; 1’  uno 
maestro  di  Amfìone  ; 1’  altro  soprannominato  Nesotes  isolano. 
Plinio,  Uh.  xxxiv  , cnp.  19,  dice  che  Fidia  ebbe  per  rivali  Ai- 
camene  , Crizia , Nestocle  , ed  Igia  ; ma  è probabile  che  invece 
di  Nestocles  debba  leggersi  Critia  nesotes  , Crizia  l’ isolano  ( V . 
Junius  de  Pici.  Vctcrum  ). 

Dell’  artefice  Antenore  non  so  che  ne  sia  parlato  da  altri. 

Ivi,  v.  36  e seg.  Arriano  ( Expcd.  Alex.  , Iib.  rii  , 16  , 3 ; 
Vii  , 19  , 4 ) , e Plinio  scrivono  che  Serse  le  portò  in  Persia  ; 
e Valerio  Massimo  ( lib.  n , io),  dice  che  Alessandro  con- 
quistata la  Persia  le  trovò  nel  palazzo  di  Dario , ed  ordinò  che 
fossero  restituite  agli  Ateniesi;  Io  che  fu  poi  eseguito  da  Sclcuco, 
o secondo  Pausania , da  Antioco,  forse  il  figlio  di  Sclcuco  I,  re 
di  Siria.  Il  N.  A.  ( lib.  1 , 16  , 3 ; viti  , 46  , 3 ) , scrive  che 
Selcuco  rimandò  ai  Milcsii  il  solo  Apollo  che  era  stato  tolto  da 
Serse  ; sembra  doversi  stare  a Pausauia  che  si  propose  di  scri- 
vere con  diligenza  di  queste  materie. 

Il  Siebclis  scrive  (note,  pag.  3 1 ) , Antcnoris  opera  videntur 
Tlarmodius  , Aristogiton  et  Pindarus  (V.  Winckelmannus  vili), 
dalle  parole  di  Pausania  non  si  rileva  apertamente  ; dicendo  egli 
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soltanto  che  Antenore  fece  le  più  antiche  tra  le  da  lui  ricordate. 
Plinio  (lib.  xxxiv  i 19,  io)!  dà  per  opero  di  Prnssitelc  le  sta- 
tue tolte  da  Serse  ; nel  medesimo  libro  dice  fiorito  Prassilcle 
nell’olimpiade  io4-’,  onde  quelle  di  Armodio  e -di  Arislogitone,  se 
furono  fatte  viventi  essi , non  poteron  essere  di  Prassitele  , che 
fiorì  dopo  di  loro  ; e perciò  più  probabilmente  le  fece  Antenore  ; 
c neanche  di  Prassitele  furono  le  altre  se  realmente  fiori  circa 
l’olimpiade  104*,  imperciocché  Sersc  invase  la  Grecia  nell’olim- 
piade 75.1 , 1 . 

Pag.  ai,  v.  26,  tolse  via.  La  volgala  legge  imtyc/tite}  ma  il 
Facio , il  Clavier  , ed  il  Sicbclis  adottano  la  correzione  proposta 
e poi  riGutata  dal  Silburgio  àmtyc  finn  come  più  propria  di  chi 
porla  via  con  forza  ed  ostilmente  qualche  cosa. 

Ivi , v.  29.  Pausauia  non  conobbe  che  un  solo  Odeo  in  A- 
tenc.  La  prima  volta  ne  parla  qui,  ove  dice  che  davanti  all'  ingresso 
erano  statue  de’ re  egiziani;  poi  torna  a parlarne  al  cap.  >4,  no- 
tando che  dentro  1’  Odeo  era  fra  le  altre  cose  degne  d’ esser  vedute 
principalmente  un  bel  simulacro  di  Bacco.  Che  uno  solo,  al  suo 
modo  di  esprimersi  , fosse  1’  Odeo  in  Atene  si  può  dedurre  an- 
che dalla  frase  ir  «Ti  ri  ' kdi*<wi  iiriAdSri*  ’oiéìtr  ì entrali 
nell  Odeo  che  è in  Atene.  Nulla  ci  dice  di  chi  lo  edificò  , nò 
degli  altri  suoi  interni  ornamenti , tranne  il  simulacro  di  Racco. 

Dell’  Odeo  di  Atene  parlano  Plutarco  nella  vita  di  Pericle  ; 
Yilruvio  nel  lib.  v , cap.  9 dell  Architettura  ; Snida  ed  altri. 

Plutarco  dice  ri  i't  fìstio  1 , rii  fin  itTti  /ladini  jt»A»i— 

Sf»i  aaì  zitmiiAii,  rii  Jì  if iij/ii  ripttnh,  «ai  *ara»7 ir 
4 la  fnìii  Kifvpii  iriritnfimi , imita  Ai  yen  ytiirdai,  «al 

ft/ftufex  rii  /3«viAÌa>f  trtcmìl  i trirra-rStln  «al  rif7»  UtfmÀin. 

L’ Odeo  in  forma  della  tenda  di  Sersc  qui  descritto  da  Plutarco 
non  è da  Pausania  ( cap.  20  , lib.  1 ) chiamato  Odeo  , ma  soltanto 
Karanivarfix  . . il  pffincnt  "liit  emnii  rii  Stf£v  ( A(V«n>). 
Fu  rifabbricato  dopo  che  Siila  bruciò  1’  antico  a tempo  della 
presa  d’  Atene. 

Yilruvio  dire  che  1’  Odpo  tftiod  Athcnis  Peri  e ics  rohimnis 
lapidei 1 dispostili  (secondo  altre  lezioni  Temistocles ) , era  eo- 


Digitized  by  Google 


AL  CAPO  Vili.  3oi 

petto  (T  alberi  ed  antenne  di  navi , spoglie  de'  Persiani  ; ma  es- 
sendo stato  incendiato  nella  guerra  mitridatica  fu  poi  rifatto  dal 
re  Ariobarzane. 

Snida  s’  accorda  con  Plutarco  , e con  Vitrnvio  {se  leggasi  Pe- 
ricle ) nel  farlo  erigere  da  Pericle  , e tace  le  altre  circostanze. 

Ma  da  tutte  queste  autorità  si  debite  egli  concludere  che  due 
fossero  gli  Odci  in  Atene , ovvero  un  solo  ? Se  prendasi  ciascun 
. autore  isolato  , non  parla  che  d’  un  scio  Odco  in  Atene  ; se  si 
confrontino,  la  descrizione  dell’uno  non  combina  con  quella  del- 
1’  altro. 

Pausania  distingue  I’  Odco  dall’  edificio  che  imitava  tenda  di 
Serse. 

Plutarco  dice  che  questo  edilìzio  era  1’  Odco  fatto  da  Pericle. 
Vitruvio  descrivendo  1’  Odeo  afferma  che  fu  ornato  di  colonne 
da  Pericle  ( o da  Temistocle  ) , e coperto  con  le  antenne  delie 
navi  prese  tri  Persiani;  ina  tace  della  sua  figura  imitante  la  tenda 
di  Serse.  Pausania  dà  per  bruciato  1’  edificio  somigliante  alla 
tenda  di  Serse  da  Siila  e poi  rifatto  , senza  dichiarare  da  chi. 
Plutarco  tace  affatto  del  bruciamento,  e Vitruvio  lo  dice  bruciato 
a tempo  della  guerra  mitridatica,  e poi  rifatto  dal  re  Ariobarzane. 

Da  questi  coufrouli  risulta  che  Plutarco  e Vitruvio  si  com- 
binano in  riconoscere  per  Odeo  un  edificio  fatto  ad  imitazione 
della  tenda  di  Serse;  ma  non  convengono  nell' istitutore  secondo 
la  generale  lezione  de’ codici;  mio  attribuendolo  a Pericle,  l’altro 
a Mitridate. 

Pausania  discorda  da  tutti  e due  , perché  non  riconosce  per 
Odco  1’  edificio  imitante  la  tenda  di  Serse  , ma  s’  accorda  con 
Vitruvio  in  quanto  all’  epoca  del  bruciamento  , cioè  a tempo  di 
Siila  , o della  guerra  mitridatica.  Non  si  oppone  poi  ( tacendo  ) 
nè  all’  opinione  che  riguarda  il  fondatore  di  quell’  edilìzio  { sia 
Temistocle  , sia  Pericle  ) , ed  i materiali  de’  quali  era^  fatto  , nè 
al  riedificalore  dopo  il  bruciamento. 

Che  se  ne  debbe  dunque  condì i udore  ? "A  me ‘ sembra  che  a 
tempo  di  Pausatila  (cui  bisogua  dar  preferenza  , mentre  si  pro- 
pone di  parlare  con  specialità  degli  cdilizj  d’ Atene  ),  sembrami, 
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dissi , che  allora  fessevi  un  Odeo  solo  , e distinto  dalla  tenda  di 
Serse  ; la  qual  tenda  o edifìcio  cosi  chiamato  , servi  per  Odeo 
in  antico  e sino  all’  età  di  Yitruvio  e di  Plutarco  j il  primo  dei 
quali  era  vecchio  trentasette  anni  in  circa  prima  di  G.  C.  ; il 
secondo  fiorì  sul  fiue  del  primo  e sul  principio  del  secolo  se- 
condo dell’  era  cristiana  ; onde  furono  più  vecchj  di  Pausania 
che  fiorì  a’  tempi  degli  Antonini. 

Probabilmente  la  teuda  di  Serse  non  servì  più  ad  uso  di  (XI eo 
quando  vi  fu  posto  il  dicastero  dell’  arconte , e poi  il  magazzino 
delle  farine  come  scrìve  Suida.  Se  all’  età  di  Pausania  avesse 
servito  per  Odeo  non  1'  avrebbe  taciuto  , contento  solamente  di 
chiamarlo  un  edificio  che  si  dicea  fatto  sul  modello  della  tenda 
di  Serse.  Pausania  dà  la  colpa  dell'incendio  a Siila,  e Yitruvio 
dissimulando  la  colpa  di  Siila  ne  incolpa  gcnericatneule  la  guerra 
mitridatica , per  la  quale  fu  spedito  Siila  contro  quella  parte  dei 
Greci  , ed  in  particolare  Ateniesi  , eh*  seguitavano  Mitridate 
L'  iscrizione  ritortala  nella  istoria  della  Accademia  delle  Iscri 
niotii , T.  zziti,  pag.  189,  ci  fa  sapere  che  lo  riedificò  Ario- 
barzane  li.  Filopatore  , re  della  Cappadocia  , impiegandovi  gli 
architetti  Caio,  Marco  Tullio,  e Mcualippo , Y.  Clavicr,  note, 
pag.  33. 

Che  un  Odeo  solo  fosse  in  Atene  è manifesto  dall*  espressioni 
del  N.  A.  nel  cop.  30  del  libro  vii,  dove  parlando  del  magnifico 
Odeo  fatto  da  Erode  Attico  iu  Palra  dell’  Acaja , dice  che  era 
molto  supcriore  in  bellezza  a tutti  gli  altri  , tranne  quello  di 
Alene  ; or  se  più  d'  uno  ve  ne  fossero  stati  avrebbe  distinto  di 
quale  intendeva  parlare. 

11  Clavier  ( note  , pag.  33  ) , adottando  auch'  egli  T opinione 
che  al  tempo  di  Pausania  la  tenda  di  Serse  fosse  1’  Odeo  , av- 
verte che  il  ne  fatil  pas  confondre  cet  Odeon  avec  celili  que 
fit  l/a'tir  Herodes  Allieus  , et  doni  il  sera  question  , lib.  ni  , 
cap.  ao,  ma  come  può  mai  farsi  confusione  tral'Odco  d’ Atene, 
c quello  che  il  N.  A.  stesso  descrive  eretto  da  Erode  Attico  in 
Patra  dell’  Acaja  ? 

Ma  che  cosa  dovremo  credere  sulla  diversità  della  lezione  in- 
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tomo  all’  edificatore  delta  tenda  di  Serse  ? Se  stiamo  ai  codici 
Yitruviani  della  Bibl.  Vaticana,  ai  quattro  Laurenziani  , ad  uno 
Magliabcchiano  vi  si  legge  Themistocles  in  vece  di  Pericles. 
Anche  1’  edizione  riguardata  per  la  prima  , sebbene  senza  nome 
dello  stampatore  e del  luogo  dove  fu  impressa,  legge  Themisto- 
cles e cosi  alcune  altre  antiche  edizioni.  Al  contrario:  la  Veneta 
del  i5ii  per  Gio.  Tridino,  alias  Tacuino,  ha  Pericles,  c lo  stesso 
hanno  i volgarizzamenti  di  Martino  Gallo  impresso  in  Como 
1’  an.  i5a>  , e quello  del  Barbaro  stampato  in  Venezia  nel  1 556. 

Pericles  leggesi  anche  nell’edizione  del  Laet  Amsterdam  1649. 

La  lezione  Pericles  fu  poi  seguitata  dalle  posteriori  edizioni, 
c dagli  stessi  Galliani  ed  Orsini,  traduttori  ed  illustratori  itaiiaui 
dell’Opera  di  Vitruvio. 

Non  so  qual  lezione  abbia  adottato  il  eh.  Simone  Strafico  nella 
edizione  del  suo  Vitruvio  che  si  sti  facendo  in  Udine. 

Io  sospetto  che  la  preferenza  dai  critici  data  nelle  edizioni  alla 
lezione  Pericles  sopra  quella  dei  codici  Themistocles  sia  derivata 
dall’  aver  voluto  seguitare  1*  autorità  di  Plutarco. 

Che  poi  la  lezione  Temistocle  non  sia  da  rigettarsi  come 
parve  al  Clavier , dicendo  ce  ne  est  pas  le  seul  endroit  de 
son  livre  ( de  frilruvius  ) ou  perce  son  ignorance  en  histoire 
( note  , pag.  33  ) , Io  deduco  dal  non  potermi  persuadere  della 
patente  d’  ignoranza  della  storia  data  francamente  dal  Clavier  a 
Vitruvio. 

E perchè  qucH'cdifizio  non  potè  esser  costruito  da  Temistocle? 
Non  riportò  egli  la  vittoria  navale  contro  i Persiani  ! Potè  dun- 
que erigersi  quell’  edificio  da  Temistocle  , e poi  terminarsi  o 
adornarsi  da  Pericle  per  farlo  servire  ad  uso  di  Odco.  Plutarco 
infatti  non  dice  che  lo  eresse  di  pianta  Pericle,  mache  presiedè 
a quest’  Odeo  ’E:rij~r«TB»7«f  «ai  rara  nifiuXitt  ; Pericle  il 
quale  entrato  alla  direzione  de’  pubblici  affari  dopo  1’  esilio  di 
Tcmistode  avea  la  presidenza  sopra  tutte  le  fabbriche  , e tutti 
gli  artisti  , e fu  Allatheta.  presidente  de'  giuochi  di  canto  c di 
musica  istruuientale  ; giuochi  die  egli  stabili  la  prima  volta  in 
quell’ edificio,  c d’  allora  in  poi  i 3 1 à >7 < . ...  ir  Sìéutt  sii 


Digitized  by  Google 


MOTE 


3o4 

pttri*ìc  iyitmt  ( PI  ut.  in  Perici.).  Le  quali  parole  fanno  assai 
chiaramente  intendere  che  Pericle  profittò  di  quel  locale  eretto 
già  da  Temistocle  per  farvi  un  teatro  musicale  o I’  Odco. 

Concludasi  dunque  che  Pausauia  conobbe  in  Atene  un  Odeo 
solo  ; e die  1’  edificio  cretto  da  Temistocle  per  trofeo  de’  Per- 
siani , c poi  da  Pericle  ridotto  ad  uso  di  Odco  ; bruciato  da 
Siila  , rifatto  da  Ariobarzane  , all’  età  di  Pausauia  non  più  ser- 
viva per  Odeo. 

Altri  Odei  furono  in  varie  città  di  Grecia , come  in  Corinto 
{ lib.  li  , cap.  3 ) , in  l’atra  di  Acaja  , come  abbiamo  detto , ed 
altrove.  Generalmente  servivano  gli  Odei  per  larvi'  accademie  di 
musica  , e per  le  prova. 

Pag.  aa  , v.  3.  Qualcuno  ha  inteso  che  T A.  abbia  voluto 
dire  degli  altri  Tolomei  11  rappresentati  in  istatua,  parlai  del 
Filadelfo  nel  trattar  degli  Eponimi  = cosi  spiegando  ri»  Si 
aX\nj  i ma  panni  doversi  piuttosto  intendere  che  de’ molti  altri 
Tolomei  di  cognome  diverso,  il  Filadelfo  era  quello  di  cui  parlò 
trattando  degli  Eponimi. 

CAPO  IX. 

Pag.  aa  , o.  8 a teg.  Varie  tono  le  opinioni  degli  scrittori 
intorno  alla  successione  de’  Tolomei  ( V.  Storia  de’  Tolomei  ilei 
Vaillant , Siebelis  , noto  , pag.  38  ). 

La  ragione  data  dal  N.  A.  del  nome  di  Filoinctorc  potrebbe 
confermare  1'  osservazione  fatta  di  sopra  , che  alitile  al  Filadelfo 
dato  fosse  per  sarcasmo,  dall’ uccisione  dei  fratelli,  come  Giustino 
scrive  che  il  Filopatore  avesse  questo  nome  ironicamente  per 
1’  uccisione  del  padre.  Ma  non  è certo  che  1’  Evergele  fosse  uc- 
ciso dal  figlio , e vuoisi  die  morisse  naturalmente  ; peraltro  ciò 
non  toglierebbe  che  1’  E vergete  fosse  odiato  dal  figlio,  come  il 
Filomelore  lo  fu  dalla  madre,  ed  avesse  dall’  odio  verso  il  padre 
il  nome  di  Filopatore  per  ironia.  11  vederlo  cosi  chiamalo  anche 
nelle  medaglie  parrebbe  die  non  fessegli  dato  per  disprezzo  ; ma 
può  dedursi  che  questi  nomi  di  Filomctore  , di  Filopatore , di 
Filadelfo  potendo  presso  la  posterità  suonare  favorevolmente  scr- 
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vissero  invece  a cuoprire  la  vergogna  ; non  essendo  cosa  nuova 
che  gli  uomini  più  scellerati  tentino  di  ricuopHre  i progrj  vizj 
con  1’  affettare  i nomi  delle  virtù. 

; r«g-  23 , v . 14.  Era  Orcomeno  una  città  della  Beozia  vicino 
a Chcrouca.  Omero  fa  menzione  spesso  di  Orcomeno  e la  cliia- 
ina  ricca  di  denaro  (IL  1 , v.  38 1 ).  Prpva  del  suo  potere  si  è , 
osserva  Strabono,  die  i Tebani  di  Beozia  gli  furono  tributar). 
Eutocie  re  di  Orcomeno  dedicò  alle  Grazie  un  tempio  ripieno  di 
ricchissimi  doni.  Furono  coltivate  mollo  bene  le  campagne  da  suoi 
abitatori  ( Strali. , lib.  ix  ) ; oggi  non  ne  resta  che  il  piccolo 
avanzo  d’  un  borgo.  Fuvvi  un  altr’  Orcomeno  in  Arcadia  cito 
Omero  chiama  pecoris  dives. 

Di  Delfo  è nota  la  ricchezza,  specialmente  del  tempio.  Quando 
i Galli  si  proposero  di  saccheggiarlo  « Brcnnus  ad.  acuendos 
suorum  animos  preda:  ubcrtalcm  omnibus  ostendebat , i tatuasi  pie 
cimi  quadrigis , qua  rum  ingens  copia  procul  visebatur , solido 
auro  fusas  esse , plusqne  in  pendere  , quam  in  specie  habere  af- 
(irmabat  .....  Multa  ibi  et  opulenta  regum  populorumque  vi- 
sunhir  numera  ( Giuslino  , lib.  xxiv  ).  .•  ...  . 

Ivi , v.  a5.  Adulazioni.  11  testo  della  vulgata  ba  xtXa- 
x/as.  II  Clavier  legge  col Facio  tl  Sicbclis. 

seguitando  la  lezione  di  più  MSS.  ' A.xn'òi^ai  o àiuTilhipi  signi- 
fica estollo,  impone,  appendo.  Ma  in  senso  traslato  significa  dedica- 
re, consacrare,  perchè  ciò  che  era  dedicato  e consoci  ato  agli  Dei 
solcasi  appendete  alle  pareti,  al  tetto,  o collocare  sopra  cippi  c 
colonne.  Io  ho  tradotto  dedicato  ( V.  Sicbelis , note , p.  34  )• 

Dei  meriti  di  Lisimaco  verso  gli  Ateniesi  V.  Plutarco  in 
Demetrio. 

Ivi , v.  28.  Dal  racconto  -di  Pausania  non  si  rileva  che  Lisi- 
inacò  fosse  di  gran  lignaggio , ma  scrive  Giustino  che  « Lysi- 
tnachus  illustri  quideni  Macedonia:  loco  natus  sed  virtutis  expe- 
rimeutis  omni  nobilitate  clarior,  qute  tanta  in  ilio  fuit  ut  animi 
magnitudine  pliilosophia  ipsa , viriuuique  gloria,  omnes  per  quos 
Oricns  iloinitus  est,  vicerit  ».  La  ragione  per  cui  Alessandro  lo 
fece  gettare  alle  Cere  fu  perchè  avendo  Alessandro  condannato  a 
P ausasi.!.  Descriz.  della  Grecia.  Tom.  I.  20 
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morire  nei  tormenti  il  filosofo  Callistenc,  Lisimaco  n’ebbe  pietà, 
e gli  somministrò  del  veleno  perchè  morisse  con  minor  dolore. 

Pag.  ai  , e.  9.  « Gallorum  . \ . Untar  fwcuoditalis  juventus 
fuit  ut  Asiam  ómncni  velati  esamino  aliquo  impicrci  » ( Ginst. , 
lib.  xxv  ). 

Ivi,  v.  ao.  « Dromicbetes  ....  Lysimaclmm , cum  in  Suain 
potcstateni  vivum  . . . -.  redegisset  composita  amicitia  , dimisit  » 

( Strafa.  , vii , pag.  <63  ). 

Della  prigionia  di  Agatoclc  V.  Diod.  Slcul.  in  excerptis,  T.  tr, 
pag.  55p  , die  narra  anche  la  prigionia  del  padre , con  tutte  le 
circostanze  di  quell’  aliare.  Il  Wcsseling.  crede  che  zi  verificasse 
la  prigionia  di  ambedue  ; prima  di  Agatocle  e poi  di  Lisimaco. 

Pag.  a5  , v.  5.  La  vulgata  ha  Ai tSuilmt  che  fn  poi  corretto 
opportunamente  Ai/SicT/avr.  Infatti  Lebadia  era  una  città  della 
Beozia , e"  nulla  ebbe  che  fare  con  Lisimaeo  j Lebcdio  bensì  co- 
me Colofone  fu  vicina  ad  Efeso.  Anche  nel  cap.  3 del  lib.  vtt  , 
rammenta  lo  stesso  l’atto  , c leggesi  Aigiilst. 

Qualche  verso  del  poeta  Fenice  l’ha  conservato  Ateneo,  come 
pure  di  Ermcsianattc,  che  fece  principale  argomento  de’ suoi  versi 
1’  amico  Leonzio. 

Cardia  patria  di  Geronimo  era  una  città  dell»  Tracia  cosi 
chiamata  quod  in  Jaciem  cordi)  sila  sii  (Pliu.,  lib.  tv,  c.  a ) , 
c non  già  come  vuole  Stefano  perché  il  suo  fondatore  vi  avesse 
depositato  il  cuore  d'  una  vittima. 

Ivi , v.  a8.  Qualunque  fossero  sUti  i dissapori  esistiti  tra  quei 
due  belligeranti , erano  lutti  rimediàbili  fuori  che  un  insulto  sa- 
crilego di  tal  sorta.  In  que’  tempi  ( scrive  Giustmo  , lib.  xv  ) , 
tanto  honeslius  bella  gerebantur  , quanto  nunc  amicitia  co~ 
/untar. 

Ivi.  Questo  Geronimo  ben  trattato  da  Eumene  c poi  da  Anti- 
gono ( Diod-  Sic.  , lib.  xix  , 44  )>'  fu  inimico  a tutti  i successori 
di  Alessandro.  Scrisse  la'  storia  di  Sicilia  per  testimonianza  di 
Diod.  Sic.  ( lib.  xvnl  ).  Dionisio  di  Alicarnasso  ( lib.  1 ) , ram- 
menta un’ altr’ Operti  intitolata  ititi  rat  isrtyitut  wfuyftulla- 
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Pag.  s6,  i'.  io  e seg.  Di  questa  guerra  contro  Demetrio  parla 
Cicerone  nel  lib.  u,  degli  Ufizj,  con  qualche  diversità.  V.  Gius!., 
lib.  xvi. 

Pag.  27  , r.  4-  I Mesti  erano  popoli  dell’  lllirio  e la  capitale 
chiatnavasi  Mesta. 

Ivi.  Il  M.  A.  ripete  questa  sentenza  nel  lib.  iv  , cap.  'io. 
Ateneo  (lib.  xm,  56  o)  porta 'molti  esempi  di  famiglie  rovinate 
per  le  donne. 

Lisimaco  ebbe  quindici  figliuoli  (Giust-,  lib.  xvu  , 2). 

Ivi,  v.  16  e seg.  Questo  passo  è soggetto  a molle  difficoltà. 
La  vulgata  legge  così  : in*  1 eli  à»ift»  in  «»  WA i • r tipttpiio 
QtÀti  li  Tfl  lrj^«r#f. 

L’  Amaseo  traduce  « quod  nihil  Inni  vehemenlius  optasset  so- 
pra quam  dici  possct  gavisum  ».  Ma  dal  Facio  è detto:  temere 
et  perverse  interpetratum  esse  jam  alti  viderunt. 

11  Bonaccioli  seguita  l' Amaseo  Iraducendo  diche  non  era  cosa 
che  egli  avesse  ili  piu  desiderato  ; /’  ebbe  caro  assai  più  che 
non  si  poiria  dire.  1 

11  Facio  dunque  spiega  l.ysìmachnm  postai  alrox  uxoris  fa- 
cinus  cogli osse  , et  inlellexisse , nihil  sibi  amplius  prodesse 
quod  sibi  parasset  amicum  ( sci/,  /illuni  ) ad  ultima  paratiini. 

Ma  il  Xilandro  , Locscherio  , Silburgio  c Kunio  correggono 
ifnpsfi'um  ^ /A v > rum  ab  amicis  desertus  esset. 

11  Clavicr  ed  il  Siebelis  seguitano  tal  correzione.  ■ Questi  cambiò 
la  versione  dell’ Aiuaseo  sostituendovi  la  sua  Lysimachum  postai 
tam  audax  facinus  uxorcrn  ausasti  cognovisse  , sed  nihil  ei 
profuisse  amicis  penitus  orbato. 

L’  interpretazione  dell’  Ainasea  là  supporre  una  lezione  del 
testo  diflèrente  da  quella  della  Yulgata  , ed  è confermata  dalle  se- 
guenti parole  di  Giustino,  (lib.  xvu)  « Agalhoclem  titillili  smuri, 
quem  in  successionem  regni  ordinaverat , per  quem  multa  bella 
prospera  gesserai , non  solimi  ultra  patrium,  verum  edam  lmma- 
uuiu  ultra  morem  pcrosus , ministra  Arsinoe  noverca  , veueno 
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interficil  ».  Ciò  può  bastare  per  non  riguardare  F intcrpctrazipnc 
dell’  Amaseo  tanto  straua  quanto  parve  al  Facio. 

In  quanto  poi  alla  correzione  ed  interpetrazione  del  Sicbelis 
dietro  al  Sillmrgio  ed  al  Kunio  non  ho  che  opporre  qualora  non 
voglinsi  seguitar  l’ Amaseo. 

Io  ho  tradotto  conforme  a quella  emendazione  per  essere  la 
più  ricevuta,  ina  ho  dello  non  potesse  impedirlo  invece  di 
niente  gli  giovò  ; perchè  sembra  che  1’  A.  voglia  dire  ( se  ri- 
cevasi quella  emendazione  ) che  non  restava  a Lisimaco  persona 
veruna  di  cui  fidarsi  , ed  a cui  domandare  assistenza,  onde  im- 
pedire i tentativi  fatti  dalla  moglie  per  uccider  Agatocle  de' quali 
si  era  avveduto  , c che  alla  fine  la  lasciò  ftre.  Da  tutto  il  con- 
testo risulta  che  Lisimaco  seppe  la  morte  del  figlio  dopo  che  fq 
già  eseguita  dall’Arsinoc;  crasi  avveduto  dei  tenutivi  che  facca 
per  ucciderlo  , ma  non  sapendo  come  impedirli , dissimulò. 

Pag.  27,  v.  20  e seg.  presso  Tolomeo.  Questo  passo  è guasto;  tra 
le  varie  congetture  dei  critici  seguito  la  proposta  dal  Sicbelis  (no- 
te, pag.  27),  Quum  iis  ad  Ptolemeeum  confugientibus  nihil  itisi 
hoc  rcliquum  enti.  Confugicbant  cnim  ad  fratrein  Ptolemamin 
Ccraunium  , Ptolemsei  Sotcris  ex  Euridice  filium  , et  Lysandne 
fratrein  gerinanum,  qui  spe  regni  iKgyptioruin  adipiscendi  dejectus 
ex  Egvpto  ad  Lysimachum  fugerat  (V.  lib.  1,  16,  2;  x,  19,  4- 
Appiani  Syr.  , 62  ).  Hic  vero  suis  opem  ferra  non  potuit , sed 
ipsC  quoque  a Lysimacho  ad  Scleucum  se  contulit  ( Sieb.  I.  c.  ). 

Ivi , v.  24  , Odrisiade.  Il  Clavicr  ed  il  Siebelis  credono  che 
questa  Odrisiade  non  fosse  propriamente  moglie  di  Lisimaco,  ina 
ima  concubina  di  nazione  Odrisia  , contro  la  qual  gente  avea 
latto  guerra  Lisimaco , siccome  il  N.  A.  ha  detto  nel  capo 
precedente. 

L’  Amaseo  traduce  ex  Odrisiade  uxore  filius  , ed  il  Bonac- 
cioli , natogli  di  Odrisiade  sua  moglie. 

L’ osservazione  del  Clavier  e del  Siebelis  non  è fuor  di  luogo. 
Per  altro  le  frasi  dello  Scrittore  non  souo  bastantemente  decise 
per  far  escludere  1’  altro  senso.  , 

L’aggiunto  di  yviaiutt  dato . all’  Odrisiade,  o donna  Odrisia , 
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è lo  stesso  che  quello  dato  ad’ Arsiooc  die  era  moglie:  r«  r»X- 
i ir»  rii»  yvt*  ««'«  ('  kfrnint  ) = i*  rjr 
"O/ ivtiiSèt  tytyttt. 

Se  la  Odrisiade  non  fu  propriamente  moglie  legittima  , potè 
esser  da  Lisimaco  riguardata  e trattala  come  tale  prima  d’  avere 
sposato  1’  Arsinoe.  La  prima  moglie  fu  Amastris  figlia  di  Ossia- 
tro per  testimonianza  di  Ariauo  ; quindi  potè  aver  Odriside  sia 
per  moglie  legittima,  sia  in  luogo  della  legittima;  impercioc- 
ché secondo  quello  che  scrive  Servio  ( .lineali. , lib.  ut,  v.  597) 
n Cousuetudinis  sane  rcgice  fuit  ut  legitimam  uxoretn  non  ha- 
lientes  , aliquam  , licet  captivam  , tamen  prò  legitima  haberent , 
adco  ut  liberi  ex  ipsa  nati  succedcrent  ». 

Per  conservare  la  stessa  frase  del  testo  ho  tradotto  dalla  donna 
Odrisiade  ; che  in  italiano  come  in  greco  tanto  può  intendersi 
dalla  moglie  Otlrisiade  quanto  dalla  donna  Odrisia,  ossia  della 
concubina  di  nazione  degli  Odrisii.  Che  Odrisiade  potesse  esser 
nome  proprio  e non  appellativo  può  confermarsi  con  innumere- 
voli esempi  > il  d’  uomini  che  di  donne  , che  ebbero  per  nome 
proprio  l’appellativo  di  nazione,  coinè  Euripide,  'Tessalo,  Attico, 
Macedonico,  Molosso,  Olimpiade,  TcsSalonica , Laodicea,  c simili. 

Pag.  1-j  , y.  a6.  Di  questo  fatto  medesimo  V.  Strab. , lib.  xm, 
pag.  ga5-6'j4. 

Ivi , v.  28  , Caieo.  Anche  il  Cod.  Riccardiano  come  il  Cod. 
Mose,  e presso  Strabone  legge  Kiiixa  , e non  come  la  vulgata 

KaclixV, 

CAPO  XI. 

Pag.  a8  , v.  4 e seg.  Della  genealogia  degli  Eacidi  e della 
storia  di  Pirro  V.  Giustino , lib.  vii  , 6 ’j  xvn  , 3 , ed  altrove  ; 
che  per  altro  non  si  accorda  in  tutto  col  N.  A.  Dei  fatti  di  Pirro 
V.  Giustino  1,  c.  e Plutarco  in  Pirro.  II  N.  A.  vuol  dire  che 
Pirro  il  giovane  era  per  lato  di  madre  dello  stesso  sangue  di 
Alessandro  ; ma  non  era  dello  stesso  stipite  ; come  dimostra  in 
seguito. 

Ivi,  v.  16.  Secondo  Servio  ( Eneid. , lib.  11  , v.  166)  Eletto 


TNOTE 


aio 

avvertì  Pirro  clic  non  partisse  lo  stesso  giorno  ilegli  altri  Greci 
perche  avrcbbei-  fatto  naufragio  , c che  tornasse  alla  patria  per 
tcrru.  Stanilo  a questo  racconto  Eletto  non  avrebbe  ordinato  a 
Pirro  rii  restare  in  Epiro  , conte  sembra  che  indichino  le  espres- 
sioni di  Pausatila. 

Pag.'uS,  v.  i Oescg.  Di  queste  mogli  o donne  di  Pirro  I V.  Ser- 
vio, lib.  ut , v.  'J97.  G insidio,  lib  rvn,  il  quale  gli  dà  anche  La- 
nassa  figlia  d Ercole  da  cui  ebbe  otto  figliuoli.  Ma  Giustino  non 
s'  accorda  con  Servio  nella  descrizióne  de'  successori  di  Pirro,  che 
gli  fa  succedere  l’ielo  nel  legno  d’  Epiro  , come  scrive,  anche 
Pausunia.  Giustino  per  altro  dice  clic  Pirro  smembrò  dall’  Epiro 
la  Caouia  per  darla  ad  Eletto. 

Ivi , v.  ao.  Perchè  non  n Ccstriun  suo  figlio  , ma  a Molosso 
di  Pirro  lasciasse  Eletto  il  regno , si  può  spiegare  riflettendo  che 
volesse  aver  riguardo  alla  legittima  successione  di  Pirro. 

Ivi , v.  33.  11  fiume  Tiami  è posto  da  Plinio  (lib.  tv  ) nella 
Ter  prozia.  Oggi  lo  chiamano  Calatila. 

Diomede  passò  in  Italia  c fondò  nella  .Puglia  varie  città  ( V.  • 
Servio  , xt , dell’  EueUli , v.  346  ).  Luca  all’  arrivo  di  Diomede 
parli  di  Calabria  scuza  combattere  ( Servio  Eueid.  in  , v.  1 ). 

Del  progetto  degli  Ateniesi  di  volersi  itnpadronire  dell’  Italia 
V.  Isocrate  nell’  orazione  della  Pace  detta  la  sociale. 

Pag.  29  , v.  1.  Il  Silburgio  emenda  Alcole  eli  Taripo  , ed  ò 
seguitato  da  Clavier  ed  altri,  lo  cambio  soltanto  l’ordine  de’liomi 
Taripo  cd  Alcele  perchè  così  mentre  s’  indica  la  successione 
del  governo  d’ un  solo  da  Taripo  passato  al  figlio  Alcclc  si 
mantiene  la  lezione  più  prossima  alla  vulgata. 

Ivi  , e.  6 e seg.  Quest’  Alessandro  fu  figlio  di  Neottoleino  clic 
successe  nel  regno  eli  Epiro  al  pjdre.  Giustino  lo  fa  morire  nel 
paese  de’ Brut  j combattendo  contro  i Romani  in  ajuto  de’ Taran- 
tini. Y.  Giust.  , lib.  xvn.  La  Lucania  era  confinante  co’  Bruzj , 
onde  potè  facilmente  prendersi  un  luogo  per  l’ altro;  e forse  in 
un  luogo  fu  ferito , inori  nell’  altro. 

Eacidc  fu  figlio  di  Neotlolcino  c fratello  di  Alessandro  secondo 
Giustino.  Pausauia  lo  fa  figlio  di  Arinba  , c cugino  di  Alcs- 
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sandro  ; onde  avrebbe  dovuto  succedere  nel  regno  non  come 
fratello  di  Alessandro  , ma  come  cugino.  Morto  Eacide  secondo 
il  IV.  A.,  o secondo  Giustino esiliato- : lasciò  in  età  di  due  anni 
il  figlio  Pirro  , die  in  odio  del  padre  volendolo  uccidere  gli 
Epiroti , fu  sottratto  alle  loro  ricerche  « e portato  nell’  Illirio 
per  allevarlo  presso  la  moglie  di  quel  re  , chiamata  Reroc 
Glauca,  la  quale  era  della  stessa  casata  degli  Eacidi  ( Giustino , 
lib.  xvii  ) , ma  poi  ucciso  Alcete  co'  suoi  figli  ( lo  che  tace 
Giustino  dicendolo  soltanto  esilialo  ) pentitisi  gli  Epiroti  richia- 
marono Pirro,  dandogli  dei  tutori  fino  all’  età  competente. 

Eniadc  era  una  città  d’ Acarnania  in  riva  dell’  Acheloo.  Bat- 
teva monete  V.  Eckel  Doct.  N.  V.  in  Acaru.  p.  18-. 

La  Berenice  moglie  di  Tolomeo  ebbe  da  Filippo  questa  figlia  ’ 
di  nome  Ahtigonia  prima  di  sposare  Tolomeo  (V.  Plut.  in  Pirro, 
cap.  4 )■  Dissente  da  questo  racconto  Giustino. 

Pag.  3o , v.  a.  L’  Amaseo  ed  il  Bonaccioli  non  intesero  che 
qui  si  parlava  d’ una  figlia  d’  altro  letto  della  Berenice;  1’  ultimo 
traduce  il  quale  gli  diè  per  moglie  una  sua  figliuola  nata  della 
medesima  madie  che  gli  altri  suoi  figliuoli. 


3n 
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Genealogia  di  Pirro  Earida  e di  Alessandro  Magno 
secondo  Pausania. 

Achille 

Pirro  marito  della  Ermione  , dell’ Andromaca 

c di  Lanassa 

Molosso  dell’ And.  Piolo  dell’ And.  Pergamo  dell’ And. 

■ 9 generazioni  ignote 
Taripo 

Pcrdicc*  Alerte 

L 

i 

Nèottolcmo 


Alessandro  Olimpiade  moglie 
| di  Filippo 
Alessandro  Magno 

Tolomeo  Alessandro  Deidamia 
Pirro  111 

CAPO  XII. 

Pag.  3o  , v.  uh.  Pirro  II  venne  in  Italia  Panno  innanzi  at- 
l’ invasione  della  Grecia  fatta  dai  Galli  ( Polibio  , i ) intorno 
alt’ olimpiade  laf.*,»  ossia  l’annoi  della  195.*  Conss.  P.  Vale- 
rio Levino  e Tiberio  Coruncanio  l’anno  di  Roma  473. 

Pag.  3i  , v.  i3.  Pirro  facea  queste,  riflessioni  secondo  1' aspetto 
che  oragli  favorevole  , e secondo  la  comune  opinione.  Ma  non 


Arinba 


Alcole  Eacide 
Pirro  li 
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.è  istoricamcntc  certo  che  Enea  passasse  in  Italia  ( V.  Bochart 
Leu. , a Segrais  ) nè  che  i Romani  discendessero  veramente  da 
Troja. 

Del  confronto  tra  Pirro  , ed  Alessandro  Magno  V.  Paus. , 
lib.  rv , cap.  35  , dove  sull’  autorità  di  Proclo  cartaginese  dice 
che  Pirro  per  fortuna  e splendore  d’ imprese  fu  inferiore  ad 
Alessandro  Magno  ; lo  superò  nell’  arte  di  sapere  ordinare  in 
battaglia  gli  eserciti , e nel  consiglio. 

Pag.  Si,  v.  ao.  Uno  di  questi  scrittori  è nominato  da  Dionisio 
di  Alicarnasso  Timicus  Siculus , che  avendo  scritto  un  comento 
delle  antiche  storie  , fece  un  libro  a parte  della  storia  di  Pirro 
epirota  ( Dionis. , lib.  i , pref.  ). 

Pag.  39,  e.  9.  Giustino  dice  che  Pirro  ebbe  cinque  mila  fanti, 
quattro  mila  cavalieri  e cinquanta  elefanti  per  due  anni  da  Tolo- 
meo quando  gli  domaudò  soccorso  per  andar  contro  i Romani 
( lib.  xvii  ).  Di  questa  spedizione  leggasi  Giustino  medesimo 
( lib.  xvin  ). 

Ivi , v.  19.  Della  favola  de’  Pitonici  V.  Strab. , lib.  1,  p.  07  ; 
lib.  ti , pag.  70  ; Onero  11.  ni  , v.  3 e seg. 

Pag.  33  > v.  5.  Cod.  Riccard.  «<Ti  SaMevu  pttftiyftittt 
i<L,  ìJtrtt.  In  marg.  aliter 

CAPO  XIII. 

Pag.  33,  v.  16.  Fu  questi  Antigono  soprannominato  Gonata. 

Ivi , v.  93.  Ebbero  il  nome  di  monti  Cerauni  ( fulminali  ) 
perchè  spesso  vi  danno  i fulmini  a cagione  della  grande  altezza. 
Oggi  li  chiamano  le  montagne  della  Chimera  , e sono  tra  1’  E- 
piro  e 1’  Albania. 

Pag.  34,  v.  i3.  11  tempio  di  Minerva  Itonia  prese  il  nome 
da  Itone  figlio  di  Anfizione  ( Paus.  , lib.  m , cap.'  9 , lib.  ix , 
cap.  34  ).  Plutarco  ( in  Pirro  ) fa  lo  stesso  racconto  e ne  rife- 
risce la  iscrizione  medesima. 

Pag.  35  ,o.  11.  La  Volgata  ha  ttmraltf  «Tè  KAtwriytsf,  Io 
leggo  col  Clavier  itmrtftt  JUi.  i '■ 

Pag.  57  , v.  4-  Il  Siebelis  ( note  , pag.  43  ) > osserva  che 
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della  uccisione  di  Pirro  o Neottoleino  fatta  per  ordine  della. 
Pitia , tranne  questo  luogo  solo  di  Paiisania  , non  ne  fanno 
parola  altri  scrittori.  Dicesi  bensì  ucciso  da  Macliarco  di  Delfo 
sacerdote  di  Apollo  ( Strab. , lib.  ix,  4ai  ; Paus. , i,  a4,4). 
onde  potè  farsene  autore  Apollo  stesso  o la  Pitia. 

Anzi  Slrabone  dice  chiaro  che  Maoharco  l’ uccise  per  comando 
dell’  oracolo  , perche  Pirro  pretendeva  di  vendicarsi  contro  l’  o- 
racolo  dell’  uccisione  di  Achille  suo  padre  ; della  morte  di  cui 
V.  Omero  lliad. , x , v.  35g. 

Altri  danno  altre  ragioni  della  uccisione  di  Pirro  o Neotto- 
lemo  a Delfo  V.  Eurip.  Androni.,  cd  il  N.  A.,  lib.  iv , cap.  y 
la  ripete  dalla  pena  d’ avere  ucciso  Priamo , e di  qui  ne  venne 
il  proverbio  della  pena  di  Ncottolemo  uccisione  per  uccisione 
tlens  prò  dente. 

Pag.  v.  4-  Della  morte  di  Pirro  d’  Eacide  V.  T.  Livio,  lib. 
xxix ; Strali.,  lib.  iv.  11  primo  scrive  « illi  nunquam  postea  pro- 
spere quidquam  evenit;  pulsusque  Italia  ignobili  , atquc  inhonesta 
motte  temere  noctu  ingressi»  Argos  occubuit  ».  Slrabone  avvi- 
cinandosi più  al  N.  A.  scrive  che  T Antigone  ammalatasi  in 
Argo  , e Pirro  volendo  prendere  a forza  la  città  « ante  niuros 
cecidit  conjccta  in  caput  ejus  a velala  , ut  ujunt , Icgula  » 
Gitisi. , lib.  xxv , c.  5 , saxo  de  muris  ictus  occiditur.  Giustino 
discorda  dal  N.  A.,  in  più  particolari  sul  proposito  di  Pirro , e 
fra  le  altre  cose  intorno  alla  sepoltura. 

Ivi , v.  y.  Di  Geronima  Cardiano  V.  note  al  cap.  9.  Di 
1 .cucca  V.  lib.  11  , 19  , 4-  Hi  Filiate  è citata  da  Slrabone 
(lib.  xtv  ) la  storia  di  Caria.  Secondo  il  N.  A.  ( 1.  v , c.  l3) , 
fu  figlio  di  Arcatncnide  ; Suida  lo  dice  figlio  di  Arconide , e 
fa  il  novero  degli  scritti  di  lui.  È citato  da  molti  scrittori, 
V.  Diod.  Sic..,  lib.  xxii  ; Cicer.  de  Orai.  , lib.  11 , in  Bruto,  de 
Divin.  ccc. 

ivi,  v.  14.  La  volgala  finisce  il  capitolo  Xm  alle  parole  e vi 
fu  seppellito  anche  il  suo  corpo  ; ma  il  senso  persuade  che 
debile  continnare  sino  alle  parole  ecco  dove  andò  a ridarsi 
tutta  T auge  degli  Epiroti  nel  capitolo  xiv  , die  debbe  comin- 
ciare Air  entrata  dell  (ideo  di  Atene. 
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Il  Cod.  Riccardi  legge  «<*«»  invece  di  « ui  come  it  Codice- 
di  Mosca  , e la  traduzione  del  CuLlerino  che  spiega  roiittn 

CAPO  XIV. 

tg.  à" , v.  i 7.  Dell’  Odeo  V.  il  detto  nelle  note  del  cap.  g. 
Dopo  aver  parlato  delle  statue  che  erano  dinanzi  all'  Odeo  ncl- 
1’  accesso  , e dopo  la  digressione  delle  statue  dei  re  egiziani  e 
di  Pirro , ripiglia  il  discorso  dell’  Odeo  , c finisce  di  descrivere 
ciò  che  era  prrsso  l’ entrata  di  esso  , che  io  distinguo  dall'  ac- 
cesso o dallo  spazio  davanti  , clic  faceva  una  specie  di  piazza. 
Del  significato,  e della  distinzione  delle  voci  tinp^t/tai  ed 
ni V.  il  dello  alle  note  del  cap.  3,  All’ entrato  dunque, 
tra  le  altre  cose  , era  uu  simulacro  di  Bacco.  Può  farsi  questione 
se  delibasi  intendere  veramente  all’  entrata  ossia  presso  l’ ingresso 
dalla  parte  esterna , o dalla  parte  iuteruq  dell’  Odeo. 

L’  Amasco  traduce  » quum  vero  Atlienis  Odierni!  introieris  et 
alia  spcctalu  digna  et  Liberimi  Patrein  conspicies  : juxta  qurm 
fons  est  ».  11  Clavier  « cn  entrimi  dnns  l’Odeon  d’Alhuncs  vous 
trouvez  plusieurs  statues , et  entre  aulres  un  Bacclius  qui  merito 
d’ètre  vu.  Près  de  là  est  la  fontaine  eie.  ». 

Tutto  il  contesto  mostra  che  si  tratta  delle  cose'  clic  erano 
esternamente  intorno  all’  Odeo.  Se  avesse  inteso  clic  il  Bacco 
fosse  stato  all’  entrala  dalla  parte  interna  o generalmente  dentro 
del  tempio,  il  «Aar/e»  la  vicinanza  della  fontana  si  riferirebbe 
al  Bacco  ; lo  che  non  sembra  verosimile  ; cioè  clic  la  fontana 
fosse  dentro  al  tempio  vicina  al  Bacco.  Neppure  sembrami  da 
doversi  tradurre  col  Clavier  plusieurs  statues  et  entre  aulres. 
"a**,*  ti  xx’i  cc.  ec.  non  significa  tra  le  altre  statue,  ma  tra 
le  altre  cose  et  alia  spcctalu  dienti  et  Liberimi  Pattern.  Amasco. 

Dovendosi  dunque  più  verosimilmente  intendere  All’  entrala 
esterna  e non  interna  bisognerà  leggere  non  iin>.à»ru  in  gres  - 
sis , ina  ÌtikSHth  qui  venerimi  ad  ingrcssum.  Questa  dif- 
ferenza ile’ due  verbi  c manifesta  anche  al  cap.  a,  in  >3«  >7»  « 
<Ji  it  ti>  dove  non  si  debbe  intendere  dell’  iugresso  in 

città  , ma  dell’  avvicinamento  all’  ingresso  o all’  entrala  della 
città  ( V.  le  mie  note  ). 


3i6  NOTE 

Sembra  che  anche  il  Siebelis  l’ abbia  inteso  nel  medesimo 
senso  scrivendo  : redit  ad  Odteum  de  quo  ,8,6,  dicere 
ccrpcrat , et  rccensct  qtiae  circa  i liuti  ( note  , pag.  44  )■ 

Pag.  37,  v.  a oeseg.  Il  Meursio  (in  Ceramico  gemino  , c.  i5  ) 
crede  che  Pausatila  s' inganni  perchè  in  città  si  trovavano  altre 
fontane  e cita  Vitruvio , vili , c.  3. 

Ma  Pausania  vuol  dire  che  delle  fontane , le  quali  avessero 
acqua  di  sorgente  ( Turi  scaturigo  ) cravi  questa  sola  , in  città  ; 
fontana  in  generale  chiamavano  un’  acqua  di  condotto  , chiusa 
in  muraglie  , sed  ornata  di  lavori  ; talvolta  con  purgatolo  c 
conserva  (specialmente  scerano  scoli  d’acque  piovane)  che  ver- 
sava finjri  per  delle  aperture  o cannelle  fotte  ad  arte  ; talvolta 
la  fontana  era  anche  myn , quando  l’ acqua  scaturiva  natural- 
mente della  terra.  Le  prime  dicevansi  «m»i  j cd  erano  1’  op- 
posto di  tp  fi  mi»,  putei  pozzi  o cisterne  , dai  quali  estraevasi 
1’  acqua  di  polla  o di  conserva  con  vasi  calati  nel  fondo , come 
a’ dì  nostri  ( e di  questi  n’ erano  molti  in  città)  ; laonde  »fi*n 
poteva  esser  anche  *■  iyh  , o mfiim  solamente;  e qualunque  *vyà 
diventava  anche  à^4>a  , quando  vi  si  aggiungevano  lavori  ed  or- 
namenti. Di  tal  genere,  cioè  fontana  e sorgente  , era  dentro  la 
città  questa  sola  ; 1’  altra  che  rammenta  il  N.  A.  nel  cap.  31,7 
fu  sola  fontana  c non  fontana  di  sorgente. 

Della  diQcrcnza  di  k fitti  da  navi  V.  Sicbelis  , note,  p.  44» 
c le  mie  Osservazioni. 

Tucidide  ( lib.  1 , 1 ) ci  fa  sapere  che  prima  d’ esser  ornata  , 
e quando  gettava  all’ aperto  ebbe  nome  Calliroc,  il  bello  scor- 
go ; e dopo  che  fu  ornata  chiamaronla  le  nove  bocche , o can- 
nelle , perchè  l'acqua  fu  spartita  in  nove  aperture. 

Dell’  acqua  di  questa  fontana  per  esser  vicina  alla  Rocca  « in 
maxiinis  quibusque  rebus  utebantur  ...  et  nuo<5  ctiam  ab  an- 
tiquis  moribus  rcceptum  est , ut  ante  nuptias  et  in  aliis  rebus 
sacris  liac  aqua  utantur  ».  Thucid.  I.  c. , questa  sorgente  fu  ri- 
trovala modernamente  dal  generale  Odisseo  , di  nuovo  è chiusa 
per  uso  della  fortezza  d’ Atene,  come  mi  ha  dettoli  signor  Teseo 
dolio  Greco,  che  si  trovò  al  ritrovamento  della  medesima. 
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Pag.  37,  v.  tilt.  Perchè  si  facesse  riguardo  di  parlare  della  Deiopc 
V.  Crema-  Symbol. , iv  , 273.  Tra  gli  antichi,  oltre  Pausati ìa, 
ne  parla  lo  Scoliaste  di  Sofocle  nell’ Edipo,  ▼.  1108,  e ci  fa 
sapere  che  fu  figliuola  di  Triltolemo , e madre  di  Eumolpo. 

Pag.  58  , v.  a.  Per  doni  degli  Dei  possono  intendersi  special- 
mente le  semente  del  frumento  e delle  biade  avute  da  Cerere  ; 
V.  Siebelis , note , p.  45. 

Ivi  , v.  5.  Pelasgo , del  quale  il  N.  A.  parla  nel  lib.  n,  16, 
1 , e 22  , 2 , era  dagli  Argivi  ' riguardato  per  inventore  del 
pane , se  adottisi  la  emendazione  proposta  dallo  Spanhemio  ad 
un  passo  dello  Scoliaste  di  Pindaro  ( in  Oreste  g5o  ) cioè  in- 
vece di  w fìrtt  àfyi  i£«5pir  emenda  wfiltt  afta 

a.  t.  A.  (ad  Callimachum  in  Pallad.  4 )•  * 

Ivi , v.  7.  Il  titolo  di  Gerofontc  sebbene  generalmente  signi- 
fichi edituo  c custode  delle  cose  sacre  ; ovvero  anche  colui  clic 
si  nutre  delle  vittime  ; si  prendeva  pure  per  significare  colui 
che  istruiva  nei  sacri  misteri!  que'che  dovean’  essere  iniziati  (V- 
Lacrt.  in  Aristip.  ). 

Ivi , v.  8.  Quest’  Agenore  fu  figlio  di  Triopa  , e padre  di 
Crotnpo  e di  Pelasgo  ; ma  hot)  del  Pelasgo  che  fu  re  di  Arca- 
dia ( V.  lib.  » , 16  , 1 ).  '■»'  1 1 

Ivi,  v.  14.  11  N.  A.  spesso  rammenta  Museo  nel  lib.  x,  12. 
Lo  chiama  figlio  di  Antiofemo  , ed  al  cap.  7 , ci  fa  sapere  clic 
ad  imitazione  di  Orfeo  ricusò  di  concorrere  al  premio  proposto 
per  chi  avesse  fatto  il  più  bell’inno  ad  onore  di  Apollo.  L’ot- 
tenne la  Crisotemi  a preferenza  di  Esiodo  die  non  sapea  cantar 
sulla  lira.  Nel  libro  1 , 22  , dà  ragione  del  perchè  dubitava 
die  non  fosser  di  lui  i versi  attribuitigli . dell’  inno  in  onor 
di  Trittolemo.  Lo  cita  pure  nel  cap.  1 del  libro  iv  ; e nel  9 
del  x , riporta  tre  versi  di  Museo  senza  citar  1’  Opera  alta  quale 
appartenevano , e dice  essere  stati  tenuti  per  un  oracolo.  Nel 
cap.  5 del  lib.  x , scrive  che  gli  erano  attribuite  le  poesie  in- 
titolate Eumolpia  , c ne  riferisce  due  versi.  Nel  cap.  i5  del 

lib.  1,  nc  indica  il  sepolcro  in  Atene.  Nel  cap.  7 , gli  fa  in- 
segnare l’arte  di  volare  da  borea.  Vedasi  indire  il  cap.  3o  del 

lib.  x. 
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Pag.  38,  e.  so.  Clierilo  ateniese  autore  della  tragedia  VAlope  fu 
celebratissimo.  Compose  centocinquanta  favole  tragiche;  fiorì  nel- 
l’nlimp.  di.'1  Gir  è attribuita  In  invenzione  della  maschera  nella 
tragedia  , e di  quasi  tutte  le  decorazioni  teatrali.  Plutarco  ram- 
menta un  poeta  Cherilo  molto  amato  da  Lisandro,  ma  non  è 
noto  che  fosse  il  medesimo.  Forse  fti  il  Cherilo  di  Samo  , o di 
Alicaruasso  secondo  altri  , che  morì  alla  corte  di  Archelao  iu 
Macedonia  , e cantò  la  vittoria  degli  Ateniesi  coutro  i Persiani  , 
con  premio  d’  uno  statere  per  ogni  verso  , e cou  decreto  che  i 
suoi  versi  fossero  cantati  a vicenda  con  quelli  di  Omero.  Fece 
anche  delle  poesie  chiamate  Lami  ara. 

Peraltro  può  mettersi  in  dubbio  che  questi  fosse  l' amico  rii 
Lisandro  perchè  il  tejnpo  non  corrisponde , passando  tra  la  vit- 
toria contro  Serse , e Lisandro  ventuno  olimpiadi. 

Un  altro  Cherilo  visse  a tempo  di  Alessandro  M.  c fu  pessimo 
poeta.  Orazio  ( Epist.  , lib.  n ) , scrisse 

, . gralus  Alexandre  regi  fuit  file  • 

Ch.vrilus  iiicultis  qui  versibtis  et  male  natis 
Retulit  acceptos  regale  numisma  Philippos. 

Ma  pare  che  Orazio  confondesse  JLUu-rilo  premiato  per  la 
cantica  della  vittoria  contro  i Persiani  ,col  pessimo  |>octa  del 
tempo  di  Alessandro  , da  cui  ebbe  non  premio  , ma  disprezzo 
c pena , perchè  avendo  quel  re  promesso  di  dargli  uno  scudo 
d’  oro  per  ogni  verso  buoiio  , ed  uno  schiaffo  per  ogni  cattivo  , 
buito  il  poema  delle,  imprese  di  Alessandro  , furon  tanti  i pes- 
simi versi  che  mori  dal  gran  numero  degli  schiaffi.  Quanti  poeti 
a questo  patto  farebbero  la  stessa  morte  anche  a’ dì  nostri  ! 

Ivi , r.  33.  Altri  leggono  òvyarif*  figlia  invece  di  Byyxnfaf 
figliuole,  come  sta  nella  vulgata;  nel  primo  caso  sarebbero  stati 
propriamente  fratelli,  nel  secondo  fratelli  cugini.  Seppure  non 
voglia  intendersi  che  nacquero  da  figlie  d’ Anfiziouc  fosse  l1  una , 
fosse  1’  altra  ; ma  dalla  stessa  madre  non  dallo  stesso  padre  ; 
fratelli  uterini.  Di  questa  genealogia  Y Siebelis , note , pag.  4(>, 
dove  si  dà  la  ragiopc  del  perchè  Raro  e non  /lario  delibasi  leg- 
gere in  questo  luogo,  essendo  Ha  rio  il  derivalo.  Venne  in  Alene 
U'a  F oliiup.  45.*  , i , e la  46.*  , 3. 
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Pag.  5g  , v.  i.  II. testo  ha  xairipsttts.  Clnvier  traduce  astis. 
Amasco  ibi  sedentem  vidcas.  Bonaccioli  vi  è anche  fatto  Jju- 
menide  Gnossio  che  siede.  Io  ho  tradotto  in  figura  di  suppli- 
cante. Trattandosi  di  Epiinenide  , uomo  santo  , panni-  che  x«- 
f debba  prendersi  per  indicare  che  stava  nella  positura 
di  pregare,  o di  supplicare  al  cielo.  Ks$«/c«i  vuol  propriamente 
dire  star  giù  a sedere.  Gli  antichi  quando  pregavano  sedebanl 
in  clunibus. 

V’  ha  chi  pensò  che  invece  di  aver  dormito  i molti  anni  che 
dice  la  favola  , stesse  in  viaggio.  In  premio  (f  aver  purgato  dalla 
pestilenza  Atene  gli  fu  dato  un  ramoscello  dell’  ulivo  conservato 
nella  Rocca.  ( Plut.  nei  precetti  civili  ).  Scrisse  in  versi  più  Ope- 
re ; ma  sono  attribuite  ad  altri  Epimcnidi  da  varj  antichi  autori. 
Il  N.  A.  chiama  «*a  le  sue  poesie,  che  sarebbero  carmina  epica 
versi  eroici  ; corno  la  Teogonia  , la  generazione  de’  Ciudi  e dei 
Cnribanti , la  spedizione  della  nave  d’  Argo , di  Giasone , di 
Minos  e Radamanto,  ec.  Ma  il  Sicbelis  crede  che  «ira  siano  piuttosto 
formule  in  versi  per  le  purgazioni  , citando  Strabone  ( lib.  x , 
479)  , che  dice  aver  fatto  Epimenide  rase  xuHmfftìs  ri  1 
« ri  » . 

Ivi , v.  5.  Questo  Talcte  fa  diverso  dal  Talctc  uno  dei  sette 
sapienti  ; forse  lo  stesso  che  il  rammentato  da  Laerzio  all’età  di 
Licurgo.  Era  di  Greta  egli  pure  , perchè  Gnossio  , e Gortiuia 
furono  due  città  di  quell'isola.  Di  Polinmcsto  Colofonie  V.  Stra- 
bone, XIV,  6(3  ( 549  ) , Frank  in  .Gallino  , pag.  i5. 

Ivi , v.  19.  L’  epigramma  ce  1’  ha  conservato  1’  autore  antico 
della  vita  di  Eschilo  ; che  io  riporterò  qui  in  latino. 

Hoc  tegitur  tumulo  satus  Euphorionc  parente 
Aischylus  Athenis  nalus,  obitquc  Gclis. 

Qua  virtute  fuit  tellus  Maralhouia  lestis 

7 ^ -* 

Et  Mcdus  nutriens  c;esaricm  capiti*. 

Ateneo  lo  dice  composto  da  Eschilo  medesimo  , conforme  a 
Pausarne. 

Ivi,  v.  ult.  e seg.  Erodoto  e Platone  scrissero  le  Veneri  esser 
due  Urania  (celeste)  c Terrena. 


3jo  NOTE  • 

I poeti  li  seguitano  i Orfeo  peraltro  ne  fece  rielle  due  una  sola. 

Come  Venere  Urania  sollevava  le  anime  alle  più  sublimi  con- 
templazioni ; cosi  Venere  Terrena  era  la  produttrice  d’ ogui 
generazione.  . 

Erodoto  rammenta  il  tempio  di  Venere  Urània  saccheggiato 
in  A scalena  dagli  Sciti  , e ne  dà  il  culto  portato  dai  Fenici  in 
Citerà  , coinè  il  N.  A. 

Pag.  4o , v.  6.  Intcndesi  dello  sorelle  Progne  e Filomela  figlie 
di  Pandione  1,  Egeo  peraltro  fu  il  figlio  maggiore  di  Pandionc  li , 
onde  chiamandole  sorelle  d’Egeo,  come  lo  ripete  anche  nel  c.  5, 
i manifesto,  che  il  N.  A.  le  ebbe  per  figlie  di  Pandione  li.  Nel 
cap.  5g  rammenta  una  figlia  di  Pandioue  li,  senza  dirne  il  no- 
me , che  si  maritò  con  Scironc  di  Pila. 

II  Facio  ed  il  Clavier  credono  che  Pausania  siasi  ingannato  , 
perché  di  Pandionc  II , non  si  nominano  figlinole.  Ma  Pausania 
intanto  ne  conobbe  una  distinta  dalle  precedenti  , secondo  le 
tradizioni  dei  Megaresi. 

Qualcnno  ha  creduto  che  Pausania  volesse  intendere  della 
Procri  moglie  di  Cefalo  che  Igino  al  cap.  189  , dice  figlia  di 
Pandionc;  ma  oltre  che  lo  stesso  Igino  al  cap.  t55  , la  dà  per 
figlia  ad  Eretico,  anche  Pausania  nel  cap.  19  del  lib.  ix,  la  chia- 
ma, figlia  di  Erelteo. 

CAPO  XV. 

Pag.  4o  , v.  i5.  11  Pccile  era  un  portico  presso  al  Foro.  In 
antico  lo  chiamarono  il  Portico  pisianactio ; quindi  il  Pccile  per 
la  ragione  delta  nel  testo.  Rimaneva  tra  '1  Ceramico  , il  tempio 
di  Vulcano  , e quello  di  Venere  Urania. 

Ivi,  v.  16.  11  nome  di  Agoreo  a Mercurio  veune  dall’  esser 
riguardato  *Dio  del  commercio , c perciò  se  ne  collocavano  i si- 
mulacri di  lui  ne’  mercati  e nelle,  piazze  dove  si  faccialo  le  fiere. 
V ne  Ilo  di  cui  parla  il  N.  A.  k creduto  dal  Clavier  diverso  dal- 
1'  altro  che  dedicarono  i nove  arconti  quando  incominciarono  le 
' mura  del  Pirco,  e dal  rammentato  da  Demostene  (contro  Ever- 
go  ) c da  Filocoro  presso  Arpocrazionc , vicino  alla  porta  , se- 
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tondo  il  Clavier  , che  dalla  città  dava  l’ accesso  al  Pireo  ; ina 
questo  che  vedevasi  nell’  sudare  al  Pecilc  lo  colloca  nel  Foro;  c 
muta  a»A<  in  rraAe  dando  per  ragione  che  « on  pouvoit  bien 
piacer  un  trophée  sur  un  cippe  , mais  non  sur  une  porte.  On 
sait  que  v et  cr  se  confonderli  trés-frcqucniment  dans  les  Mss.  » 
( Clav.  , note  , pag.  a 3 ).  lo  non  trovo  ragione  sufficiente  per 
adottare  una  tal  mutazione.  La  porta  o porticciuola  , come  la 
chiama  Filocoro  ( Frani.  , pag.  48  ) , forse  conduceva  dalla 
piazza  al  Pecile.  Luciano  vi  mette  vicino  anche  un  tempio. 

Dipinsero  nel  Pecile  Poiignoto,  Micone  (Plinio  ixv , cap.  9), 
e Paneno  fratello  di  Fidia  ( Paus. , lib.  v , cap.  1 1 ).  Plinio  uon 
parla  di  Paneno  nel  luogo  citato  , ma  nel  libro  xxxv  , cap.  8 , 
dice  apertamente  che  Paneno  dipinse  nel  Pecile  la  battaglia  di 
Maratona.  Plutarco  nella  vita  di  Cimone  aggiunge  esservi  stata 
dipinta  da  Poiignoto  Laodice  in  sembianza  della  Elpinicc  sorella 
di  Cintone  ed  amica  di  Poiignoto;  esempio  di  dipingere  le  ami- 
che in  figura  di  Dee  , di  Madonne  , di  Sante  , e d’  altre  donne 
celebri  rinnovato  in  seguito  da  molti  antichi  e moderni  pittori. 

Anche  Demostene  ( in  Neierain  ) dice  che  vi  erano  dipinti  quei 
di  Platea  , soli  de’  Greci , che  combattessero  in  compaguia  degli 
Ateniesi  a Maratona.  Ebano  (lib.  vii,  cap.  58  II.  A.)  tace  di  Mil- 
ziade e nomina  le  pitture  rappresentanti  il  cane  fedele  che  seguitò 
il  padrone  sino  alla  battaglia  di  Maratona,  Cinegiro,  Epizelo  , e 
Callimaco , ai  quali  Plutarco  unisce  Milziade  ( che  fischine  ( in 
Ctesifoutc)  nota  essere  stato  dipinto  in  atto  di  esortare  i soldati  ) 
e dei  Barbari  , le  pitture  rappresentanti  Dati  , ed  Artafernc  , 
opere  di  Paueno.  Ebano  (Le.)  attribuisce  a Micoue  la  pittura 
del  Pecile  rappresentante  il  combattimento  co’ Persiani  a Maratona, 
ed  aggiunge  che  pcc  aver  fatto  i Persiani  di  statura  maggiore 
de'  Greci  , fu  accusalo  davanti  al  popolo. 

A Micone  è pure  attribuita  questa  pittura  da  Sopatro  ( V. 
Retori  Greci  d’  Aldo  , pag.  0(0  ).  Plinio  , lib.  xxxv  , cap.  8 , 
scrive  che  Paneno  dipinse  i capi  de’  Greci  iconico s che  il  C la- 
vici- spiega  di  grandezza  naturale  ; e gli  pare  che  1’  autorità  di 
Pausatila  c di  Pliuio , i quali  1’  attribuiscono  a Paueno  , debba 
Paosakia,  Descrii,  della  Grecia.  Tom.  /. 
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prevalere  a quella  <T  Eliano  « di  Sopalro  elio  ne  lamio  autore 
Mito  ne. 

Lo  Scoliaste  del  Fiuto  di  Aristofane  dice  che  Pamfìlo  vi  di- 
pinse la  storia  degli  Eraclidi  quando  ricorsero  agli  Ateniesi 
contro  Euristeo  ; auchc  il  sacerdote  Bute  era  dipinto  nella  bat- 
taglia di  Maratona  ; ma  se  ne  vedeva  il  solo  capo  , rimanendo 
il  restante  coperto  da  un  monte  che  gli  stava  dinanzi  ; donde 
nacquo  il  proverbio  = Buie  fu  presto  dipinto  = per  indicare 
le  cose  presto  fatte  ma  nou  finite  (Zcnobio  Cent  iv,  de’ Proverbi). 
Vi  si  vedea  anche  Sofocle  con  la  eetra  ( Scol.  vita  di  Sofocle  ). 

Pub  farsi  la  domanda  se  tutte  queste  pitture  fossero  sul  muro, 
o sopra  tavole , od  in  quadri  da  potersi  rimuovere,  lo  credo  che 
molle  delle  pitture  che  stavano  nei  teinpj  e nei  luoghi  pubblici 
fossero  in  tavole  da  potersi  trasportare  all’occasione  (V.  Win- 
kelmann  Opp. , vm , SÓ4  ). 

Tale  era  la  pittura  che  rappresentava  Temistocle  consacrata 
nel  Partenone  ~ ypmpìi t i>  rii  tiufSnii»  i»7ir  (c.  i ). 
11  verbo  mtmSi-nfu  è usato  per  indicane  la  dedicazione  o consa- 
crazione di  doni  amovibili  come  statue  , tripodi  e cose  simili,  c 
la  preposizione  ir  con  1’  accusativo  indica  1’  azione  del  trasporto 
ad  un  luogo.  * 

Nel  lib.  x , cap.  n5  , tixttpta  yfaQ'mt  vi»  Ittìiyrml*, 
7*  ptt  r»itf/«M.  Nel  cap.  3^,  del  lib.  i,  rivi»  (HAis- 
yfdQÌlt  }Jùt  irri  mm)  ir  rm  rum  ri  pty*\m  rfr 
'A&it*;.  In  tutti  questi  cd  altri  esempj  la  voce  ?/*$*  sembra 
doversi  intendere  per  quadro  e non  pittura  sul  muro. 

Quando  il  N.  A.  volle  indicare  pitture  sul  muro  fece  chiara- 
mente la  distinzione:  come  dove  parla  delle  piLture  del  portico 
che  era  nel  Ceramico  (lib.  i,  cap.  3).  Xrma  di  in rSi» 
Jifmrui  yfuQmr  t%*ra  Sitrr  Jmiixu  *a\upitm.  'Evi  Ji  rm 
T»(%m  rii  wiftti  0<nvr  im  ytfippun.  Le  quali  parole  , 
sebbene  io  le  abbia  tradotte  con  espressioni  più  generiche  sem- 
brano da  doversi  intendere  così  : « ha  dipinti  in  quadri  i cosi 
dodici  Dei  j e sulla  muraglia  di  faccia  Teseo  , cc. 
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Rei  qual  senso  creda  doversi  iuletidere  ciò  die  scrive  nel 
cap.  17,  yiyp**ì*i  J\  ii  ri  ti  Btrittr  lipm  *m)  i Kitlmfpmr, 
«»<  4 A«vi $S>  /*•%*;  r«  /»  rflru  t£»  rttyui  j ypmQì.  ec. 
dove  t»  ty/r*  ri»  r t(%n  <t  ypmpì  sembra  stare  in  luogo  di 
yp*P « ir/  r»  tj/V»  r£>  titani. 

Che  le  pitture  del  Pecile  fossero  non  fatte  nel  muro  , ina  in 
tavole  o in  quadri  da  potersi  levare  può  in  primo  luogo  dedursi 
dalle  frasi  dello  Scrittore  clic  indicano  esservi  state  delle  pitture 
senza  spiegare  che  fossero  ivi  ri  t nel  muro.  La  frase  it 
rm  piir*  rii  ms»i  non  determina  che  la  pittura  fosse  fatta 
nel  muro,  ma  che  era  nel  muro  di  mezzo,  cioò  appesa  al  muro 
di  mezzo. 

Quello  che  non  sembra  bastantemente  chiaro  dalle  espressioni 
del  R.  A.  rimane  illustrato  dalle  parole  di  Sincsio  fiorito  nel 
fine  del  secolo  iv  e sul  principio  del  secolo  v , nel  cap.  i35  , 
de  Providentia,  dove  fa  la  storia  di  Osiride  e di  Tifone  scrive: 
« Nihil  jain  Alhena:  splendidtun  habcnt  , pneler  celeberrima  lo- 
coruin  nomina  , ac  veluti  ex  hoslia  consumpla  sola  pellis  supe- 
rest  animalis  , quod  olim  aliquando  fuerat  , indicium.  Sic  inde 
deducta  philosophia,  restai  ut  obcrraudo  Academiam  et  Lyrxum 
mircris;  atque  etiam  variam  illam  porticmn  a qua  Crysippi  secta 
nomcn  accepit , quae  quidem  minime  nunc  varia  est  : nani  Pro- 
consul  tabulata  ( rit  ni/Jat  ) sustulit  in  quas  artcìu  omncm 
suam  Polygnotus  Tbasius  contulerat.  Rune  itaque  nostra  aitate 
/Egyplus  alit  qu<c  ab  Hypatia  sapicntitc  semina  suscepil:  Athcnas 
vero  quondam  civitas  fuit , sapientuin  domicilium  j nunc  cani 
mellatores  celcbrant  ». 

È manifesto  dunque  che  le  pitture,  almeno  quelle  di  Poiignoto, 
Don  erano  nel  muro , ma  in  quadri  di  tavote  appesi  o incastrati 
al  muro. 

Plutarco  ( in  Cintone  ) scrisse  che  Poiignoto  vi  dipinse  gra- 
tuitamente la  presa  di  Troja  c le  donne  Trojane  ; lo  che  non 
combina  nè  col  N.  A.  nè  con  Plinio  ( lib.  xxxv  , 8 ) , che  non 
rammentano  una  pittura  di  tal  soggetto  fatta  nel  Pecile  da  Poli- 
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guoto.  Suiilj  bensì  gli  la  dipingere  gratuitamente  in  altri  cdificj 
di  Atene  ( V.  le  mie  note  al  cap.  17  ). 

L’  esser  le  pitture  del  Pecile  da  varj  scrittori  attribuite  a di- 
versi, taluue  cioè  a M icone,  altre  a Pancno  ed  altre  a Poiignoto; 
facendone  l’uno  autore  di  quelle  che  altri  attribuiscono  ad  altro, 
potè  derivare  dall’  avervi  lavoralo  tutti  e tre  , e dall'  essersi  poi 
confusi  dalla  tradizione  i nomi  de’  respettivi  autori.  Peraltro  Pli- 
nio , e Pausarne  meritano  la  preferenza. 

Dall’  ordine  che  il  N.  A.  tiene  nella  descrizione  di  queste  pit- 
ture risulta  che  il  Pecile  avesse  tre  muraglie  : l’ una  più  larga 
ticl  mezzo,  e due  minori  dai  lati.  Si  rifa  dal  descrivere  una  delle 
laterali  dove  si  vedeano  gli  Ateniesi  schierati  ad  Enoe  ; quiudi 
arriva  alla  muraglia  di  mezzo  o di  faccia  all’ entrata  , dove  era 
rappresentato  Teseo  combattente  contro  le  Amazzoni  cou  tutto  il 
resto  clic  seguita  a descrivere.  Nella  terza  vedeasi  la  battaglia  di 
Maratona  ed  il  rimancute  di  quella  storia. 

Il  Siebclis  divide  in  tre  parti  questa  pittura  della  terza  parete. 
Nella  prima  comprende  i Plateesi  , e gli  Ateniesi  che  attaccano 
i barbari  : nella  seconda  la  zuffa  con  ardore  attaccata  da  ambe 
le  parti  ; la  terza  ed  ultima  in  lontananza  mostrava  la  fuga  dei 
barbari,  cc.  talmente  che  le  parole  « ronzai  rjt  y/afir  significhino 
■ quod  atlinet  ad  id  quod  ulterius  post  illam  pugnam  est  et 
longius  reccdit  a spcctantibus , fugicntes  conspiciuntur  barbari  a. 

A me  pare  che  il  senso  sia  : sul  priucipio  dell’  attacco  il  suc- 
cesso è uguale  : lartt  ir  ^tìfat  , quindi  tra  rii  fta^nt  nel 
mezzo  della  zuffa  , a combattimento  inoltrato , muta  faccia  ed  i 
barbari  si  dauno  alla  fuga  ed  incappano  nei  pantani  ; talmente 
che  non  fosse  la  fuga  una  cosa  staccata  , ma  che  mentre  una 
parte  tuttavia  combatteva  , 1’  altra  più  verso  il  fine  della  parete 
si  desse  alta  fuga  : tr^arat  Ji  r«r  ypafir  ; in  ultimo  luogo  di 
tutta  la  dipintura  di  questa  storia  ( scppnre  non  vuoisi  intendere 
di  tutta  la  dipintura  di  questa  terza  muraglia  , al  fine  della  mit- 
raglia, sicché  dopo  non  eravi  altro)  si  vedevano  le  navi  fenicie,  ec. 
Forse  anche  può  intendersi  col  Siebclis,  il  fine  di  tutte  le  pitture 
del  portico  ; perchè  « nppositus  genilivus  singularis  r it  yaQìf 
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Incuoi  tenens  plurali»  omnia  significai,  qu»  in  bac  portirti  (lepiota 
erant.  » 

11  Clavier  invece  di  t tu  rii  legge  * {»  taf  8 

spiega  hors  du  champ  de  batlaille  ; ma  non  parmi  questo  il 
senso  dell’Autore  che  indica  la  continuazione  del  fatto  dal  prin- 
cipio dell'attacco,  nel  fervore,  e nel  piegar  de’ barbari  che 
finisce  colla  fuga. 

Della  battaglia  presso  Enoe  V.  lib.  u,  o5;  x,  io,  2.  Contro 
le  autorità  de'  poeti  e della  favola  Strabone  ricusa  di  credere 
quel  che  narravasi  delle  Amazzoni.  Quis  enim  crediderit  niulierum 
cxercitus  , aut  civitatem  , aut  gentem  constare  sine  viris  posse  ? 
ac  non  constare  modo,  sed  expeditionem  etiam  fecisse  in  aliorum 
dilionem  ? ...  et  trans  mare  ad  Atticam  usque  copias  emisissc 
( lib.  xi  ). 

Pag.  il  , v.  19.  Della  discesa  di  Teseo  all'  inferno  insieme 
con  Piritoo  V.  Isocrate  (Elog.  d’  Elena  ) ed  Igino  ( fav.  25 1 ). 

Ivi , v.  27.  Di  quegli  scudi  V.  Dione  Crisostomo  de  Regno 
orat  2. 

Ivi , v.  uU.  Del  fatto  all’  isola  Sfatteria  , Strab. , lib.  vm. 
CAPO  XVI. 

Pag  42 , v.  4-  Questa  statua  di  Selcuco  fu  fatta  da  Briasse,  ed 
è rammentata  da  Plinio  nel  lib.  xxxiv,  19,  i3.  Secondo  l’opi- 
nione dell’  Heyne  nelle  miscellanee  Antiq.  t , 232. 

Ivi , v.  i3.  11  testo  dice  ititi  àsiarimi  ‘Ailiytiti  uccise 
lo  stesso  Antigono.  11  Siebelis  cementa  : « id  est  cum  aliis  regi- 
bus pugnavit  adversus  Antigonum  , in  quo  predio  intcrfectus  est 
Antigonus.  » Sembra  per  altro  che  l’ A.  voglia  attribuire  special- 
mente a lui  la  morte  di  Antigono,  come  a lui  attribuisce  la  pri- 
gionia , e disfatta  del  figlio  Demetrio.  Plutarco  ( iu  Demetrio  ) 
dice  che  si  rese  spontaneo  a Selcuco.  Cosi  scrisse  anche  Giustino 
lib.  xvi , 2. 

Ivi,  v.  a3.  11  testo  ha  paS-ìi  , ma  debbe  correggersi 
secondo  la  storia,  c 1’  espressione  del  N.  A.  lib.  x,  c.  19  it  X«- 
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ìimii  i/iAifjiwi,  • di  Strabo!»  • •>.c<pn%&uf  iti  flr»- 
Ai pai»  ri  Ki pavt*. 

Pag.  4a,v.  ult.  Il  testo  ha r*7r  £««  Alvei»;  il  Palmicr,  ed  il  Facio 
correggono  7»»  /SuviAin»  e li  seguita  Clavicr.  Il  Loeakerio  avea 
proposto  rtlt  rrf*h*Tmif.  Il  Kudìo  ed  il  Goldageno  , traduttor 
tedesco,  7»7e  iari/SvAiérif.  Io  ho  preferito  di  legger  così  come 
il  Kunio,  perchè  sembrami  conforme  al  contesto.  Se  Tolomeo  uc- 
cise a tradimento  Seleuco  dovette  farlo  con  imboscata  , onde  la- 
sciò portar  via  dagli  insidiatori  i tesori  che  Selenco  conduceva  seco, 
ed  egli  prese  it  regno  per  sè. 

Nel  libro  Del  tardo  gastigo  di  Dio,  narra  Plutarco  il  sogno  de- 
gli amici  di  Tolomeo  , che  fu  veduto  citarsi  al  supplizio  da  Se- 
leuco essendo  giudici  avoltoi  e lupi , che  a brani  ne  dispensa- 
vano le  carni  a’  nemici  di  lui.  Tutta  questa  istoria  può  leggersi 
presso  Giustino  liti.  17. 

Pag.  43 , *>.8.  Serse  spogliò  di  molte  statue  ed  ornamenti 
Atene,  com'ènoto.  Da  Braunone  portò  via  it  simulacro  di  Diana, 
da  Mileto  i tesori  dell’  oracolo  di  Apollo  Didimeo  custodito  dalla 
famiglia  de’  Branchidi,  che  lo  abbandonarono  alla  rapina  di  Scrsc 
e fuggiron  via  con  lui,  il  quale  concedette  loro  di  fabbricare  una 
città  nella  Sogdiana , poi  distrutta  da  Alessandro  per  vendicare 
T affronto  recato  ad  Apollo.  V.  Plut.  Del  tardo  gastigo  ece.;  Strab. 
lib.  xi  c xtv.  Le  rovine  di  questo  tempio  rifabbricato  dai  Milesii 
furono  scoperte  dai  viaggiatori  inglesi,  e ne  fu  pubblicata  la  de- 
scrizione in  Londra  1’  anno  i-fig  nel  libro  « Jonian  antiquitirs  pu- 
blisbed  with  pcrmission  of  thè  society  of  dilctantc  by  R.  Chan- 
dler».  Seleuco  rimandò  l’Apollo  Didimeo  perchè  gli  avea  predetto 
la  sua  futura  prosperità. 

L’  esempio  di  Serse  fu  dato  prima  e dopo  da  altri  conquista- 
tori.  Stendo  di  Capaneo  portò  via  da  Troja  il  simulacro  di  Giove 
Greco.  Autifemo  , che  condusse  una  colonia  in  Sicilia  , tolse  da 
Onface  città  de'  Siculi  un  simulacro  lavoro  di  Dedalo.  Gli  Argivi 
presero  da  Titane  alcuni  simulacri  ; i Ci/.iceni  da  Proconneso  il 
simulacro  di  Cibcle  ; anche  i Romani  portarono  da  Pcsinunte  a 
Roma  il  simulacro  di  Cibele  ; Cesare  Augusto  quello  di  Minerva 


Digitìzed  by  Google 


AL  CAPO  XVI. 


3*7 

Alca  , e i denti  del  Cinghiale  Cnlidonio.  Moderni  esempi  ram- 
mentano più  particolarmente  la  storia  di  Serse,  di  Alessandro  e 
di  Seleuco  pe’  molli  preziosi  monumenti  di  pittura  e di  scultura 
tolti  a varie  città  d’  Italia,  che  poi  furono  restituiti  dopo  la  ca- 
duta dell'  Impero  francese.  Ecco  alcune  iscrizioni  da  me  falle  in 
quella  occasione. 

Equos  ex  atre  inaurato 
qnos  Bizantio  avulsos  Divi  Marci  Pronao 
Victoria  veneta  imposuit 
nude  hostium  incursus  deturbavit  abduxil 
Franciscus  Auslriacus  Impenator  et  Rei 
Pius  felix  semper  Augustus 
armis  victricibus  recuperatos 
In  sede  Veneta  jussil  itcrum  emicare 
Veneti-Longobardi  regni  cjus 
Anno  primo. 

De  Vencris  simulacro 
e Galliis  Florentiam  ilerum  advecto 

Amum  rcspiciens  veterique  in  sede  locata 
Post  grave  dissidium  risii  amica  Venus. 

Lcetaque  spedaci  patitur  sub  duplice  forma 
Quorum  qua!  fucrit  pulchrior  amhiguum  : 

Si  ve  pudens  niteat  graia  mirabilis  arte  , 

Lotave  Canova;  surgat  ab  amne  marni. 

CAPO  XVII- 

Pag.  <3  , v.  18.  Era  questa  la  piazza  nuova  come  crede  il 
Mcursio  ( in  Ceram.  Geni.  16),  il  quale  sull' autorità  di  Arpo- 
crazionc  e di  Snida  rammenta  anche  la  piazza  vecchia.  Ilawkins, 
e Mueller  la  pongono  Verso  la  Rocca  a settentrione.  V.  Siebclis 
note  pag.  55. 

Un  tradotto  insigni  la  voce  iai'np»  invece  di  note,  pcrchà, 
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a chi  non  era  noto  che  gli  Ateniesi  veneravano  queste  virtù,  ed 
a chi  non  era  nota  la  compassione  o la  misericordia  ? Di  questo 
altare  parla  Quintiliano  ( lib.  r,  cap.  io).  Diccvasi  inalzato  dagli 
Eraclidi  rientrati  nel  Peloponneso  col  soccorso  degli  Ateniesi.  Altri 
1'  attribuivano  ad  Ilio  figlio  di  Ercole , e della  Deianira,  quando 
•i  rifugiò  in  Atene  fuggendo  da  Euristeo.  (V.  Giov.  Gerardo  Vos- 
sio  de  Physiol.  Christ.  et  Theolog.  Gentil,  lib.  vm,  cap.  14,  p.  4og). 

Eumeuio  ( Orai,  de  Scholis  instaur.  ) « Athenicnsis  humanius 
aram  Misericordiie  constituit  ». 

Fra  le  cose  non  insigni  appresso  tutte  le  genti  greche  potè 
essere  il  culto  della  Contumelia  e della  Sfacciataggine  clic  Cice- 
rone ( de  legibns  ) attesta  essersi  venerate  in  Atene  « iilud  vitio- 
sum  Alhcnis  quod  Cylonio  sedere  czpialo,  Epimcnide  Crctense 
suadente , fecerunt  Contumelia*  fanum  et  Impudenti®  » lo  stesso 
scrissero  Clemente  Alessand.  ( in  admonit.  ad  Gentes  ),  e Zcnobio 
( Prov.  36  , cent.  4 ) sull’  autorità  di  Teofrasto. 

Esichio  dire  che  1’  altare  della  Verecondia  stava  nella  Rocca 
di  Atene.  Vedasi  anche  Favorino  lib.  in,  2o  , io. 

Che  gli  Ateniesi  fossero  misericordiosissimi  lo  dice  anche  Iso- 
crate nell’ orazione  dello  Scambio.  Diodoro  Siculo  lib.  iv,  65,'5y, 
lodane  l’ umanità;  c della  loro  religione  e timor  degli  Dei  è fatta 
menzione  negli  Atti  apostolici  17,  11. 

Ivi,  v.  a5.  Della  Dea  Fama  V.  fischine  contro  Timarco , e 
Meursio  Ath.  iti , 1.  11  Clavier  traduce  la  voce  in  questo 

luogo  per  renommee  « mais , suivant  la  dii  finiti  on  qu’en  donne 
Eschine  dansson  discours  contre  Timarque,  p.  i4o,  il  faut  plutòt 
culendre  par  ce  mot , ces  bruita  vagues  qui  se  répandent  sana 
que  Ics  aiitcurs  en  soient  conntis.  Procope  le  sophiste  citò  par 
Meursius  ( Athriitc  Altiere  1 , 3 , cap.  a.  ) dii  efTeclivement  que 
les  Alhenicns  fircnt  Eriger  cet  aulel  après  la  defaite  des  Persrs  à 
Mycale,  parce  que  le  bruii  de  cede  victoirc  se  répandit  à Alhenes 
le  jour  ménte  qu’elle  avojt  été  remportée.  ( Note  pag.  a6  ).  » 

Ivi,  v.  a 3-4-  11  Siebelis  scrive  'Of/iì  qtiam  interpretantur 

Alacritatcm,  Vigilancc  , Valeur,  Impetum  et  Streuuitatem  bel- 
licam  , nobis  est  alacritns  scu  impctus  ad  rcs  suscipiendas 
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gerendasque.  Ab  Angustino  ( de  C.  D.  in,  4-  )'0 f/tì  redditur  ini* 
petus  vel  actionis  appetitus;  et  a Plutarcho,  De  stoicis  repugnantiis 
pag.  46i.  (Frob.)  explicatur  vi  *i$f*T*  Xryti  •frrair i*ce 
avvi»  ri  **nì*..  Apud  Augustinum,  de  C.  D.  iv  , 1 1 , est  Dea 
Slimula  , de  stimulis  quibus  ad  actum  homo  impellitur  ; qua»  rf 
'Oppi  simillima  est.  V.  Paus.  lib.  t,  24,  3.  Coray  , conjectura  est 
'Opyit. 

lo  ho  tradotto  Alacrità , perché  appetito , stimolo  , impeto  in 
italiano  hanno  un  significato  troppo  generico,  e spesso  applicabile 
a cose  diverse  dal  senso  virtuoso  a cui  pare  che  qui  debbasi  ri- 
ferire la  voce  Oppi. 

Pag.  44  1 u.  1.  11  Ginnasio  di  Tolomeo  fu  presso  alla  piazza. 
Anche  in  Corinto  il  Ginnasio  era  vicino  alla  piazza  (lib.  11,  io, 
1 ).  Cicerone,  De  finibus,  rammenta  questo  Giunasio  Tolemaico. 

Ivi , v.  3.  V erme  di  sasso  ecc.  1 primi  a venerare  Mercurio 
in  tal  foggia  furono  gli  Ateniesi  secondo  il  N.  A.  (lib.  1 , cap.  ?4  ) 
e da  loro  gli  altri  popoli  appresero  quest’  uso  ( lib.  iv , 33  ). 
Erano  1’  erme  pietre  quadrangolari  con  testa  di  Mercurio  senza 
braccia  e senza  gambe.  Servio  al  lib.  vm,  delle  Eneidi  scrive 
che  quest’  uso  di  rappresentar  Mercurio  nacque  dalla  favola  di 
Mercurio  mutilato  dai  pastori  delle  braccia  e delle  gambe  sul 
monte  Cillenio  ; ma  più  veramente  era  un  residuo  dell’  antica 
e primitiva  maniera  informe  di  far  le  statue. 

Sebbene  le  erme  fossero  specialmente  proprie  di  questo  Dio  , 
chiamate  perciò  anche  Mercurj  ; nondimeno  si  rappresentarono 
nella  medesima  forma  anche  altri  Dei,  evi  furono  l’ llermapollo, 
l’Hermaercules,  l’Hennarpocrates,  l'IIermathenc,  ecc.  cioè  le  erme 
di  Apollo , d’  Ercole  , di  Arpocrate , d’  Atena  , o Minerva  , ed 
anche  di  Cupido,  di  Giove,  di  Nettuno,  diVenere  Urania,  delle 
Grazie  ecc.  Alle  volte  alle  erme  fu  aggiunto  il  pallio  come  al- 
le erme  di  Mercurio  nel  Ginnasio  in  Figalia  (lib.  viti,  cap.  39). 

Si  collocavano  nei  capi-strade  sulle  vie  maestre,  dinanzi  ai  leni- 
pj  ed  alle  case  , ma  non  però  presso  dei  sepolcri , quantunque 
Mercurio  avesse  la  cura  di  guidar  le  anime  agli  elisi!  e di  ricon- 
durle. La  ragione  del  non  collocacele  può  inferirsi  da  un  passo 
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di  Macrobio  (lib.  i , Saturo.,  cap.  19  ) dove  si  dice  ebe  tali  sta- 
tue rappresentavano  in  senso  arcano  il  Sole:  mundi  caput  omnem- 
que  ejut  vini  ....  in  sola  mente  consistere  , cujus  sedes  in 
capite  est.  Or  se  le  crine  figuravano  il  Sole  che  dà  la  luce  ai 
viventi,  non  conveniva  che  fossero  collocate  presso  ai  sepolcri  de' 
morti , ai  quali  era  già  stata  tolta. 

Laonde  quando  il  N.  A.  dice  che  nel  Ginnasio  tolemaico  erano 
dell’  erme  non  debbe  intendersi  che  tutte  rappresentassero  Mer- 
curio , ina  bensì  anche  altre  Divinità.  Di  varie  specie  di  materia 
faceansi  1'  erme,  oltre  il  sasso.  Cicerone,  Epist  ad  Atticum,  lib.  1. 
cp.  8 n’  accenna  alcune  con  teste  di  bronzo  poste  su  tronco  di 
marmo  pcnlelico.  Anche  la  forma  non  fu  sempre  la  stessa  ; un* 
erma  finita  in  zampe  di  leone  posata  sopra  l’ abaco  centinaio 
d’  un  pilastro  vedesi  fra  le  pitture  di  Ercolano.  La  fantasia  degli 
artisti  in  ogni  tempo  ha  fatto  delle  alterazioni  alla  convenzione 
dei  simboli  c delle  allusioni  mitiche  c religiose. 

Dell’  erme  V.  Snida  e Winkelmann,  Storia  delle  arti  del  dise- 
gno, T.  1. 

Pag.  44,0.5.  Crisippo  fu  nativo  di  Soli  detta  Pompciopoli  da 
Poinpeo  che  la  restaurò  ( V.  Diog-  Laer.  vii  ). 

Due  statue  di  Crisippo  si  trovano  rammentate  dagli  antichi  , 
seppure  la  medesima  non  fu  in  luoghi  diversi  trasportata  in  di- 
verse età.  Cicerone  ( De  finibus  1 , cap.  2.  ) scrive  che  era  nel 
Ceramico  d’  Atene  statua  Crysippi  sedentis  porrecta  menu , ed 
anche  Diog.  Laerzio  la  pone  nel  Ceramico.  Plutarco  ( Contrad. 
degli  Sto.)  la  colloca  nell’  Accademia,  e la  dice  erettagli  dal  suo 
scolare  e parente  Aristocleone. 

Ivi.  11  tempio  di  Teseo  sussiste  tuttavia  cangiato  in  tempio 
cristiano  col  titolo  di  s.  Giorgio;  almeno  da  quanto  scrive  nel  suo 
itinerario  il  Gellio  p.  36.  Secondo  la  distinzione  fatta  da  me  tra 
semplice  tempio  tuct  t e tra  ii/n  polrebbesi  dubitare  se  le  pit- 
ture fossero  veramente  nel  tempio,  o in  altro  edifizio  del  sacrato, 
cioè  nella  loggia  che  di  sovente  era  nel  sacrato. 

In  fatti  dalla  descrizione,  che  ne  fa  Pausania  non  si  determina 
che  fosse  un  semplice  tempio,  nè  che  le  pitture  fossero  nel  tcin- 
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pio;  dicendosi  che  erano  nel  sacrato  •>  và  hfm  a non  «i  v£  taS. 
Oltre  di  ciò  tre  erano  le  pareti  dipinte  come  nel  pecile , ed  in 
altri  loggiati.  ( Vedasi  il  detto  al  cnp.  xv  ). 

Pag.  44,  e.  8.  La  pugna  di  Teseo  che  qui  dicesi  scolpila  •«  r£ 
piS-ff  del  simulacro  di  Giove  , nel  lib.  v , cap.  tt,  a.  si  pone 
!«■}  r»  ftart  del  Giove  in  Olimpia  che  gli  Attici  chia- 

mavano d/at/tt  ( Paus.  I.  c.  ).  Da  ciò  vogliono  alcuni  che  anche 
in  questo  lungo  invece  di  imi  tS  fi *$pm  ( nello  scanno  o 
residenza)  debba  leggersi  in/  vm  Sfa  ila  ( nella  predella  ).  Per 
altro  non  è cosa  fuori  del  possibile  che  nel  trono  del  simulacro 
di  Giove  in  Atene  fosse  scolpito  nella  predella  quel  che  in 
Olimpia  sull’  Alti  vedeasi  nello  scanno  ; ed  inoltre  può  darsi 
che  il  N.  A.  parlando  del  Giove  di  Atene  chiami 
il  tutto  insieme  composto  di  scanno  e predella , cioè  la  resi- 
denza ; sebbene  le  sculture  fossero  nella  predella  , la  quale  sari 
stata  alta , onde  nella  fascia  poli  avere  dei  bassi  rilievi. 

Ivi , v.  i4.  Micone , secondo  Pausania,  fu  l’autore  di  que- 
ste pitture.  Suida  alla  parola  Poiignoto  scrive  che  gli  Atenie- 
si lo  fecero  cittadino  per  aver  dipinto  i > vm  grampi  «al,,. 
it  4, «ai lm  j Ma  il  Reincsio  nelle  Osservazioni  del  Mueller  a 
Suida  , muta  ingegnosamente  le  parole  ir  vm  Snravpm  in  vm 
e«rt«r  ii p£  ; dal  che  ne  verrebbe  che  Poiignoto  invece  di  Mi- 
cone stato  ne  fosse  autore;  cosa  che  non  potrebbe  fare  grande 
opposizione  perchè , come  vedemmo  parlando  del  Pecile , potè 
esser  Poiignoto  unito  a Micone  nel  fare  quelle  pitture  ; lo  che 
può  esser  confermato  dal  vedersi  che  Plinio  lib.  rum,  56; 
«xrv , a5 , 35,  unisce  sempre  a lavorare  insieme  questi  due  pittori 
( Siebelis,  note  p.  55  ). 

Ivi,  v.  17.  Della  Peribca  V.  lib.  i,  a4,  t.  Il  Clayier  tra- 
duce « Theséc  élant  alle  attaquer  les  Thesprotes  pour  en  lever 
la  femme  de  lenr  roi,  que  Pirithiius  vouloit  epouscr  , y perdit 
la  plus  grande  partie  de  ses  troupe*,  et  fut  lui  meme  fait  pri- 
sonnicr  ainsi  que  Pirithòus  qui  éloit  all<?  avee  lui  ». 

Mi  sembra  che  il  testo  non  abbia  precisamente  questo  senso. 
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Pausatila  non  fa  tante  specificazioni  , ma  dice  Solamente  che 
Teseo  volle  rapire  la  moglie  dei  re  di  Tesprozia  , e andatagli 
male  1’  impresa  fu  menato  prigione  assieme  con  Piritoo  ; e 
spiegando  perchè  vi  fosse  Piritoo  aggiunge  soltanto  che  medesi- 
mamente era  uscito  a campo  in  cerca  di  moglie , come  traduce 
anche  l’ Amaseli:  is  enim  qurerendee  sibi  uxoris  cupidilate  nimia 
impulsus  arma  ceperal  ; ed  il  Bonaccioli  il  quale  per  desiderio 
di  moglie  ri  andò  coir  esercito. 

Quantunque  la  favola  nel, generale  fosse  d'accordo,  pure  nei 
particolari  era  varia.  Plutarco  cd  Eliano  in  fatti  raccontano  che 
non  la  moglie  del  re  dei  Tesprozj  , ma  la  figlia  del  re  dei 
Molossi  in  Epiro  volessi  rapire  da  Teseo. 

r'tt  yiptt  rsiviut  l’ho  tradotto  in  cerca  di  moglie,  riferen- 
dolo non  direttamente  alle  nozze  con  la  moglie  del  re  dei 
Tesprozj  , ma  al  patto  che  era  tra  Teseo  e Piritoo  d’  aiutarsi 
l'uno  l’altro  a trovarsi  donna,  lup vfirttn  J't  Sarifa  r<r 
■yifict  uXXtf  ( Plut.  in  Tlicsco).  In  italiano  andare  in  cerca  di 
una  cosa  corrisponde  qui  allo  nriviTn»  dei  Greci. 

Anche  Plutarco  ( in  Theseo  ) cd  Eliano  ( V.  H.  lib.  iv  , 5 
fanno  corrispondere  alla  favola  dell’  inferno  alcune  circostanze 
proprie  di  questo  fatto  : « inde  Thescus  ad  prastandum  Pirithoo 
officimi!  suuin  profectus  in  Epirum  cum  co  est  ad  Aidonci 
(Plutonis)  filiain  rnpirndam  Molossorum  regis,  qui  uxori  Per- 
sephoncs  nomea  indidcrat  ; fìliae  , Proserpinac  ; cani , Cerbero  ; 
et  cum  hoc  pugnare  jussit  procos  piicllic  promittens  eam  victori. 
Veruni  cum  Pirithoum  non  provocatum  venisse  sedraptnm  iutelle- 
xisset,  corripuit  eos,  ac  Pirithoum  extcmplo  intereinit  per  canem, 
Thesea  in  vinculis  scrvavit  ».  Altri  fanno  re  della  Tesprozja  Plu- 
tone, dov’ erano  miniere  d’oro  e d’ argento.  Tutta  questa  con- 
fusione derivò  dall’  essere  la  Tesprozia  e la  Molossia  a confine , 
ed  un  tempo  state  sotto  lo  stesso  sovrano. 

11  Codice  riccardiano  legge  come  la  Volgata  , ma  in  margine 
accenna  la  lezione  ir.  n yx c k«<  t#  , a.  r.  A. 

Pag.  45  , vt  5.  Cichiro  fu  anche  delta  Efira.  ( Strali,  viti.  ) 
tri,  v.  17.  Mencsleo  di  Petco  , nipote  di  Orneo,  bisnipote  di 
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Eretico,  fu  escluso  dalla  successione  perchè  Egeo  discacciò  Peteo, 
« s'  impadronì  del  regno , che  poi  lasciò  a Teseo.  11  verbo  a», 
r iy*yn  in  questo  luogo  non  indica  ricondotto  al  regno  che  avesse 
diprima  occupato,  ma  restituito  a’ suoi  diritti,  e fallo  re, 

Pag.  45  , o.  t6  e se g.  Della  presa  di  Afidna  V.  lib.  ■■ , 33, 
7 ; 111,  17,  3.  Confrontisi  anche  il  cap.  ai,  7 di  questo  libro. 
Della  causa  dell’esilio  di  Teseo  V.  Ilemsterh.  ad  Aristoph.;  Phit. 
pag.  3o5  e seg.  Del  ristabilimento  di  Menesteo  per  opera  dei 
Tindaridi  V.  Ebano,  V.  Historia  lib.  iv,  cap.  5. 

Ivi,  v.  38.  11  testo  ha  n*'ts.  V.  le  mie  osservazioni.  Il  Sie- 
belis  aggiunge  : « videtur  esse  sacellurn  in  templi  paragrapho  a.° 
memorati  recessu  extruclum  , et  Thesei  ossa  custodiens  u . Al  pa- 
ragrafo secondo  non  si  rammenta  il  semplice  tempio , ma  il  sa- 
crato lift»  di  Teseo,  onde  il  tempietto,  o l’edicola,  o sepol- 
cro eroico  poti  essere  fuori  del  tempio  nel  recinto  del  sacralo. 
E che  non  fosse  dentro  al  tempio  lo  fanno  credere  le  parole  di 
Plutarco  nel  Teseo  in  6ne  mirai  @vnvr  j,  piinf  rii  11  w Mfìt 
r»  ili  yv/ttarftt , le  quali  parole  corrispondono  alla  descrizione 
di  Pausania , cioè  nel  sacrato  di  Teseo  presso  al  Ginnasio  tole- 
maico. 

Diodoro  Siculo  lib.  iv  , lo  fa  scacciato  per  una  sedizione  po- 
polare e morto  in  esilio.  Pentiti  gli  Ateniesi  nc  riportarono  le  ossa 
in  Atene  riponendole  in  un  asilo  a lui  consacrato , e detto  di 
Teseo. 

Varj  sono  i racconti  delle  avventure  di  lui.  V.  Scoliaste  di 
Licofrone  v.  1 3l4-  Diodoro  scrive  che  non  abbandonò  Arianna, 
ma  Bacco  la  rapì  contro  voglia  di  lui , onde  Teseo  dal  dolore 
uscito  di  senno  si  dimenticò  d’  eseguire  la  promessa  fatta  al  suo 
genitore  Egeo.  Lo  stesso  leggesi  nel  lib.  x , cap.  39  del  N.  A. 

Della  storia  di  Teseo  V.  anche  Isocrate  nell’  Encomio  di  Elena. 

CAPO  XV1H. 

Pag.  46  , v.  7.  Dal  Sacrato  di  Teseo  ritorna  alla  piazza  nuova 
e poi  va  al  Sacrato  dei  Dioscuri , che  si  crede  essere  stato  di 
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tolto  all»  Rocca  verso  Euro-aquilone.  Era  intitolato  1 ' Jnaceo. 
Perchè  i Dioscuri  fossero  detti  V.  Plut.  in  Thesco.  I fi- 

gli dei  Dioscuri  cbhero  nome  Aimxi , e Mnasinoo  ( Paus.  i , aa  ; 
in,  t8);  se  nc  vedcano  i simulacri  loro  anche  nel  tempia  dei 
Dioscuri  in  Argo.  Fu  costume  eroico  tenero  tempre  seco  i ca- 
valli. 

In  qual  luogo  del  Sacrato  fossero  le  pitture  noi  dice , se  cioè 
nel  tempio,  o nella  loggia  ; e nemmeno  si  può  decidere  se  fos- 
sero sulla  tavola , o sul  muro.  Di  queste  pitture  di  Poiignoto  ab- 
biamo già  parlato. 

Pag.  46,  v.  ta.  Il  Siebelis  crede  ebe  qui  l’A.  intenda  de’ giuochi 
funebri  fatti  da  Acasto  in  onore  di  Pelia  suo  padre.  Fu  Acaslo 
uno  degli  Argonauti  e cugino  di  Giasone. 

Ivi,  v.  i4-  Del  significato  del  Tcmenos  che  io  traduco  luogo 
sacro  V.  le  mie  osservazioni.  Questo  di  Aglauro  era  verso  il  lato 
orientale  della  Rocca.  Ivi  i giovani  faccauo  giuramento  d'  esser 
pronti  alla  difesa  della  patria.  (Ulpiano  a Dcmost.,  De  falsa  legai.; 
Filostrat., de  vita  Apollon., lib.  tv,  cap.  7 );  Polluce  ne  dà  la  for- 
mula. Ulpiano  (he.)  narra  la  causa  della  consacrazione  di  questo 
luogo  ad  Aglauro  : r cum  bellum  Atheniensibus  orlimi  cssct  coa- 
tra Erechteum  ab  Eumolpo  rcapondit  Apollo  : Liberandos  cos 
forc  si  prò  urbe  quisquara  su  in  mortem  darei,  ld  Aglaurus  sponte 
fecit , et  de  muro  se  dcjccit  ; inde  a bello  liberati  fammi  ci  hac 
de  causa  juxta  arcis  propina  constiluerunt  ». 

Ivi,  v.  a3.  Di  questo  latto  della  interpretazione  dell’  Oracolo 
Y.  Erodoto  lib.  viu , 53.  11  lato  assalito  dai  barbari  guardava 
all’  oriente. 

Ivi , v.  ri5.  11  Pritaneo  era  più  verso  l’oriente  alle  pendici  della 
Rocca.  Prima  le  leggi  di  Solone  erano  scritte  nella  Rocca  (Poi- 
luce  lib.  vili.  ) 

Pag.  47,  v.  1.  Di  Autolico  Y.  Senofonte  nel  Convito,  e il  N. 
A.  lib.  ix,  cap.  3a  ; della  sua  statua  V.  Plinio  xxxiv  , 19,  17. 

Ivi,  v.  a e seg.  Era  frequente  , ed  in  particolare  presso  i Ro- 
diani,  1’  uso  di  mutare  nome  alle  statue  dedicandole  successivamente 
a chi  volcano  onorare  , cancellando  il  nome  antico  , e scrivendovi 
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il  nuovo.  Cosi  nel  colosso  di  Rodi  già  dedicalo  al  Sola  scrissero 
il  nome  di  Antonino.  V.  Perii.  Disscrt.  ni , p.  3o6. 

Questo  costume  passò  anche  ai  Romani,  specialmente  nei  tempi 
bassi  ; i quali  per  altro  solcano  cambiare  le  teste.  Plutarco  ( in 
Demostene  ) vi  pone  anche  la  statua  di  Democarc , ed  Ebano 
quella  della  Buona  Fortuna  ( V.  Ilist.  lib.  xxtx). 

Pag.  47  » «,  5.  Del  culto  di  Serapide  promosso  da  Tolomeo 
Solere  V.  Plut.  ( lsidè  ed  Osiride  ). 

Passa  ora  il  N.  A.  a descrivere  le  regioni  della  città  più  basse. 

Ivi,  v.  18.  D’  Oleno  V.  il  N.  A.  lib. .x  , cap.  5 lo  fa  venire 
dagli  Iperborei  ed  anteriore  ad  Orfeo.  Erodoto  ( in  Melpomene) 
lo  dice  venuto  di  Licia  e gli  attribuisce  gli  Inni  Deliaci.  ( V. 
Vaiteli,  ad  Erod.)  Quest’inno  i rammentato  dal  N.  A.  anche 
nel  lib.  vui,  21  , 2;  ix,  27,  2. 

Ivi , v.  24.  L’  antico  tempio  di  Giove  Olimpio  fu  rifabbricati) 
da  Pisistralo  che  lasciollo  imperfetto.  Ne  furono  architetti  Anti- 
stalc , Callcsero  , Antimachide,  Porino  (Vitruvio,  Pref.  del  lib.  vu. 
Strab.  lib.  ix  ).  Fu  continuato  da’ suoi  figliuoli  ( A risto t.  Polit 
lib.  v , cap.  11).  Ne  fu  poi  ripreso  il  lavoro  da  Perseo  re  di 
Macedonia  ( T.  Livio  lib.  ili  , cap.  20  ) e dal  re  di  Siria  Antioco 
Epifane  ( Yitr.  1.  c.  ; Veleio  lib.  1)  che  v’impiegò  l’architetto 
Cossazio  cav.  Romano.  Siila  ne  rovinò  una  parte  per  portarne 
via  le  colonne  ( Plin.  xxxvi , cap.  6 ).  Sotto  l’ impero  di  Augusto 
i re  alleati  de’  Romani  \ obero  terminarlo  per  farne  la  dedica- 
zione al  Genio  di  Augusto  ; ma  nou  ci  riuscirono  ( Svet.  iu  Aug.) 
Finalmente  Adriauo  lo  risarcì  e lo  consacrò  circa  700  anni  dòpo 
Pisistrato.  (V.  Elio  Sparziano  vii.  Hadrian.) 

Questo  tempio  era  Ipetro  con  otto  colonne  di  faccia  in  luogo 
di  dieci  che  ne  solcano  avere  i tempj  Ipetri.  ( Vitruvio  lib.  111 , 
cap.  1 ). 

Bisogna  peraltro  distinguere  questo  tempio  dal  Sacrato  che  ne 
veniva  appresso.  11  testo  è chiaro  : aylt  «fi  i 1 to  lif  t 1 limi  ri 
Aiet  ri  ’OAti/*»/»  ’kSfi at'tt  • 'Vtftmitit  ySanAivr  rvrri  >««» 
, aiti  ri  àyaXfia  : prima  di  entrare  nel  Sacralo  di 
Giove  Olimpio , Adriano  C Imperatore  de’  Romani  ne  dedicò 
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il  tempio  ed  il  simulacro.  Le  parole  del  testo  che  appo  rtengono 
alla  descrizione  del  simulacro  hanno  data  occasione  a’  critici  di 
farne  varie  spiegazioni.  Ho  seguitato  1’  opinione  di  Quatrcmere  de 
Quincy  ( Giove  Olimpico  ) , e per  fare  intendere  che  vi  si  parla 
di  simulacri  d’ una  grandezza  straordinaria  nell'  interno  de’  tempj 
piuttosto  che  di  colossi  ho  detto  prati  simulacri. 

In  Roma  era  il  colosso  d’  Ercole  in  bronzo , opera  di  Lisippo, 
portato  via  di  Taranto  da  Fabio  Massimo  come  scrìve  Strabono 
lib.  vi. 

Pag.  48  , v.  4 e seg.  11  Facio  intende  che  que’  ritratti  d'Adriano 
in  bronzo  fossero  doni  di  città  colonie,  e perciò  gti  Ateniesi  li 
chiamassero  Città  colonie. 

Ivi , v.  0.  Passa  ora  dal  tempio  a descrivere  il  sacrato  che  ne 
veniva  dopo.  1 traduttori  non  hanno  fatto  attenzione  a distinguere 
1’  uno  dall*  altro.  11  Sicbclis  conobbe  la  necessità  di  fare  la  di- 
stinzione « ab  hoc  ( ab  2if«t  ) distinguitur  tate  scilicet  Iovis 
Olimpii  ab  Hadriano  dedicato*,  qui  fuit  ante  illud  antiquum  Iovis 
Olimpii  tcmplum.  Uptt  et  >•><  siepe  junguntur.  li  per  templam 
est  totus  ille  locus  qui  Deo  consecratus  et  humanis  usibus  exem- 
ptos  est  ; sed  •••(  fanum  idest  eedifieium  in  ilio  loco  consecra- 
tum  , ceu  tempio  extructum,  ades  sacra  in  qna  Deus  quasi  ha- 
bitat talli',  unde  >»«f  habitaculum  Dei  ». 

11  detto  dal  Siebelis  va  bene  ; ma  bisognava  per  maggior  chia- 
rezza trovare  un  vocabolo  diverso  da  tempio  per  indicare  1’  hptt, 
specialmente  in  italiano  ; e perciò  1*  hptt  lo  chiamo  il  Sacrato  , 
e >*if  il  tempio  che  propriamente  fc  habitaculum  Dei.  1 la- 
tini più  inerentemente  al  greco  lo  chiamarono  eedes.  V.  le 
mie  osservazioni;  dove  si  vedrà  ciò  che  dico  intorno  all’ opinione 
del  Siebelis , che  Pausania  non  mantenga  sempre  la  distinzione 
tra  hptt  e tra  i»«i  citando  egli  il  cap.  26,  3 del  lib.  vii,  ed 
il  cap.  17,  3 del  lib.  ni. 

11  Clavier  traduce  cosi  tutto  questo  luogo  « c'est  l’empercnr 
Adrien  qui  a fait  Eriger  la  nef  du  tempie  de  lupitcr  Olympien 
et  une  statue  ....  avant  d’entrer  dans  ce  tempie  vous  trou vez 
quatre  statura  etc.  » Egli  traduce  ugualmente  i«ii  clic  iipit  per 
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tempio  ; onde  è inevitabile  la  confusione  ; anche  nelle  note  con- 
fonde il  tempio  dedicato  da  Adriano  , coll’  antico  Sacrato  fatto 
da  Deucalione.  Questo  Sacrato  era  di  quattro  stadj  , e tutto  quel 
che  il  N.  A.  vi  descrive  non  era  nel  tempio  , ma  in  questo  Sa- 
crato , dove  si  vedeva,  oltre  alle  molte  statue  ed  al  colosso  di 
Adriano  che  stava  di  dietro  al  tempio  sopra  descritto , e per- 
ciò nella  parte  del  Sacrato  che  rimaneva  dietro  al  tempio , si 
vedeva  , io  dissi , un  altro  tempio  di  Saturno  e di  Rea. 

Pausania  per  indicare  la  dedicazione  del  tempio  si  serve  del 
verbo  «»»$»«« , dedicavit  ; Jo  che  risponde  al  dedicavit  di  Elio 
Sparziano  nella  vita  di  Adriano  parlando  di  questo  medesimo  tem- 
pio ; Ma  Dione  Cassio  adopera  il  verbo  i{nra/ari  excedificavit. 
Si  può  conciliare  tanto  l’uno  che  1' altro  perché  «larvai  vuol 
dire  anche  edificare,  inalzare  un  tempio,  una  statua  ; c perchè  dopo 
ne  veniva  la  dedicazione  perciò  l’ uno  fu  spesso  sinonimo  del- 
l’ altro. 

Pag.  48 , v.  16.  Una  statua  di  Isocrate  fu  inalzala  in  Eleasine 
dal  suo  scuoiare  Timoteo  , in  bronzo  ( Filostrato  ) ed  un’  altra  in 
Olimpia  dal  suo  figlio  adottivo  Afareo  ( Plut.  Vita  Isocrat.  ) Non 
s’  accordano  gli  scrittori  sull’età  in  cui  morì.  Generalmente  la  fis- 
sano intorno  all’  anno  centesimo.  Cicerone  lo  fa  vivere  99  anni 
( De  senect.  ) Pare  che  fosse  minor  discordia  nell’  assegnare  la 
causa  della  sua  morte,  cioè  il  dispiacere  per  l’oppressione  della 
Grecia  dopo  la  sconfitta  di  Cherouca.  Fu  detto  che  non  volesse 
prender  più  cibo , e cosi  morisse  d’ inedia  ; e questa  potè  essere 
la  morte  volontaria  che  gli  attribuiscono.  Peraltro  la  tace  Filo- 
strato  e dice  solamente  che  dalla  gran  tristezza  mori.  Nulla  di 
più  facile  che  un  vecchio  centenario  perdesse  il  gusto  di  man- 
giare pel  1 dolore  di  veder  perduta  la  libertà  della  Grecia. 

Ivi,  v.  17.  11  Clavier  legge  i tri  irai  «varar  invece  di  f iri^tarara- 
ra»  dietro  ad  alcuni  manoscritti,  e vorrebbe  inserire  questa  le- 
zione nel  testo.  V.  note  pag.  29.  Anche  i cod.  Laurenziani  io, 
en  , Plut.  56  leggono  • sripararr«7a«.  11  Siebelts  vuol  mante- 
nere questa  istessa  lezione,  citando  eseinpj  della  voce  iw/fuft. 
■ PjBtjxu.  Dcscriz.  della  Grecia  Tarn.  I.  ■ 23 
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Un  passo  di  Cicerone  appoggia  l’ ima  e 1’  altra  lezione  ( De  se- 
noct.  cap.  i,  i3  ).  Estenim  quiete  et  pure  et  eleganter  nctse  ae- 
tatis  placida  ac  lenis  senectus  qualem  accepimus  Platoois,  qui 
uno  et  octogesimo  anno  scribeos  mortuus  est  ; qualem  Isocratis , 
qui  cum  librimi  qui  Panathenaicus  inscribitur,  quarto  et  nonage- 
sùno  anno  scripsisse  dicitur,  vixitque  quinquenniutn  postea  ( cujus 
inagister  Leontiuus  Gorgia*  centum  et  septeni  complevit  anno*) 
ncque  umquam  in  suo  studio  atque  opere  cessavi t. 

Pag.  49  > «*■  3.  11  testo  non  è chiaro  abbastanza  ; tua  tutto 
conduce  a credere  che  le  colonne  ed  il  resto  appartenessero  al  Sa- 
crato di  tutti  gli  Dei.  ’ Otuipaìa  1’  ho  tradotto  Cappelle  e non 
Stanze  come  il  Bonaccioli , o Salles  col  Clavier;  meglio  tradusse 
1’  Amaseo  Celile.  In  fatti  è molto  più  verosimile  che  un  Sacrato 
di  tutti  gli  Dei  avesse  delle  cappelle  o tempietti  separati  nei 
portici  qua  e là  dentro  il  Sacrato.  Ho  inteso  che  il  soffitto  o 
la  copertura  fosse  indorala  ( probabilmente  di  legno  dorato  ) e le 
pareti  ricoperte  con  lastre  di  alabastro  segato  ; ma  se  tutto  vo- 
gliasi riferire  al  soffitto  , non  lo  contradirò.  Il  Clavier  dopo  di 
aver  tradotto  « on  y voit  des  salles  dont  les  plafonds  soni  ornes 
d’or  et  d’albàtre  » nelle  note  avverte  che  bisognava  tradurre 
« des  salles  ornees  <f  albàtre , et  dont  les  plafonds  soni  dorè*  ». 

Il  Ginnasio  di  Adriano  sembra  che  se  non  era  dentro  del 
Sacrato  vi  fosse  contiguo.  Abbiamo  veduto  che  dentro  ai  Sa- 
crati erano  anche  de’  teatri  ( V.  le  mie  osserv.  ) 

Pag.  49  i v.  1 4-  In  antico  vi  fu  anche  il  tempio  d’Apollo  Pi- 

CAPO  XIX. 

tio  ( Tucid.  u,  i5).  Invece  di  pettinata  potrebbesi  più  letteral- 
mente dire  intrecciata.  Delle  pettinature  feminili  usa  il  N.  A. 
frase  uguale  parlando  ugualmente  di  pettinatura  da  vergine.  II«- 
nula  rìt  «MiriirAiRr«/  rif  tv  rn 

r lib.  x , u5  , e nel  lib.  vili,  ao  , i/m  Jì  wifd: 
i>r  rii  utpii. 

Ivi,  o.  i5.  Intorno  all’origine  del  titolo  di  Delfinio  dato  ad 
Apollo  nc  assegna  varie  cause  Io  Scoliaste  di  Licofrone  (V.  ao8)  e 
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fra  le  altre  che  allorquando  Castalio  Cretese  partì  con  una  colo- 
nia , Apollo  portato  sopra  yn  delfino , o egli  stesso  mutato  in 
sembianza  di  delfino,  gli  guidava  la  nave  sino  al  Golfo  di  Crisa 
ed  alla  FockTe.  Il  paese  vicino  fu  nominato  Delfo  , e Apollo  ivi 
adorato  Delfinio. 

Pag.  4 0,  r.  34  e seg.  Gli  interpclri  hanno  questionato  molto 
intorno  alla  spiegazione  di  questo  passo.  Rimettendo  alle  note  del 
Clavier , e del  Siebelis  per  una  più  particolare  conoscenza  della 
questione,  ecco  le  spiegazioni  di  varii  interpclri: 

Amaseo  : « cumque  nihil  aliud  respondisse  ; sed  disjunctis  a 
plaustro,  quod  in  proxiuso  crat,  bobus,  culmen  templi  altius  quam 
fabri  statuerant  projecisse  » Domizio  Caldcrino  : « Culmum  al- 
tius ejeccrit  quam  templi  cubneu  struebant  ». 

Il  Facio:  « Calamos  plaustro  advectos , quibus  ad  tecla  aedium 
conficienda  usi  sint  Thcseum  in  alluni  projccit  ». 

Bonaccioli  : « Slegati  i buoi  da  un  carro  *che  quivi  presso  avea- 
no,  gitlò  la  materia  che  su  vi  era  per  cuoprire  il  tempio  più  alto 
assai  che  non  era  il  tempio  ». 

Clavier  : ayant  de'telé  les  bocufs  de  la  voiture  qui  étoit  près  de 
là,  il  ne  jette  la  couverture  plus  haut  que  le  toit  du  tempie  qu’ils 
venoient  de  Taire. 

M.  de  Bose  presso  il  Siebelis  ( note  pag.  63  ) « r«>  tfftt 
piane  deletum  volt  tamquam  glossema  supra  velad  vocem  rrtynt 
conscriptum.  Sic  ad  «Mf’ji,£ii  supplendum  ri»  itftmlxt , et  The- 
seus  cogitandus  est  totum  plaustrum  in  altum  projecisse.  Pro  £ri- 
yn  autem  èfèfnt  usurpari  cceptum  esse  notum  est  vel  ex  ilio 
Phavorini  mai  xwXmf  •<  rii  * i»iii  rriyai  wmrat  ì/tfni  Xtytt- 
7«i.  ( Siebelis  L c.) 

11  testo  della  Volgata  dice  « mrtliirmt  ft,  ir  *iytr »i  , rìt 
tir  fièni,  v r£»r»i  iqii  , rii  »fn tpn*  ir 

iil-vAirl fèt  , il  T»  tai  rj»  rri>ii  iwniì i7». 

lo  leggo  iwnxlrat ...  * r^m  rii  éfè<fèn  , alis- 
eli à«7ài  (rèi  ir  i^vAirifi»  s.  r.  A.  Quantun- 

que una  sorta  di  carri  avesse  la  copertura,  come  vedesi  in  antiche 
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medaglie,  specialmente  quando  erano  fatti  per  uso  del  viaggio, 
non  pare  che  avesser  dovuto  averla  jjue'ehe  servivano  per  li  tras- 
porti quali  erano  i cosi  detti  corrispondenti  al  vehiculum 

de’  Latini.  Che  il  carro  fosse  presso  ai  lavoranti  non  può  inten- 
dersi, mentre  essi  stavano  a lavorare  il  coperto  del  tempio  ti  rèa 
irri yi r imtSipifhf  ripulì  fabricantcs  tectum  interrogarunt  ; 
perciò  leggo  invece  di  rapii , rii  ccc.  rapirai  rat  tpn fu 
che  loro  somministrava  le  canne  da  /are  il  coperto.  ‘‘Opifit  h 
arando  aquatica  qua  tectis  struendis-  utebantur.  Appunto  dal- 
1’  aver  gittato  con  forza  straordinaria  cosi  in  alto  il  carro  , fece 
conoscere  ai  lavoranti  che  la  da  loro  “stimata  fanciulla  era  una 
persona  più  che  umana. 

Pag.  4g , v.  ult.  Che  a Venere  fossero  consacrati  gli  orti  è noto 
specialmente-  da  Plauto  e da  Varone , perciò  il  Poeta  Nevio  disse 
Venerem  invece  di  olus.  (Gerardo  Vossio  de  Physiol.  Christ.  et 
Theol.  Gent.  lib.  v,  cap.  48,  p.  189). 

Il  culto  di  Venere  negli  orti  era  forse,  un  vestigio  della  severa 
morale  stata  un  tempo  anche  tra  i Greci  per  cui  si  adorava  la 
Dea  Venere  fuori  di  città  per  ispirare  la  temperanza  : « extra  mu- 
rum  Veneris  Tana  ut  non  insuescat  in  urbe  adolesccntibus  mairi- 
bus  familiaruin  venerea  libido  ».  Vitruvio  lib.  11,  cap.  7.  Della  Ve- 
nere negli  orti  parla  anche  Pliuio  lib.  xxxvi  ,4,5,  come  esi- 
stente fuori  di  Roma  ; Venus  extra  muros  qua  appellatile  Aphro- 
dite  ii  mimi.  Huic  summam  manum  ipse  Phidias  imposuisse 
dici  tur  ».  Può  conciliarsi  il  N.  A.  Che  la  dice  opera  di  Alcamene 
con  Plinio  , il  quale  peraltro  non  parla  con  sicurezza  ( dicitur  ) 
in  modo  che  all’  opera  di  Alcamene  dasse  l’ ultima  perfezione  Fidia. 
È nota  la  distinzione  della  Venere  Afrodite  e Terrestre  dalla  Venere 
Urania  o Celeste.  Che  questa  fosse  maggiore  delle  Panche  in  qualche 
modo  si  accorda  con  ciò  che  leggesi  in  un  frammento  di  Epi- 
menide  negli  scolii  a Licofrone  v.  4o6,  dove  Saturno  ed  Evoni- 
mo sono  delti  genitori  di  Venere  e delle  Parche.  Questa  Evonime 
era  la  terra  secondo  Islro,  nei  frammenti  p.  56 , negli  luni  orfici 
le  Parche  son  dette  figlie  dell'  Oceano  e della  Terra.  Io  ho  tra- 
dotto più  antica  perchè  non  sembrami  ben  chiaro  se  egli  inleu- 
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desse  che  era  la  sorella  maggiore  delle  Parche , o più  antica  delle 
Parche.  (V.  observat.  Heyne  ad  Apollod.  lib.  i , 3,  i , pag.  la  ). 
Apollodoro  la  fa  nascere  da  ^Giove  c Diana.  ( V.  Siebelis  note 
pag.  6). 

Pag.  So , v.  8.  Ecco  quel  che  del  Cinosarge  scrisse  Suida  : 
Dione  ateniese  stava  sacrificando  nel  suo  focolare,  quando  so* 
praggiunto  un  cane  bianco  rubò  la  vittima , c fuggito  riposela  in 
un  certo  luogo.  Concepì  del  timore  Dione , e consultato  l’ oracolo 
n’  ebbe  in  risposta  , che  nel  luogo  dove  il  cane  avea  rimpiattato 
la  vittima  bisognava  alzare  un  altare  ad  Ercole.  X "V.  Menagio  a 
Diog.  Laerzio  vi  ).  ' • • 

Oltre  al  Sacrato  del  Cinosarge  vi  era  la  contrada  del  medesimo 
nome  con  un  Ginnasio  (V.  Plut.  in  Temist.,  Eust.  all’  Iliade  lib.  n, 
Esichio  , ed  Ulpiano  in  Timocrale.  ) Del  tempio  specialmente  par- 
lano Erodoto  lib.  v , T.  Livio  lib.  xxxi;  Nel  Cinosarge  facessi  il 
giudizio  delle  persone  di  nascita  bastarda,  perchè  Ercole  mettessi 
nel  numero  de’  bastardi.  ( Suida  , Demos,  in  Aristocr.  , Plut  in 
Erot. ).  Era  fuori  delle  porte.  Ivi  ebbe  incominciamento  la  setta 
Cinica.  Fu  incendiato  da  Filippo  di  Demetrio,  re  della  Macedonia. 

Ivi  , v.  i4-  Della  varia  scrittura  di  questo  nome,  Licio  invece  di 
Lieo,  edei  Termilli  V.  Clavicr,  note,  p.  3i,e  Siebelis,  note,  p.  63. 
La  vulgata  ha  Ttfftieriit  ; il  Siebelis  legge  TiffsIXmn.  Io  chiamo 
il  tempio  Licio  invece  di  Liceo  per  distinguerlo  dal  Ginnasio 
Liceo  che  vi  fu  posteriormente  aggiunto. 

Ivi,  v.  ao.  Altri  mitograli  danno  a Niso  invece  di  tutti  i ca- 
pelli un  capello  solo  dal  quale  dipendesse  la  vita  o la  morte  di 
lui. 

Pag.  Si  , v.  a3.  Questo  Erode  fu  Tiberio  Claudio  Attico  Ero- 
de , come  prova  lo  Spon  con  un’  iscrizione  da  lui  veduta  iu  Ate- 
ne, c come  apparisce  da  un  epitaffio  presso  il  Morcelli,  pag.  345 
c presso  il  Malfei  M.  V.,  p.  4ao,  nel  quale  è notato  il  suo  con- 
solato. Fu  nativo  del  borgo  di  Maratona,  c visse  sotto  gli  impp. 
Nerva , Trajano , Adriano,  Antonino,  e Marco  Aurelio.  At- 
tico suo  padre  avendo  trovato,  in  sua  casa  un  gran  tesoro  ne 
scrisse  all’ imp.  Nerva  per  intendere  come  dovessi  regolare;  n’eb- 
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l>e  in  risposta  che  potè»  servirsi  di  ciò  che  avea  trovato.  Attico 
tornò  a scrivergli  che  questo  tesoro  era  Unto  grande  che  supe- 
rava la  condizione  di  privato,  e fljfrva  tornò  a rispondergli  che 
abusasse  pure  come  gli  piaceva  della  inaspettata  ricchezza,  per- 
chè era  sua.  Attico  dunque  lasciò  questi  tesori  al  figlio  Erode  , 
che  ne  consumò  gran  parte  in  abbellir  di  fabbriche  Atene.  Que- 
sto Erode  fu  discepolo  di  Favorino , e diventò  cosi  eloquente  da 
essere  dato  per  maestro  a Marco  Aurelio  ed  a L.  Vero.  Filostrato 
rammenta  varie  Opere  di  lui;  mori  di  66  anni,  e fu  console  in 
Roma.  V.  Winkehnann.  Storia  deile  arti  del  disegno  T.  11. 
Hb.  xn,  cap.  i.  Questo  racconto  esclude  l’ interpetrazione  data 
da  Chandler  che  parlando  al  cap.  16  di  questo  audio  intende  le 
parole  di  Pausania  in  modo  da  dedurne  che  Erode  avealo  edi- 
ficato non  tanto  col  denaro  suo  quanto  con  l’altrui,  non  pagando 
i debiti  del  padre  ; cosa  che  a molti  non  piacque  ; ma  il  vero 
senso  , come  osserva  il  Siebclil  , è stadium  qtiod  audientes  non 
ila  movet , ut  videntes  admiratione  replet.  Il  luogo  dove  era 
questo  stadio  chiamavasi  le  cacce  , dal  Liceo  andando  alle  cacce 
verso  affrico  si  passava  T llisso  per  un  ponte.  ( Siebelis , Bekker 
Anecd.,  p.  3a6  , Vetus  Gram.  in  Biblioth.  Coisl.,  p.  6o3,  e Pla- 
tone, in  Phedro,  png.  284,  Bipont.  229). 

11  fiume  llisso  è nominato  da  Apollonio  Rodio  per  significare 
l'Attica.  Varia  la  scrittura  talora  leggendosi 'EiAirrir,  talaltra 
lAirrir , confusione  derivala  dal  modo  della  pronunzia  de’ copisti 
ne’ secoli  bassi  quando  n si  pronunziava  per  1,  come  fanno  1 
Greci  moderni.  La  scrittura  preferibile  è ‘EiAirrvf,  come  deri- 
vato da  volvo,  per  indicare  il  giro  tortuoso  di  questo 

fiume , presso  del  quale  Platone  finge  accaduta  il  dialogo  intito- 
lato il  Fedro  ; in  cui  dice  che  il  ratto  d’  Orizia  accadde  vicino 
al  tempio  di  Diana  ; ma  poi  storicamente  spiega  la  favola  cosi  : 
« Ventum  Bore®  dicerem.proximis  e petris  cum  Pharmacia  lu- 
dentem  Oriliam  dejeeisse  , atque  ita  mortuam  , raptam  hinc  a 
Borea  fingi , vel  ex  Areopago  ; est  enim  et  alia  fama  non  ex 
hoc  loco,  sed  ex  ilio  ceptam  •fuisse  ».  Della  favola  di  questo 
ratto  vedasi  F.rodoto  lih.  vii,  189;  fu  anche  espressa  nei  mo- 
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munenti , V.  il  N.  A.  lib.  v , 19,  1.  Avea  la  sorgente  il  fiume 
I fisso  alle  falde  del  Monte  Inietto.  V.  Sibthorpio  in  Walpolii  Tur- 
key,  p.  1(9  , dove  parlasi  anche  dell’  Eridano.  Altro  fiume  Ilisso 
era  presso  Elensi. 

CAPO  XX. 

Pag.  5i , v.  5 e seg.  Il  Clavier  legge  cosi  : i$‘i  A canàri 
ri  jaf/»,  rati  $iir  il  rara  (ti)  , «al  epinr 

i$trri*an  r^r.aif  — e traduce:  onlui  donne  ce  nom  à cause 
de  quelques  petits  temples  sur  Ics  quels  soni  des  trepieds. 

Il  Sìebelis  mantiene  la  lezione  vulgata , e soltanto  ne  regola 
r interpunzione  cosi:  ip  i cf»  saAvri  t«  %*//»>•  rari  Stri 
ir  i»n  , /tiyxXti  sai  rfirn  ijirrinn  , «aA^ù 

/tu  a.  r.  A.  e cosi  accorda  la  voce  /ttyixn  con  i tripodi  , e 
non  con  i leinpj.  Io  l’ho  seguitato  ( Sieb. , note  , p.  67  ). 

I tripodi  e non  i Icmpj  contenevano  le  opere  distintissime  , e 
dovevan  essere  per  questo  d'  una  grandezza  proporzionata. 

Ivi,  v.  >8.  11  testo  dice  «ai  ti  xr/tir 7i  «vJ\>  inarati  1 Trai 
irAisr  j li  /«  «ai  r'tr  Xxrv/tr  è <p AÌ(  «ai  vìi  E/rra  iri- 
A«|8t.  Gl’interpreti  hanno  spiegato  variamente  queste  parole.  Io 
traduco  : protestò  che  non  vi  era  più  nulla  da  sperare  per  lui , 
infelice  se  le  fiamme  ec.  fsr sa  è profiteor,  assevero  : il . . iti  Ai 
lìmi  ritti;  illi  nihil  esse  amplius,  nihil  ultra  retinqui  , actum 
sibi  esse  de  cantero , ornnem  spem  abjecisse. 

•a  non  ha  solamente  il  significato  di  lavorare  material- 
mente , e di  essere  afflitto  di  corpo , ma  auebe  di  spirito  : La- 
vorare mente  , corpore , fortuna. 

Questo  senso  b confermato  da  quanto  soggiunse  la  Frine  /ti- 
riti Zx/jiilx  1 «ÌAiei  , salili  y»/  àmi/11  iJt t. 

Quel  Satiro  ebbe  il  Soprannome  di  rt/ifinrti  famoso.  Plinio 
lo  rammenta  nel  lib.  xxxiv  , 19,  10.  Fu  diverso  dall’altro  pur 
di  Prassitele , e rammentato  anche  da  Pausania  nel  cap.  (3,5, 
che  non  era  in  Atene  , ma  in  Megara  ; non  di  bronzo  , ma  di 
marmo. 
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L’  Amore  scelto  dalla  Frine  fu  di  marmo  ■ pcntelico  : I’  imitò 
Mcnodoro  scultore  nell'  età  di  Pausania  e lo  dedicò  in  Tespi 
( lib.  ix  , 27  ). 

Pag.  5i,  v.  uh.  Questo  Satirello  era  diverso  dal  precedente  di  Pras- 
si tele  come  lo  fa  conoscere  l’aggiunto  di  w uh  , e perciò  tradussi 
Satinilo.  Dello  stesso  parere  fu  l’ Heyne  (Antiq.  ec.  n,  pag.  63  ). 

Pag.  53  , v.  1.  Di  questo  Timilo  non  è fatta  menzione  da  altri. 

Ivi , v.  3.  Il  Bonaccioli  traduce  : due  Bacchi  fatti  cf  oro  e 
iT  avorio  : /’  uno  d'  un  Eleuterese  , t altro  di  Alcamene.  Fu 
chiamato  Bacco  deuterio  perchè  portato  in  Atene  dalla  città  di 
Eleutena,  come  il  N.  A.  riferisce  al  cap.  38. 

Ivi,  i>.  5.  Queste  pitture  non  erano  sul  muro  , ma  in  quadri 
di  tavola  , secondo  il  già  da  me  osservato  precedentemente  par- 
lando del  Pecile.  Che  fossero  nel  tempio  dalle  parole  dell’  A.  non 
par  manifesto:  può  riferirsi  anche  ad  f >r<r  ri 

Ivi,  v.  9 e seg.  Di  queste  sedie,  V.  Casaubono  ad  S’etonium, 
Octav. , 43  ; Boetligrr  in  grieschisch  Vasengem. , 11,  pag.  tot. 
D’  un  consimil  giuoco  fatto  da  Vulcano  a Giunone  V.  lib.  in  , 
17,0,  rappresentato  in  opere  dell’  arte. 

Ivi , v.  18  e seg.  Di  questo  edilizio  vedasi  il  da  me  scritto 
nelle  note  al  cap.  8. 

Pag.  54  , v.  uh.  Questa  risposta  dell’  otro  c riferita  da  Plu- 
tarco nella  vita  di  Teseo  , cap.  24. 

'Amar  , Sunti  <T«  rtt  è Siftif  ir vìt. 

L’  otro  si  bagna , ma  non  può  sommergersi. 

Pag.  55  , v.  3.  Ferecide  Siro  mori  per  csserglisi  impidocchito 
il  corpo  ( Ebano,  Hist.  Var.  , lib.  iv  ,28;  Diog.  Laer.  , lib.  1 , 
cap.  2 ).  Ma  Diogene  non  dà  per  certa  quella  specie  di  morte. 

Ivi , v.  8.  Di  Giove  vendicator  de’  supplici  più  cose  scrive  il 
N.  A.  nel  lib.  vii  ,25. 

CAPO  XXI. 

Pag.  55  , v.  16.  Si  descrive  il  teatro  di  Bacco  che  era  appiè 
della  rocca  dalla  parte  australe. 
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Pag.  55,  v.  20  e seg.  La  morte  di  Sofocle  dal  Marmo  parlo  e da 
Diod.  Siculo , xiii  , io3  , è fissata  all’  olimp.  g3."  , 3.  . 

Dell’  apparizione  degli  Dei  di  nottetempo  V.  Siebel.  , note , 
Pag-  Sg- 

ll  comandante  de’  Lacedemoni  in  quella  battaglia  fu  Lisandro. 
Anche  sul  sepolcro  d’ Isocrate  era  collocata  una  sirena.,  Plinio , 
lib.  vii  , 29 , scrive  che  Bacco  chiamò  Sofocle  non  la  nuova  si- 
rena , ma  delicias  suas  : ut  paterelur  humari  delicias  suas. 

Pag.  56,  v.  «.  fischilo  fiorì  nell’ olimp.  71.*,  visse  alla  corte 
di  Jerone  Siracusano.  D’Eschilo  e di  Euripide  vedi  il  detto  nelle 
note  al  cap.  2 del  lib.  1. 

Ivi , v.  8.  Questa  muraglia  fu  ornata  colle  spoglie  prese  da 
Ciinonc  a’  Persiani  ( Plut  in  Ciro.  ) ; anche  Corn.  Nip.  scrisse  : 
exhis  manubiis  Athenarum  arx  qua  admeridiem  vergit  est  ornata 
( in  Cim.  ).  Questa  dunque  è la  muraglia  che  il  N.  A.  dice  edi- 
ficala da  Cimone , nel  lib.  1 , 28  , 3 , ( V.  Siebelis  ). 

Ivi,  v.  11.  Chi  dedicasse  quest’  egida  lo  dichiara  il  N.  A.  nel 
lib.  v,  12  , 2,  cioè  Antioco,  ma  ivi  la  dice  esistente  nella  parte 
più  elevata  del  teatro  ; lo  che  può  benissimo  intendersi  uel  muro 
della  rocca  che  era  contiguo  al  teatro. 

Ivi,  v.  12.  Questo  passo  cosi  lo  spiega  il  Siebelis:  ad  verticcm 
theatri  in  saxi  , cui  imposita  fuit  api  , latcre  australi  fuit  hoc 
antrum  cum  tripode.  De  hoc  autem  antro  et  tripode  videtur  Ioqui 
Philocorus  apud  Arpocrationcm  V.  %»rtfiìi  (Sieb.  note,  p.  71  ). 

Lo  Sponio  per  le  pietre  intese  i gradini  tagliati  nello  scoglio 
per  salire  a quell’  antro  ; ma  non  sembra  questo  il  senso  di 
quelle  parole. 

Ivi,  v.  16.  Da  questo  passo  -rilevasi  sempre  più  il  giudizio  del 
N-  A.  riducendo  la  favola  della  Pìiobe  cangiata  in  sasso  ad  una 
illusione  ottica.  Eustazio  nel  Contento  a Dionisio  Pcriergeta  con- 
ferma l’opinione  di  Pausania  ed  aggiunge  che  dal  Sipilo  scaturiva 
un  fonte  d’acqua  perenne;  lo’  che,  secondo  lui,  diede  origine  alla 
finzione  che  daj;li  occhi  di  quel  simulacro  sgorgassero  lacrime. 

Ivi  | v.  22.  Il  nome  di  questo  nipote  di  Dedalo  è vario  presso 
varj  autori.  Apollodoro  chiamalo  Talo  ( lib.  ut  , in  fine  ).  Lo 
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Scoliaste  di  Giovenale  ( Sat.  i5  , ▼.  97  ) gli  dà  il  nome  di  Ta- 
liro.  Tz«tze  lo  dice  Attalo  ; Igino  , Perdice  ( cap.  374  ) ed  al 
cap.  3p  scrive  : «quod  ipsuin  seram  invenerit  sommo  tee  lo  dcjecit;» 
cioè  dalla  sommità  del  tempio  di  Minerva  o della  rocca  coinè 
cantò  Ovidio  : 

Dncdalns  invidit  sacraque  ex  arce  Minervae 
Praccipitem  misit. 

Fulgenzio  seguitò  Igino  (lib.  iti,  Mith. V,  e cosi  Ovidio,  lib.  vm, 
Met.  ; Servio , Aineid. , xiv  ; Sidonio , lib.  iv  , cap.  3 , ed  altri. 
Pausania  anche  nel  lib.  v , cap.  96  , lo  nomina  Calo  che  da 
Lattanzio  è fatto  padre  di  Perdice.  Facilmente  potè  esser  mutata 
la  lettera  T in  K,  come  osserva  il  Person  nell’  Edipo  in  Col.  di 
Sofocle  , molto  piò  che  la  lezione  più  frequente  in  altri  scrittori 
è Talos.  Della  favola  di  Dedalo  vedasi  specialmente  Diod.  Sic. 
B.  llist.  , lib.  iv  , 76.  Di  Alirrozio  V.  Apollod. , lib.  hi  , i3. 

Pag.  56,  v.  36. T*  c!V  Air* Avvi*  vìi  il f'tt  ir  r*  myó*ft*T»  icrir, 
• arar*  ri  hi  wtrt/nrmt  xm'i  rii  iriiJur  xm'i  ir  rat  yfmip'm ( 
Star  «(>•>.  L’  Amaseo  tradusse  : AEsculapii  vero  a-dos  cum  ob 
plurima  cjus  et  filiorom  simulacra  ; tum  ob  egregias  picturas , 
qu®  spectetur  dignissima.  11  Siebelis  propone  di  metter  virgola 
• dopo  iria-t/arai  ; e poi  unisce  il  resto  si  che  rii  y/»pit  si 
debba  riferire  solamente  a ni  iJ»»,  cioè  et filiorum  etiam  pictu— 
ras.  lo  seguito  1' Amaseo  oh  plurima  Dei  et  filiomm  simulacro; 
tum  ob  picturas.  Non  debile  far  maraviglia  che  uon  indichi  il 
Soggetto  delle  pitture  ; noterò  solamente  che  la  frase  ir  Ira  ri 
Sii  rtrt/i irati  sai  rir  Tliiim  (àyaXpala)  fa  intendere  che 
vuole  principalmente  indicare  quelli  d’Esculapio  e de’ suoi  figliuoli, 
tra  gli  altri  che  vi  erano. 

Pag.  57,  v.  lo.  La  vulgata  legge  •iri»ii«r  che Doin.  Caldcrino 
spiega  junccas.  Ma  che  drbhasi  correggere  ir rii‘««r  osseas  si 
conferma  da  un  passo  del  lib.  vm,  18,  a,  c da  Tacito  de  Mar. 
Gemi.,  46,  dove  dubitando  se  i Fenni  delibano  annoverarsi  tra 
i Germani  o tra  i Sarmati  scrive  : sola  in  sagittis  spes  , quat 
inopia  ferri  ossibus  aspemnt.  Questo  modo  di  combattere  e di 
vivere  in  comune  era  praticato  anche  da  altri  barbari,  come  dai 
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Sangarzii  , gente  persiana.  V.  Erod.,  vii,  85;  Snida  de1  Parti  re. 
( V.  Sieb.  , note  , pag.  ?3  ) , Strabone  parla  in  più  luoghi  dei 
Samiati  e ne  descrive  i costumi. 

Pag.  58  , v.  3.  Corazze  di  filo  usavano  anche  a’  tempi  trojani 
( Om.  II.  , li  , 5ag , 83o  ).  Paus.  nc  parla  di  nuovo  nel  lib.  vi, 
19,  4.  Della  maniera  di  farle  V.  Casaub.  ad  Saeton.  in  Galla  , 19. 
Lipsio  Milit  Rom.  , 111  , 6,  pag.  1 5 1 , Cornelio  Nip.  in  Iphi- 
crate  ; T.  Livio , lib.  x , 38  ; Scaligero  , Ferrario  ed  altri  par- 
lano dell’  uso  di  queste  corazze.  Plinio  , lib.  xix  , 1 , scrive  che 
la  lorica  di  Amasi  re  dell’  Egitto  fg  tessuta  di  corde  di  lino  rad- 
doppiate a trecento  sessantacinque  capi  ; della  quale  vedi  anche 
Erodoto  lib.  111.  Alcuni  le  dissero  fatte  a più  doppj  di  tela  di 
lino  , sino  a dicci  almeno.  Ve  ne  saranno  stale  d’  ambedue  le 
sorte.  Anche  Cornelio  Nip.  1.  c.  scrive  che  queste  corazze  non 
solum  a militibus  , sed  etiam  a venatoribus  gestori  solebant 
adversus  ungues  et  morsus  ferarum.  Nc  fecero  pure  di  laniim-lte 
di  ferro  a guisa  di  squamnte  di  pesce  , ma.  flessibili  , e d'un 
tessuto  di  certi  anelletli  ed  ami  di  ferro.  Ne’  secoli  bassi  , e 
particolarmente  nei  secoli  xm  , xiv  , di  sode  lastre  di  ferro  , e<l 
altri  metalli,  che  poi,  servendo  più  al  lusso  che  al  comodo,  furono 
per  la  gravità  loro  abbandonate.  Vedonsi  tuttora  nei  musei  ita- 
liani non  solo  queste  corazze  di  acciaro  , e di  ferro  , ma  le  in- 
tiere armature  adoperate  specialmente  nell’  età  sopraddetta. 

CAPO  XXII. 

Pag.  58  , e.  i5.  Il  testo  ha  ai fui  fi  a rf  hrrtXira. 
Traduco  il  tumulo  del  monumento  perchè  *l^*»A*i  è in  lungo 
di  tumulus,  aggestus  e terra.  Che  il  monumento  d'  Ip- 

polito fosse  un  tumulo  di  terra  a forma  di  altare,  non  è impro- 
babile; sebbene  dalle  espressioni  dell'Autore  non  si  possa  decidere. 

11  nome  d’ Ippolito  sembra  derivato  dal  fatto  dei  cavalli  spa- 
ventati alla  vista  del  mostro  , cavalli  senza  freno  , disciolti.  Or 
qual  sarà  stalo  il  nome  suo  primo  ed  anteriore  al  &Uo? 

Io  sospetto  che  quanto  fu  detto  d’  Ippolito  non  abbia  altro 
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fondamento  clic  nella  favola  , o nell’  allegoria  di  cui  la  spiega- 
zione ci  è ignota. 

Dell'  uso  di  erigere  i monumenti  , specialmente  gli  eroici  , 
presso  dei  tempj  V.  i luoghi  citati  dal  Siebclis  ( note,  pag.  7 4 ). 
Anche  al  cap.  3a , lib.  11 , parla  il  N.  A.  del  monumento  d’ip- 
polito  nella  Trezenia  ; dove  il  sepolcro  della  Fedra  è chiamato 
TMftt , e di  quello  d’ Ippolito,  ove  ripctesi  del.  monumento  d' Ip- 
polito /urift»  *Ì£«ird«i. 

La  ragione  di  questa  differenza  è che  raptr  non  era  propria- 
mente usato  per  indicare  il  sepolcro  o il  monumento  eroico , e 
supponeva  che  fossevi  il  corpo  ; /utìpm  poteva  dirsi  anche  degli 
eroi  , e propriamente  non  era  sepoltura  , ma  memoria  , monu- 
mento. Infatti  il  monumento  d' Ippolito  era  in  Atene  ed 

in  T rczene , perche  secondo  la  favola  non  era  sepolto  in  verun 
luogo  , essendo  stato  risuscitato  da  Diana,  e quindi  passò  in  Ita- 
lia , e fu  poi  venerato  per  un  Dio  dagli  Aricini  col  nome  di 
Vibio  (risorto);  ed  f Trezenj  lo  dicevano  trasmutato  in  una 
costellazione  celeste  , detta  I’  Auriga.  È ben  vero  che  il  N.  A. 
chiama  in  questo  medesimo  capitolo  col  nome  di  il  prima 

detto  fttifta  d’  Ippolito  ; ma  è da  osservarsi  che  nel  cap.  3a  , 
lib.  it , torna  a chiamarlo  fttift»  ; lo  che  fa  vedere  che  qualche 
volta  per  estensione  ed  impropriamente  , o secondo  1’  opinione 
ed  il  parlare  del  volgo  , si  chiamò  ri<p»(  anche  il  ftti/ia.  Ma 
T esempio  citato  del  cap.  3a  , mostra  chiaro  che  il  r«p«r  era 
diverso  dal  ftripa.  Il  monumento  eroico  era  spesso  una  cap- 
pella «lavata  o <ni*«r  con  statue  o simulacri  degli  Eroi  cut  era 
dedicato. 

Pag.  58,  t>.  18.  Delle  differenze  intorno  al  racconto  dello  sposali- 
zio della  Fedracon  Teseo  , e di  questa  narrazióne  con  ciò  che  ne 
scrive  Plutarco  nella  vita  di  Teseo  V.  Siebclis  (note,  pag.  -4 ). 
Debbcsi  inoltre  considerare  che  Pausania  non  fa  questo  racconto 
come  vero  ; ma  riporta  soltanto  la  tradizione  dei  T rczenj. 

Pag.  5t)  , t>.  4-  Dello  spadino  delle  trecce  della  Fedra  V. 
Wiiickclmann  , Opp.  T.  V , 5 ; 11  , 91. 
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Tra  i monumenti  dell'arte  spesso  è rappresentata  nei  sarcofagi 
la  (avola  d’  Ippolito  e Fedra.  Forse  perche  ebbe  il  significato 
allegorico  della  risurrezione.  V.  la  mia  illustrazione  del  sarcofago 
pisano.  Pisa  1 8 1 4-  • 

Pag.  5g,  v.  5.  Della  Venere  Pandemia  V.  Siebelis,  note,  pag.  74. 
dove  fra  le  altre  cose  scrive  : Quod  co  magls  necessariutn  erat 
quod  iisdem  bis  hominibus  antea  interdum  inimichile  atque  bella 
inlercesscranl  ; itaque  instimi t Panathcnaia,  Metoikia,  scu  Sinoikia 
et  Pandimian  atque  cultum  Veneris  Pandimi®  et  Ilii3àr  (Per- 
suasioni*) ut  inter  omnes  Attica1  populos  ( «attrae  (Tastar  ) con- 
nubi ( ) essent  ».  Il  N.  A.  distingue  tre  Veneri  nel 

lib.  ix  , cap.  16  , la  Celeste  , la  Pandemia  ,6  1*  Aposlrofia  , ed 
ivi  dà  la  ragione  di  questi  tre  nomi. 

Ivi,  v.  io.  Di  Cerere  Cloe  (bionda)  V.  Ateneo  lib.  xiv , 
pag.  618.  Crcuzer,  Sfinii,  iv,  3 1 4-  Della  terra  curolrofa  (nutrice) 
V.  Suida  a questa  voce. 

Ivi,  v.  i3.  La  rocca  di  Atene  chiamavasi  V Acropoli,  perchè 
« qua:  nunc  est  arx  erat  urbs  et  potissimurn  ea  pars , qua:  sub 
ipsa  ad  austrum  spectat  ; et  nunc  etiam  proplcr  antiquati!  hanc 
habitationein  ipsa  quoque  arx  ab  Alhenicnsibus  urbs  appellatile  » 

( Thucid.  , lib.  11  ). 

Vi  si  conservavano  molti  doni  sacri  de’ quali  scrisse  un’Opera 
in  quattro  libri,  intitolata  de  Donarti s Arcis,  Falcinone  Periegeta; 
ed  un’  Opera  più  grande  in  quindici  libri  intorno  alla  rocca 
pubblicò  Eliodoro  Periegeta.  Questi  scritti  probabilmente  , come 
osserva  il  Siebelis,  furono  la  causa  che  Pausania  ne  trattò  come 
di  volo;  essendosi  proposto  di  non  scrivere  a lungo  del  già  detto 
da  altri  con  lode. 

Tra  i moderni  riprese  lo  stesso  trgomcnto  il  Meursio  nel  Ce- 
ramico. V.  anche  Winckehnann,  Opp.,  lib.  vili,  ai3  : la  rocca 
o acropoli  si  estendeva  mille  centocinquanta  piedi , ed  era  larga 
cinquecento.  Ne  rimangon  ora  poche  vestigia.  Gli  Inglesi  no  hanno 
trasportato  a Londra  le  pietre  ed  i marmi. 

Ivi , v.  aa.  Perchè  la  Vittoria  della  rocca  non  fosse  alata  lo 
dichiara  il  IN.  A.  nel  lib.  ut,  cap.  i5’,  cioè  perche  nou  volasse 
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via  da  Atene.  Nel  cap.  36  del  lib.  v la  ricorda  di  nuovo.  Senza 
ale  fu  rappresentata  pure  nelle  medaglie  dell’ imperatore  Tito  per 
denotare  la  durevole  prosperità  de’  suoi  militari  successi.  Non  è 
rara  nei  monumenti  dell’arte.  V.  Winckclmann,  Museo  Stosch.  , 
pag.  183. 

Peraltro  fu  più  comunemente  rappresentata  coll’  ali  per  signi- 
ficare la  sua  prontezza  nel  sovvenire  al  bisogno  ; ovvero  la  sua 
fugacità  ; per  cui  or  vince  chi  perdeva,  perde  chi  era  vincitore. 

Pag.  5f),  v.  3o.  Da  questo  luogo  deducesi  chela  nave  spiegava 
le  vele  nere  in  segno  di  lutto  pubblico  pel  crudcl  tributo.  Teseo 
avea  promesso  di  mutarle  in  bianche  se  fossegli  riuscito  d'  ucci- 
dere il  mostro  e di  sopravvivere  vincitore.  Se  ne  dimenticò  ; 
onde,  coio'  è noto,  il  padre  credette  morto  il  figliuolo,  vedendo 
tornar  la  nave  colle  stesse  vele  nere  colle  quali  era  partita. 

Pag.  fio,  v.  6.  Se  queste  pitture  fossero<bul  muro  o appese  in 
tavole  non  è facile  il  dichiararlo.  Dal  detto  in  altro  luogo  di 
queste  note  sembra  che  yfupi  fosse  pittura  in  tavola  , o come 
diciamo  noi  , un  quadro. 

Ivi , v.  8.  Generalmente  dicevasi  che  Diomede  tolse  le  frecce 
a Filottcte  ; qui  gli  si  fa  toglier  1’  arco  ; perchè  collettivamente 
s’ intendono  tolte  anche  le  frecce. 

Ivi  . v.  38.  Anche  i cosi  detti  Oracoli  di  Musco  da  Cleui. 
Alessandrino  sono  attribuiti  ad  Onomacrito  ateniese  vissuto  al 
tempo  de’  Pisistrati  e di  Serse.  V.  Erod.  , lib.  vii.  11  N.  A.  ne 
cita  i versi  sopra  Ercole  (lib.  vii,  3i),  sopra  i Titani  (lib.  vut, 

) , sopra  le  Grazie  ( lib.  ix , 35  ). 

Ivi , v.  3o.  Perchè  Licomedi  invece  di  Licomede  abbia  da 
emendarsi  lo  mostra  il  Facio  con  1’  autorità  del  N.  A. , lib.  iv  , 
cap.  1 ; lib.  ix  , cpp.  a 7.  Fflrono  i Licomedi  un’  antica  è nobil 
famiglia  dell’ Attica  cui  apparteneva  di  far  comporre  e cantar  gli 
inni  in  lode  di  Cerere.  Plutarco  fa  discendere  Temistocle  da  quella 
famiglia.  Eravi  anche  una  specie  di  personaggio  teatrale  chiamato 
Licomede,  forse  ebbe  questo  nome  dal  vestiario  analogo  all’usato 
dai  Licomedi.  V.  Polluce,  iv;  Meur.  Atticar.  Lection.,  11,  c.  19. 

Pag.  61  , v.  5.  Di  Socrate  filosofo  e statuario  V.  Diogene 
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Laerzio  ; il  quale  dice  che  le  Grazie  da  esso  fatte  erano  vestite  ; 
Io  che  si  tace  del  N.  A.,  e fu  certamente  contro  l’ordinario  co- 
stume di  rappresentarle  nude. 

Ivi,  v.  18.  Lo  Scoliaste  di  Aristofane  alle  parole  J,np£s  >« 
m rat  Xifrmt  nelle  Nuvole  le  dice  fatte  a basso  rilievo  nel 
muro  y*vQtir*t  ii  rf  r 

Fuvvi  un  Socrate  tebano  scultore  , e ricordalo  da  Pausania  } 
cd  un  altro  Socrate  pittore  insieme  e scultore.  Y.  Plin.  lib.  xxxv, 
cap.  a , cd  al  quale  attribuirono  alcuni  le  Grazie  del  Propileo 
( Plin.  xxxvi  , cap.  5 ). 

CAPO  XXIII. 

Pag.  6l  , v.  j6.  Il  testo  ha  ri*  irtXtftì**  . . «*ì  tra  , . . 
ir  KcTfit > r i»  atXtrat.  Ho  tradotto  sì  nel  militare  , che  net 
civile.  Questa  frase  corrisponde  alla  latina  domi  forisque.  Anche 
Tucidide , lib.  vi  , scrivendo  di  Pisistrato  c di  Ippia  dice  : ac 
profeclo  hi  tyranni  virtutein  et  prudenliain  diutissime  scrvaruut... 
urbem  egregie  omarunt  et  bella  adininistranmt  . . . Postea  vero 
tyrannis  athenicnsibus  aspcrior  fuit  etc. 

Ivi,  v.  ao.  Il  Siebelis  osserva:  « ignotum  ergo  Pausania:  fuit  id 
jam  scriptum  esse  a Plularcho  (de  Garrulitatc , pag.  336 , 
Frob. , 897,  Freins.),  qui  docet  ubi  posuerint  hoc  leietitc  signum, 
et  quid  eo  indicare  voluerint  Athcnicnses  ».  Secondo  Plutarco  era 
collocata  alle  porte  della  rocca.  Plutarco  e Pausania  furono  con- 
temporanci ; sebbene  fosse  maggiore  Plutarco.  Può  darsi  che 
quando  Pausania  scrìsse  1’  Attica  , Plutarco  non  avesse  composto 
o pubblicato  quest’  Opuscolo.  Si  rifletta  di  più  che  Pausania  di- 
cendo non  esser  quel  fatto  stato  pubblicato  in  scrittura  da  altri , 
molto  verosimilmente  intese  d’  una  storia  , o descrizione  delle 
cose  dell'  Attica.  Infatti  rvrtyjpì  chiama  anche  la  sua  descri- 
zione ; lo  che  è ben  altro  che  l’ essere  per  incidenza  ricordalo 
quel  fatto  in  un  Opuscolo  d’  argomento  morale.  Ciò  panni  suffi- 
ciente per  giustificare  Pausania  ; senza  di  più  considerare  che 
1’  autore  di  quell’  Opuscolo  potè  essere  un  Plutarco  posteriore  al 
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contemporaneo  di  Pausania  , o altro  qualunque  filosofo  de’ tempi 
successivi,  come  si  dubita  di  varj  Opuscoli  attribuiti  a Plutarco  ; 
lo  che  potè  avvenire  o per  somiglianza  di  nomi  dei  diversi  au- 
tori , e poi  confusi  ; o per  ignoranza  e certa  rassomiglianza  del— 
1’  argomento  riuniti  nei  codici  ed  attribuiti  ad  un  solo  autore , a 
Plutarco  ; se  non  vogliasi  anche  sospettare  che  a bella  posta 
siano  stati  composti  da  qualche  autore  die  mentì  il  nome  e li 
pubblicò  come  di  Plutarco.  Di  simili  casi  non  è raro  l’esempio. 
Nel  libro  de  Garrulitale  si  dice  che  quella  lionessa  di  bronzo 
non  avea  lingua  per  rammentare  alle  donne  che  non  siano  troppo 
parlatrici.  V.  Ateneo , lib.  xm  , pag.  596. 

Pag.  6a , v.  11.  Della  presa  di  Micalesso  fatta  dai  Traci  sotto 
la  scorta  di  Diitrefo  1’  olimp.  91.’,  4,  V.  Tucidide  lib.  vii,  29  , 
e di  là  sembra  che  Pausania  abbia  preso  questo  racconto  ; sebbene 
da  Tucidide  non  risulta  che  la  città  restasse  distrutta  affatto  ; 
dicendo  solamente  che  una  porzione  de’  Micalessi  fu  distrutta. 
Forse  questa  porzione  era  la  città.  Strabone  la  rammenta  come 
un  borgo  e nulla  più  a'  suoi  giorni  , lib.  ix  , pag.  4 <>4-6 19 , e 
lo  annovera  tra  i quattro  della  Tanagria  , cioè  Eleone  , Arma  , 
Micalesso  , Fera.  Di  Micalesso  parlasi  nuovamente  nel  lib.  ix  , 
19,  4. 

Ivi  , v.  16.  'Etri  rii  «Avm  legge  anche  il  Cod.  Riccard.  Ilo 
spiegato  la  vulgata  ad  esempio  di  itri  rii  tu  sub  auroram. 

Ivi,  iv  ai.  È nota  la  celebrità  de’ Cretesi  nella  perizia  di 
saettare.  Del  luogo  d’  Omero  V.  Iliade  lib.  iv  , v.  71*. 

1 Locresi  confinavano  con  la  Focide;  si  distinguevano  i Locri 
in  Opunzj,  da  Opuuto  metropoli  antica  dei  Locri;  in  Epicnemidi 
dal  monte  Ecneinide  ; in  Ozoli  ovvero  occidentali , che  aveano 
nel  loro  sigillo  pubblico  , o stemma  , l’ imagine  di  Z-efiro  , detti 
perciò  Epizcfiri  (V.  Slrab.  lib.  vi  e ix  ). 

Pag.  63  , v.  1.  Gli  Ateniesi  facevano  Igia  figliuola  di  Escula- 
pio  ; ma  Orfeo  la  disse  moglie.  Minerva  con  lgia  è rammentata 
anche  nel  lib.  vili  , 47  , 1. 

Del  simulacro  di  Minerva  Igia  nella  rocca  V.  Plutarco  in 
Pericle,  io. 
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Pag.  63,  v.  5.  Dei  Satiri  e dei  Sileni  V.  il  Coni,  ad  Eliano  lib.  ni, 
cap.  4o,  e ciò  che  scrisse  il  eh.  Lanzi  ne’  Fasi  antichi  dipinti, 
volgarmente  chiamati  etruschi , pag.  89.  Sembra  uu’  opinione 
particolare  che  i Sileni  fossero  Satiri  d’  età  provetta  , impercioc- 
ché nel  generale  sono  distinti  i Sileni  dai  Satiri  con  dilferenze 
notabili. 

Ivi,  v.  17.  Delle  isole  Saliridi  verso  l’ Africa  parlano  Tolomeo, 
Arriano  ed  altri.  Li  Orlelio  nel  tesoro  geografico  crede  essere  le 
stesse  che  le  chiamate  da  Pomponio  Mela  isole  Gorgadi , oggi 
isole  di  Capo  Verde.  Plinio  descrive  certi  selvaggi  dell’  Africa 
che  erano  simili  a de’Satiri,  e che  prceter  Jìguram  nihil  hahent 
moris  humani  ( lib.  v , H.  N. , cap.  1 ).  Anche  i moderni  natu- 
ralisti ci  parlano  d’  una  specie  di  scimmioni  -chiamati  orangutan 
che  molto  rassomigliano  alla  forma  umana,  cd  ai  Satiri  descritti 
da  Pausania. 

Invece  di  come  hanno  le  edizioni  di  Clavier  e del 

Siehclis  dietro  alle  lezioni  dei  Codici  \ ieu.  e Mose. , nel  Codice 
Piccarti,  leggesi  come  nella  vulgata  i >•/*•>  ; onde. non  è vero 
che,  come  scrisse  il  Clavier,  debba  leggersi  d’  aprcs 

tous  les  Manuscrits. 

Ivi,  v.  39.  Che  Licio  fosse  figlinolo  di  Mirone  scultore  lo 
dice  il  N.  A.  anche  nel  lib.  v , cap.  11  , Opera  tiare  fuenuit 
I.yrii  Myronis  /dii.  Di  Licio  artefice  di  statue  fece  parola  ancho 
Polentone  nel  libro  de  Athenarum  arce  citato  da  Ateneo  , 
lib.  zi,  11,  488. 

Perciò  emendo  col  Facio  la  lezione  di  questo  luogo  traducendo 
Licio  figlio  di  Mirone  invece  di  un  fanciullo  licio  lavoro  di  Mirone. 

Cosi  credo  doversi  emendare  Plinio,  lib.  X \ 1 v , cap.  8,  leg- 
gendo Myronis  Lycius  invece  di  Myron  ì.ycius. 

11  Perseo  di  Mirone  è rammentalo  anche  da  Plinio  nel  lib.  xxxiv, 
19  , 5 , pag.  a3 o,  Hip.  E nolo  il  giudizio  dell’ opere  di  Mirone 
dato  da  M.  Tullio  nel  libro  degli  illustri  Oratori. 

Della  Diana  Kraurouia  fatta  da  Prassitcle  c dell'  Anticirana. 
V.  P.-ius.  lib.  x , 01  , 1. 

Pausa*  >J  , Deserti,  della  Ciccia.  Tom.  I.  JÓ 
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Pag.  6i  , v.  6 e stg.  11  N.  A.  accenna  di  yolo  1’  opinion» 
(lorica  che  il  famoso  cavallo  trojano  fosse  una  macchina  militare 
da  batter  le  mura,  chiamata  il  cavallo  , come  lo  furono  f ariete 
cd  altre. 

Delle  varie  opinioni  secondo  la  storia  V.  Servio  , En.  li  , 
v.  i5-i5o.  Virgilio  stesso  quantunque  seguiti  la  finzione  poetica 
o favolosa  , non  dissimula  1'  opinione  storica  , facendo  dire  a 
Trojani,  Aut  hac  in  noslros  fabricata  est  machina  muras  , e 
di  nuovo , Aut  qua  machina  belli.  11  poeta  per  fare  verosimile 
1’  inganno  ricorre  al  voler  degli  Dei  , ed  all'  accecamento  dei 
Trojani  mettendo  in  bocca  a Laoconte  queste  parole  , oh  miseri 
qua  tanta  insania  Cives  ! ...  et  si  fata  Deum  , si  mens  non 
lava  fuissct  . . . Trojaque  nunc  starei  , Priamique  ari  alta 
maneres.  4 

Da  questo  luogo  , come  da  molti  altri  , si  vede  che  i poeti  e 
gli  artisti  seguitavano  1’  opinione  simbolica , o la  favolosa  a pre- 
ferenza della  filosofica  , e della  storica. 

Ivi,  v.  i4;  11  testo  vulgato  legge  a tri  ; ma  il  Codice 

Mos.  ed  altri  veduti  dal  Clavier  ed  anche  il  Cod.  Riccard.  hanno 
'E  riempii*.  L’  A inasto  traducendo  Epicharmo , e Domizio  Cal- 
derine Epichamo  fanno  conoscere  che  ne'  loro  codici  erano  altre 
lezioni)  ma  come 'osserva  il  Facio  , ivi  •«  non  è lezione 
da  seguitarsi  , perchè  non  s’  intende  che  cosa  abbia  qui  da  far» 
V arconte , tacendosi  poi  il  nome  del  rappresentato  nella  statua. 

Ivi,  v.  iG.  Tucidide  nato  nell’  olimp.  77.*  , ossia  469  anni 
av.  di  G.  Cristo , giunto  all’  età  di  anni  sedici  udì  Erodoto  che 
leggeva  in  pubblico  con  geaerale  applauso  la  sua  storia  , e sin 
d’  allora  si  propose  di  emularne  la  gloria.  Divenuto  geuerale 
delle  armi  , fu  mandato  in  esilio  incolpato  della  perdita  d’  Anti- 
poli  ; stette  esule  venti  anni  ; ed  allora  scrisse  la  storia  della 
guerra  di  Corinto  e di  Corfà  , che  precedette  la  Peloponnesiaca 
d’  anni  sette  , della  quale  fece  la  narrazione  di  venti  anni.  Ciò 
che  il  N.  A.  dice  della  morte  di  Tucidide  non  è confermato  da 
altri  scrittori.  Plutarco  assicura  che  fu  richiamato,  ina  nulla  dice 
del  modo  della  sua  morte. 
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Marcellino  nella  vita  di  Tucidide  sull’  autorità  di  Didimo  e di 
Zopiro  scrive  che  fu  richiamato  dopo  la  sconfìtta  degli  Ateniesi 
presso  la  Sicilia,  e che  fu  seppellito  nei  sepolcri  dei  Cimoni  alla 
porta  Melittide  (V.  Siebelis,  note,  pag.  83). 

Nel  racconto  di  Marcellino,  o per  dir  meglio  nelle  sue  notizie 
di  Tucidide  credute  da  molti  un  accozzamento  di  tre  autori  di- 
versi che  scrissero  delle  glosse  nel  margine,  sono  riferite  le  varie 
opinioni  dell'  esilio , della  morte  , e della  sepoltura  di  Tucidide. 

Dovette  vivere  oltre  i settimi’  anni  , perchè  quando  cominciò 
la  guerra  del  Peloponneso  avea  quaranta  anni  ( Gellio , lib.  xv  , 
cap.  33),  c poi  sopravvisse  a quella  guerra  che  durò  anni  venti- 
sette. 

Che  ne  vedesse  il  principio  e la  fine  lo  dichiara  egli  stesso  nel 
lib.  v ; ina  non  ne  descrisse  che  venti  anni  , o sino  al  ventune- 
simo incominciato.  11  resto  dei  sei  anni  furono  continuati  da 
Cratippo,  come  ci  fa  sapere  Dionigi  d’Alicarnasso.  Anche  Teo- 
pompo  e Senofonte  proseguirono  la  storia  greca  dopo  Tucidide 
per  anni  quarantotto  ( Bibl.  Grxca  Joan.  Alb.  Fabricii  , lib.  u, 
cap.  35  ).  Stefano  sull’  autorità  del  Cronicon  di  Apollodoro  lo 
fa  morire  in  Parparo  d’  Asia. 

Il  Cod.  Riccard.  nel  testo  ha  nel  marg.  TvXàr,  la  frase 

Tpiipirfi*  in'mnnt  dicesi  in  toscano  vincere  il  partito;  frase  dei 
tempi  di  repubblica. 

Di  Ermolico  V.  Erodoto,  ix  , di  Formione  V.  Tucid. , Diod. 
Siculo  , Suida. 

TÌMf  tr^irSai  f firn  fi*.  11  Siebelis  spiega  sua  aucloritate  ufi, 
libi  non  licere  erga  milites  ( note , pag.  83  ) ; a me  parve  più 
a proposito  la  spiegazione  che  ho  dato. 

CAPO  XXIV.- 

Pag.  65,  v.  io.  Del  Sileno  Marsia  V.  lib.  11,  1;  viti,  33,  g.  It 
Hocttiger,  in  Attico  Musco  1,  3,  p.  354,  ed  ivi  la  sua  correzione 
a 3ao.  Che  i lavori  descritti  qui  dopo  la  Minerva  fossero  a basso 
rilievo  sopra  un  piano  parve  al  Siebelis.  Io  non  lo  dissento; 
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quantunque  non  mi  paia  necessario  di  crederli  fatti  a scalpello  , 
ma  piuttosto  di  getto  in  bronzo  ; anche  la  Minerva  che  percuote 
Marsia  non  credo  che  fosse  statua  , ma  basso  rilievo  in  bronzo  ; 
perchè  il  soggetto  sembra  composizione  più  da  basso  rilievo  che 
da  statua.  11  verbo  sr«v»/,7*<  è propriamente  modellare,  formare 
in  creta  ; c perchè  colla  fusione  si  trasportano  in  bronzo  le  opere 
modellale  , e formate  in  creta  , perciò  anche  de’  lavori  in  bronzo 
si  adoperò  il  verbo  xuS.  In  generale  questo  verbo  indica  lavori 
fatti  con  speciale  opera  delle  mani  ; c perciò  anche  , oltre  alle 
opere  di  plastica  e fusione , si  usò  per  quelle  di  commesso , di 
toreutica  e d’  avorio  ecc. , ivi  v.'  16. 

Varia  è l’opinione  intorno  al  Dio  al  quale  Frisso  sagrificò  il 
montone.  Igino  dice  a Marte;  Apollodoro,  a tiove  Fixio  ( lib.  i, 
cap.  g ),  ed  è forse  lo  stesso  che  il  Giove  Lafistio  da  Pausania 
rammentato  nel  lib.  ix,  34,  4-  cui  era  dedicato  un  altare  sul  monte 
del  medesimo  nome  in  Beozia  alla  distanza  di  lo  stad)  da  Che- 
ronea  , e dove  diccvasi  che  Giove  avesse  mandato  il  montone 
col  vello  d orò  per  condur  via  Frisso  ed  Elle.qtiando  Atamante 
gli  volea  sacrificare  , e perciò  in  questo  luogo  il  Person  propone 
di  aggiunger  Ai'i  innanzi  a Augusti* 

Pag.  65,  v.  2i.  Mei  testo  per  indicare  il  simulacro  o la  statua  d'Èr- 
cole si  adopera  la  parola  «<**?  invece  di  «é>«A^4 «.  Credo  che  la  ra- 
gione sia  per  non  essere  stato  allora  deificato;  al  contrario  diccvasi 
uyetXua  quando  si  rappresentava  come  Dio,  c specialmente  con 
la  tazza  in  mano,  simbolo  della  vita  immortale,  o come  indicante 
raminosi;»,  nutrimento  degli  Dei;  o il  premio  delle  gloriose  geste 
colle  quali  s’ acquista  l’ immortalità;  dedotta  la  similitudine  dal  premio 
del  vaso  conceduto  antichissimamentc  ai  vincitori  nei  giuochi  e 
nelle  gare  ; seppure  , come  vuole  1*  eruditissimo  cav.  lnghiranii 
ne*  suoi  monumenti  etruschi,  o (V  etrusco  nome  , non  fu  adot- 
talo sì  nei  giuochi,  come  nei  monumenti  funebri  il  vaso  per 
simbolo  della  vita  immortale  che  si  otteneva  per  1’  esercizio  della 
viriti  , o per  le  iniziazioni.  Quest’  Ercole  , c le  altre  imagini  clic 
vengon  poi  dcbhon  essere  state  non  a basso  rilievo,  ma  stallie; 
e lo  deduco  dalla  paiola  Ktnlxt  posila*  sunt. 
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Pag.  66 , v.  3.  Il  gallo  fu  consacrato  a Minerva  Ergane  ( la- 
voratrice ) perchè  di  buon  mattino  desta  gli  uomini  alle  faccende; 
o come  dice  il  N.  A.  perchè  il  Gallo  è il  più  belligero  tra  gli 
animali  pennuti;  e perciò  fu  messo  da  Fidia  sull’ elmo  di  Palladc 
Minerva.  Accanto  a Minerva  Ergane  solevan  mettere  anche  Pluto 
Dio  delle  ricchezze  ( lib.  vi , 26  ; ix  , 26  ) per  indicare  che 
dalle  arti  veniva  la  ricchezza.  De’  varj  monumenti  di  Minerva 
Ergane,  V.  Creuzer  Symbol.  11,  n‘j  2. 

Ivi.  Delle  erme  , o cippi  quadrangolari  con  sola  testa  V.  Plut. 
nel  lihro  An  seni  regenda  ìiespublua.  Paus.  iv,  33,  4 ; vnt,  3 a,  1 ; 
Sicbclis  , note,  pag.  84. 

Questa  maniera  di  rappresentare  la  divinità  fu  adottata  perchè 
come  la  base  cubica  è la  più  ferma  ed  inalterabile , cosi  vol- 
lesi  con  essa  indicare  la  fermezza  ed  imperturbabile  natura  della 
Divinità.  ( Galenus  Protr.  cap.  3 de  Mercurio  ). 

Ivi,  v.  5.  Non  si  specifica  in  qual  tempio  fosse  il  Demone 
Spudeone;  ma  debbe  intendersi  per  antonomasia  chiamato  i tate 
il  Partenone. 

Della  varia  lezione  di  questo  nome  c se  fosse  proprio  d’  un 
Genio , o aggiunto  di  Demone  V.  Siebelis  1.  c.  lo  col  Facio , 
Clavier  , e Siebelis  lo  prendo  per  nome  proprio  ; talché  fosse 
honorum  virorum  et  studiosorum  Genius,  come  tradussero  Amaseo , 
e Loescherio.  Cosi  ebbero  i Latini  la  dea  Strenua.  V.  S.  Agostino 
de  Civ.  Dei  iv,  II.  a strenua,  o stremami  /adendo. 

fionaccioli  tradusse  il  Genio  degli  studiosi. 

Ivi,  v.  9.  Celecte  fu  scultore  , statuario  ed  architetto.  Fece  in 
Olimpia  il  cosi  detto  carcere  de’  cavalli  nello  stadio  ( stanzini 
delle  Mosse  ) { V.  lib.  vi , 20  ). 

11  fionaccioli  spiega  1’  uomo  appoggiato  ad  una  celata  , come 
1’  Amaseo  galere  innitens.  Ma  che  debba  spiegarsi  vir  cui  impo- 
sita  est  galea  lo  mostra  con  esempi  di  frase  simile  del  N.  A.  il 
Siebelis,  note,  p.  85.  V.  lib.  v,  io,  2;  x,  a5. 

Le  unghie  d’  argento  ebbe  anche  un  simulacro  di  Minerva. 
V.  YVinckclmann  T.  u,  p.  5y.  Questo  era  più  un  ornamento  ed 
una  prova  dell’  industria  dell’  artefice  che  un  vero  pregio  del- 


Digitlzed  by  Google 


353 


NOTE 


l’arte  «cultoria  , o statuaria.  11  verbo  iun/in  è propriamente 
incastrò , inserì  ; lo  che  fa  capire  che  quelle  imghie  furono 
commesse  ed  aggiunte  all’opera  di  scalpello,  o fusa;  le  voci 
e wtrt/tTni  mi  fanno  credere  chele  opere  di  Cleele 
fossero  di  metallo  per  l’ osservazione  fatta  di  sopra.  La  Mi- 
nerva che  fa  nascer  l’ulivo,  e Nettuno  che  fa  scaturir  l’onda, 
sembrano  soggetti  da  rilievo  sopra  un  piano  , invece  di  statue. 

Pag.  66,  v.  ig.  Qui  si  parla  dei  Diipolii,  o sacrificj  a Giove  Po- 
lipo (della  rocca).  Di  questi  dovette  aver  trattato  a lungo  An- 
drozione,  come  apparisce  da’ suoi  frammenti,  p.  ni.  (V.  Siebelis, 
note  p.  85;  Etimol.  M.  Esich.  ).  Il  Buphonos  da  altri  fu  chiamato 
fiutes  e Butipos  ( percussor  del  bove  ).  La  causa  di  questa  ceri- 
monia taciuta  dalN.  A.  è spiegata  in  Misceli,  pbil.  Matthiasi  i,  a,  i55. 

In  Antico  non  era  permesso  di  uccidere  i bovi  per  l'utilità  del 
loro  servigio  nell’ agricoltura.  ( Varrone  de  R.  R.  lib.  il,  cap.  5.  ) » 
Bos  in  pecuaria  maxima  debet  esse  aulhoritale  ....  hic  socius 
hominum  in  rustico  opere  et  Cereris  minister,  ah  hoc  antiqui 
manus  ita  obstineri  voluerunt,  ut  rapite  sanxerint  si  quis  occi- 
disset.  11  giudizio  della  scure  lo  ripete  il  N.  A.  nel  seguente 
cap.  28,  il,  e lo  rammentano  Eliano  lib.  i e lo  Scolias-  d’  Aristo- 
fane , Nuv.  g83. 

Ivi,  v.  ag.  11  Partenone  era  il  tempio  grande  di  Alene  e per 
antonomasia  detto  anche  solamente  il  Tempio.  Avea  piedi  6l 
d’altezza  sino  alla  estremità  del  frontone,  2o(  di  lunghezza,  97 
di  larghezza,  d’architettura  dorica.  Tra  gli  antichi  lo  descrissero 
Ictino  che  ne  fu  architetto  sotto  la  presidenza  di  Fidia , e Par- 
pione  ( Vitruvio,  pref.  del.  lih.  vii.  ) Era  questo  il  riedificato  da 
Pericle  dopo  che  1’  antico  fu  incendiato  dai  Persiani. 

Il  simulacro  lo  fece  Fidia  d’  oro  e d’  avorio  , ossia  con  1’  arte 
della  toreutica  5 per  antonomasia  lo  chiamavano  la  Tergine. 

La  nascita  di  Minerva  ed  il  contrasto  tra  lei  e Nettuno  pel 
dominio  dell'  Attica  furono  il  soggetto  di  moltissime  opete  del- 
l’arte tanto  iu  scultura  e statuaria,  quanto  in  pittura.  ( V.  Millin, 
Galleria  Mito).  Tav.  3j,  nura.  26,  127.  Tav.  36,  num.  125.  Winckel. 

Vii,  369). 


Digitized  by  Google 


AL  CAPO  XXIV.  35j 

Dei  fastigi  o aquile  redi  le  mie  osservazioni  prelim. 

Di  questo  tempio  parla  con  specialità  Plinio  lib.  xxxiv,  cap.  8. 
"V.  la  correi,  proposta  in  quel  luogo  dal  Clavier,  note,  pag.  3g. 

Pausania  non  si  diffonde  a parlare  di  questo  tempio  come  cosa 
ampiamente  illustrata  da  altri  e notissima  in  allora.  Ciò  nondimeno 
se  avesse  riflettuto  che  chi  scrive  rende  servigio  più  ai  posteri  che 
ai  viventi,  e che,  quantunque  grande  sia  il  numero  degli  scrittori 
d’  un  argomento,  si  può  sempre  còlla  diligenza  c col  criterio  ren- 
der servigio  alla  posterità,  almeno  contro  il  pericolo  della  obli- 
vione di  alcuni  scrittori,  avrebbe  fatto  molto  servigio  a non  esser 
tanto  breve. 

Pag.  67,  v.  8.  Di  Aristea  Proconncsio  V.  lib.  v,  cap.  7 dove 
lo  dice  maestro  di  .Omero.  Altri  lo  fecer  vivere  a tempo  dt 
Creso  nella  5o."  olimp.  Molti  racconti  ne  fa  Erodoto  e lo  chiama 
figlio  di  Castrobio.  Aulo  Gelilo  lib.  ix  , cap.  5 cita  versi  del 
poema  d’  Aristea  su  gli  Arimaspi  , de'  quali  come  dei  grifi  vedi 
Erod.  lib.  ut;  Plin.  vii,  cap.  3.  Anche  Strabene  cita  i versi  di 
Aristea  intitolati  jirimaspia  ( lib.  xm,  pag.  881  ). 

Ivi,  v.  i5.  La  Minerva  dicesi  vestita  in  abito  talare  ; ma 
quest’  abito  era  egli  vero  , oppure  tutto  di  un  pezzo  con  il  si- 
mulacro in  oro  ed  avorio  ? 11  costume  di  mettere  ai  simulacri 
vestimrnta  di  porpora  e di  drappi  babilonesi,  lo  vediamo  ram- 
mentato in  più  luoghi  dal  N.  A.  Oltre  al  contesto  che  ci  con- 
duce a credere  essere  stata  la  veste  di  Minerva  non  vera,  ma 
rappresentata  in  oro  ed  avorio  , anche  la  descrizione  che  egli  fa 
del  manto  di  Giove  Olimpio  ( Elide  cap.  ix  ) che  era  d’  oro , 
con  fiori  e gigli  incassati  in  esso  , ci  porta  a credere  lo  stesso. 

Ivi,  v.  ig.  Delle  sculture  di  questo  scudo  V.  il  cap.  17,  a di 
questo  libro  e il  34  del  io. 

Che  il  drago  fosse  Eritlonio  c conforme  alla  favola  narrata  da 
Igino  lib.  11,  i3.  Anche  Apollodoro  scrisse  che  Erittonio  fu  edu- 
cato da  Minerva  ; per  questo  era  tenuto  quel  gran  serpente  nel 
tempio  di  Minerva,  e del  quale  parla  Erodoto  vm,  41-  Dei  gem- 
tori  di  Erittonio  V.  il  N.  A.  lib.  1 , a.  Plut.  de  Iside  e Osir.  dà 
la  ragione  del  tenersi  il  serpente  nel  tempio  di  Minerva , che  si 
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volea  significare  le  vergini  aver  Insogno  di  custodia  ; mn  sembra 
più  ingegnosa  clic  vera. 

c\ro  xxv. 

Pag.  68 , «*.  H.  Una  statua  di  Pericle,  opera  di  Ctesilao,  è ri- 
cordata da  Plinio,  lib.  xxxiv,  19,  1 Ma  non  rilevasi  da  questo 
luogo  di  Pausania  se  fosse  la  medesima. 

Ivi , v.  16.  Della  Saffo  Lesbia  vedi  la  mia  dissertazione  sopra 
le  due  Saffo  inserita  nell’  Antol.  di  Firenze  , fascicolo  43. 

Ivi,  v.  afi.  Quest’opera  delta  la  Giganlomachia  b rammentata 
anche  da  Plutarco  (in  Antonio). 

L’  ah.  Gedoyn  pensò  che  questa  Gigantnmachia  fosse  rappre- 
sentala in  pittura;  ma  come  ben  osserva  il  Facio,  quando  Pau- 
sania dalle  opere  di  scultura  passa  a quelle  di  pittura  suol  far 
conoscere  la  differenza.  Oltre  a ciò  sappiamo  da  Plutarco  nella 
vita  di  M.  Antonio  che  un  vento  impetuoso  gettò  giù  nel  sotto- 
posto teatro  il  Macco  che  stava  tra  gli  Dei  combattenti  contro  i 
Giganti.  In  quanto  alla  misura  dcU'altezza  di  due  cubiti  data  dal 
N.  A.  a quelle  figure  si  rende  più  verosimile  che  un  si  gran 
numero  di  statue  potesse  stare  in  uno  spazio  ristretto  ; onde  tra- 
dusse male  1’  ab.  Gedoyn  : « Cheque  tableau  est  d’environ  deux 
coudees».  Fu  costume  antichissimo  di  fatele  statue  degli  uomini, 
ed  i simulacri  degli  Dei  molto  minori  della  grandezza  naturale. 
V.  il  mio  Prospetto  sull’  origine  della  statuaria. 

Pag.  69  , v.  6 e scg.  La  vulgata  legge:  pttyin  ri  it  1 *7 « £1 
*«)  alierai  tri»  KuipSt  <f pitr.ua  ir  àt&pm- 

Xéis  ntp*r%int>tf  evtt%St  ix-'lxitifi.  L’Amasco  spiega:  « quetn 
honorem  consequutus  est  quum  ob  rerum  quas  gessit  magnitudi- 
nem  , tum  quod  iniquissimi  temporibus  et  crchris  cladihus  af~ 
ilictos  Athenicnses  ac  jam  spetti  omnrat  posteri  tetnporis  abji- 
cientes  erexerit , et  confirmarit  ».  Clavicr:  il  rendi t eli  effet  le 
courage  aux  Atheniens  tellemenl  aceaòle’s  par  de  frequentes 
dejaites,  qu’ils  n'osoient  plusse  livrer  à des  espémnces  Jlalteuses. 

11  Siebelis  fa  queste  osservazioni  : ri»  xaipii  pendet  a voce 
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pttytrt  magnitudine  calamitati*  temporum  : tppi<ipia  iibpéxtit 
*-apaT%iptttn  ; animo*  civium  erexerit  « Domit.  Caldcrinus. 
Similiter  Atnasa’us  et  Goldagenus.  V.  note,  pag.  89,  e spiega 
fidente  animo  crat  inler  homines  continuis  cladibus  affectos  et 
desperantes. 

Io  seguito  l’ interpretazione  comune  perchè  quantunque  rrapt- 
%tr&at  (■pitia  a quando  si  riferisce  al  solo  agente  possa  avere 
il  senso  di  edere  animi  virtutem  , fidente  animo  esse  ; pure 
colla  relazione  di  dativo  può  rettamente  intendersi  per  indere  ani* 
mum  hominibus,  etr.  animos  erigere.  Questa  spiegazione  sembrami 
anche  più  coerente  al  contesto. 

Infatti  Olimpiodoro  non  fece  sole  azioni  che  mostrassero  il  suo 
particolare  coraggio  tra  gente  avvilita  , ma  come  dice  il  N.  A. 
più  chiaramente  nel  capitolo  che  segue,  seppe  animare  non  solo 
i buoni  all'arme,  ma  vecchi  e fanciulli,  persuaso  che  non  tanio 
per  la  forza  del  corpo  , quanto  (e  molto  più)  per  1’  ardore  degli 
animi  riescono  a bene  le  militari  intraprese.  Il  colmo  dunque 
della  gloria  d’  Olimpiodoro  non  consiste  solamente  nel  suo  par- 
ticolare coraggio,  ma  nell’  averlo  saputo  ispirare  anche  in  gente 
tanto  avvilita  dalle  disgrazie  da  non  sperar  più  nulla  di  buono. 

Pag.  69  , v.  t3.  Il  Siehclis  nota  a questo  luogo;  « Pcrizonius 
in  nostro  loco  bene  , ut  ntihis  videtur  , «ari  M««itlo>»,  prò 
pitta  M*k.  scribi  voluit , ut  sensus  csset:  Clades  ad  Charroneam 
omnibus  Grsrcis  causa  fuit  mali,  ncc  minus  in  servitutem  redegit 
cos  qui  comunem  causam  neglexerant,  quam  qui  contra  Macedone* 
steterant  ». 

A me  sembra  preferibile  la  volgala  , perchè  1’  essere  andata 
male  a chi  non  si  mosse,  egualmente  che  a chi  si  unì  co’ Macedoni 
l ptira  Maxi aitai)  , mostra  che  i primi  furono  disgraziati  sia 
perchè  non  opponendo  resistenza  c non  unendosi  ai  resistenti 
più  facilmente  furono  vinti,  sia  perchè  i Macedoni  vincitori  non 
seppcr  loro  buon  grado  di  esser  stati  fermi. 

Quelli  altri  poi  che  s’  unirono  ai  Macedoni  colla  speranza 
d’  averli  amici  furono  ugualmente  disgraziati  , perchè  i vincitori 
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de’  tranquilli  e dei  resistenti  trattarono  del  par!  anche  gli  alleati. 
Che  se  avessero  maltrattato  solamente  gli  indifferenti,  o que’  che 
loro  si  opposero  , come  parve  di  emendare  al  Perizonio  , non 
v’era  da  farne  le  maraviglie.  I Greci  si  erano  divisi  in  tre  par- 
tili ■ gli  apertamente  nemici  dei  Macedoni  , che  impugnarono  le 
armi  ; gli  indifferenti  o neutrali  ; gli  alleati  de’  Macedoni.  Tutti 
questi  tre  partiti  restarono  ugualmente  delusi  nelle  loro  speranze. 
Infatti  i Beoti  per  mantenere  1’  acquistato  aiutarono  i Macedoni  , 
ma  poi  caddero  essi  pure  in  servitù. 

Pausania  abbraccia  tutte  le  disgrazie  avvenute  ai  Greci , ed  in 
particolare  agli  Ateniesi  dalla  battaglia  di  Cheronea  sino  alla  lega 
fatta  da  Olimpiodoro  ed  alla  totale  espulsione  de’  Macedoni. 

Pag.  61)  , v.  26.  Caristo  moderno  ed  il  suo  distretto  ha  mille 
e cinquecento  famiglie  greche  , c mille  e seicento  turche.  Gli 
abitanti  si  eleggono  il  loro  capo.  È vescovado , ma  vacante  da 
che  se  ne  impossessarono  i Turchi.  Fu  celebre  per  le  cave  del 
marmo  , delle  quali  tuttavia  si  vedono  i resti.  Erano  celebri  a 
tempo  di  Strahone.  11  luogo  era  chiamato  Marmano.  Se  ne  fa- 
ceva uso  specialmente  per  colonne  (V.  T.  Livio,  lib.  x,  cap.  1 ). 
L’  autore  delle  moderne  notizie  di  Caristo  afferma  d’aver  veduto 
presso  Caristo  sul  monte  ora  detto  di  s.  Elia,  sette  colonne  pre- 
parate al  trasporto;  il  luogo  è lontano  dal  mare  circa  tre  leghe. 
11  marmo  è della  specie  dei  cipollini  antichi.  Si  vedono  colonne 
di  questo  marmo  nella  chiesa  di  s.  Alessandro  a Fiesole  presso 
Firenze.  Il  N.  A.  nomina  Caristo  anche  nelle  cose  delia  Focide, 
cap.  1 6. 

Pag.  70,  v.  36.  Panalto  era  un  fortilizio  mutato  dagli  Ateniesi 
a confine  dell’  Attica  e della  Bcoziu.  Tucid. , vt  , 3 , 4^.  Ora  h 
chiamalo  Gifto  Castro  secondo  Mueller.  V.  Siebelis,  note,  pag.  90. 

Pag.  71  , v.  19.  Del  Musco  V.  Hawkins  c Muel. 

Ivi,  v.  23.  Questo  personaggio  di  Siria  era  chiamato  Filopappo. 

Di  tutti  i fatti  accennati  di  volo  da  Pausania  in  questo  capitolo 
V.  Diodoro  Siculo  , lib.  xvin  c xix  , Giuslino  , xtv. 
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Pag.  75  , v.  11.  Cletn.  A lessanti.  Pmlrep.  p.  29  scrive  cita 
Leucofrine  fu  seppellita  nel  tempio  di  Diana  in  Magnesia.  Fuvvi 
una  Ninfa  di  questo  nome  anche  secondo  Teodoreto.  Strabonc 
(lib.  xiv)  rammenta  il  tempio  di  Diana  Leucofrine  a Efeso  ed  a 
Smirne. 

Ivi,  v.  23.  Varie  sono  le  opinioni  intorno  alla  figura  di  questo 
tempio.  V’ba  chi  pensò  essere  stati  tre  distinti,  uno  contiguo  al- 
l’altro, di  Giove,  di  Vulcano  , di  Nettuno,  c che  tutti  e tre  si 
chiamassero  V Erettelo,  e chi  ne  fece  un  solo,  dove  fossero  le  are 
di  Giove  lpato  , di  Nettuno  , di  Vulcano  , dell’  eroe  Bute. 

Stando  al  contesto  sembrami  che  fosse  un  solo  con  divisione  : 
la  prima  parte  con  altare  sacro  a Nettuno  ed  Eretteo  per  la  nota 
favola  dell'origine  di  Eretteo;  un  altro  dell’Eroe  Buie;  un  terrò 
di  Vulcano  , e vi  erano  pitture  sul  muro  rappresentanti  la  fami- 
glia de’  Butadi,  dc’quali  V.  Apollod.  lib.  t;  Igino  fciv.  li  e 260; 
Suida  ec.  ed  inoltre  il  Burmanno , e 1’  Heyne  ad  Apollod.  Nella 
parte  più  interna  vedevasi  il  pozzo. 

L’  ara  di  Giove  stava  dinanzi  all’  ingresso  che  introduceva  al 
tempio  anteriore  ed  inferiore.  Infatti  l’Autore  non  parla  di  ciò 
che  era  dentro  1’  Eretteio  se  non  dopo  aver  rammentato  l’ ara  di 
Giove  «r  f't  rì«  tiri  è*.  Di  Giove  lpato  V.  lib.  viti,  cap.  2,  1. 
L’Autore  chiama  1’ Eretteio  'emu/tu  ; lo  che  mostra  essere  stato 
di  misura  minore  dei  tempj  ordiuarj.  Cosi  chiama  anche  il  tempietto 
doppio  tin-tift*  J/xXm  , sacro  al  Sonno  nella  prima  parte  , e 
nella  più  interna  ad  Apollo  Carnio.  (lib.  11, cap.  io)  Serviva 
questo  tempietto  d'  accessorio  del  Sacrato  di  Esculapio. 

Che  poi  1’  sia  detto  alle  volte  anche  i»es  non  fa  osta- 

colo, perché  ,«<jr  era  nome  generico,  imnft»  speciale;  quantunque  la 
voce  éiitifia  si  riferisca  proprjaniente  a tempietto  o cappella  tanto 
nell’  interno  d’un  tempio  più  grande  , quanto  isolata.  Un  altro 
tempio  è descritto  nel  lib.  vm,  cap.  20,  2,  ed  b chiamato  ia.es, 
appunto  per  indicare  che  era  d’una  grandezza  conveniente  a 
tempio  e non  a cappella , come  distinguesi  anche  tra  noi. 
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Piig.  "4,  v.  18.  Iu  molti  Inolili  si  tenevano  accese  le  lucerne  • 
chiamate  perpetue  , o lumi  eterni.  Celebri  furono  le  lucerne  del 
Pritanio  di  Taranto  c del  tempio  a Delfo.  Avcano  tanti  lucignoli 
«inaliti  sono  i giorni  dell’ anno.  Era  in  tutti  i Prilani  tic’ quali 
adoravano  Vesta.  Della  lampada  di  Delfo  Y.  Plutarco,  Dui  man- 
camento degli  Oracoli. 

Quella  della  rocca  di  Alene  fu  opera  di  Callimaco  Cacizolccno. 
Della  spiegazione  di  questo  cognome  varie  sono  le  opinioni  degli 
antichi  c dei  moderni.  Plinio  ( lib.  xxxiv,  8,  19  , pag.  i\6  cd.  hip.) 

« ex  omnibus  maxime  coglionarne  insiguis  est  Callimachus  : semper 
calumniator  sui  nec  (ìuem  habeus  diligenti»*;  ob  id  Cacizothecnns 
appellali»  memorabili  cxcmplo  adhibeiuli  cura  mudimi  a.  V. 
Siebelis,  note,  pag.  ga.  in  Vitruvio  leggesi  Kstsri^nf  invece 
di  K«*i^»ri^;»«r. 

Sembra  potersi  credere  che  i suoi  emuli  lo  chiamassero  Caci- 
zothrenos  F artefice  incontentabile  dell’  arte,  ed  i suoi  amici 
Kacrari^rx  t artefice  eccellente.  Nel  difetto  di  non  esser  mai 
contenti  de’  proprj  o degli  altrui  lavori  son  caduti  anche  var) 
de'  moderni  , fra  quali  il  celebre  Carlino  Dolci  nella  pittura,  che 
non  sapea  mai,  levar  la  mano  da’  suoi  dipinti. 

Per  1’  invenzione  di  traforare  i marmi  cosa  debbesi  intendere  ? 
Se  prendasi  per  la  maniera  di  far  dei  buchi,  parmi  da  non  se 
ne  dover  far  gran  conto.  Credo  piuttosto  che  debbasi  spiegare 
per  l’ arte  d’  usare  il  trapano  per  insinuarsi  ne'  luoghi  dove  lo 
scalpello  non  può  egire  o malamente  , come  in  certi  incavi  nei 
capelli  , nei  sotlosquadri  ecc. 

Dalle  espressioni  di  Pausania  può  dedursi  che  non  fosse  sicura 
la  ragione  per  cui  ebbe  quel  noine  ; se  cioè  per  aver  egli  sempre 
censurato  le  sue  c le  altrui  opere  dell’arte,  e cosi  averlo  ricevuto 
da  altri  per  la  sua  incontentabilità  ; ovvero  per  aver  egli  così 
chiamati  gli  incontentabili  , cioè  cacizotecni,  dal  che  fu  poi  chia- 
malo egli  stesso  per  derisione  il  cacizotecno.  Questa  seconda 
opinione  mi  sembra  più  verosimile  dal  carattere  che  ce  ne  fa 
Pausania,  d’  uomo  piuttosto  d’ ingegno  o di  talento  che  di  eccel- 
lenza nell’  arte  , in  cui  è necessaria  anche  molta  diligenza  « 
pazienza  per  giungere  a un  grado  sommo. 
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Forse  la  palina  di  metallo  serviva  da  rcverbcro  per  sparpa- 
gliare maggiormente  la  luce. 

Il  lino  carpasio  cosi  detto  dalla  cittì  dell'  isola  di  Cipro,  era 
una  specie  di  amianto  cavato  dalla  pietra  caristia  di  cui  V.  Sat- 
urnio. Exercit.  Plin.  lib.  xxxiv  , 19. 

C.V>0  XXVII. 

Pag.  75,  v.  3.  Era  costume  d’ ornare  i simulacri  degli  Dei  con 
ghirlande  o rami  degli  alberi  a loro  consacrati,  con  trecce  reciso 
ed  altri* doni  , coinè  si  pratica  anche  a’  dì  nostri  per  le  imagini 
consacrate*  dal  culto.  A Mercurio  fu  sacro  il  miri*  come  a Dio 
dei  morti.  Di  questi  ornamenti  V.  lib.  vili , cap.  39.  Perchè  il 
mirto  fosse  sacro  a’  morti  se  ne  potrebbe  trovar  la  ragione  nel- 
1’  allusione  alla  durata  della  vita  dell'  anima  dopo  morte  , per  la 
proprietà  che  ha  il  mirto  di  non  perder  mai  le  foglie  che  man- 
tiene sempre  verdi  ; perciò  fu  sacro  anche  a f Venere  genitrice , o 
Libitina,  Dea  dell’amore,  per  cui  si  opera  la  generazione.  « Libi— 
tinam  eruditissimi  quique  Romauorum  eamdem  esse  ac  Vcnerem 
arbitrati  sunt.  Quaircns  Plutar.  ( in  Qusest.  Rom.  ) qua  de  causa 
in  e)us  tempio  funebria  venderenlur,  et  codem  tempore  prò  ipsa 
morte  et  feretro  sumcrctur  , id  forte  factum  respondit  ut  indica- 
rctur  eamdem  Deam  et  orlui,  et  intcritui  pnesidere,  cuin  hominum 
exitus  ab  ortu  non  procul  absit.  Dionysius  quoque  Alicarnas.  de 
Servio  Tulio  loquens  Vcnerem  hanc  memorai  coglionicelo  Libi— 
tinam.  Eadcm  vox  Libitinam  Deam  Amoris,  nempc  Vcnerem, 
jure  fuisse  habitam  iudubie  ostcndit.  Gliubiti  enim  vcl  libili  bodie 
Slavis  est  amare , unde  et  Latinis  cxorla  sunt  verba  lubet,  libitum, 
libido  ; qua-  tain  ad  houeslam,  quam  ad  inhouestani  cupiditatein 
et  ^morelli  rcferunlur  ».  Frane.  M.  Appcndiui  de  praestanlia  et 
■ vctuslatc  lingua'  illy ricae  pag.  46.  Ragusii  1806. 

Ivi,  v.  4-  Di  queste  sedie  da  ripiegarsi  era  1’  uso  specialmente 
tra  gli  Ateniesi  che  si  conducevano  dietro  un  servo  che  le  por- 
tava per  averle  pronte  quando  al  padrone  fosse  piaciuto  di  ripo- 
sarsi. \ . Ebano  , lib.  iv  , cap.  a a.  Di  qui  probabilmente  derivò 
1 uso  dei  cosi  delti  Jtiltiislorj  episcopali. 
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Pag.  75,  v.  8.  Di  Masistio  Y.  Erodoto  lib.  tx , aa,  ai,  il  suo 
torace  era  lavorato  a squamine  d’oro.  Erodoto  non  lo  dice  ucciso 
da  uno  Spartano,  ma  morto  affogato  nella  neve  mentre  andava  a 
saccheggiare  il  tempio  delfico.  ( V.  Plut.  in  Aristide  ). 

Pag.  76,  v.  4-  La  volgala  legge  Il  Facio  ed  il  Cla- 

vicr  hanno  adottato  'A f'fmpifut  dai  Mss.  La  differenza  delie  Canc- 
l'urc  dalle  Arrefore  ce  la  fa  conoscere  Aristofane  ( Lisitrat  e.  64 1 • ) 

10  nou  ho  dubitato  di  seguitare  la  vulgata , perché  il  contesto 
sembra  pili  conveniente  al  ministero  di  Cancfore  che  di  Arrefore 
secondo  la  distinzione  che  vicn  fatta  tra  questi  due  noinf. 

Ivi,  v.  17.  Il  testo  ha  itifit  wftrfiint  che  l’ A inasto  traduce 
amia  offabre  facta  , spiegazione  adottala  da  Clavier  e da  Sicbclis. 

11  Kunio  sull’  autorità  di  Suida  l’intende  in  senso  di  iva yymr 
porlatu  facilis.  11  Silburgio  ed  altri  1'  han  credulo  nome  proprio 
lo  che  non  può  ammettersi , rilevandosi  dalla  iscrizione  che 
ebbe  noine  Lisimachia.  Nelle  antichissime  iscrizioni  si  soleva  far 
parlare  il  donativo  stesso. 

Della  piccolezza  delle  statue  e dei  simulacri  ho  parlato  al 
cap.  35. 

Un  Ercole  della  medesima  misura  rammenta  il  N.  A.  nel  lib. 
viti,  3t,  1. 

Ivi,  v.  19-30.  Le  statue  degli  antichi  Eroi  sono  spesso  da 
Pausania  chiamate  ayHX/tar»  , e perciò  traduco  simulacri. 

Nei  Codd.  Mas.  e Riconti,  manca  la  voce  itS/u;  ma  nel 
secondo  fu  supplita  posteriormente. 

Pag.  76 , v.  a5  per  di  fuori.  Questo  luogo  è molto  controverso 
( Y.  Sicbclis,  note,  pag.  97). 

1 codici  non  somministrano  schiarimento.  Clavier  ha  creduto 
cheti  fosse  qualche  laguna.  Altri  invece  di  órvr  leggono  f»rW, 
voci  che  spesso  sono  scambiate  per  la  loro  somiglianza.  11  Siebelis 
conchiude  : eirterum  hi  andriantes  in  basi  illorum  siinulacroruin 
baud  dubie  fuerunt  effigìes  in  plano  elevata;,  quod  Martinio  quoque 
probabile  visum  est  Clavier  : on  a placò  sur  un  piedislal  la 
statue  de  Tolmides,  et  celle  de  ...  . son  devia  ; e nelle  note: 
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pag.  43  « ce  passage  ne  peut  étre  rétabli  qu’à  l’aide  dea  mel- 
lieurs  Mss.  Le  mot  iirìf  nous  cache  le  nom  du  devio  dont  sa 
Servoit  Tolmìdes  ; il  faut  lire  Ir  ifiatrtiir»  au  lieu  de  ttt  ». 

11  Nibbv  : sopra  un  piedestallo  son  altre  statue .. 

Io  ho  adottato  la  lezione  di  tar«r  del  Cod.  vindob.  ed  intendo 
che  queste  statue  non  fossero  sopra  la  base  con  le  altre  due  , 
ma  nelle  facce  della  base  per  di  fuori , nei  lati  ad  alto  rilievo, 
o se  vuoisi , anche  intiere  e raccomandate  in  qualche  modo  alla 
base;  talmente  che  i*r is  si  riferisca  non  ad  «t  T«A^t//>i  istaurivi» 
printer  eum  , qui  vaticinabatur  Tolmidae , conte  parve  al  Siebelis 
ma  tiri  A,  ti  fi *3/ii  sai  àiJpiiiTir  tini  isti»  pneterea 
vero  , ipsius  basis  et  imagines  sunt  in  facie  extima. 

La  vicinanza  di  isrl  al  genitivo  r»  fiirpu  non  ha  fatto  osser- 
vare che  invece  di  preposizione  poteva  aver  il  significato  di 
tal  ifi  insuper,  pneterea,  c che  ri  fiàSpe  era  retto  da  isti* 
di  fuori  della  base.  Le  immagini  o statuette  nel  di  fuori  erano 
colui  che  profetava  a Tolmide  e Tolinidc  istesso  , di  cui  parlano 
Diodoro  Siculo  , Tucidide  ed  altri.  Tucidide  lib.  tu,  ao  parla  di 
un  Teancto  di  Timido  che  era  indovino,  e vi  ha  chi  propone  di 
correggere  Tifili*  sostituendo  TilfilS*.  Questi  che  profetava  a 
Toluiide  fu  probabilmente  1’  indovino  che  accompagnava  gli 
eserciti.  Del  sepolcro  di  Tolmide  e de’  suoi  V.  cap.  19.,  11  Facio 
propose  di  leggere  •»  *»>ir*/«n*iTl  Ttlpt/Jx. 

1 Codici  Riccard.  ed  i Laurenziani  10  e 11.  Plut.  56  hanno 
*Tt  i pia, rivira  TtkptlJip  xml  àvfts  TlA/nVijf  , dove  • Il  debbo 
correggersi  ir. 

Chi  poi  fossero  i due  sopra  la  base  , Pausania  non  ammetta 
l’opinione  comune  seguitala  pure  da  Igino  fav.  |6  che  faceva 
morto  Eumolpo  nel  combattimento  ad  Eieusi  per  mano  di  Eret- 
teo  ; ed  anche  nel  cap.  28  fa  morire  Erettco  dopo  aver  ucciso 
Icmarado  di  Eumolpo  ; dal  che  si  conferma  l’ opinione  che 
in  que’  due  fossero  rappresentati  Erettco  ed  Icmarado  in  atto  di 
venire  alle  mani,  e non  Eretico,  ed  Eumolpo. 

L’  Amaseo  spiega  quasi  inter  se  diniicanlcs ; il  Bonaccioli;  uo~ 
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mini  clic  stanno  per  combattere.  Clavier  : deux  grandes  statue s 
de  bronze  repre'sentant  deux  hommes  qui  combattent  ensemble. 
Sichclis  : viri  in  diversis  locis  collocati , seu  inter  se  opposili 
ad  pugnam  ( prsrf.  pag.  58  ) , ina  io  ricordandomi  del  passo  di 
Omero  •'{  a it  rie  xfiru  ■ c iuctitiii  ifirairit  ho  tradotto  in 
discordia  per  venire  alle  mani. 

rag.  qfj  , v.  29.  Girlo  era  il  porto  degli  Spartani. 

Pag.  79 , v.  5.  L’  architetto  inglese  Mr.  Cockerell  pretende  d’  aver 
trovato  gli  avanzi  del  celebre  Labcrinto  nelle  vicinanze  di  Gortinia, 
ed  a ciò  consentono  gli  stessi  Cretesi;  ( V.  Journal  des  savans,  No- 
vembre 1820}.  Tale  opinione  non  s’accorderebbe  con  questo  luogo 
di  Pausania  , che  lo  pone  presso  di  Gnosso,  come  fa  pure  Slra- 
bonc  lib.  xi,  477.  e lo  medaglie  di  Gnosso  lo  confermano.  Per 
altro  può  conciliarsi  in  qualche  modo  la  denominazione  che  i 
paesani  danno  di  Laberiuto  a que’  ruderi,  osservando  che  tulli  i 
sotterranei  di  scavi,  fatti  specialmente  per  cavarne  tufo  o arena, 
furon  genericamente  nominati  Laherinli  ; lo  che  sembra  indicarsi 
anchcda  Strabone  lib.  vili,  569  Si  rii  Naia-Ai*  Xct/svfit- 

1 ei  «»A*vua  Si  iii/ia^in, Tali  furono  verosimilmente  gli  scavi 
d' Agrigento,  le  latomie  di  Siracusa,  l’  orecchio  di  Dionisio  , ed 
a questa  specie  potrebbero  ridursi  le  catacombe  di  s.  Sebastiano 
e s.  Lorenzo  a Doma. 

CAPO  XXV11I. 

Pag.  79 , v.  24.  Questo  Mis  fu  artista  di  seconda  sfera  ; ese- 
guiva i disegni  c le  invenzioni  d'altri,  come  son’oggi  i nostri 
incisori  in  rame  ed  i fonditori  ; c in  antico  i caclatores  ed  i 
toreulici.  Erodoto  nel  libro  vili  ed  il  N.  A.  nel  lib.  ix,  cap.  u3, 
ricordano  un  uomo  chiamalo  Mys  mandato  -da  Mardonio  a con- 
sultare T oracolo  di  Delfo  ; non  ò dichiarato  di  qual  gente  fosse, 
e solamente  dicesi  Europeo.  Potè  esser  egli  il  medesimo  che 
l’artista?  nulla  vi  ha  d’  improbabile.  In  questo  medesimo  libro 
leggesi  che  i Medi  nell'  invasion  della  Grecia  portatoli  seco  un 
gran  bioccolo  di  marino  per  farne  un  trofeo.  Da  ciò  potrebbe»! 
congetturare  che  avesser  condotto  anche  degli  artisti. 


Digitized  by  Google 


AL  CAPO  XXVIII.  36® 

Se  lo  scudo  lavorato  da  Mia  fosse  di  bronzo  o d’avorio  non 
pub , a parer  mio  , chiaramente  decidersi.  È vero  che  essendo 
stato  di  bronzo  il  simulacro  , par  che  Pausania  avrebbe  indicato 
la  differenza  se  lo  scodo  era  d’avorio. 

Pag.  80,  v.  9.  Quanto  scrissero  de'  Pelasgi  gli  antichi  è tutto 
pieno  di  contradizioui  ed  incertezze.  Que’  degli  antichi  e dei  mo- 
derni che  voglion  trovare  argomento  di  considerarli  per  un  solo 
e medesimo  popolo,  insegnano  che  scacciati  di  Tessaglia  da  Deu- 
calione  si  dispersero  , tra  gli  altri  luoghi , per  Beozia  , e dis- 
cacciati anche  di  là  rientrarono  in  Tessaglia , e poi  penetrarono 
nell’  Attica  ove  si  posarono  alle  falde  dell’  lmelto  60  anni  in 
circa  dopo  la  guerra  trojana.  Plinio  scrisse  ( lib.  vt , 56  ) che 
Iperbio  , ed  Eurialo  ( Mueller  emenda  Argola  ) costruirono  primi 
in  Atene  le  case  di  mattoni.  Pelasgi  d’  Italia  venuti  ad  Atene  ci 
dà  Strabonc.  Di  questi  ed  altri  Pelasgi  vedi  le  mie  osservazioni 
intorno  ai  moderni  Sistemi  sulle  antichità  etnische.  Poligrafia 
fiesolana  i8aL 

11  Siebelis  osserva  che  « »iXaryi»'ti  non  modo  septemtrionalis 
murorum  arcis  pars  dicebatur , qiue  a Pelasgis  estruda  ferebatur, 
verum  etiain  ipsius  Athenarum  urbis  regio  arcis  muro  boreali 
subjccta  » ( note,  pag.  100  ). 

Ivi,  v.  i5.  Modernamente  nel  far  delle  fortificazioni  per  di- 
fendersi dai  Turchi  fu  ritrovati  questa  fontana  e sorgente,  c chiusa 
in  un  castello  serve  a dar  acqua  ai  difensori,  come  dicemmo. 

Ivi,  v.  16.  In  alcuni  Mss.  mancano  le  voci  «ai  n«><«  dopo 
n%X*lm.  Dell'  antro  di  Bacco  parla  Euripide  in  Ione  v.  g56 
e seg.,  prima  fu  sacro  al  solo  Apollo;  quindi  anche  a Pane  per 
la  causa  detta  dal  N.  A.  Clavier  legge  «ai  »X»risi  'A*lxx*t»t 
itftt  i>  rr»X*im  xfiitf  fi  ».  r.  X.  Il  Siebelis  crede  sana  la 
vulgata  per  le  ragioni  che  dà  nelle  note,  pag.  tot  , ed  anch’io 
penso  lo  stesso  tolta  la  virgola  dopo  rn  x ai».  Anche  il  Cod.  Ric- 
card.  non  ha  le  voci  «a/ natii  dopo  rx» Xaiv . 

Clavier  traduce  un  tempie  if  Apollon  dans  une  gioite.  Ma 
1 ’ii  fti  non  era  lo  stesso  che  iati  ed  aveva  degli  accessorj,  come 

Pausami  a , Deseriz.  della  Grecia.  Tom.  I.  a4 
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dunque  polca  esser  iu  uua  grotta  ? Il  uomo  dunque  o titolo  nella 
grolla  ti  riferiva  piuttosto  ad  Apollo,  che  dall'esse rv isi  congiunto 
con  la  Creusa  prese  quel  cognome , non  altrimenti  che  s’ intito- 
larono Venere  negli  orti  ■>  mieti!  ; e Bacco  in  portubus  •» 
klftmt.  Posteriormente  s’aggiunse  il  culto  di  Bacco  e seguitò  a 
chiamarsi  Apollo  e Bacco  nella  grotta  ; nome  che  si  estese  pure 
al  Sacrato. 

Pag.  80,  v.  ag.  La  vulgata  legge  mudi  ami  spiti  wiytt  in 
qua  , o ex  qua  parte , secondo  il  Kunio , o in  quo  loco  ; forse 
era  »«$'«  ubi,  come  osserva  il  Creuzer  Melet  3,  igf.  11  Clavier 
« Siebclis  leggono  mmrm  A inferius  autem  ; lezione  che  seguitai. 

Pag.  81  , v.  7-11  Bonaccioli  seguitando  la  lezione  vulgata 
ifyepm  \fà*t  traduce:  « nell’uno  de’ quali  sta  il  reo,  e nel— 
l' altro  1’  accusatore;  nominano  questo  della  malvagità  , quello  della 
sfacciatezza,  e sono  d’  argento  a guisa  di  sassi  ». 

Anche  l’Amaseo  li  prese  per  due  sedili  d’argento.  1 critici  in 
luogo  di  apyvpyt  ecc.  hanno  corretto  àpyit  AÌ3*r  rudes  lapidea. 
11  Facio  spiega  non  rudes  , ma  albos  lapides  citando  due  luoghi 
del  N.  A.  cap.  37,  lib.  1 e 23  del  lib.  vii  dove  peraltro  k ma- 
nifesto (specialmente  nel  lib.  vii),  che  ifyt)  AÌS«»  sono  non 
albi , ma  rudes  lapides  che  il  Clavier  tradusse  pierres  brutes 
» ri  fikt  itimi  àiìi  nyak/tirmi  * i%*i  àpyc'ì  A /3 , 1 honores 
Dconnn  loco  simulacroruin  habent  rudes  lapides.  Dell’altro  passo 
37  vedasi  la  nota  al  detto  capitolo.  Il  Siebelis,  note,  pag.  102  aggiunge 
» Athenienses  Cylonio  scelere  expiato  feccrunt,  Epimenide  suadente. 
Contumelia:,  et  Impudenti»  aras  seu  fanum.  Quod  hi  Impudenti», 
aram  seu  fammi  lster  '\1m1AU1  lipit  vocat  Sed  a fano  seu 
aris  horum  numinum  diversi  fuerunt  isti  rudes  lapides  in  quibus 
reus  et  actor  stabant.  Videntur  autem  bis  lapidibus  de  aris  illarum 
Dearum  nomina  imposita  esse.  Eosdem  bos  lapides  putamus  in 
Eurip.  Ipbig.  jSi *9pm  dici  ». 

De'  simulacri  delle  Furie  V.  Siebelis  1.  c. 

Ivi,  v.  20-21.  Il  Siebelis  intende  questo  luogo  in  senso 
negativo  : « negai  eniin , scrive , se  reperisse  sciscitantem  OEdipi 
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ossa  Thebis  deportala  et  vera  esse  a Sopbocle  de  OEdipi  morte 
tradita  , quippe  qua;  conciliari  nequeant  cum  iis,  qua:  Homerus 
deejus  morte  et  sepultura  cecinerit  Iliade  xxm,  677.  seq.  Logcndum 
igitur  existimanius  vwfayfiSr  ìt  ivfir%ti  rm  ini  •• 
Gsfiir  *tpstr$itl*  ( pag.  io3  note).  Io  lascio  com’è  la  volgala. 
Diceva*!  in  Atene  che  in  quel  monumento  fossero  le  ossa  di  Edipo; 
Pausania  volle  verificarlo  con  far  molte  ricerche.  Secondo  ciò 
che  scrìsse  lo  stesso  Sofocle  Edipo  era  morto  fuori  d’ Atene  si, 
ma  non  in  Tebe.  Poteron  dunque  , stando  a questa  opinione , 
esservi  state  portate  le  ossa  di  lui  da  qualunque  altro  luogo  fuori 
che  da  Tebe  , e potea  forse  esser  morto  anche  in  qualche  luogo 
dell’  Attica  fuori  di  Atene.  Pausania  per  altro  fu  d'  opinione  che 
morisse  veramente  in  Tebe  ; e con  ciò  non  volle  negare  che  di 
lì  ne  fossero  riportate  poi  le  ossa  in  Atene.  Che  Edipo  morisse 
in  Tebe  lo  deduce  dai  giuochi  che  Omero  afferma  esservi  stati 
celebrati  in  onore  di  lui,  e preferisce  1’  autorità  d’ Omero  a quella 
di  Sofocle  in  quanto  al  luogo  della  morte  di  Edipo  ; conclu- 
dendo che  se  realmente  in  quel  monumento  erano  le  ossa  di 
Edipo,  dovetler  esservi  portate  da  Tebe. 

Pag.  81,0.  Quanto  appartiene  alla  illustrazione  di  questi 
tribunali  V.  le  note  del  Siebelis  , ed  iu  particolare  del  tribunale 
di  Freatti,  la  eruditissima  dissertazione  del  cav.  David  Akerblad 
sopra  una  laminetta  di  bronzo  trovata  in  un  sepolcro  «cc. 
stampata  in  Roma. 

CAPO  XXIX. 

Pag.  85  , v.  a3.  Di  questa  nave  ved.  Meursii  Panath.  c.  iq. 
Su  di  essa  portavasi  a processione  nelle  grandi  Panatenee  il  manto 
di  Minerva.  Non  andava  per  mare,  ma  moveasi  per  terra  col 
mezzo  di  ordigni  nascosti  ; ed  era  intitolata  la  Nave  di  Minerva. 

La  Nave  deliaca  , secondo  alcuni , era  quella  stessa  che  con- 
dusse Teseo  a Creta.  Prima  la  chiamarono  Salaminia  , perchè 
Nausiteo  di  Salamina  ne  fu  il  piloto  ; ebbe  poi  il  nome  di  De- 
liaca dal  portarsi  ogn’  anno  su  di  quella  i regali  ad  Apollo  iu  Dele 
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per  compimento  del  voto  di  Teseo.  Plutarco  scrisse  che  era  con- 
servata in  Atene  sino  al  tempo  di  Demetrio  Falereo;  ma  non  af- 
fatto la  stessa,  perchè  a proporzione  che  il  vecchio  legname  si 
logorava  ne  sostituivano  del  nuovo , mantenendo  la  medesima 
torma.  Pausania  la  dice  ri  ir  Ai  A * r>»( , r , dal  che  si  deduce 
che  a tempo  suo  si  vedeva  in  Deio.  Plutarco  dà  So  remi  ( i5 
per  Ranco)  alla  nave  che  portò  Teseo  in  Creta.  E Pausania  nove 
alla  Deliaca  ; onde  tanto  il  dirsi  da  Plutarco  che  quella  di  Teseo 
si  conservava  in  Atene,  quanto  la  differenza  dei  remi  di  questa 
e della  Deliaca  potrebbero  far  credere  che  Plutarco  e Pausania 
non  avessero  l’opinione  che  la  Nave  di  Teseo  e la  Deliaca  fos- 
sero l’ islessa. 

La  voce  xatarrf  afusi»  è spiegata  da  alcuni  tnanstra,  sedi  ha  , 
dove  i rematori  sedendo  tiravano  il  remo  da  xmnrrf  i ttvfu 
prosterno;  altri  li  prendono  pc’ tavolati  della  corsia  a’ fianchi  della 
nave , che  i latini  dissero  fori  ; io  traduco  i fianchi  della  nave 
lungo  i quali  stavano  i rematori. 

Dice  Pausania  che  ve  ne  furano  delle  maggiori  di  quella  delle 
Panatcnee  ; ma  egli  non  ne  conobbe  alcuna  supcriore  alla  Delia- 
ca. Tra  le  maggiori  si  possono  annoverare  la  nave  di  Demetrio 
Poliorceta  di  3o  , e quella  di  Tolomeo  Filopatore  di  4o  remi  ; 
seppure  qui  1’  Autore  non  intende  delle  sole  navi  sacre,  come  il 
Parelio,  1* Antigono  , l’Arimone  ed  altre  che  servivano  per  anda- 
re alle  feste  generali  della  Grecia  , all’  Oracolo  di  Delfo , a Giove 
Olimpio,  e per  altre  pubbliche  e religiose  spedizioni. 

Pare  dall’  espressione  di  Pausania  che  a suo  tempo  il  vascello 
Deliaco  si  conservasse  in  Deio , e non  in  Atene. 

Pag.  84  , i>.  4-  È noto  che  quel  privato  ebbe  nome  Academa. 
A tempo  di  Cicerone  1’  Acadcmia  era  non  sine  causa  nobilita- 
ta Spatia  ( de  Finibus,  lib.  v , 1 ) con  portico  , c giardini  ; dei 
Ginnasii  esistevano  il  Tolemaico,  del  quale  il  N.  A.  ha  parlato, 
ed  il  Ginnasio  presso  al  Liceo  fabbricato  da  Licurgo;  e secondo 
altri  da  Pisislrato  o da  Pericle  ; che  nell’  Acadcmia  fosse  pure  un 
Ginnasio  a tempo  di  Cicerone  rilevasi  dalla  lettera  di  Cicerone 
stesso  ad  Attico  (lib.  1,  p.  s ),  dove  dice  che  l’ Erme  di  Mercu- 
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rio  erano  proprie  di  tutti  i Ginnasii  , ma  quelle  di  Minerva  era- 
no singolari  del  Ginnasio  dell’ Academia  ; ed  inoltre  dalla  lettera 
di  Sulpizio  a Cicerone  ( Epist.  5 ad  Familiar.  lib.  tv  ) dove  Sul- 
pizio scrive  d’aver  seppellito  Marcello  in  nobilissimo  Orbis  ter- 
rarum  Gjrmnasio  Academia  non  avendo  potuto  avere  il  per- 
messo di  dargli  sepoltura  in  città  perché  : ab  Atheniensibus 
locum  sep  ultime  intra  urbem , ut  darent,  impetrali  non  potui 
quod  religione  se  impediti  dicerent , ncque  tamen  id  antea  cui- 
que  concesscrant.  Nelle  mie  Feria  Farsavienses  del  1830  proposi 
alcuni  dubbj  sopra  la  genuinità  della  predetta  lettera  di  Sulpizio. 

Dal  contesto  di  Pausania  non  si  rileva  che  propriamente  nel- 
l’ Academia  fosse  seppellito  alcuno , e non  fa  motto  del  sepolcro 
di  Marcello  ; che  se  a tempo  suo  vi  fosse  stato  par  che  non  l’ a- 
vrebbe  omesso;  molto  più  che  gli  Ateniesi  monumentum  ei  mar- 
moreum  faciendum  locarunt,  come  dicesi  nella  detta  lettera,  ed 
avrebbe  dovuto  sussistere  anche  allora.  I sepolcri  descritti  in  que- 
sto capitolo  come  anche  il  sepolcro  di  Platone  (V.  note  del  cap. 
scg.  ) secondo  Pausania  non  erano  nel  recinto  dell’Academia  , ma 
nelle  vicinanze  e lungo  la  via  che  vi  conduceva.  Infatti  arriva 
all’  ingresso  dell’  Academia  nel  cap.  seguente. 

Le  parole  di  Pausania  gufiti  **7i  iiif'tt  iJiéru  , yvftii- 
no  <Ti  ir  i pi  sembrano  indicare  che  non  credesse  antico  il 
Ginnasio  dell’  Academia.  È osservazione  già  fatta  che  la  frase  • 
s>5  in  Pausania  si  riferisce , più  che  all’  età  in  cui  visse , ( la 
quale  suol  esser  da  lui  indicata  con  1’  altra  frase  «V  iptmt  ) si 
riferisce,  io  dissi,  al  tempo  in  cui  egli  si  trovò  a visitar  il  luogo, 
O il  monumento  del  quale  parla. 

Pare  dunque  doversi  intendere  che  al  tempo  di  Pausania  1’  A- 
cademia  fosse  ristretta  e limitata  al  solo  Ginnasio  , lo  che  vuole  in 
dicare  col  dire  che  una  volta  fu  ► un  grande  spazio  di 

terreno  già  di  privato  possesso  ; nel  quale  oltre  al  Ginnasio  fu- 
rono tutti  gli  accessori  indicati;  ma  nel  tempo  di  Pausania  non 
restava  considerato  per  Academia  se  non  il  solo  Ginnasio  , a suo 
tempo  rifabbricato;  onde  tutto  ciò  che  in  antico  si  diceva  essere 


374  NOTE 

nell’  Acadeinia  resti*  posteriormente  nelle  adiacenze  del  Ginnasio 
e fuori  dell’ Academia. 

Pag.  84.  v.  3.  La  volgala  ha  yiti/tti.  Il  Vaticano  e Clavier 
seguitando  Cerai  leggono  xiyipm  , ed  io  l’adotto. 

Ivi,  v.  a6.  Anche  Tncidide  lib.  u , conferma  che  furono  sepolti 
a Maratona  per  distinzione  dell’  altro  da  essi  in  quel  medesimo 
luogo  mostrato. 

Ivi , v.  3o.  La  Volgata  ha  Brabisco.  Tucidide  in  più  luoghi 
e Stefano  danno  Drahesco.  In  Strabone  fc  Drabisco  ; ed  era  una 
città  presso  al  Golfo  Strimonico.  Stefano  la  chiama  ca- 

stello , o come  si  direbbe  in  Toscana  un  paesello. 

Pag.  85,  v.  5.  Erodoto  racconta  lo  stesso  lib.  ix,  7a  , di  dove 
- sembra  che  Pausania  abbia  tolto  ciò  che  ne  scrive.  Era  figlio  di 
Eutichide  e nativo  di  Decelia , Demo  così  detto  da  Decelio  con- 
temporaneo di  Teseo. 

Ivi,  v.  io.  Dell’andata  di  Jotao  in  Sardegua  sarà  parlato  nelle 
note  altrove. 

Ivi,  v.  i5.  Il  Cod.  Riccard.  legge  i**ir/a  ><ì 

B«i«7 ••  ma  nel  margine  con  antico  carattere  è notata  la  variante 
AamiSaifitt/ttt  «ai  B •<«*"£>. 

Pag.  8ò , i*.  i-a.  Della  libertà  data  ai  servi  sul  fine  della 
guerra  peloponnesiaca  vedi  Giustino  lib.  v , 6. 

Ivi,  v.  a8.  Del  tradimento  de’  Tessali  e degli  altri  fatti  V.  Tu- 
cidide 1.  t.  Diodoro  Siculo,  lib.  ix.  Il  motivo  della  resa  di  Nicia  fu 
scusabile  per  le  circostanze  , ma  la  Repubblica , dissimulandole  , 
volle  condannarlo.  Tucidide  peraltro  non  ricusa  di  lodarlo  chia- 
mandolo persona  non  indegna  del  nome  greco-  Del  fatto  di  De- 
mostene V.  il  cap.  i3,  di  questo  libro. 

Pag.  87  , v.  !Q  e scg.  Delle  battagliequi  rammentate  vedasi  H 
Sicbelis  nelle  note  pag.  to8.  Quella  in  Eubca  appartiene  all’olim- 
piade 83.*,  3.  (V.  Tucid.  i,  il 4.).  Quella  a Chio  , olimpiade 
gì.*  , 4 , e 90.*  , 1.  ( V.  Tucid.  viu,  24  )•  Potrebbesi  anche  ri- 
ferire alla  guerra  Sociale  nell’  olimp.  106.*. 

La  battaglia  presso  la  Tracia  è forse  quella  seguita  ad  JEgos- 
potamos  e al  porto  Coale  ( V.  Pomp.  Mela  11  , 1 , 88  ). 
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Quell»  presso  Mcgara  , forse  accadde  l' olimp.  89.*  ,1  (V. 
Tucid.  nr , 66  - 75.  ) 

La  spedizione  di  Alcibiade  nel  Peloponneso  fu  l’ olimp.  90.*  , 
1.  ( Tucidide  ìv  , 5a . ) 

La  battaglia  navale  nell’  Ellesponto  seguì  l’ olimp.  92.* , 9. 
(Tucid.  viti , 102.  Xenof.  Hellen.  t,  1. 

La  pugna  contro  i Macedoni  a Cheronea  l’ olimp.  89.* , 3. 
Cleono  morì  combattendo  ad  Anfipoli  ( Tucid.  v , io  ). 

La  disfatta  degli  Ateniesi  a Delio  avvenne  l’ olimp.  89.*,  1. 
(Tucid.  rv,  90-96.  Diod.  Sic.  xu,  70. 

Della  spedizione  di  Lcostene  V.  Paus.  1,  1 ; tu,  s5  , 4- 

Pag.  88  , v.  24-25.  Il  Cod.  Riccard.  legge  tri  a-nj?  va/  ta- 
tti t,  ma  sopra  itti  è scritto  ir.  Io  sospetto  che  dal  copista  sia 
stato  lasciato  ' Zi/fifttJtili. 

Ivi,  v.  29.  Di  questo  Nicia  V.  Plut.  nel  libro  Se  in  guerra  o 
in  pace  fossero  più  bravi  gli  Ateniesi. 

Pag.  89 , v.  5.  Invece  di  seimila  cinquecento  , come  dice  la 
volgala,  il  Meursio  corresse  seicento  cinquanta.  Le  ragioni  di  que- 
sta mutazione  possono  leggersi  nelle  note  del  Sicbelis  p.  109.  Io 
l’ho  adottata  nella  mia  versione.  * 

Del  valore  a cui  ascendevano  gli  oggetti  preziosi  conservati  nei 
tempj  può  vedersi  Tucid.  nel  lib.  1.  Pericle  propose  d’ impie- 
gar tutto  nella  guerra  Peloponnesiaca  , per  poi  rifarlo  a tempi 
migliori.  Anche  a di  nostri  abbiamo  veduto  che  i doni  offerti 
dalla  pietà  all’  ornamento  ed  uso  religioso  hanno  fatto  comodo 
per  sostenere  la  guerra,  o patteggiar  co’ nemici. 

Ivi,  v.  8.  Il  Cod.  Riccard.  legge  il  <ft  ré  Xtp.tr  trXm  ami 
/SÌA»  nr p aa,tlaf  inai  tfltftu.  Mei  margine  è scritto 

tavpa%mttt  , ma  sembra  aggiunto  coinè  variante.  L*  Amaseo 
spiega  : ad  belli  autem  usus  scutorum  et  jaculorum  numerarti 
nitrii. 

Il  Bonaccioti:  per  la  guerra  provvide  d arme  e di  saettume. 

Clavier  : il  fit  fabriquer  pour  la  guerre  dee  armes  et  des 
traits  ; benissimo , perchè  /Sìa*  è in  generale  arme  da  lanciare  ; 
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U frecce  e le  saette  suppongono  gli  archi  ; ma  da  quanto  il  N.  A. 
osservò  al  cap.  a5  » Greci  poco  o niente  si  serrivan  dell’  arco , 
specialmente  nei  tempi  posteriori  alla  guerra  di  Troja. 

Pag.  89,  v.  i5.  Del  tiranno  Laccari  e spoglio  da  esso  fatto  V. 
cap.  a5  di  questo  libro. 

Combinando  il  detto  in  questo  luogo  in  proposito  degli  stan- 
zoni per  le  navi,  con  quanto  leggesi  nel  cap.  I di  questo  mede- 
simo libro,  si  deduce  che  Temistocle  fabbricò  il  porto  del  Pireo, 
ma  non  ne  compì  il  rimanente  , che  fu  poi  aggiunto  da  Licurgo. 

CAPO  XXX. 

Pag.  89,  v.  28.  Clavier  traduce  Charmus  est  le  premier  qui 
ait  erìge'  unc  statue  a ce  dieu. 

Il  testo  non  parla  di  statua,  ma  d'  un  altare  firn  fi  tt.  Il  verbo 
può  convenire  ad  un  altare , e specialmente  in  senso 
di  consacrare , dedicare  ; senso  che  osservammo  avere  questo 
verbo  quando  si  tratta  di  statue  , altari , doni  inalzati  ed  oflerti 
in  onore  degli  Dei.  Clavier  ne  riporta  la  iscrizione  conservataci 
da  Ateneo , ed  aggiunge  la  versione  del  Meursio. 

» Hanc  libi , callide  Amor  , devotus  condidit  arem 
« Charmus  in  umbroso  limite  Gymnasii. 

( Ho  corretto  nella  stampa  del  Clavier  aram  invece  di  Arcem 
V.  note  pag.  46- 

Ivi,  v.  3o.  Gli  inquilini,  o stranieri  che  abitavano  nell’Attica, 
erano  riguardali  con  poco  rispetto. 

Tsr  ymp  ftirslmm  vi»  arri t Al ym 

Inquilini»  cnim  paleam  civium  voco. 

Aristof.  presso  Suida. 

Del  Genio  Anterotc  V.  Boettiger  ad  Tabulam  aere  incisam 
nelle  Efemeridi  di  Jena  i8o3  e Schneider  1/1  Lei.  Gracco.  Eliano 
nei  frammenti  presso  Suida  (MiAirar)  racconta  questo  fatto  con 
diversiti  ; il  chiamato  Melile  da  Pausania  lo  dice  Timagora , ed 
all'opposto  , dà  il  nome  di  Melilo  a Timagora  ; diversità  non 
rilavata  dal  Clavier. 
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. Pag.  90  , v.  3.  Cioè  dalla  rocca  di  Atene  posta  sopra  un  gran 
masso. 

Ivi,  v.  io.  Di  queste  corse  V.  Erodoto  lib.  un , c.  98,  ed  ivi 
le  note  di  M.  Larcber. 

Ivi,  v.  ai.  Quest’ulivo  fu  molto  probabilmente  un  ramoscello 
«li  quello  della  rocca,  piantato  11  avanti  che  Se  ne  trapiantassero 
altrove. 

Ivi,  v.  ai-aa.  Diogene  lib.  m,  89  scrive  che  Platone  fu  se- 
polto propriamente  nell’  Academia.  Può  darsi  che  allora  1'  Aca- 
demia  avesse  maggior  estensione  essendo  chiamata  da  Cicerone 
Spalla  nobilitata.  Vedi  le  note  al  capo  precedente. 

Pag.  91,  v.  9.  Vcdansi  le  osservazioni  del  Siebelis,  il  quale 
dopo  aver  mostrato  che  la  volgala  ha  da  stare  come  è,  mutando 
solamente  l’ interpunzione  col  far  mezzo  punto  dopo  xiyuri,  ri- 
getta la  lezione  proposta  dal  Clavier  cioè  x'vyvn  i'tpmt  «al 
(£t«n  fi  a pat  ; da  cui  nelle  note  postume  aggiungesi:  en  supposant 
qu’il  ne  manqne  rien  su  teste  il  faut  lire  •£•»»  <f  ava  au  lieo 
«r,  xiymri  J"'  iva.  Ma  il  Siebelis  osserva  che  « nominativus  firn  par 
pendei  a precedente  verbo  tatuavi  ai.  Formula  Aitaci  S"  iv»  prae- 
cedente  fin  est  herodotea  , et  in  rebus  quae  vel  ipsi  auctorì  vel 
aliis  minus  credibiles  vel  incertae  videntur  narrandis  ita  adhibe- 
batur  ut  significaret  : nihilominus  tamen  id  narrarli ...  Hi  si- 
milesque  loci  docent  iujustas  sacpe  esse  querelas  nostras  de  Pau- 
saniae  obscuritatc  et  lacunis  , et  quo  jure  in  illum  culpa  transfe- 
ratur  , si  quid  in  ejus  libris  non  intelligamus  » Siebelis,  note, 
pag.  iis. 

Dei  titoli  d’Ippio  a Nettuno  e Minerva  Ippia  V.  lib.  vii,  3t, 
lib.  vm,  47. 

CAPO  XXXI. 

Pag.  91  , v.  18.  Dei  Demi  Attici  qui  rammentati  V.  Meursio 
de  populis  Atticae  nel  Tesoro  Gran,  iv  ed  altri  citati  dal  Sie- 
belis , il  quale  illustra  la  situazione  geografica  di  ciascuno  di  essi. 

Ivi,  v.  3i.  Qui  Cerere  è nominata  prima  di  Proserpina  ; il 
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die  non  credo  fililo  a caso,  ma  per  denotare  che  Cerere  vi  era 
principalmente  adorata  ; come  per  la  stessa  ragione  a pag.  92  , 
v.  1 precede  Proserpina  a Cerere- 

Pag-  91» v-  «•  *1  test»  ha  *•<  flmfset  ’A9«r«r  am!  ‘kwlxXrnits. 
*«<  ' AfBspiin  «ai  A«r£c.  L’Amaseo  traduce  Minervac , Apol- 
linis , Diance , ac  Latonce  tempia  sunt. 

11  Bouaccioli  vèl'  altare  di  Pallade , d’  cipolline  , di  Dia- 
na , e di  Ijatona. 

Clavier  des  autels  dédiés  à Minerve  eie. 

Io  col  Bonaccioli  intendo  che  fosse  un  solo  Altare  comune  a 
tutte  quelle  divinità,  come  l’altare  di  Anfiarao  in  Oropo  (cap.  24); 
seppure  non  volesse  leggersi  <«ì  finpt't. 

Pag.  92  , v.  25.  L’Amaseo,  Phlycnses  vero  Apollinis  ecc.  c cosi 
il  Bonaccioli  ed  il  Clavier  lasciano  i Mirrinunti  , quantunque  il 
Clavier  1’  abbia  nel  testo  greco  ; luogo  importante  perdili  si  ri- 
leva di  qui  che  i Mirrinusii  confinavano  con  i Fliesi  ; che  non 
dchbasi  tralasciare  lo  mostra  il  contesto  rin  p\t , cioè  i Fliesi 
aveano  tutto  ciò  che  descrivesi  sino  a r'rtf  « ir  Me  [fitteti  1 ; in 
Mirrinmitc  poi. 

Apollo  Dionisodoto  vuol  dire  figlio  di  Bacco  secondo  la  dot- 
trina mitica  degli  Egiziani. 

Bacco  Anteo  florido  e detto  anche  Jittff/nt  arboreum , perchè 
i medesimi  Egiziani  lo  confondevano  con  Osiride  Dio  dell'umida 
natura  c preside  della  generazione  degli  uomini  e della  vegeta- 
zione delle  piante  ( Plut  de  Iside  et  Osir.  ).  Nelle  Processioni 
d’  Osiride,  come  di  Bacco,  precedeva  sempre  un  vaso  per  sim- 
bolo dell’  umido  ; onde  Pindaro  cantò  anche  di  Bacco 
Apportalor  di  gran  letizia  accresca 
Degli  alberi  la  selva 
Bacco  lucido  raggio  cT autunno , 

Di  Minerva  Tritona  non  è cosi  manifesta  l’etimologia,  sep- 
pure non  deriva  da  Tritonio  città  della  Focide  , come  parve  al 
traduttore  tedesco  Guldhagen , ed  al  francese  Gcdoen  ; ma  il 
Siebelis  riflette  che  in  tal  caso  sarebbe  scritto  nSfttfmt  in  luogo 
di  Ttgftnit.  II  Bonaccioli  spiega  Pallade  Tritonia;  ma  non  saprei 
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su  qual  fondamenta  ; in  tal  caso  sarebbe  tolta  ogni  difficoltà  tro- 
vandosi nominata  Tftrttti*  nel  lib.  vm,  cap.  1 4 , e Plutarco 
( de  Is.  et  Osir.  ) la  vuoi  detta  Tritonia  dalla  palude  tritonide,  e 
il  N.  A.  nel  lib.  iz  dice  che  chiamavano  Tritone  un  torrente 
vicino  ad  un  rovinato  tempio  di  Minerva,  perchè  questa  Dea  era 
stata  allevata  sulle  rive  del  fiume  Tritone. 

CAPO  XXXII. 

« 

Pag.  94»  v. 7.  Il  Codice  Riccard.  legge  ' come  la  Volgata, 

ed  il  Codice  Vindob.,  l’edizione  Aldina,  ed  il  Cod.  di  Mos.  11  Siebe- 
lis  preferisce  di  leggere  ’Aa«£*>»>  perchè  trovasi  cosi  in  Omero 
lliad.  11 , 856  , volendo  che  debbansi  distinguere  gli  Aliioni  ram- 
mentati da  Omero  c poi  da  Strabono  zìi , 5g  e scg.  dagli  Ala- 
ioni  d’ Erodoto  iv , 17.  I primi  furono  nel  Ponto  al  fiume  Halyn 
confinanti  co’ Paflagoni  da  levante;  gli  altri  nella  Scitia  Europea; 
è peraltro  da  avvertirsi  , come  osserva  lo  stesso  Siebelis,  che  an- 
che le  api  scitiche  furon  celebri , e gli  Scili  fecero  gran  com- 
mercio del  mele  da  quelle  prodotto  ( Erod.  v , io;  Ebano  V. 
Ist.  ti , 53  ) ; ma  vuole  che  qui  Pausania  intenda  piuttosto  degli 
Alizoni  del  Ponto,  essendo  da  Aristotile  stato  scritto  che  in  molti 
luoghi  del  Ponto  in  Asia  abbondavano  le  api.  V.  Siebelis,  note, 
pag.  108. 

Della  posizione,  ed  altre  erudizioni  riguardanti  questi  monti 
V.  Siebelis  1.  c. 

Pag.  95,  e.  a3.  1 Codd.  Laurenziani  io,  e 1 1,  Plut.  56  invece 
di  "e^itAss  come  leggesi  nel  cap.  i5,  4»  danno  ‘E£trA«7«r  ed  al 
Siebebs  sembra  preferibile,  perchè  derivato  da  i^'trXn  aratro.  Di 
questo  Echetlo  o Echelleo  e de’  monumenti  ne’  quali  si  trova  la 
sua  immagine  vedasi  Wincltelmann,  lom.  vm  , 37,  c le  mie  note 
al  cap.  i5.  Dell’aiuto  dagli  Dei  e dagli  Eroi  dato  agli  Ateniesi 
nelle  battaglie  di  Maratona  e di  Salamina  V.  cap.  i5,  36  di  que- 
sto libro  e il  io  del  lib.  vm. 

Pag.  96,  v.  3.  La  Volgata  ha  ì£»tii  , ma  i Codici  di  Mos. 
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e Riccard.  leggono  itfrti  lezione  seguitata  dal  CUvier  , • dal 
Siebclis  dietro  la  correzione  già  fatta  da  altri. 

Pag.  96,  v.  26.  La  Volgata  legge  ir/S«A«f,  ma  il  Clavier  e 
Siebclis  corressero  i*£« Ai*  ; e cosi  dà  il  Cod.  Riccard. 

CAPO  XXXI11. 

Pag.  97,  v.  7.  11  testo  della  Volgata  ha  MufaSSut  Si  irteli 
r y pttr  BfavfSi.  Il  Cod.  di  Mosca  non  ha  ri  fin.  Domizio  Cal- 
derine c 1’  Amaseo  traducono  non  mullnm  abest  a Braurone  ; 
d’  onde  è palese  che  nei  loro  codici  leggevasi  «li  «-«A»  , e Don 
vi  era  rii  fi'ir.  II  Clavier  osserva  che  v-jf  pii  è un  errore,  e 
sospetta  che  debba  leggersi  tlmSitt  {urti.  Lelronnc  legge  ri  piti. 
Al  presente  ha  Braurone  il  nome  di  Urana  o di  Eranna , ed  è 
lontano  da  Maratona  mezzo  miglio  italiano. 

Ivi,  v.  io.  Il  simulacro  di  Diana  Taurica  da  chi  volessi  de- 
positato in  Braurone  , da  chi  in  Ala  Arafenide  ; ma  questo  luogo 
essendo  stato  vicino  a Braurone  poteron  facilmente  esser  presi 
T uno  per  l' altro. 

Ivi , v.  i5.  Le  rovine  di  Rannunte  si  chiamano  oggi  Uraeo 
Castro.  Waìpol : Turbe?,  pag.  307.  Ma  Geli.  Itìn.  in  Grate-  , 
pag.  60  lo  nomina  Ebreo  Kaslro. 

. Ivi,  v.  ai.  Della  varietà  di  lezioni  di  questo  passo  V.  Siebclis, 
nota  121.  Le  parole  tarapfiiirailtf  ipwiJà » inai  rat  'Avviar 
«Ai"i  le  tradussi  non  considerando  per  intoppo  la  presa  di 
Alene  ; cioè  non  valutando  per  ostacolo  che  restasse  loro  da 
prendere  Atene.  11  Cod.  Riccard.  ha  . . rQirn  ipinSìn  rat 
"ASatàf.  senza  inai. 

Ivi , v.  24.  Gli  antichi  non  son  d’ accordo  intorno  all’  autore 
di  questo  simulacro  , ed  alla  Dea  che  ne  fu  scolpita.  Plinio  ( lib. 
xxxvi  , c.  4 , 3 ) dice  che  Agoracrito  di  Paro  scolare  di  Fidia 
ne  fece  una  Venere , a concorso  con  Alcamenc  altro  scolare  di 
Fidia.  Ma  gli  Ateniesi  avendo  preferito  quella  di  Alcamenc,  che 
fu  la  celebre  Tenere  negli  Orti,  sdegnatosene  Agoracrito,  ridotta 
la  sua  a rappresentare  Nemesi  , la  vendè  a quei  di  Rannunte 
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Suida  dichiara  espressamente  che  Nemesi  fu  rappresentata  in  forma 
di  Venere  con  un  ramo  di  melo  salvatico  in  mano , e dice  che 
era  lavoro  di  Fidia,  ma  da  lui  stesso  data  fuori  col  nome  di  Ago- 
racrito  suo  prediletto.  (V.  Zenobio.  Prov.  cent.  v.  82.  Pomponio 
Mela,  lib.  11,  cap.  3.  Clavier,  note,  pag.  5o). 

Il  Siebelis  osserva  che  Domizio  Calder,  e 1’  Amaseo  tradussero 
fraxini,  d’  onde  si  deduce  che  lessero  in  luogo  di  fttXtmt,  fiix/m. 
Ma  preferisce  la  prima  e ricevuta  lezione  perchè  Nemesi  era  spe- 
cialmente invocata  dagli  amanti , ed  i pomi  o le  mele  solevano 
riguardarsi  per  frutto  amatorio.  Altri  vedono  nel  frassino  l’ asta 
frassiuea  che  adoperavasi  per  combattere  quasi  che  significasse  la 
guerra  da  Nemesi  fatta  ai  malvagi. 

Pag.  98 , v.  1.  lo  non  saprei  decidere  se  la  corona  stesse  in 
capo  della  Dea  ovvero  sospesa  al  disopra  del  capo , e d’  una 
grandezza  maggiore  di  quello  che  potrebbesi  supporre  se  1’  aves- 
se tenuta  propriamente  in  capo.  La  frase  ri  xi<p«Af  iwtan 
*«<  Itti  rripaxr  potrebbesi  intendere  tanto  dello  stare  in  capo, 
che  al  disopra  del  capo  , soprastare  imminere  capili.  Quel  che 
mi  là  propendere  a questo  senso  è il  vedere  che  l’ Autore  chiama 
le  Vittorie  della  corona  iy ixpara  i ptyix»  , cioè  non  pro- 
priamente Victoriola  come  traduce  1’ Amaseo,  ma  Fittone  non 
grandi ; forse d’un  cubito.  Fictoriolce  sarebbero  iyiX/ta r»  ftitf'a. 
Tra  il  piccolo  ed  il  non  grande  è una  differenza.  Or  posto 
che  fossero  d*  una  misura  media  , o almeno  non  piccola  quanto 
potrebbe  supporsi  se  fossero  state  per  accessorio  d’  una  corona  da 
stare  in  capo  d’  un  simulacro  anche  di  grandezza  non  comune  ; 
sembra  più  probabile  il  pensare  che  questa  corona  fosse  grande 
e sospesa  al  disopra  del  capo  raccomandata  allo  scanno  o trono 
della  Dea  . . 

I cervi  erano  per  simbolo  della  fuga  dei  Medi. 

II  Codice  Riccard.  legge  ixifévt  xal  SUnt , àyix- 

ftatm  i fiiyix*  ; e potrebbesi  spiegare  avente  cervi  ed  una 
Fittoria  , figure  non  grandi.  In  quanto  al  significato  delle  ali 
di  Nemesi  ho  seguitato  il  senso  dato  a questo  luogo  dal  Siebelis, 
cui  seguilo  anche  in  proposito  degli  Etiopi  di  cui  qui  si  discorre. 
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Il  Cod.  Ricca  rd.  legge  ; ma  (i  conosca  che  la  prima 

lezione  era  A>{/ras , e che  posteriormente  è stata  mutata  la 
lettera  I nella  O.  Gli  Etiopi  che  mostravano  la  mensa  del 
Sole  da  Erodoto  lib.  ut  , 17  son  chiamati  macrobii  lovge 
viventes  , c descrive  quella  mensa  ; Pausania  li  colloca  lontani 
dal  inare;  al  contrario  li  pone  Erodoto  ( L c.  ) in  Libia  al  mare 
di  verso  noto.  • 

Secondo  Pausania  i Nasamoni  erano  all’  estremità  della  Libia 
verso  l’ Atlante  da  lui  ugualmente  posto  all’  ultimo  della  Libia 
(lib.  viti,  43,  3),  e perciò  da  Erodoto  furono  chiamati  Atlantici  , 
da  altri  detti  Lixiti  dalla  città  e fiume  Lixo  che  ivi  erano. 

Pausania  non  sapeva  dire  la  ragione  del  perchè  fossero  rap- 
presentati gli  Etiopi  sopra  la  boccia  tenuta  in  inano  da  Nemesi  ; 
onde  molto  piò  difficile  sarà  per  noi  il  darne  la  spiegazione. 
Forse  la  Dea  Nemesi  come  difenditrice  della  giustizia  e Dea  im- 
placabile contro  i recanti  offesa,  ebbe  carissimi  gli  Etiopi  detti  i 
giustissimi  o gli  incolpabili  di  ofTese  recate  alla  Giustizia.  Cosi 
a questo  proposito  il  Siebelis  (note  , pag.  laa).  «Phialam  in  Ne- 
ineseos  dextra  f thiopas  habentem  insculptos  varie  interpetrati 
sunt  com.  Natalis  , Winckelmanuus , Herdenis , Kunius,  Ccnsor 
Artetnidori  Rei  Cani  in  Ephemerid.  litt.  lencns.  1811,  n.  366, 
pag.  344-  Licei  vero  arrogantius  vidcri  possit  explicandum  susci- 
pcre  quod  ipsc  Pausanias  esplicare  se  non  posse  fassus  est,  tauien 
si  una  earum  quas  illi  viri  protulerunt,  opiniouum  auiplectcnda 
sit,  cquidem  cum  Winckclmanno  dixerim , Homeri  i/tiuttut 
a • *i*t  et  ut  reliquia  diis  , ita  Nemesi  caros  videri  hic  ex- 
prcssos  fuisse  , presertiin  cum  phiala  cullus  divini  significalionem 
habeat  satis  apertalo  ; constai  cnim  phialam  precipue  libationìbus 
inservissc  ; V.  Pind.  Pyth.  iv,  343.  Isth.  vi,  58.  Aristoph.  Pac.  43a. 
Simili  modo  Pindarus  Pyth.  x , 63  seq.  Hyperboreorum  pietatem 
videtur significasse  dicenscos  Qvyitlmi  intenti  Ni/iirti.  Forsan 
igitur  siguificatum  est  : Nemesin  hac  phiala  ostensa  liomines  nu- 
ininis  in  omnibus  rebus  pie  colendi  , atquc  ejus  ire  placaudae 
admonere  , cosquc  liortari  velie , ut  si  Cadesti um  iram  evitare 
cupiaut  sint  à/iifttut  , et  Ailhiopuin  cxcmplum  iuiitculur». 
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Io  credo  che  $•«>«  fosse  propriamente  un  vaso  da  contenere 
liquore;  ed  il  diminutivo  era  ftaX/rxn  , da  cui  sembra  derivala 
in  italiano  la  parola  fiasco  , e fiasca  , vasi  rotondi  , per  lo  piò 
di  vetro  , col  collo  , siccome  la  guastada  , ma  senza  piede.  Che 
tale  fosse  la  fidla  può  dedursi  dal  cap.  l'j  del  libro  n dove  si 
dice  che  Patisia  dipinse  l’Ubbriachezza  bevente  ad  una  fiala  di 
vetro  attraverso  della  quale  traspariva  il  viso  della  bcvitrice.  Io 
l’ho  tradotto  in  ambedue  i luoghi  per  boccia  essendo  il  fiasco 
voce  troppo  triviale  , forse  potrebbesi  dire  anche  tazza  sorta  di 
vaso  di  forma  piatta;  ma  non  mai  da  poterla  prendere  per  una 
patera  da  far  libazioni  sacre. 

Che  phiala  fosse  una  boccia,  un  fiasco,  una  tazza,  da  bevere 
specialmente  il  vino , lo  mostrano  anche  i suoi  derivati  ; come 
QiaX lì»  hilariter  vivere,  compolare  ed  impQtaXts  per  irip- 
pir pts  , exccdens  , cxundans  , quasi  fluens  ultra  phialam  , tra- 
boccante dal  vaso,  c 1'  Etimologo  vuol  derivare  questa  parola  da 
iri«7 i àXit  abunde  bibere,  d’onde  rtmXn,  <p<«  A*  , e quindi  per 
traslato  infìdus,  foedifragus,  qui  transgreditur  jusjurandum , super- 
bus  , insolens , impudens , temerarius  ; sensi  traslati  non  perchè 
«alerti,  àliti  x«l  rapafsaiitflis  tpats  ani  rrttSas  , ras 
Sia  <p taxi,  yiyteptiiai , come  parve  ad  alcuni,  ma  perchè  i 
bevoni  a trabocco  sono  esposti  a cadere  in  tutti  i sopraddetti  di- 
sordini. Anche  i Latini  adoperano  la  voce  phiala  per  denotare 
un  vaso  da  vino  o da  acqua. 

Ciò  supposto  o ammesso:  vengo  a proporre  un’altra  mia  con- 
gettura intorno  al  significato  di  questo  vaso  con  gli  Etiopi  sopra 
di  esso  rappresentati.  Che  Pausania  noi  sapesse  parmi  strano  ; 
Piuttosto  vorrei  credere  che  essendo  cosa  misteriosa  egli  noi  vo- 
lesse pubblicare.  Nè  perciò  debbesi  redarguire  di  menzogna.  Egli 
non  sapea  dirne  la  ragione  nel  supposto  che  la  causa  dovesse 
cercarsi  ne’  soli  Etiopi,  come  faceano  que’  che  nuli’  altro  vi  rav- 
visavano , e che  dagli  Etiopi  soli  ne  volcano  trarre  la  spiegazione , 
■ quali  servivano  , invece , di  accessorio. 

È ornai  posto  fuori  di  questione  che  il  vaso  , specialmente  po- 
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torio  , fu  «imbolo  della  beata  vita  di  cotoro  che  per  la  virtd 
meritarono  di  sedere  alta  mensa  degli  Dei , e di  bevere  il  net- 
tare celeste.  Perciò  vedonsi  in  molti  vasi  rappresentati  Ercole 
c gli  altri  Eroi , con  cento  altre  cose  allusive  alla  pratica  delle 
virtù.  ( V.  Creuzcr  ; Inghirami  Monumenti  etruschi  o d’ etrusco 
nome,  e le  mie  osservazioni  sopra  i moderni  sistemi  etruschi  ecc.  ) 
Nemesi  dunque  tenendo  il  vaso  significò  che  ella  dava  il  premio 
della  vita  beata  ai  giusti  e virtuosi  per  simbolo  de’ quali  vi  erano 
figurati  gli  Etiopi.  Questa  dottrina  appartenne  alle  iniziazioni , 
onde  Pausania  non  potea  manifestarla  ; e d’  altronde  non  ap- 
provando la  spiegazione  che  comunemente  ne  dava  il  volgo,  per 
non  impegnarsi  a darne  una  che  non  fosse  la  vera , se  ite  di- 
simpegnò col  dire  che  non  sapea  da’  soli  Etiopi  trarne  la  ragione. 

Pag.  ioo,  v.  3.  Enoc  oggi  ha  nome  Gypto  , o Gifto-Kaslro 
( V.  O.  Mueller,  lib.  l,  i , pag.  320-334  de  Curia  OEnoe,  GelL 
ltin.  of.  gr.  pag.  18 , 39,  iu8. 

CAP.  XXXIV. 

Pag.  100,  V.  7.  La  Volgata  legge  Bii»r/«i  ri  if  avrai, 

ma  il  Sicbelis  emenda  Bnarii  a.  r.  A.  dietro  alle  versioni  del 
Calderino  e dell'  Amaseo. 

Ivi,  v.  33.  In  Elcunte  veneravano  le  ossa  di  Protesilao.  In 
molti  luoghi  aveano  culto  le  ossa  ed  i corpi  d’ Eroi. 

Ivi,  v.  35.  Perché  1’  altare  di  Protesilao  avesse  cinque  divisioni 
lo  dichiara  il  Sicbelis  (note,  pag.  126).  Il  numero  Quinario  era 
misterioso  ( Plut.  della  parola  <1  a Delfo  ),  ed  anche  il  simulacro 
<f  Igia  era  pentagono.  La  prima  parte  fu  sacra  a Giove  Augu- 
rale^ed  a’  suoi  figli  Ercole  ed  Apollo.  Che  Ercole  divinasse  lo 
attesta  Orfeo  ( In.  il.  ) 

Agli  Eroi  e mogli  di  loro  fu  sacra  la  seconda  ; il  Sicbelis  os- 
serva che  videntur  significari  Dasmones  locales.  lo  credo  che 
fosse  generalmente  sacra  a tutti  gli  Eroi  ed  alle  Eroine  loro  mo- 
gli ; se  si  dovesse  intendere  degli  Dei  o dc’Genii  locali  Pausania 
V avrebbe  indicato.  La  terza  a Vesta , Mercurio , Anfiarao  ed  An- 
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Gioco  ; la  prima  avca  credito  di  dare  la  castità  e la  buona  sa- 
lute, quasi  la  stessa  che  Minerva  cd  Igia  ( Orf.  In.  83).  Mercurio 
era  condottiero  dei  Sogni,  ed  Anfiarao  rendea  gli  oracoli  coi 
Sogni. 

Tito  Livio  (lib.  xlv  , 27)  scrisse  che  in  Oropo  era  il  tempio 
di  AnGloco  ; non  lo  conferma  il  N.  A.  e soltanto  concede  ad 
Anfiloco  d’  essere  venerato  nella  terza  parte  dell’  altare  insieme 
con  AnGarao.  Alcuni  hanno  accusato  di  sbaglio  Tito  Livio  come 
se  avesse  chiamato  tempio  di  AnGloco  quello  che  era  di  AnGarao. 
Altri  tentarono  di  conciliarlo  con  Pausania  leggendo  rapa  ri 
Appi\l%  * in  tempio  Amphilochi , invece  di  rapa  ri  ' KpiQi- 
A juxta  Amphilochum.  Ma  se  Pausania  voleva  intendere  nel 
tempio  di  AnGloco  avrebbe  detto  ir  ri  A-  ptpiXi^u , come  dice 
ir  t«  'Appiattii  parlando  del  tempio  nello  stesso  membretlo 
del  periodo  per  indicare  che  Alcmeone  non  ebbe  culto  *v7i  ir 
t»  ‘ Appiapae,  v pii  ivJt  rapa  ri  ' Apt<pi\{%»,  nè  dentro  il 
tempio  di  AnGarao,  e neppure  in  quest’  altare,  unito  ad  AnGloco. 
Lo  che  vuol  signiGcare  che  non  ebbe  culto  speciale  dentro  il 
tempio  d’  Anfiarao,  e nemmeno  associato  con  quello  del  fratello 
AnGloco  in  una  porzione  dell’ara.  Per  mettere  d'accordo  T.  Li- 
vio con  Pausania  non  mi  pare  necessario  di  mutare  la  lezione. 
Infatto  T.  Livio  dice  che  il  tempio  d’ AnGloco  era  dentro  la  cit- 
tà d’  Oropo , dove  a tempo  di  Pausania  o non  era  più , o non 
avea  nessuna  fama  ; dicendo  che  in  Oropo  non  esisteva  cosa  da 
farne  menzione.  11  tempio  d’ AnGarao  lo  mette  dodici  stadj  in- 
circa lontano  dalla  città,  in  un  luogo,  secondo  Strabono  ( lib.  tx , 
p.  612)  nominato  Psaphis  o Psophis  secondo  altra  lezione.  11 
N.  A.  dice  bensì  che  AnGloco  dava  gli  oracoli  in  Mallo , dove 
era  veracissimo  tra  quanti  se  ne  vantavano  a tempo  suo , c da 
ciò  si  conferma , o che  più  non  esistesse  il  tempio  di  lui  in  Oro- 
po , o che  ne  fosse  decaduta  tutta  la  sua  celebrità  in  quel  luogo. 

Pag.  101  , v.  18.  Clavier  legge  l«<pàr  <f 1 min-ut  t?t  ri r 
iJlMrir. 

Che  dopo  le  parale  ri  ai  a rm  «*■»  non  manchino  i versi  che 

P.iviÀMiÀ  , Descriz.  della  Grecia.  Tom.  I.  25 
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sembrano  promettersi , ma  che  s’ intenda  degli  oracoli  in  verso 
esametro  precedentemente  nominati  è avvertito  dal  Facio.  Deli’  in- 
terpetre  Jofonc  V.  Ruhnkcnio  al  Less.  di  Tim.  Voc.  'E(xy. 

La  moltitudine  sempre  ammiratrice  di  ciò  che  è antico , ed  in 
qualunque  modo  è straordinario , stupiva  a intendere  que’  versi 
spacciati  di  Anfiarao.  La  critica  per  le  ragioni  addotte  da  Pausa- 
nia,  mostrava  che  non  potevano  esser  di  lui.  Ma  il  volgo  non 
vuol  sapere  di  critica  ; tutte  le  assurdità  si  mantengono  invincibili 
quando  piacciono  al  volgo. 

Pag.  101  , v.  2Q-3o.  Il  testo  ha  e Ti,  ii/ma  irtp/rB-* 

$l«f  dì  «ili furai  petiltKtìt  xarumiruplits. 

Il  Siebelis  coll’  Amasco  intende  Manifestimi  aulem  est  : quunt 
cairn  inlcr  Dqos  relatus  est,  hoc  ei  contigli  propter  consti  tu- 
toni  per  somnia  divinationem  ; cioè  che  fu  dichiarato  Dio  in  be- 
nemerenza della  istituita  divinazione  per  mezzo  di  sogni. 

Quantunque  sia  questo  quel  che  soleva  succedere  che  cioè  ta- 
luno fosse  fatto  Dio  in  ricompensa  di  benefìzi)  e conservasse  la 
sua  speciale  potestà  nella  specie  delle  virtù  in  cui  si  era  distìnto 
vivendo;  pure  io  credo  die  le  parole  di  Pausania  debbano  spie- 
garsi letteralmente  così  : che  Anfiarao  si  dedicasse  principalmente 
all’  iulcrpelrazionc  dei  sogni  è manifesto  per  aver  egli  istituita 
la  divinazione  pc  sogni  quando  fu  dichiarato  Dio,  gli  fu  tanto 
caro  questo  genere  di  divinazione  che  divenuto  Dio  volle  conti- 
nuare a giovar  agli  uomini  per  questa. 

Anche  il  Clavicr  tradusse , car  desi  par  des  songes  qu’il 
fait  connotine  taverne,  depuis  quii  est  au  rang  des  dieux. 

CAPO  XXXV. 

Pag.  102  , e.  19-20.  Ho  adottata  la  correzione  seguitata  sul- 
1’  autorità  del  SiUiurgio , Kunio  ed  altri  anche  dal  Clavicr  : »i£- 
m è 1 rii  >àr«  ( rtvitpx  ) S ir3*i  rivn  ( xv%plx  ) »«■'«  rie 
pnrpss  XuXapiitt  1 t«<  ' kcirx.  11  Siebelis  non  vi  consente  c leg- 
ge come  la  vulgata  eccetto  »ir  pnrpit,  che  non  si  trova  in  alcuni 
codici.  Licofronc  ( nella  Cassandra  v.  1 io)  chiama  Salamina  f i- 
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sola  del  Serpente  perchè  Cicreo  che  ne  fu  signore  ebbe  il  so- 
prannome di  ii pis  serpente  per  l’asperità  de’ suoi  costumi. 

Pag.  103 , v.  33.  Il  N.  A.  chiama  Filco  figlio  d’Eurìsaco  nipote 
di  Ajacc , ma  Erodoto,  Ferecide,  Plutarco,  Stefano  Biz.  ed  altri 
io  dicono  figlio  dj  Ajace.  Ciò  che  in  questo  luogo  é attribuito  al 
solo  Fileo  di  Eurisaco  d’ Ajace,  da  Plutarco  viene  ascritto  a Fi- 
leo  , e ad  Eurisaco  figli  di  Ajace  ; onde  può  sospettarsi  che  da  qual- 
cuno si  notasse  nel  margine  la  lezione  di  Plutarco  QiXalti  <fs 
ami  ’Evfirium  rìt  ‘ filati tt  ; e di  lì  passasse  nel  testo  la  parola 
’Evfiraaat , come  sospetta  il  Sicbelis.  Ma  perche  non  potè  es- 
servi una  diversa  tradizione?  Nella  versione  del  Calderino  man- 
cano i nomi  di  Eurisaco  e di  Ajace.  Che  Pausania  nominasse 
Eurisaco  melo  fa  credere  ciò  che  poco  dopo  si  dice:  Siaftimn 
xaì  ir  rlit  rm  ' filati t tr afa  X&ttaltn  ripa)  , àula  ri  aa\ 
E'ttfvraar 

Pag.  io3,  v.  3.  In  vece  di  Aschetade  il  Calderino  ha  As- 
ceadem. 

ivi,  v.  7.  Il  testo  legge  i{  i fittati  A fòtv,  ma  il  Clavier  , il 
Facio  ed  il  Siebclis  emendano  i | ifiitov  (l A«v  dietro  ai  Mano- 
scritti Vaticano,  e Viennese.  Nel  Cod.  Riccardiano  sta  if  ifitttu 
A fàtp  , ma  nel  margine  in  carattere  antico  si  nota  la  lezio- 
ne ..  . féAt».  Io  non  credo  che  debbasi  far  verun  cambiamento, 
perchè  veramente  fuvvi  un  tempo  in  cui  s’ ebbe  1’  opinione  che 
ci  fosse  una  specie  di  ebano  pietra  ; come  si  mostra  dalla  se- 
guente risposta  datami  dal  eli.  sig.  professore  Ottaviano  Targioni 
Tozzetti.  « Avendomi  ricercato  di  qualche  notizia  sull’  ebano  pietra 
degli  antichi,  eccole  ciò  che  ho  potuto  trovare  su  quest’articolo. 

Anseimo  Bactio  de  Boodt  nella  sua  gemmarum  et  lapidum 
h istoria.  Hannoviae  i5o9  al  cap.  i57,  p.  161,  lo  crede  specie  di 
corallo  volgarmente  detto  corallo  nero  ( specie  di  zoofito  marino  ) 
e così  si  esprime  » nigrum  pscudocorallium  edam  habetur  savalio 
dictum,  cujus  mendonem  feci  praeccdenli  capite,  cujus  cutim  ex- 
timam  si  adimas  et  expolies  nigro  colore  pulchrc  nitet.  Adliae- 
ret  saxis  in  mari.  Interior  pars  ligmmi  est  quod  per  omnes  ra- 
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mos  extcnditur  , hoc  cornea  et  tenui  crusta  , ac  lapidea , dura  , 
non  friabili  obducitur.  Color  cutis  e fusco-lutco  et  subviridi  con- 
stai, verum  crusta  illa  crassa,  nigredine,  alioque  colore  splcndens 
minores  tantum  ramos  et  extremos  obducit  , tenuissimum  lignum 
in  se  fili  instar  hnbentcs  crassiorcs  rami  cute  tantum  teguntur , 
quam  si  radas  marinus  quidam , ac  piscosus  odor  scntitur , ac  inox 
lignum  quod  subest  se  videndum  offert,  ac  si  poliatur  nitet. 
Putat  Gesncrus  hanc  plantam  , et  Agricola  prò  ebeno  fossili  ha-' 
beri.  Ad  pscudocorallii  specics  referri  potcst  pianta  quac  in  lit- 
tore baiano  invenitur,  ac  ab  incolis  parma  vocalur,  quam  multi 
corallium  impcrfectum , atquc  ab  Aristotele  adareen  , vcl  auto - 
loden  vocari  putant  ». 

Al  capo  precedente  citato  , cioè  1 1 a,  pag.  1 55  scrive  a non  so- 
luto rationc  coloris  plurimac  sunt  corallii  dificrcnliac , sed  ebani 
rat  ione  materici:  nam  aliud  molle,  dumm , solidum,  fistulosum  , 
scabruin,  politum,  porosum  ; aliud  ramosum,  rubrum  et  nigrum, 
caeleris  magis  est  compactum.  Exemplum  corallium  plcrumquc 
habitum  est.  Hinc  fit  politi  ab  artificibus.  Nigrum  rarius  inveni- 
tur , olim  antipates  dictum , quod  nonnulli  ebenum  putant , sed 
falluntur , cum  ebenus  lignum  sit,  ut  ante  paucos  annos  ab  Hol- 
landis  insula  quaedam  deserta  intcr  Javam  minorem , et  S.  Lau- 
rcntii  insulam  inventa  sylvis  ebeni  arboribus  abundans  tcstatur. 
Invenitur  nigrum  corallium  in  Gallicia  Hispaniae  urbe  (*).  Huic 
simile  quoddam  spurium  savalio  dictum  ex  Mauritania  adicrtur  , 
cujus  interior  pars  lignea,  extcrior  cornea,  et  lapidea  est , colore 
qx  nigro  luteo  et  viridi  ». 

L’Agricola  ( De  materia  fossilium,  Basilcac  i54G)  alla  pag.  176 
parlando  delle  qualità  delle  pietre  dice  : « graves  denique  sunt  ple- 

(•)  Sarebbe  qaeito  il  gagate  o gemma  Samotracia  jail  , gis)et  dei  Frati- 
cosi?  cooosciuto  volgarmente  per  ambra  nera  e adoperato  una  volta  per  fare 
bottoni  c ornamenti  da  brano  , il  quale  si  trova  io  Gallizia  , ed  i pellegrina 
che  andavano  a S.  Jago  portavano  statuette  di  S.  «Jacopo  fatte  di  quest*  ani» 
bra  nera  , o si  vc.lon  anche  de’bei  lavori,  potendosi  trattare  come  I*  avorio. 
Dubiterei  che  questa  sostanza  sia  un  legno  fossile  bituminoso;  poiché  in  To- 
scana  se  no  trovano  de*  pezzi  fossili  similissimi  ali*  ambra  nero  che  possono 
veramente  dirsi  ebano  nero  fossili). . 
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tacque  omnes , sed  laeves  gagatcs , ebenum  fossile  , pumices  , 
tophi;  » e alla  pag.  3a8  si  esprime  cosi  : « Quin  ctiam  Ilildeshcim 
intra  tcrram  aluminosam  ad  lignum  in  lapidem  mntatuin  , et  in 
cjus  commissuris  reperitur  ebenum  fossile  quod  etiani  sparsum 
in  alium  lapidem  cavcrnis  tamquam  in  alro , Iatcre  Tbeophrastus 
non  iguoravit.  Stirps  est  nigra  , foliis  et  fructu  carcns , conni 
politi  modo  splendida,  solida  , sed  levis  , omninoque  aspcctu  si- 
milis  gagatae  lapidi,  sed  natura  admodum  diversa , nam  ebenum 
ignent  non  sentit , gagates  acccnsus  ardet , et  igni  perit  Ejusmodi 
ebenum  ramosum  Vcnctiis  olim  quidam  non  cognoscens  mihi  prò 
corallio  nigro,  quod  Greci  vocant  antipatcs  dedit.  De  hoc  Pau- 
sanias  accepit  a cyprio  medico  radiccm  esse  terra  conditam , quae 
noe  folia , ncc  fructus  ullos  edat;  ideirco  omnibus  inventu  faci- 
lem  non  esse , sed  cam  in  ^Etiopia  quosdam  invenire  ebeni  scru- 
tandi  gnaros.  Iidcm  autem  fontes  et  fluvii  chirolbecas  et  ossa  , 
aliasque  res  in  se  immissas  ita  jnutant  in  lapidea  , ut  forma  pri- 
ma mancat  (*)«.  Biasio  Causopbilo  (De  antiquis  marmoribus)  non 
ne  parla,  e nemmeno  il  Mercati  ( Metallolheca  Vaticana  ) , nè 
Worm , nè  Legati  ( Musco  Cospiano  ) , nè  Ceruti  ed  altri  ne 
fanno  parola.  L'Aldovrando  (Muscum  metallicum,  p.  289  ) scrive: 
Corallium  vero  nigrum  rarius  invenilur  et  ebeno  fossili  assimilalur. 
Sunt  tamen  nulli  qui  hoc  corallii  genus  ebenum  gcnuinum  esse 
opinantur,  sed  in  magno  errore  versantur,  cuin  ebenum  lignuin  sit. 

Aggiungo  finalmente,  per  nulla  omettere  di  quanto  può  giovare 

(*)  Qui  pare  che  intenda  del  legno  impietrito  e anche  durissimo  , perche 
penetrato  dal  quarzo  e direnato  siliceo  e di  color  nero,  del  qaale  se  ne  fanDO 
scatole  ed  altri  lavori  , e se  no  trova  anche  nel  Volterrano  , e appunto  co- 
me dice  Teofrasto.  » Fin  qui  il  sig.  Tergimi.  Ciò  premesso  , non  è egli  da 
credere  che  1*  A t&tf  fosse  o ’l  corallo  spurio  o I*  ebano  fossile,  al- 

trimenti chiamato  ambra  nera,  o ebano  nero?  Lo  stesso  Fandania  nel  cap. 
di  questo  medesimo  libro’descrivo  mia  specie  d'ebano  che  egli  chiama  ra.liee , 
ma  che  probabilmente  fu  I’  ebano  fossile  , e che  l’Agricola  chiamò  orrminn  as- 
perità sìmili s gàgutae  lapidi  l Per  tutte  questa  ragioni  non  nii  è parato  a pro- 
posito di  cambiare  la  lezione  sia  ohe  Pausania  ed  altri  antichi  intendessero 
del  corallo  spurio,  o dell’ebano  fossile,  o dell’ambra  nera,  a differenti  a del 
vero  ebano  legno  , fosso  albero,  o fosse  radico  legnosa  sotterranea  come  de- 
srrivesi  da  Pausania. 


» 
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alla  illustrazione  di  questo  passo  , che  al  greco  vocabolo  \0-tt 
corrisponde  1'  ebraico  ebeti  , il  cui  significato  sembra  avvalorare 
1’  opinione  che  l’ ebano  in  antico  fosse  creduto  pietra , o die  esi- 
stesse una  specie  di  ebano  pietra. 

Pag.  io3,  v.  16-17.  Si  rassomiglia  al  giacinto  per  le  lettere, 
ma  nel  resto  differisce  , cioè  nel  colore  bianco-rossiccio,  e nel 
fiore  e nelle  foglie  minori  di  quelle  del  giglio.  Euforione  disse  nato 
dal  sangue  d’Ajace  il  giacinto  stesso  (V.  Eust  all’Iliade,  p.  a85). 

Ivi,  v.  ai.  Del  creduto  sepolcro  di  Ajace  si  confrontino  Stra- 
bone  xm,  5g5  ( 3ao).  Filostrato,  Her.  p.  64o,  ed.  Paris.,  che  dice 
vedervisi  le  ossa  della  grandezza  d’  un  uomo  d’  undici  cubiti.  11 
luogo  dove  si  mostrava  questo  sepolcro  era  tra  il  Roteo , e 1 Si- 
geo.  Al  presente  si  chiama  Eh  Tepè. 

Ivi,  v.  sa.  Il  testo  dice  rii  trtJtt  xp'tr  ri  pttìpt*  ti  %m- 
Aiir ir  attirai.  Il  Meursio  emenda  ii  £«Atirà> , ed  il  Facio 
mvlì  £«Aiiràr;  ma  non  a proposito;  come  parve  anche  al  Baile. 
L’Autore  vuol  dire  che  il  mare  avendo  scalzata  la  terra  che  era  in- 


torno alle  fondamenta  del  sepolcro,  vi  avea  fatto  un’apertura  dalla 
quale  potessi  entrare.  Nella  Turchia  del  Walpol  si  fa  la  questione 
(pag.  101  ) se  l’acqua  del  mare  potesse  bagnare  le  falde  di  quel 
colle  presso  cui  era  il  sepolcro,  ma  poco  dopo  e’  dice  (pag.  in) 
che  in  antico  il  mare  arrivava  al  piede  del  colle  En  Tepè. 

Pag.  io4  , v.  3.  1 Codici  Laurcnziani  io,  li,  leggono  B «fi Te 
come  il  Cod.  di  Mos-  Il  Cod.  Riccard.  sopra  il  p.  ha  scritto  il  u, 
per  indicare  la  lezione  Vulgata  K«f  «7r.  11  Cod.  Vindob.  e Clavicr 
leggono  KaSapùt  , e l’Amaseo  Ccbarenses,  conforme  alla  lezio- 
ne del  Cod.  Vatic.  Km/3*p ùt.  Lo  Schneidcr  legge  Kavafi'c  citando 
Plinio  H.  n.  in , 5 , dove  sono  nominati  i Cavares , che  1’  Ar- 
duino vuole  a confluente  I sarte  in  Rhodanum  ad  Druentiam 
usque  oram  omnem  tenuisse,  qua;  Rhodano  alluitur.  V.  Sicbclis, 
note,  pag.  i3o  ed  il  Bonaccioli,  i quali  chiamano  anche  Badi,  lu 
tanta  diversità  di  lezione  ho  preferito  quella  appoggiata  da  Plinio. 
■ Ivi,  v.  16.  L’isola  Lada  era  vicina  a Milel  Tucid.  vm,  17. 
Strab.  xiv,  635. 

Ivi,  v.  q3.  Il  Cod.  Laur.  11,  legge  nupaipayt t'iti-,  il  Cod.  io. 
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■xapapuyitlts.  Il  Rice.  ixipayitltf.  Il  Lambino  ad  Orazio  cor. 
resse  mpcppaytilts , lezione  adoUala  dagli  altri.  11  Calderino 
traduce  tumulo  quodam  hiscenle. 

Non  vedo  ragione  di  mutare  la  lezione  xt  p tiyt-iì  tc  in  xapi- 
%ttì*  come  legge  il  Cod.  Yatic.  Il  Siebclis  dopo  alcune  osser- 
vazioni sospetta  doversi  leggere  xttpi%iptti*.  A me  pare  che  la 
lezione  vulgata  trrim  Triplisti!»  ».  t.  A.  sia  ossa  circum 

habenlia  formam  etc. 

Pag.  io5,  v.  3.  Da  questa  espressione  si  può  dedurre  che  al- 
luda al  suo  viaggio  in  Asia  ; e ciò  mostrerebbe  che  lo  fece  pri- 
ma di  scriver  questo  della  Grecia.  Lo  stesso  dicasi  in  quanto  al 
precedente  racconto  degli  Eolii  che  ripopolarono  Troia,  potendosi 
credere  che  1' udisse  in  Troia  da  que’  medesimi  Eolii. 

Ivi,  v.  5.  Questo  luogo  ha  fatto  nascere  varie  difficoltà  ; ma 
si  tolgono  osservando  la  differenza  che  è tra  il  sepolcro  , che 
contiene  rii  rticpt?  cadaver  , e ptiipt*  ossia  il  monumento  este- 
riore ; in  vece  del  quale  era  un  albero  nato  sopra  il  terreno  in 
cui  stava  sepolto  il  cadavere,  tu  pttù/tx  pitt  tu  , J'uSptt  J\ 
».  r.  A,  ubi  monumentum  non  quidem , sed  arboreti!  esse  dixi 
( loco  monumenti  ).  11  vario  aspetto  potè  riferirsi  ad  essere  un  al- 
bero come  gl’  innestati  di  due  specie.  II  dirsi  da  Pausania  uno, 
potè  significare  l’ essere  un  tronco  solo  ; ed  il  chiamarsi  due  da 
Filostrato  ed  altri  si  può  riferire  alle  due  specie  derivanti  da  un 
tronco  medesimo  onde  non  adotterei  la  correzione  del  Siebclis 
«f«i ipm  ut  duce  sìgnificcntur  arborei. 

CAPO  XXXVI. 

Pag.  io5,  v.  2~>.  L’  isola  Psitalia  ora  è chiamata  Lipsocatalia 
o Lipsocoutalia  secondo  Chandelcr  e Sponn.  Siebclis  osserva  che 
il  solo  Pausania  determina  il  numero  di  4oo  barbari  che  vi  sbar- 
carono. Altri  hanno  aggiunto  trtt  circi  ter;  cioè  il  Personio  se- 
guitato dal  Clavicr  e dal  Siebclis. 

Pag.  106,  v.  a-3.  Da  questo  luogo  si  vede  che  la  voce  ìtyaX- 
ft»  richiedeva  qualche  lavoro  d’  arte  coerentemente  al  suo  signi- 
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fìcato  d’ornamento,  e che  {*»»«»  poteva  essere  anche  qualunque 
cosa  rozza  specialmente  di  legno  e senza  vcrun’arte,  fatta  per  rap- 
presentare qualche  deità,  sebbene  al  cap.  29  è chiamato  aym.Xu.ic 
ciò  che  nel  cap.  28  è detto  £émtn  ; dal  che  si  deduce  che 
aymXfc*  estensivamente  era  qualunque  simulacro  consacrato  dalla 
religione.  Del  modo  col  quale  gli  Egiziani  ed  i Greci  rappresen- 
tano Pane  vedi  Erodoto  11,  46,  e Wiuckelmanu.  Opp.  viti,  196. 

Pag.  106,  v.  4-5.  Della  Via  sacra  V.  Meursio  in  Eleus.  cap.  27. 

11  sepolcro  di  Autemocrito  era  presso  la  porta  Triasia  poi 
detta  Dipilo , ed  avea  la  statua.  D'Antemocrilo  V.  il  N.  A.  lib.  m, 
4 , 5 , e Plutarco  in  Pericle. 

Ivi,  v.  9.  Quantunque  Arpoerazionc , -Favorino  ed  Elladio  nel 
Tes.  Gron.  x , p.  977 , scrivano  rari  Stai»  parlando  di  Cerere 
e Proscrpina , non  debbe  riguardarsi  per  una  scorrezione  che  in 
questo  luogo  sia  vii  àuìi  j perchè  v Si  « si  usava  di  Cerere 
e di  Proserpina  ; come  oltre  ad  altri  esempj  si  vede  nel  cap.  38 
di  questo  libro , e nel  lib.  ni  , 4,5. 

Ivi,  v.  16.  11  grande  Etimologico  dà  un’altra  origine  a questo 
nome  ; cioè  allorché  Teseo  andò  contro  del  Minotauro  portò  via 
una  statua  di  Minerva  in  stagno  allora  chiamato  scira.  Del  tem- 
pio di  Minerva  sciradc  V.  Stef.  Biz.  lib.  i,  1 , 4- 

Ivi,  v.  19.  Questo  è Filippo  111  o V,  figlio  di  Demetrio  II, 
nipote  di  Antigono  Gonata  e pronipote  di  Demetrio  Poliorccta 
o I , che  fu  di  quella  stirpe  il  primo  a regnare  in  Macedonia. 
Regnò  Filippo  suddetto  dall’olimp.  i4o.’  in  poi.  (V.  Paus.  vii, 
7).  Di  qui  può  stabilirsi  l’epoca  in  cui  visse  questo  Cefissodo- 
ro , distinto  dal  Cefissodoro  arconte  neU’olimp.  io3.*,  2.  (V. 
Diod.  Sic.  xv,  76  ) e dall’altro,  che  fiori  ncB’olimp.  n4-*  a . 
(xvm,  2.) 

Pag.  107,  v.  9.  Qui  si  parla  dal  N.  A.  di  due  Demetrii,  co- 
me osservò  il  Palincrio  : prima  di  Demetrio  li  c poi  del  1 , os- 
sia del  Poliorccta.  Il  Sicbclis  aggiunge  « videtur  legenduin  » 
iw%Ttlmt , in  vece  del  solo  tncvrilims. 
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Pag.  107,  v.  17.  II  testo  della  Vulgata  legge  HAi.cf*^»»  'A  Pi  ir. 
11  Facio  ed  il  Clavicr  emendano  ’ AA  ivt  , forse  derivandolo  da 
’AA al  della  Beozia.  Il  Sicbclis  non  vi  acconsente,  parendogli 
strano  che  persona  non  ateniese  avesse  il  sepolcro  nell’Attica  ed 
il  ritratto  nel  Partenone  ; tanto  più  clic  non  ne  fa  motto  verno 
altro  scrittore.  Ma  non  mancano  esempj  di  forestieri  sepolti  nell’At- 
tica, anche  rammentati  in  questo  capitolo,  come  di  quel  da  Rodi» 
della  Pitionicc,  di  cui  Pausania  stesso  dice  non  saperne  la  nazio- 
ne; onde  il  Siebelis  propone  di  leggere  ‘AAaiivr  ex  curia  Attica *, 
' A\tt , non  'AXaivs;  confirmat  conjecturam  Aliensis  in  A ma- 
siri  interpretatione  , ed  in  tal  supposizione  potrebbe  essere  stalo 
Eliodoro  Periergcta,  o l’altro  poeta  tragico,  rammentati  dal  Meur- 
sio  nella  Biblioteca  attica.  Non  mi  oppongo  a questa  conget- 
tura , e solo  ne  propongo  anche  un’  altra  che  cioè  potesse  esser 
della  città  di  Alia  della  Frigia , c di  cui  esistono  nummi  auto- 
nomi, cd  imperiali  di  Gordiano  Pio  con  l’iscrizione  Al/atr 
AAmt ut  o solamente  ’AAm*»  (Scstini  Classcs  generales,  Fio- 
rentine 1821  ).  Or  dunque  non  potrebbesi  leggere  ’AAivxt  che 
più  s’  accosta  all’ Aliensis  dell’  Amaseo? 

Pag.  j 08 , v.  9.  Nell’  Itinerario  di  Geli , p.  3o , la  casa  di 
Fitalo  è collocata  dove  ora  si  vede  la  chiesa  di  s.  Saba,  >477 
passi  distante  da  Atene. 

Ivi , v.  17.  Il  testo  ha  «'{  • l Ji  ti  fiat  . . . 1’ Amaseo 

traduce  illius  ergo  mtmeris  ctc.,  cd  il  Clavicr  cn  memoire  de  ce 
don.  Io  ho  tradotto  sin  da  quel  tempo,  rammentandomi  che  Omero 
disse  «i  li  ra  ir  fila  ii*r$  »rirt  ex  co  (tempore)  disjuncti 
snnt  hi  duo. 

Ivi,  v.  19.  Due  erano  i fiumi  Cefissi  uno  scorreva  a piè  dei 
muri  lunghi  tra  ’l  Pireo  c la  città,  e sboccava  in  mare  al  Falcro  ; 
l’altro  fu  vicino  ad  Eleusine. 

Ivi,  e.  ai.  Anche  le  statue  di  persone  de’  tempi  eroici  si  dissero 
àyiXftala  ; perchè  venivano  riguardate  come  persone  venerabili 
e consccralc  dall’  antichità. 


39  i NOTE 

Pag.  109,  v.  3-4.  Di  Teodetto  F aselite  è fatta  menzione  in  un 
epigramma  dell’AntoL  T.  II,  p.  8i8,  e da  Plutarco  in  vita  Isocra- 
tis  si  fa  scolaro  di  Isocrate.  Un  Mncsileo  medico  è rammentato 
nell’  indice  degli  scrittori  nel  lib.  xxi  della  Storia  nat  di  Plinio, 
cd  anche  nell’  indice  degli  autori  citali  da  Ateneo. 

Ivi,  v.  7.  Di  Ciainite  vedami  le  note  del  Siebdis  ( p.  i36  ). 

In  Demostene  (De  corona)  si  trova  KaXMpi/rm  ipntt  ma 
non  sembra  doversi  credere  lo  stesso,  perchè  dagli  altri  scrittori 
è universalmente  chiamato  Ktiafu'mt, 

Ivi , v.  24.  Di  questo  sepolcro  fa  memoria  Plutarco  (in  Fo- 
cioue  ) , e lo  dice  tuttavia  esistente  a suo  tempo  nel  luogo  detto 
i»  E/ fili. 

Pag.  no,  e.  8.  Quella  trireme  fu  interpctralo  significare  un 
serpente.  Gcdoyn  l' intese  per  un  lucertolone  da  sei  piedi , tre 
per  parte. 

Ivi,  c.  9.  Nè  Strabono,  nè  Plinio  rammentano  il  monte  Pecile. 
Alcuni  de’  moderni  lo  credono  il  chiamato  ora  monte  di  s.  Elia, 
a levante  andando  per  la  Via  sacra. 

Ivi,  v.  i3.  Secondo  il  Geli  nel  suo  itinerario  questo  tempio 
era  lontano  da  Atene  circa  6(63  passi. 

Ivi,  v.  14.  Che  questo  muro  fessela  facciala  del  tempio,  come 
pare  traduca  l’Amaseo  cujus  in  fronte , non  si  può  decidere  dalle 
parole  dell’Autore;  wpi  àule  è davanti  a quello  ; devanl  ce 
tempie  un  mur  de  pierrcs  non  laillées  ec.  Clavier  ; forse  era  un 
avanzo  di  qualche  tempio  od  altro  edificio.  Ma  qual  merito  potè 
avere  un  muro  di  pietre  rustiche  ? Forse  era  fatto  all’  antichis- 
sima maniera  delta  ciclopea  come  le  mura  di  Tirinto  e di  Mi- 
cene. Ma  in  tal  caso  Pausania  l’avrebbe  indicato  come  nel  lib.  11 
al  capitolo  2 5 , dove  parlando  delle  mura  di  Tirinto  dice  Kv- 
« flit  irli t 1 (■/»>,  iiTiigisi  <T«  àp?£t  xfàtn  fi tytrn 
(£*r  inutili  Xl$et , ài  ùx  ivlSt  pii’  ìci  *1  tnlìiai 

rii  puf  òr» tip  iixi  fyliyet  ripiòtap.  Albi*  Jt  ■ riamiti 
w»X»i  (forse  srtAAÌi)  ài  paXirlit  àvlàp  pnurlor  affini 1» 
«ìi  piy»Xne  XiB-tit  tttai.  In  queste  parole  è descritta  la  ma- 
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r.icra  di  fabbricare  alla  ciclopca.  (V.  la  versione  nel  cap.  t>5  del 
lib.  u ) ; ma  nel  caso  di  cui  si  tratta  non  altro  dice  se  non  die 
era  un  muro  di  pietre  rustiche  degno  d’essere  veduto.  Forse  era 
di  stile  rustico  tuscanico,  fatto,  come  dicon'oggi,  a bozze,  od  a bu- 
gnato , di  pietre  non  subbiate  , ma  soltanto  sgrossate  ; quali  ve- 
donsi  in  molte  antiche  fabbriche  in  Toscana,  c particolarmente 
in  Firenze;  modo  di  fabbricare  che  ho  veduto  tra  le  rovine  fìcr 
solane  nei  resti  d’  un  antico  palazzo  su’  quali  fu  poi  edificato  il 
teatro  romano  de’  Fiesolani  a tempo  degli  Imperatori.  Questo 
resto  che  si  stende  sotto  il  terreno  coperto  dalle  rovine,  e di 
cui  si  vede  il  disegno  nell’  annessa  stampa,  ha  dimostrato  che  la 
maniera  di  fabbricare  usala  in  Firenze  nei  secoli  bassi,  e che  tut- 
tavia rimane  in  moltissime  torri , case  e palazzi  dei  secoli  xi,  xtr, 
xiu  almeno,  era  praticata  anche  dagli  antichi  Toscani.  Dalle  os- 
servazioni, che  ho  fatto  potei  conoscere  che  si  tagliavano  in  for- 
ma regolare  talora  quadrata,  talora  di  parallelogrammo  ; si  sgros- 
savano più  c meno,  o si  sbozzavano  nella  faccia  di  fronte,  ti- 
rando solo  a pulito  un  listellino  ai  quattro  orli  della  faccia  sgros- 
sata, c poi  si  spianavano  le  superfìcie  dei  lati  che  doveano  com- 
baciare con  le  altre  pietre  , in  modo  che  si  collegavano  pulita- 
mente, e comparivano  benissimo  all’occhio.  Cosi  finito  il  muro, 
c quando  avea  ben  fatto  presa  , se  piaceva  di  ridurre  tutta  la 
facciata  a superficie  pulita  ed  uguale,  si  subbiavano  le  pietre  dove 
erano  solamente  sgrossate , c riducevansi  a livello  del  listellino 
fattovi  in  principio,  e che  serviva  come  di  guida  per  l’agguaglia- 
mcnto  della  superficie.  Cosi  l’opera  riusciva  più  regolare  di  quello 
che  se  ciascuna  pietra  fosse  stata  subbiata  c pulita  sciolta  ed  iso- 
lata prima  di  metterla  al  posto;  e più  sollecito,  e più  comodo  era 
il  fabbricare , dipendendo  poi  dalla  volontà  del  padrone  il  la- 
sciare la  facciata  rustica,  od  il  ridurla  a pulimento-  Questo  si- 
stema è chiaramente  mostrato  dal  vedersi  in  più  luoghi  in  fab- 
briche a bozze  alcune  pietre  mezze  subbiate,  altre  in  numero  tirate 
a netto  per  un  certo  tratto  c poi  non  continuala  la  subbiatura  ; 
alcune  fabbriche  in  fine  tutte  colle  pietre  spianate  a liscio  ; altre 
a punta.  Nei  tempi  più  a noi  vicini  non  essendosi  fatta  osserva- 
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zione  a questo  metodo,  non  si  intese  ni  perchè  ni  come  si  pra- 
ticasse quel  modo  di  fabbricare  ; onde  talora  si  ammassarono 
delle  pietre  rozze  una  sopra  T altra,  e cosi  fu  imbastardita  quella 
maniera,  riuscì  grave  all’occhio,  ed  anche  facile  a minare  (*); 
talora  servì  a solo  capriccioso  ornamento,  senza  veruna  ragione 
architettonica.  In  questi  difetti  caddero  gli  architetti  fiorentini 
del  secolo  xvi  in  poi  ; e a di  nostri  ne  vediamo  anche  peggiore 
abuso  (**). 

Ritornando  a Pausania,  non  credo  improbabile  che  egli  inten- 
desse d’  un  muro  di  pietre  rustiche  nel  modo  indicato , cioè  alla 
etnisca,  o più  veramente  all’antichissima  maniera  dorica,  e quale 
si  vede  in  questo  disegno  della  sopra  indicata  rovina  fiesolaua. 

CAPO  XXXV1I1. 

Pag.  no,  e.  19.  La  Vulgata,  Esichio,  Snida,  Favorino  , l’ Eti- 
mologico M.  scrivono  flirt).  Pini  Erodiano  nell'Elimol.  M.  e 

10  Scoliaste  di  Tucidide  ; ma  Tucidide  stesso  ha  Flirti  « quod, 
soggiunge  ilSicbclis,  scquulus  sum,  nani  jiurtì  (luenles  adjecti- 
vuin  est  apud  Favorinum.  V.  filmi.  » Io  ho  tradotto  gli  scoli  per 
le  ragioni  che  espongo  nel  lib.  11 , cap.  24.  Secondo  il  Dodwell 
sboccano  in  mare  a piè  del  monte  Aegaleo.  Anche  Esichio  dice 
sacri  a Proserpina  ed  a Cerere.  Da  Atene  erano  distanti  secondo 

11  Geli  81  ij  passi.  Il  Cod.  Riccardiano  legge  è»#  ynf,  e nel  mar- 
gine accenna  la  variante  rjr  yis. 

Pag.  ni,  v.  1.  Cerone  e Crocone  son  detti  figliuoli  di  Tripto- 
lemo  in  Dekk.  Anccd.  2^5. 

Ivi,  v.  2.  La  Vulgata  ha  Bui  rifa,  lo  la  chiamo  Scsara  per- 
chè l’Amaseo  traduce  Saesara,  cosi  danno  il  Codice  Vaticano,  Esi- 
chio e Favoriuo  seguitali  dai  Silburgio , Goldageno,  e Clavicr. 

Ivi,  v.  4.  Varia  la  lezione  di  questo  nome.  La  Vulgata  gli  chia- 

(•)  Tali  sono  i palassi  Pitti  ora  del  G.  Duca;  dei  Medici  poi  dei  Riccardi. 
TI  primo  minacciando  rovina  o facendo  pancia  , fu  rimesso  in  piombo  dal 
B:tnntalcnli. 

( * * J Lo  conferma  il  rustico  del  moderno  palazzo  Borghesi  in  Firenze. 
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ma  Scamhonidi,  il  Cod.  Vatic.  Scarmnonidi , ilVicn.  Scabonidi, 
Snida  Scainonidi , ma  Stcf.  Biz.  , Arpocrazionc  , Fozio,  c Favo- 
rino  conferì  nano  la  Vulgata  che  io  ritengo. 

Pag.  uà,  v.  1.  Questo  secondo  Cefisso  da  alcuni  recenti 
viaggiatori  è chiamato  col  nome  moderno  Saranta  Potarnoi 
( quaranta  fiumi  ).  Spon  dice  che  ora  è chiamato  Aerò  is  to  pa- 
laco  mito  ; e Dodwcl  vuole  che  Saranta  polamoi  si  chiami  un 
tratto  di  boscaglia  tra  Elcutcria  ed  Atene. 

Ivi,  v.  4-5.  Che  il  ratto  di  Proserpina  seguisse  nell’Attica  fo- 
vea detto  Fanodemo  (Frag.  p.  6). 

Questo  Procuste  da  Plutarco  in  Teseo  è chiamato  Damaste. 

Ivi , i«.  7-8.  Esichio  e Favorino  danno  Ecate  Propila,  che  sem- 
bra essere  lo  stesso  di  Propilea,  se  forse,  come  osserva  il  Siebelis, 
non  debba  leggersi  cosi  Lo  stesso  Siebelis  aggiunge  che  gli  Ar- 
cadi adoravano  Diana  Egemonia  ( guida  ) tenente  la  face  ( Paus. 
viti,  36,  7;  37,  8),  celie  gli  Egiziani  dicevano  clic  Diana  era  fi- 
glia di  Cerere;  dal  che  vuol  inferire  che  Diana  Propilea  fosse  la 
stessa  che  Proserpina.  In  tal  supposizione  riferisce  a Proserpina 
il  nome  di  padre  dato  a Nettuno,  come  figlia  di  lui  ( lib.  vm, 
37,  7 di  Paus.).  11  Locschcrio  l’intende  altrimenti,  e invece  di 
rarfót  legge  ttxrfétv  ; ma  non  vi  sono  testimonianze  clic  Net- 
tuno fosse  tra  gli  Dei  patroi  d’  Atene.  V.  Baehr , de  vi  polline 
Patricia,  et  Minerva  Primigenia  Àthenicnsium.  Ilcidclbcrgae  1820. 

Ivi,  v.  g.  Del  pozzo  Callicoro  V.  Meursio  Elcns.  cap.  3.  Spalili. 
aW  inno  di  Cali,  sopra  Cerere  16.  11  Geli  Itili,  p.  18. 

. Pag.  1 1 3 , v.  5.  Di  questo  delubro  V.  il  cap.  20  ed  il  29 , 
dove  il  qui  chiamalo  {e aio  ivi  è detto  àyxXpa.  V.  le  note  al 
cap.  36,  pag.  106,  v.  2 e 3. 

Ivi,  v.  g-10.  Il  Cod.  Riccard.  legge  come  il  Vatic.  «vi  i\  rir 
arnyìf  invece  di  vi^i  «Te  come  la  Vulgata  , v.  12. 

Le  frasi  4>  /un  «Vi  ed  1 1 i p't  con  il  tempo  imperfetto  le  in- 
tendo del  tempo  in  cui  Pausania  si  trovava  nei  luoghi  di  cui 
parla  e non  dell’  epoca  iu  cui  vivea  ; e con  ciò  vuol  dire  che 
egli  dcscrivca  le  cose  come  stavano  quando  le  vide,  tua  non  in- 
tende d'assicurare  che  fossero  nel  medesimo  stato  quando  scrisse 
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o pubblicò  la  sua  descrizione  ; onde  non  approvo  il  tradurre 
come  l’ Amaseo  vestigio  remanent , o come  Clavier  il  resto 
encore. 


CAPO  XXXIX. 

Pag.  u 3,  i>.  a3.  11  Ruhnkenio  congettura  che  dcbbasi  leggere 
antodi»!»  virgineum  puleum , perchè  Omero  nell' inno 

sopra  Cerere  dice  che  questa  Dea  si  pose  a sedere  sul  pozzo 
virgineo.  Altri  T intesero  del  pozzo  Callicoro.  V.  Mcursio  in 
Elens . Domizio  Cubi,  e 1’  Amaseo  traducono  Jloridus. 

Pag.  > 1 4 , v.  3.  Il  testo  ha  yvtxixx  àfyifxt.  Ruhnkenio 
dietro  al  v.  io3  dell’  inno  d’  Omero  a Cerere  crede  che  dehhasi 
leggere  yvtxìxx  yfxlxt.  A Clavier  parve  assai  verisimile  questa 
correzione  , a me  pare  inutile  , perchè  antecedentemente  è detto 
che  si  finse  una  vecchia  ; c poi  si  aggiunge  che  le  figlie  di  Ce- 
lco  la  presero  per  una  donna  argiva  , e per  ciò  la  condussero 
alla  loro  madre  ecc.  Or  qual  maraviglia  che  se  era  in  sembianze 
di  vecchia , l’ avessero  conosciuta  per  tale?  1 Codici  son  concordi 
con  la  Vulgata  , cui  seguitano  anche  le  versioni  di  D.  Cald.  e 
dell’  Amaseo. 

Pag.  n{  , v.  37-28.  Da  altri  non  a Teseo  , ma  a Forbante 
fu  attribuito  1’  aver  fatto  un’  arte  della  palestra. 

Pag.  1 15 , v.  7.  La  Vulgata,  il  Clavier  ed  il  Siebclis  leggono 
M tyxf'is  rì(  'A 3-* >«/«<.  Io  sospetto  che  si  debba  leggere  Mi- 
yxfis  y!  ‘A o rjf  yi r ’A$.  Cosi  al  capo  34,  tu  St 
yìt  rii  àfMTixt  fiirx^v  t Hf  ' Arrixit,  «al  Txixypixit  (yàr). 
Sembra  che  anche  1’  Amaseo  leggesse  ugualmente  avendo  tradotto 
megarica  terra.  Nel  resto  ritengo  la  lezione  del  Siebclis  leggendo 
ìJJ* , senza  è «Ti  del  Clavier.  Anche  al  v.  m leggo  ync  invece 
di  rii  a%fi  Ktfn^nt  del  paese  che  si  stende  sino  alle  terre 
de'  Corìnti.  L’  Amaseo  spiega  et  qnidquid  agri. 

Che  Pila  lasciasse  il  regno  a Pandione  Io  conferma  Apollodoro 
lib.  in  , cap.  i5  , seguendo  Pausauia  nel  lib.  1 , cap.  5.  11  se- 
polcro di  Pandione  fu  presso  lo  scoglio  di  Minerva  Elia.  Si  ri- 
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fugiò  appresso  il  re  di  Megara  dopo  essere  slato  spogliato  del  re- 
gno d’  Atene  dai  Mencziadi. 

Pag.  n5,  v.  11.  Del  regno  di  Niso  V.  Strabene,  ix,  3ga. 

Nisca  secondo  Chateaubriand  ( Viag.  a Gerus.  ) è chiamata  Do— 
deca  ecclesias  ; secondo  Villoison  ( Prol.  ad  Iiom.  ) Paìaeocho- 
rio  Castelvecchio.  Era  lontana  da  Megara  diciòtto  stadj. 

Ivi , i>.  a 3.  Secondo  questa  tradizione  Megara  avrebbe  preso 
il  nome  dai  megari,  come  chiamavano  i sacrati  o tempj  di  Ce- 
rere la  prima  volta  11  edificati.  Ma  qual  fu  la  ragione  di  chia- 
marli megari  ? che  cosa  propriamente  siguificò  questo  vocabolo  ? 

La  Meganira  in  altri  autori  è chiamala  Melanina. 

Presso  Favorino  megara  sunt  »«r àytitt  oi**'lu«ra  t*7.  ©ih7> 
subtcrranca;  aedes  Dearum  Cereria  et  Proserpinse  ; ed  Ammonio  : 
x«  ftiyitfit  i ttifisntSt/tiftitii  irti »,  1 r3*  ri  ftvmta  rie 

àiifUTfet.  Circuiti  cedìficatum  vestibulum  , ubi  mystcria  Cercris. 

Ma  da  queste  spiegazioni  non  si  conosce  il  significato  primitivo 
del  vocabolo  ftiyxftt  , usato  dalla  gente  del  paese,  nò  perchè 
megari  chiamassero  i luoghi  sacri  a Cerere.  Fu  quello  probabil- 
mente un  vocabolo  della  antichissima  lingua  volgare  del  paese 
per  indicare  luogo  vasto  chiuso  da  muri , e casa  grande  , quasi 
ftiyixn  tutta.  Ateneo  dice  che  le  case  grandi  degli  croi  da 
Omero  son  dette  megara. 

Forse  una  corruzione  di  questo  vocabolo  è la  parola  maison 
de’  Francesi  casa,  c gli  Italiaui  dicono  magione  una  casa  grande 
e magona  luogo  d’  abbondanza  , casa  provveduta  di  tutto  (*). 
megari  dunque  saranno  stati  detti  i luoghi  sacri  a Cerere,  o perchè 
furono  luoghi  sacri  alla  Dea  dell’  abbondanza  dei  prodotti  del 
suolo  , o perchè  i suoi  sacrati  c tempj  furono  i primi  edificati 
con  una  magnificenza  supcriore  a quella  degli  altri  Dei  , come 
sacri  alla  Dea  dell’  abbondanza.  In  seguilo  rimase  il  nome  di 
megara  , o megaron  a tutti  i luoghi  sacri  a Cerere  ed  alla  fi- 
gliuola di  lei. 

(*)  Che  da  fi'%yas  sia  derivalo  magaus  non  pare  da  mettersi  ia  dubbio  ; 

o almeno  che  abbiano  una  derivazione  comune. 
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Pag.  11G,  V.  a.  Che  Mcgara  fosse  della  città  di  Lclcgc  lo 
attcsla  anche  Ovidio , Metani.  , vii  , 443  , chiamandola  Lclegcia 
Mienia. 

Dei  Lelcgi  della  Mcgaride  condotti  nella  Mcsscnia  da  Pila  , 
V.  lib.  iv  , 36,  i , di  Paus. 

CAPO  XL. 

Pag.  116,  v.  18.  Della  ditTercnza  da  ttpitn  a V.  le  mie 

03scrv.  La  prima  è una  fontana  ( come  dicono  gli  Italiani  ) 
d’  acqua  di  sorgente  o di  condotto  , ma  con  ornamenti , e che 
versa  da  qualche  bocca  artificiale,  navi  è acqua  che  scaturisce 
dalle  polle  nel  luogo  dove  si  trova,  c versa  o scola  rusticamente 
c per  via  naturale. 

Ivi,  v.  26.  Il  testo  ha  piix  <T«  àvìmt  Svyarp't  3 ma  Sicbelis 
crede  ridondante  la  voce  &vy*r pi. 

Pag.  117,  v.  3.  Questo  monte  ha  nome  di  presente  Dcrbeni 
Botino  ; distante  dal  Citcrone  circa  due  miglia  inglesi  secondo 
il  Geli , Itin.  pag.  6 , e sei  ore  da  Corinto  ( pag.  8 ). 

Ho  tradotto  monte  gruero  dalla  parola  gruc,  ad  imitazione  di 
Porto  gruero  che  c luogo  nel  Veneziano. 

Ivi,  v.  11.  Dell’ incursione  de’ Persiani  nella  Mcgaride  V. 
Erodoto,  ix,  14. 

Pag.  1 1 8 , v.  4.  Il  Clavicr , Quatremère  de  Quincy  ( Iup, 
Olymp. , pag.  a53  ) ed  altri  non  sanno  comprendere  in  qual 
modo  la  testa  fosse  d’  oro  e d’  avorio  , e si  contentano  di  tra- 
durre la  téle  fut  en  ivoire  , ed  anche  M.  Letroune  non  fece 
conto  della  parola  11  Siebelis  intende  che  la  faccia  fosse 

d’  avorio  c le  ciglia  con  la  capigliatura  del  fronte  , d’  oro. 

Teocosmo  significa  ornamento  ilei  Dio.  Molti  de’ più  celebri 
simulacri  erano  (alti  con  ornamenti  varj  d’ avorio  , d’  oro,  pietre 
preziose  ccc.,  nel  che  specialmente  consisteva  1’  arte  toreutica  ; e 
forse  di  qui  ne  venne  clic  i simulacri  o statue  degli  Dei  furon 
chiamali  iryalpuil*  ornamenta. 

Opislodomo  era  la  parte  posteriore  del  tempio  da  in-trStì  t 
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Jifiti.  Io  penso  che  volgarmente  il  tempio  Tosse  chiamato  !ipn 
invece  di  tali  che  ha  lo  stesso  senso  cioè  domus,  habitaculum , e • 
di  qui  sia  derivato  1’  uso  di  chiamare  il  duomo  il  tempio  prin- 
cipale delle  cittì  in  Italia. 

Pag.  ii  8,  v.  Alcuni  intendono  che  stessero  in  capo  a Giove. 

Il  Siebclis  le  crede  attaccate  al  trono  al  disopra  del  capo.  Clavier  : 
au  dessus  de  la  téle.  Di  Giove  Mcerageta  conduttore  , duce 
delle  Parche,  vedasi  lib.  v , i5 , 4- 

lui , v.  3 o.  Tra  i molti  vocaboli  che  nel  greco  s’ incontrano 
di  lingue  antiche  asiatiche , non  parmi  strano  di  riguardare  per 
uno  di  quelli  1’ epiteto  di  <<>n(.  Secondo  la  lingua  slava,  che  è 
una  diramazione  dell’antica  lingua  tracica,  koni  è cavallo,  c può 
tradursi  ippio  equestre  ; e come  vi  furono  Minerva  e Giunone 
Ippia  , Nettano  Ippio  , potè  esservi  Giove  Ippio.  L’Amasco  tra- 
duce pulvereus  da  o *•>/«  pulverem  excito. 

Venere  Epistrophia  dal  Giraldi  è tradotta  Veriicordia. 

Che  la  Notte  desse  oracoli  Y.  P argomento  greco  delle  odi  pi- 
tiche di  Pindaro. 

Di  Biaxidc  V.  Winkclmann  Opp.  , vm,  3o3. 

CAPO  XLI. 

Pag-  tig,  v.  18.  Rhun  può  farsi  derivare  da  firn  fluo;  che 
forse  fu  voce  d’  origine  asiatica  , d’ onde  si  diramarono  altre  lin- 
gue di  cui  restano  tracce  nelle  lingue  settentrionali.  La  radicale 
fS  fluo  è frequente  in  esse.  Run  in  inglese  significa  correre , 
ed  anche  il  corso  dell’  acqua , donde  il  Reno  , il  Rodano.  In 
lingua  montanara  norvegica  Runa  è riunione  d’  acqua , che  scola 
dai  monti , come  Run  in  questo  luogo , ed  i Reti  al  cap.  38 
erano  acque  correnti.  Forse  la  Rhietia,  paese  de’  Rhasti,  ora  Gri- 
gioni , abbondante  d’ acque  scorrenti  da  monti , ebbe  la  stessa 
origine.  Il  latino  ruo  è forse  derivato  dal  cadere  dell’ acque  pre- 
cipitose da’  monti  nelle  sottoposte  pianure.  Nel  dialetto  veneziano 
rua  è sinonimo  di  ruota;  runola  in  toscano  è corpo  che  cade 
P 4vsjmj  , Descrìi,  della  Grecia.  Tom.  /.  a6 
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con  moto  vorticoso  d’alto  in  basso,  e nello  stesso  senso  il  verbo 
ruzzolare  e ruotolarc.  Della  voce  Run  V.  PluL  in  Theteo  a6. 

Pag.  ng,  v.oieteg.  Da  questo  luogo  è manifesta  la  distinzione 
tra  fuipt » monumentum  e riipt t sepulcrum.  11  primo  poteva  es- 
sere fatto  per  memoria  senza  contenere  le  ceneri  o il  corpo;  l’al- 
tro avea  propriamente  il  corpo  anche  senza  nessun  esteriore  or- 
namento. 

Clavier  confonde  l'uno  e l’altro  chiamandoli  ugualmente  tom- 
beau  ; potea  invece  l’uno  chiamarlo  monument,  e l’altro  la  fotte, 
tombeau,  o simile. 

Pag.  tao,  v.  38-29.  Anche  secondo  i Megaresi  Pelope  ebbe  i 
figliuoli  Alcatoo  e Pitteo.  Da  Pitteo  nacque  la  Etra  maritala  ad 
Egeo  c madre  di  Teseo;  or  se  i Megaresi  stessi  faceaoo  Timalco 
figliuolo  di  Megareo,  coetaneo  e cognato  d'Alcatoo  di  Pelope , e 
fratello  di  Pitteo  il  padre  della  Etra,  non  si  accorgevano  che 
Teseo  era  di  troppo  posteriore  ad  Alcatoo , da  parere  perciò  im- 
probabile che  avesse  potuto  uccidere  alla  guerra  di  Afidna  un 
fratello  del  suo  nonno  materno.  Teseo  in  quel  tempo  non  era 
fanciullo,  ma  giovine  da  moglie. 

Pelope 


Alcatoo  genero  Pitteo  t 

di  Megareo 

Etra 

Teseo 


Pag.  133,  v.  5-6.  Questo  luogo  serve  di  conferma  a quanto 
scrissi  nelle  Osservazioni  sopra  i moderni  sistemi  etruschi,  cioè 
che  un  tempo  in  Grecia  fu  un  popolo  che  adoperò  lingua  asia- 
tica (di  Tracia),  e di  cui  molle  reliquie  si  trovano  non  solo 
nella  lingua  greca,  ma  nelle  settentrionali  di  Europa  come  nella 
illirca  0 slava,  ecc.  Tereo  trace  regnò  in  una  parte  della  Mcga- 
ride,  e secondo  Tucidide  anche  nella  Focide. 
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CAPO  XLII. 

Pag.  137,  v.  3.  Quali  fossero  gli  Dei  Prodomii  il  Siebelis  noi  sa 
dire.  Al  cap.  1 1 del  lib.  11  è rammentalo  il  tempio  di  Giunone  Prodo  - 
mia.  Gli  altri  potcron  essere  Vesta,  Mercurio,  Minerva  da  w (iJéftn 
qui  est,  stai  ante  cedes  come  parve  allo  stesso  Siebelis;  cioè 
vestibularis.  Presso  i Latini  le  deità  vestibulari  erano  Giano  , 
Ferculo,  che  presiedeva  ai  picchiotti  delle  case,  Liinentino, 
Cardea  (s.  Agost.  de  Civit.  Dei  lib.  iv , cap.  8;  Arnob.  ad- 
versus  Gentes  lib.  tv;  TertulL  de  IdoL  cap.  i5 , et  de  Corona 
Milit  cap.  t3  ). 

Pag.  ia5,  *>.  11.  Che  la  Megaride  in  tempo  antichissimo  fa- 
cesse parte  deU’Attica  lo  dice  anche  Strabene  lib.  ix,  3ga,  3g5; 
Plin.  H.  X.  iv,  11  , pag.  166  ( ed ii.  bipont.  ) e Virgilio  in  Ciri, 
V.  io5,  chiama  ateniese  Alcalo,  o Alcatoo  , Acleus  Alcatui. 
La  Peribea  era  moglie  di  Telamone,  madre  di  Ajacfc.  V.  Lobechi 
ad  Sopht.  Ajnc.  v.  570,  e Leop.  ad  Plut.  Tbes.  a8. 

Ivi,  v.  19.  Di  queste  siringhe  o vie  sotterranee  strette  e 
tortuose , e dell’  uso  di  loro  V.  Annoiano  Marcellino  lib.  xxn  , 
i5,  pag.  834  (ediz.  hip.  ). 

Net  Cod.  Riccard.  si  legge  i7cT<»  In  « x $ip.  1 > > > a.  r.  A. 
come  ci  dà  il  Siebelis  in  vece  della  lezione  vulgata  tm  yàf 
tri  ma  questa  lezione  nel  detto  Codice  è riportata  nel 

margine. 

Ivi , v.  34.  Uno  dei  mesi  egiziani  (inarco)  era  chiamato  pha- 
menoth  e volea  significare  1’  entrata  d’  Osiride  nella  luna.  Sem- 
bra dunque  che  Phamenophe  fosse  dai  Tebani  chiamalo  Me- 
ninone cioè  1’  invasore. 

Ivi , v.  36.  Anche  Erodoto  accenna  questa  medesima . confu- 
sione di  Meninone  e di  Sesoslri  (lib.  11,  io5  ).  Lo  ruppe  Cam- 
bise  ; Giovenale,  saL  xv,  5,  lo  chiamò  Dimidius  Menuton. 

Alcuni  pensarono  che  quel  suono  dovesse  intendersi  d’una  cetra 
che  si  tenesse  in  mano  dalla  statua  ; così  interpretando  il  verso 
di  Giovenale  nella  satira  citata  Magica  rcsonanl  ubi  Meninone 
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chorcUe,  3 simile  si  raccontava  d’altro  egiziano  monumento  in 
pietra  , c dicesi  pure  di  certe  pietre  d'America  ( V.  Siebelis,  note, 
pag.  1 49  )•  In  quanto  alla  statua  di  Meninone  si  è preteso  spie- 
garlo per  un  effetto  dell’aria  rinchiusa  nella  base  di  sasso  sulla 
quale  posava  il  simulacro,  che  al  comparire  del  sole  battendo 
sopra  di  essa  , rarefacendosi  e scuotendo  in  certo  modo  il  so- 
prapposto simulacro  di  bronzo  faceva  nascere  quel  suono  come 
d’uoa  corda  strappata.  Un  simile  effetto  è prodotto  dal  calore 
ne’  mobili  di  legno  delle  case , quando  1’  aria  interna  rarefacen- 
dosi si  sviluppa. 

Pag.  ia4 , v.  16.  Di  questo  Apollo  Decimatore  V.  Callim.  , 
Hym.  in  Deliim  ; nel  qual  senso  dai  Latini  fu  detto  Giove 
Feretrio.  Winkel.  Opp.  viti,  pag.  3 e seg.  dà  la  dichiarazione 
dei  lavori  egiziani  ed  eginetici. 

11  nome  di  Archegela  ( che  dà  principio  ) si  riferisce  all'  aiuto 
che  diede  ad  Alcatoo  nell’  edificare  le  mura  di  Megara. 

Ivi , v.  19.  Dell’  ebano  V.  il  detto  nelle  note  al  cap.  35. 

CAPO  XL1II. 

Pag.  136,  v.  3.  Seguito  la  lezione  del  Cod.  Vaticano,  adottata 
dal  Clavier  trftt  r$  Savoia*  spiegando  a confine  della  Sciita. 
V.  Erod.  iv , 99. 

Ivi,  v.  14.  Invece  di  finirà  lo  Schneider  legge  ititi  ira. 

Pag.  137,  v.  16.  La  Vulgata  legge  irtStt  ) ma  io  ho  adottato 
. la  lezioue  del  Cod.  di  Mosca  1 tnJti  , ingresso.  Della  confusione 
di  queste  due  voci  V.  le  mie  note  al  cap.  3 del  lib.  1 , e cap. 
io,  lib.  11. 

Ivi , v.  18.  Heyne , tom.  vi,  pag.  648  fa  Cerano  figliuolo 
non  di  Abante  , ma  di  Clito  di  Mautio  di  Melampode. 

11  N. . A distingue  due  Gerani  in  questo  luogo  : 1’  uno  figlio  di 
Abante  , 1’  altro  di  Poliide. 

Ivi  , v.  33.  Dei  delubri  V.  le  mie  Osservaiioni. 

Ivi , v.  34.  Bacco  Dasillio  fu  cosi  detto  da  vi  Marititi  vi  * 
àfi» ÌA»t  secondo  1’  Etimo!.  M.  e Favorino  , cioè  dal  riempier 
di  pampani  la  vite. 
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Pag.  10 q,  v.  a8.  La  Prassia.  Nome  di  Venere  erotico  da  rfirrm 
e rpSypta,  quasi  dal  trattare  gli  affari  venerei. 

La  Dea  Pilo  è la  stessa  che  la  Suada  dei  Latini. 

Qual  fosse  la  diversità  nel  rappresentare  Amore  , Imero  , e 
Poto  il  N.  A.  noi  dice.  In  un  sarcofago  pisano  da  me  illustrato, 
e rappresentante  Fedra  innamorata  d’  Ippolito  vedonsi  presso  la 
Fedra  due  putti , uno  de’  quali  ha  da  credersi  Amore  , 1’  altro 
Imero  , o Poto. 

In  altro  del  medesimo  soggetto  nella  villa  Albani  a Roma  in- 
vece di  due  mostra  presso  la  Fedra  tre  putti,  uno  appoggiato 
ad  essa , molto  più  grande  degli  altri  ed  alato  , con  aria  di  sgo- 
mento sembra  indicare  Amore  deluso  per  la  ripulsa  d’  Ippolito. 
Due  più  piccoli  , de'  quali  uno  scuz’  ali  , si  baciano  abbraccian- 
dosi; e questi  debbono  prendersi  molto  probabilmente  per  Imero 
e Poto.  Poto  ( 1’  appetito  ) alato  bacia  Imero  (il  desiderio)  pren- 
dendolo colle  mani  pel  viso,  come  per  mostrare  l’appetito  della 
cosa  desiderata. 

Pag.  ia8  , v.  14.  Il  mostro  Pena  cosi  è dipinto  poeticamenta 
da  Stazio 

....  Monstrum  infandis  Acheronte  sub  imo 
Conceptum  Eumenidum  thalamis  : cui  virginis  ora 
Pectoraque  ; cetemum  stridens  a vertice  surgit 
Et  ferrugineam  frontem  discriminai  anguis. 

Era  un  mostro  destinato  a punire  i peccatori  ; ed  il  N.  A. 
nel  lib.  tu,  i5  , 4,  dice  riptapfas  ti  TcxXmtt't  dtipta^t  srsi* 
»«(  ; donde  si  vede  1’  orìgine  della  voce  latina  ed  italiana  poma, 
e pena.  ' • 

Alcuni  archeologi  hanno  ravvisato  il  mostro  Pena  in  alcune 
urne  cinerarie , specialmente  etnische , nelle  quali  si  vede  uscir 
fuori  come  da  un  pozzo  un  mostro  quasi  in  figura  di  serpente 
con  bocca  canina  ed  alato. 
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CAPO  XLIV. 

Pag.  iag  , v.  ii.  Varia  il  nome  di  Orsippo , presso  altri 
chiamato  Orippo  , ed  Orrippo  in  un  epigramma  dell’Antologia 
del  Palm.  , parte  it  , pag.  843.  Il  Siebelis  da  questo  luogo  di 
Paus.  emenda  il  detto  epigramma  leggendo  Svep ita» 

ySt  àirtrtfttifitff  invece  di  . mullam  terram 

hostium  auferens.  V.  note  , pag.  1 58. 

Sembra  cbc  il  N.  A.  voglia  opporsi  a que’  che  dicevano  che 
cadesse  la  cintura  ad  Orsippo  , non  per  industria  di  lui  , ma 
contro  sua  voglia.  Nell’  Etimol.  M.  sull’  autorità  di  Oro  è detto 
che  fu  il  primo  a correre  nudo  in  Olimpia.  Al  contrario  da 
Dionisio  di  Alicamasso  si  scrive  essere  stato  il  primo  in  Olimpia 
nell'  olimp.  i5.*  a correre  nudo  nel  Diaulo  Acanto  ( Aut  Rom.  , 
lib.  vn , 70 , pag.  475  )•  Ma  il  Siebelis  osserva  che  Dionisio 
poti  aver  confuso  la  vittoria  che  nella  stessa  olimpiade  Acanto 
riportò  nel  Diaulo  come  scrisse  Paus.  , v , 8.  Quel  che  poi  fu 
detto  era  da  Omero  chiamato  per  quanto  os- 

serva lo  Scoliaste. 

Ivi,  v.  16.  Invece  di  aapitàf  il  Silburgio  emenda  nifi  iter. 
Il  Goldageno  pensò  che  derivasse  da  Care  il  re  de’Me- 

garcsi  ricordato  nel  cap.  34 1 4*  Ma  il  Siebelis  riflette  che 
avrebbe  dovuto  leggersi  i come  i detta  K tifi»,  cap.  4°. 

5 , la  rocca  da  lui  denominata. 

Invece  di  'EiAuSv/ar  altri  leggono  ’EiXn$viSt.  Ho  preferito 
la  seconda  lezione  , pecchi  erano  probabilmente  le  stesse  che  le 
Dee  Genelilìidi. 

Pag.  i3o  , 1».  a.  Il  Bonaccioli  lesse  fipXXlftf»  invece  di 
/taXtflft 1 e tradusse  lanaiuolo.  Anche  ne’ lessici  antichi  fi»X- 
xif )tfc  i spiegato  lanigeri  Cereris  cognomen  in  Megaride  ; 
da  ftaXXlt  vellus.  L’altro  è da  ftHktt,  per  dialetto  ft»\tt  , 
ovis  , pecus. 

Ivi,  v.  17.  Tlaya't  o aayaì  da  Plinio  è reso  Pagae  , iv , n. 
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pag.  066 , ed.  bip.  Della  ma  situazione  V.  Strab.  , lib.  li,  <09, 

( 446). 

Tra  Pege  el  Pireo  correvano  circa  35o  stadj. 

Pag.  i3i  , v.  9.  La  scultura  che  qui  è delta 
it  mi'Aif  altrove  è chiamata  iniifyar/titrt  iw)rl»Xj,  ir  rìix^t, 
ed  anche  solamente  rraAy  V.  lib.  11,  90  , 7 ; vm  , 91  , <8  ; 1 , 
53,  6 , e talora  invece  di  iwiifymr/tu»i  ».  r.  X.  trovasi  pure 
wtwmptrtt  ivi  rrtXy,  iirinri^iim  «vi  rriiXji  colle  quali 
espressioni  non  altro  vuoisi  indicare  che  sculture  a rilievo  sul 
piano. 

Ivi,  ».  i3.  Di  questo  Telefane  V.  Schvreighaeuser  ad  Ateneo, 
vin  , 35 1 . 

Ivi,  v.  18.  Il  testo  ha  xfàtt  »ty%it»f,  Clavier  traduce  mar- 
bré à coquillc.  Lo  Schneider  crede  che  sia  lo  stesso  che  il  xt- 
3ar  »»y^,»Xt*  va»  di  Senofonte  Anab.  ni , 4 > 10.  Io  1’  ho  tra- 
dotto lumachella,  cosi  chiamato  un  marino  che  è una  composi- 
zione di  piccole  lumachelle  o conchiglie , e si  trova  in  gran 
quantità  nel  Volterrano  in  Toscana  , ma  invece  d’  esser  bianco 
è d’  un  color  grigio.  Il  traduttore  tedesco  , citando  Lessero  , lo 
crede  il  maschelmarmor  che  fa  nelle  campagne  di  Strausbcrg 
nel  ducato  di  Schwarzburgo. 

Lo  Schneider  fu  anche  di  parere  che  signa  meganca  , ram- 
mentati da  Cicerone  nel  lib.  1 , lettera  € , ad  Attico , non  altro 
fossero,  che  statue  di  questo  marmo  del  Megarese.  La  congettura 
prende  maggior  peso  perchè  si  nominano  appresso  hermee  pen- 
telici  , cioè  di  marmo  pentelieo.  Ho  tradotto  pietra  e non  mar- 
mo , perchè  essendo  tenera  non  le  conviene  il  nome  di  marmo. 

Di  questa  Via  V.  Slrabone  , lib.  ix , 3gi. 

Questo  Scirone  era  un  assassino  e ladrone  di  strada , V.  Plut 
in  Teseo  , Strab. , ix  , 3gi. 

Il  sasso  Moluride  era  una  parte  della  rupe  Gerania  o Gruera. 

Pag.  i3a , v.  18.  Di  questa  testuggine  V.  Sch.  ad  Eurip. 
Hipp.  979  ; Heyn.  ad  Virg.  Cir.  4 66. 

Pag.  i33  , ».  8.  Echemo  è nominato  da  Pausania  anche  in 
altri  luoghi  ; ma  1’  edizione  di  Francfort  scrive 
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LIBRO  SECONDO. 


CAPO  PRIMO. 

.Pag.  i3{,  «.  8.  Eamelo  è rammentato  dal  N.  A.  tra  gli  antichis- 
•imi  poeti  dorici  anche  nel  capo  seguente.  Due  titoli  si  citano  delle 
opere  d’ Eumelo  è K tpuMm  nyypnpi  (il  Cod.  Vat.  ha  ypa/pi  ) 
e rat  KcpirSianà  ; questa  seconda  fu  scritta  in  prosa  intorno  alle 
antichità  di  Corinto , per  quanto  credette  il  GroddeV  ( Schol. 
Pind.  Olimp.  i3,7(  )■  Seguitando  Txetee  e Lycofr.  l'altra  fu  in 
versi.  Stando  a Pausania  pare  che  l'Opera  intitolata  * KipirS/a 
rviypafi  non  in  versi,  ma  in  prosa  dckbe  essere  stata,  perchè 
Sembra  distinguerla  dai  versi  ; oltre  che  anche  il  vocabolo  rv>- 
ypmQn  convien  più  a scritto  in  prosa  che  in  verso.  Comunque 
si  fosse , Pausania  non  la  dà  per  Opera  sicura  di  Eumelo;  e sem- 
bra non  averlo  che  per  autore  di  versi , tra  quali  non  rico- 
nosce per  veramente  di  lui  se  non  i versi  dell'  inno  ad  onore 
d’Apollo,  e forse  anche  quelli  scolpiti  nella  cassa  di  Cipseto  . 
( lib.  v,  cap.  19  ).  Il  Groddelc  vuol  provare  che  quella  rvyypaipi 
citata  da  Pausania  era  un  epitome  dell’  Opera  in  versi  d’ Eumelo, 
e che  per  questo  Pausania  non  la  credeva  genuina;  per  altro 
n me  pare  che  se  questo  fosse  stato  il  sentimento  di  Pausania  si 
sarebbe  fatto  capire  ; mentre  da  lutto  il  contesto  fa  vedere  che 
dubitava  della  genuinità  dell'  Opera  originale , come  di  tutto  il 
resto  che  veniva  attribuito  ad  Eumelo  , tranne  i versi  da  esso 
indicati.  Laonde  potè  esser  piuttosto  non  un  epitome , ma  bensì 
un’Opera  supposta  ad  Eumelo  da  qualche  grammatico,  od  altro 
autore. 
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Clemente  Alessandrino , Strom.  tri,  pag.  639,  A.,  ferine  che 
Eumelo  edAcesilao  istoriografi  voltarono  in  prosa  le  cose  ferine 
in  verso  da  Esiodo  , e le  fecero  sue. 

Pag.  i35,  v.  09.  Il  testo  ha  t ma\ipm»t  K ptptmmi,  Se  que- 
sto fosse  un  borgo  od  una  campagna  resta  in  dubbio , special- 
mente perché  Diodoro  Siculo  xu,  65,  distingue  dal  territorio  un 
fortilizio  del  medesimo  nome  a tempo  della  guerra  peloponne- 
siaca; e che  Geli  (Itin.  in  Gr,,  pag.  2 ) riconosce  nel  lato  orien- 
tale dell’  istmo  tra  Corinto  e Kussidi.  Può  essere  stato  I'  uno  e 
V altro  ; cioè  che  si  chiamasse  Cromione  il  paese , ed  il  borgo 
o fortilizio  avesse  lo  stesso  nome. 

Ivi,  v.  3o.  Alcuni  hanno  scritto  che  Fea  era  una  donna  di 
Cromione  la  quale  si  prostituiva  a chiunque,  e viveva  d’ucci- 
sioni e ladronecci.  Secondo  questi  fu  chiamata  porca  a motivo 
de’  suoi  dissoluti  costumi  ; lo  stesso  che  fu  detto  della  lupa  che 
allattò  Romolo  e Remo.  Una  corniola  di  bellissimo  lavoro  citata 
dal  Wiockelmann  rappresenta  Teseo  che  ha  gettata  la  clava  e 
tiene  tra  le  braccia  una  donna  cui  ha  dato  la  morte.  Credevasi 
prima  che  questa  gemma  rappresentasse  il  ratto  d’  Elena  fatto 
da  Teseo  e da  Piritoo  ; altri  1’  hanno  creduta  Antiope  madre  di 
Ippolito;  ma  Winckelmaon  è di  parere  che  sia  Teseo  dopo  aver 
uccisa  Fea,  o Laia  che  i poeti  trasformarono  in  una  porca. 

Non  in  tutti  i testi  delle  stampe  e de’  Codici  si  legge  ugual- 
mente il  nome  di  Fea  e del  Pitocainpo.  In  quello  del  Facio  che 
è 1’  antico  del  Silburgio  con  i confronti  del  Xylandro  , del  Ca- 
merario , del  Kunio  e dei  Codici  di  Mosca  e di  Vienna  leggesi 
« i,r*B$*  rpmfSiin  Xiyivn  >«i  ri,  Xtyipttitt  ©i,i<Bf  II,- 
Tvxmptnìni , «al  xmrà  àvlii  ri,  r r'ira,  icrtt  ipyaf  wptiSn 
>àp  è w/rvf  aspiri  ipti  i triviali  rapa  ri,  ùtyiaXti. 

Il  testo  del  Clavier  ha  iilmvlm  r pulirai  tymn  <t >*,*,,  mata 
ri  iti  2 »•  xm'i  ©ari »r  ir  mvlìi  Imi  ipyti,  xpiiiàn  ymp. 
».  r.  A. 

Lo  stesso  è il  testo  del  Siebclis.  A ine  pare  che  il  membretto 
wptiiin  ai  i xflvt  aspiri  i pii  taipunl,  wmpm  ri,  «lyiaAir 
richiami  il  precedente  ri,  Xiyi/miiai  ©iriwf  n,r vmmprxlm  ; 
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il  che  citi  in  prora  dell’  esservi  stato  il  cosi  detto  Pitocampo , o 
cnrvatore  de’  pini , il  vedervisi  tuttavia  un  pino.  Se  pure  non 
ha  da  intendersi  che  vi  si  vedea  tuttavia  germogliare  i pini  come 
nn  indizio  della  antica  Pineta;  servendosi  del  singolare  per  indi* 
care  il  genere,  vi  si  vede  sino  ad  ora  nascere  il  pino. 

11  Codice  del  Calderino  sembra  che  avesse  soltanto  vi  Kpa- 
ptviim  traduccndo  eo  loco  porr  am  Cromionam  aitata  fabulan- 
tur,  qua!  in  Thesei  laboribus  numeratur. 

Il  Negri  lesse  TUtveàptwlvi  0«ri»r. 

Pare  a me  che  dall’  una  e dall’  altra  lezione  se  ne  possa  ordi- 
nare la  seguente  rpafniai  Ai  yen  mdlk  rk 

1*1  il,  *«1  TCI  Ai  yiptiiii  tUTvmiptw'lm >xì  xdlk  àvTn 
Vai  rivti  Birill  ir  •«!«(  irro  ìpyi. 

Pag.  i36 , v.  a 5.  Lo  tentò  anche  Nerone , ma  inutilmente  ; e 
da  questi  vani  sforzi  ne  venne  il  proverbio  istmum  fodere  per 
indicare  un’impresa  senza  successo,  e non  possibile.  11  Geli 
(Ilio.  , pag.  g ) crede  d’  aver  trovato  le  vestigi»  del  taglio  a tre 
quarti  d’ ora  da  Corinto  per  la  via  che  conduce  alla  Gerania. 
Di  Mimante  V.  Strab.  xiv,  645. 

Pag.  i37,  v.  lj.  Potrà  forse  domandarsi  da  taluno  se  il  mare 
sostenente  Venere  fosse  personificato  o veramente  ondoso;  come 
poco  dopo  si  dice  che  il  simulacro  del  mare  e quello  della  tran- 
quillità marina  erano  scolpili  nella  sedia  di  Nettuno. 

La  espressione  mii%*ra  mi  fa  credere  che  pinltosto  debbasi 
intendere  dell’  onda  marina  sostenente  a galla  Venere  bambina. 
L’ atto  di  portare  in  braccio  , o di  tenere  in  collo  , è spiegato 
dal  nostro  Autore  col  semplice  verbo  gip»,  Epptàt  Ai iivrti 
tpifai  TtaìSa  -c  e Alitarti  . . . re»  pt'ti  ir  ipatìi  ni» 

ul  trrii  Epptìf  fi pti  n lib.  Iti,  XI  e XVIII. 

/l  ti%0  i propriamente  sustineo;  la  quale  espressione  par  che 
ben  si  adatti  alle  cose  sostenute  dall’  acqua.  Ma  potrebbe  imma- 
ginarsi che  il  mare  personificato  tenesse  in  alto  a braccia  levate 
Venere  bambina  , secondo  1’  espressione  d’ Omero  , che  rappre- 
senta il  mare  personificalo  rkf  %>~p»t  ài  arditi. 
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Di  questa  tempio  di  Nettuno  V.  Filostrato  ( Soph.  lib.  11 , 
pag.  55o).  Chateaubriand  ne  indica  le  rovine  nel  suo  Itinerario 
a Gerusalemme. 

Pag.  1 37,  v.  3o.  Altri,  come  il  Siebelis , invece  di  i *1  Attiri* 
leggono  wn/sinmt , e le  credono  cosi  dette  da  Pormene  mon- 
tagna del  Ponto,  o dal  Poemenio  monte  della  Macedonia  (V.  Ste- 
fano Biz.  ).  Leggono  anche  wt't/tatJf/ei  da  Poemandro  0 Poeman- 
dria  , città  che  fu  detta  anche  Tanagria. 

Nella  vita  d’Apollonio  in  Filostrato  ( nr , 5 ) dicesi  che  le  Ne- 
reidi  spesso  andavano  al  sepolcro  d’Achille  nella  Troade.  La  le- 
zione ir/  Aitivi,  del  Kunio  è adottata  anche  dal  Clavier  e l’in- 
tende alla  riva  del  mare  , o vicino  ai  porti  ; conferma  questa 
lezione  co’  versi  d’  Ovidio  dell’  undecinio  delle  Metamorfosi , 
v.  339. 

Tempia  mari  subsunt,  nec  marmore  clara , nec  auro, 

Sed  trabibus  densi!,  lucoque  umbrosa  vetusto 
Aercides , Nereusquc  tenent. 

Achille  figlio  «Tana  delle  Nereidi  era  spesso  riverito  nei  tempi 
di  loro  , come  se  ne  vede  1’  esempio  nel  lib.  ni  , cap.  35. 

Pag.  i38  , v.  1.  Doto  è nome  d’  una  Nereide  ( Uiad.  , xvm  , 
{8  , Esiod.  Teogonia  , 3{8. 

Gabala  era  piccola  città  vicino  a Laodicea  , Strab. , ivi,  ^53. 

CAPO  II. 

► 

Pag.  iSg,  v.  3-5.  In  questo  luogo  fttnfsa  e sembrano 

sinonimi  ; per  altro  anche  in  questo  caso  significa  segno 

qualunque  della  sepoltura,  e debbe  letteralmente  tradursi  che  non 
fu  mostrato  alcun  segno  della  sepoltura  di  Aeleo.  Tiipn  k il 
luogo  dove  giace  il  cadavere  , lo  sterro. 

Nei  secoli  bassi  si  rinnovarono  in  Italia  le  sepolture  segrete  , 
specialmente  se  trattavasi  di  corpi  santi  , per  timore  che  non 
fossero  rubati. 


4ta  NOTE 

Pag.  i5g,  v.  >4-  I due  porti  di  Conato,  ( scrive  Strab. , ltb.  vrn  ) 
erano  il  Lecheo , ed  i Cenerei.  Il  primo  , in  fondo  del  golfo  di 
Corinto  , lontano  circa  mille  cinquecento  tese  dalla  città,  serviva 
alle  spedizioni  per  T Italia  e per  l’occidente.  Il  secondo  , in  fine 
del  golfo  Saronico  a cinque  mila  tese  dalla  città  , era  il  luogo 
d’  onde  partivano  per  l’Asia  , ed  altre  parti  del  levante.  Questi 
due  porti  risparmiavano  a Corinti  di  raddoppiare  il  Capo  Malea. 

Ivi,  v.  30.  Probabilmente  era  questo  il  Nettuno  Pilaoco  o Pi- 
laoro.  custode  dell’  istmo.  V.  le  mie  note  ad  Iside , e Osir.  di 
Plutarco  , cap.  4 , pag.  a86. 

11  testo  ha  ini  r m fivftm.lt  che  ho  tradotto  alla  bocca  del 
porto. 

L’  Amaseo  spiega  in  mari  Jere  alluvie  , il  Bonaccioli  nella 
corrente  lungo  il  mare. 

Altri  leggono  r 5 £tiyftali  ed  il  Kunio  lo  spiega  « in  portu 
structum  aggerem  , et  in  mare  excurrentem  ubi  naves  appelle- 
rent,  fnrumque  esset  nauticum  »,  e lo  seguitarono  il  Valchenario, 
ed  il  Clavier  che  traduce  sur  la  Uvee  qui  s’avance  dans  la 
mer  après  le  tempie  de  la  de'esse  un  Neptune  ecc. 

11  Facio  propone  di  leggere  iirì  rm  i fi  fiali  in  margine  , 
aggere  ; il  Siebelis  ■ srl  rm  %mftan  f nam  %mfta  «>  raXanr 
%mrai  legitur  , lib.  n , ag  , q } et  iry'i  Xift'nm  %mftm  ir  rm- 
Aarv»  apud  Herod.  ni,  60.  In  partibus  portuum  Pollux  (rx  , 5) 
recensct  iti ypm  , xmfta  , ipmiftst.  Hoc  %mfta  agger  videtur 
alteruin  islius  portus  brachium  fuisse , sequitur  enim  amtm  Jt  r» 
irtftt  «ri fmt  rii  Xift'mt.  Clavier  voluit  aitar  ri  Xiftttts  . 
sed  mixtra  , et  titilli  rifar  Silburgius  » Siebelis. 

Ma  io  non  vedo  la  necessità  di  far  tante  questioni.  L'  univer- 
salità de’  codici , e delle  stampe  legge  rm  fiipmn  j dunque  la 
maggior  probabilità  è che  questa  sia  la  lezione  originale. 

La  medaglia  di  Antonino  che  qui  si  riporta  può  servire  di 
interpetre  per  questo  luogo.  Ella  è presa  du  Recueil  de  quel- 
ques  me'dailles  grecques  inédites , par  M.  Millingcn  à Rome 
par  de  Romanie  i8«a  a pag.  iq. 
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AL  CAPO  IL 

Ecco  l’ illustrazione  fattane  dallo  stesso  Millingen. 

« La  téle  de  l’Empereur  Antonia  qui  se  voit  de  Tallire  còte 
fait  presumer  que  ce  prince  a fait  des  réparations  ou  des  embel- 
lissemens  au  port  de  Cenchrée,  dont  on  ne  trouve  pas  d’  aulres 
létnoignagcs  dans  l'Ilistoire  ».  In  proposito  poi  del  passo  in  que- 
stione soggiunge:  » La  représentalioo  du  port  de  Cenchrée  qui 
se  voit  ici , prouve  que  cette  correction  n’est  pas  admissible  , et 
que  T ancienne  lecon  pourroit  fort  bien  subsister  en  cntendant 
par  reuma  (fttfta)  l’entrée  du  port , cornine  en  eflet  la  statue 
de  Neptune  se  voit  placée  sur  un  rocher  ou  inassif  de  maconnerie 
èie  ve  au  milieu  du  courant.  » 

Descrivendo  il  rovescio  della  medaglia  soggiunge  « est  repré- 
senté  un  port  qui  d’aprés  la  descriplion  de  Pausanias  doit  étre 
celui  de  Cenchrée.  Sa  forme  est  semicirculaire  et  à chaque  es- 
tremile est  un  tempie  : celui  4 droit  étoit  probablemcnt  dédié  k 
A escili  ape  et  Isis,  celui  du  còte  oppose  k Vénus  (').  A'  T entrée 
de  ce  port  est  une  statue  de  Neptune  placée  sur  un  rocher  ou 
piédestal  élevé  dans  la  mer  ; k còte  du  port  est  un  arbre , sans 
doute  le  pin  auprcs  du  quel  Sisyphe  trouva  le  corps  de  Melicerte, 
et  ou  Thesée  fit  subir  k Sinis  le  mime  sort , que  celui-ci  faisoit 
éprouver  ara  malheureux  qui  tomboicnt  entro  ses  maina.  Quoi- 
que  cet  arbre  fòt  près  de  Crommyon  et  à une  grande  distnnee 
de  Cenchrée , par  une  licence  que  les  anciens  artistes  se  sont 
souvent  permise  , il  est  représenté  très-près  de  ce  port.  Sur  la 
médaille  suivanle  ce  mime  arbre  se  trouve  transporté  au  pied 
de  TAcrocorinthe;  probablemcnt  c’est  cornine  indication  des  jeux 
istmi ques  qu’  on  a eu  tant  de  soin  de  le  faire  reparoitie  aussi 
souvent.  » 

Pag.  >4o,  v.  t.  In  questo  bosco  di  cipressi  fu  anche  un  Gin- 
nasio chiamato  volgarmente  il  Craneo(Diog.  L.  lib.  i,  i.  Tim. 
Lei.  Alhen.  mi,  589). (*) 

(*)  Paasaoia  distingue  il  tempio  d’Escalapio  e quello  d’ Iside , e ai  mette  cU- 
aeano  ad  noa  delle  estremità  del  porto.  Il  tempio  di  Venere  era  in  nitro  luogo 
del  porto  , • non  alia  estremità  opposta  all’  altra  doe’  era  il  tempio  di  B- 
acalapio. 


NOTE 


44 

Pag.  ufo,  v.  3.  Dell’ origine  di  questo  cognome.  V.  lib.  vm,  6. 

Ivi.  v.  6.  Che  Laide  fosse  sepolta  nel  Cranio  lo  dice  anche  un 
epigramma  dell’  Antologia.  Pai.  p.  3^0,  ma  yi  si  oppone  Ateneo 
ini,  58g  , facendola  sepolta  al  Peneo  in  Tessaglia  , sull’  autorità 
di  Timeo. 

La  diversità  dell'  opinione  nacque  probabilmente,  dalle  due 
Laidi  una  siciliana  nata  in  Iccara';  1’  altra  di  Corinto,  come  hanno 
mostrato  il  Palmerio,  1’  Hemsterhusio  ad  Aristoph.  Plut.  179  , lo 
Scweigh.  ad  Alhe.  mi.  Secondo  il  racconto  riferito  da  Pausania  sa- 
rebbe stata  una  sola;  ma  poterono  facilmente  le  due  confondersi 
in  una.  Qualora  non  vogliasi  piuttosto  credere  l’ opposto , che  di 
nna  se  ne  facessero  due  come  ho  mostrato  esser  accaduto  della 
Saflo  nella  mia  dissertazione  inserita  nell’  Antologia  di  Firenze. 
Fascicolo  43.  D’  Ippostralo  V.  Palmerii  Exercit. 

Ivi,  v.  i5-i6.  Il  Bonaccioli  traduce  a è una  Diana  appellata 
Efesia , ed  un  Bacco,  le  quali  statue  sono  di  legno  , tutte  dorale , 
eccetto  il  viso  ; ed  il  Bacco  chiamano  Listo.  » Da  questa  ver 
sione,  par  che  leggesse  'Aprtp/m  iv/nAaro  nati  Aii- 

tvrn,  (tata  i w(%purm  irAà»  rii  r^ularM Alluni  St 

rsr  ittpti^évri. 

Io  per  altro  seguito  nella  mia  traduzione  la  lezione  del  Ku- 
nio  adottata  dal  Clavier  e dal  Sicbelis. 

Pag.  1 4 1 , v.  z-3.  Di  qui  si  vede  manifestamente  la  distin- 
zione di  Mtìir  tempio,  da  Itpti  sacrato. 

Ivi,  v.  in.  Questo  periodo  in  meno  di  piana  ec.  è nelle 
edizioni  unito  al  cap.  3 seguente.  Io  1’  ho  staccato  sembrandomi 
che  il  senso  lo  richiedesse  nel  precedente. 

CAPO  IH. 

Pag.  1 4 1 , v.  3o  e seg.  Strabone  vili,  379  « Fons  fuit  sub  ver- 
tice Acrocorinlhi  efQuxu  aperto  carens  , semperque  aquie  pellu- 
cida ac  potabilis  ». 

Riferisce  anche  l’opinione  di  coloro  che  dicevano  « inde  et  ex 
aliis  quibusdam  per  cuniculos  sparsis  venulis  ad  radicelo  monti» 
fontnn  arctatum  erompere,  qui  efHual  in  urbem  ». 
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Per  bea  intendere  questo  luogo  di  Pausania,  e per  accordarlo 
con  Strabone  bisogna  far  attenzione  alla  parola  nyà  che  ado- 
pera in  principio  ed  all’ altra  «»«»«»  che  ne  vien  poi.  Mei  primo 
caso  vuol  descrivere  il  luogo  dove  l' acqua  scaturiva  dalla  terra  ; 
donde  poi  di  sotto  terra  si  filtrava  o scorreva  più  basso  in  città 
e compariva  allo  scoperto. 

Pag.  tii , v.  ti.  La  ragione  per  cui  erano  le  gregge  sotto  la 
protezione  di  Mercurio  fu  probabilmente  perchè  anticamente  la 
ricchezza  ed  il  commercio  consistevano  nelle  gregge  c negli  armen- 
ti ; essendo  Mercurio  il  Dio  del  commercio , e del  traffico. 

Ivi,  v.  oi.  Il  mistero  dell’ariete  e di  Mercurio,  secondo  Lo- 
becki , era  che  Mercurio  gettò  via  i testicoli  d’ un  ariete  per 
placar  Cerere  dandole  a credere  che  cosi  avesse  preso  vendetta 
di  Giove  che  l’avea  stuprala.  Cita  Clem.  Alessandrino  (Prolrep. 
ad  Gentes  ) ed  altri.  Ma  se  questo  ammettasi , bisognerebbe , 
osserva  il  Siebelis,  leggere  Aipnrft  invece  di  Mar f'ct  (Cerere) 
giusta  la  correzione  del  Kunio. 

11  Clavier  non  crede  necessaria  questa  mutazione  perchè  quando 
Pausania  vuol  intender  della  Gran  Madre  Cibele  vi  aggiunge  il 
titolo  di  Grande  ; onde  chiamandola  solamente  madre  può  aver 
inteso  di  Cerere  detta  madre  in  relazione  di  Proserpina  , e per- 
chè nutriva  gli  uomini  per  l'invenzione  delle  biade  donde  Alma 
Cerei  è detta  da  Virgilio.  Andò  tanto  in  collera  Cerere  che  ne 
ebbe  il  nome  di  Brimo  ( V.  1’  Etimologo  M.  a questa  voce  ). 
Arnobio  riferisce  anch’  esso  questa  favola  ( centra  gentes  ) , ma 
nulla  dice  di  Mercurio  ; e solo  fa  che  Giove  getti  via  i testi- 
coli d'un  ariete  per  far  credere  a Cerere  d’ essersi  voluto  pu- 
nire. Forse  lo  fece  per  mezzo  di  Mercurio. 

Ivi,  v.  39.  Di  questa  Cava  V.  lib.  ni,  31,  4,  di  dove  siamo 
avvertiti  doversi  leggere  non  ma  come  osser- 

varono Berkelio  ad  Steph.  Meurs.  in  Lacon.  ■ 1 , 18,  cc. 

Pag.  i43,  v.  5.  Col  Siebelis  ho  detto  la  più  degna  di  tutte, 
t cosi  s’intende  meglio  che  molle  erano  le  fontane,  ma  una  era 
la  principale. 

Ivi,  v.  8.  11  testo  c trinai  cTs  i»  ri»  a iytfii  ti»  tiri  li* 


4,6  NOTE 

netta  ifxtfiittit  irvi»  ìJiìi  «Tifi « *««»  «ni  »y*yfta  %u\utif 

'AnUfitf.  **ì  iyfyt  àralifm  ufi  il  • aSiv/t'im  rA  mlant. 

Il  Clavier  traduce  « Vous  en  verrez  une  autre  (cioè  un’  altra 
fontana  ) en  prenant  la  route  qui  conduit  de  la  place  publique  4 
Sicyone  : à droite  de  cette  route  est  un  tempie  d’Apollon  ecc. 

Peraltro  che  i ri  fai  non  a fontana,  ma  a via  si  debba  riferire 
Io  mostra  il  contesto  ; due  erano  le  strade  che  dalla  piazza  par- 
tivano ( V.  Siebelis  ),  Cosi  spiegano  anche  1’  Amasco  ed  il  Bo- 
naccioli.  In  vece  di  i*r‘  iSih  Si (tf  rait  potè  essere  irrii  il 
rii  iSitt  isìf  j lezione  adottata  dal  Siebelis. 

Pag.  ,43,  v.  16.  Di  Mermero  V.  Schneid.  Lex.  gr.  Fere  ebbe 
nome  anche  il  zio  paterno  di  Giasone.  Di  questo  fatto  V.  Odis- 
sea xi , a5g  , e Parmenisco  Schol.  Eurip.  Mod.  273  ( 276  ).  11 
mezzo  con  cui  faceano  morire  i fanciulli  era  la  pestilenza. 

Pag.  ,44,  e.  ,5.  I versi  d'Eumelo  che  si  riferiscono  a questo 
luogo  ci  sono  stati  conservati  dallo  Scoliaste  di  Pindaro  (Olymp. 
xin  i v.  74  ).  da  Tzetze  , e dallo  Scoliaste  di  Licofrone.  Gli  ri- 
porta anche  il  Clavier  nelle  note , pag.  65. 

Pag.  1 45  , v.  3.  Con  ragione  Pausania  fa  questa  protesta.  In- 
fatti Sisifo  re  di  Corinto  fu  molto  più  antico  della  Medea , « 
perciò  non  potè  da  essa  ricevere  il  regno. 

CAPO  IV. 

Pag.  ,45  . v.  12.  Hiyanr  a verbo  nnyiiin  dictus , id  est  , 
pungere,  et  significai  navim  : Herman,  de  Mylh.  Gr.  Antiqua. 
Sieb.  , note,  pag.  172. 

A me  pare  che  piuttosto  possa  derivarsi  da  « scaturire 
facio,  secondo  la  favola.  Altri  lo  voglion  detto  cosi  ir  »f  mutate 
eri f)  myei  iyinri. 

Strabene  ( lib.  vni’)  dice  che  Bcllerofonte  s’  impadronì  del 
Pegaso  mentre  andava  a bere  alla  fonte  Pirene. 

Ivi,  v.  16.  Il  luogo  d’Omero  qui  avuto  in  vista  da  Pausania 
si  legge  nel  libro  vi  dell’  Iliade  , ▼.  t5g  ss  Zirt  yàf  ii  »*• 
nitrì fm  ijiftami  t= 
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Che  Bellerofonte  per  aver  ucciso  Bellero  se  ne  fuggisse  da 
Corinto  in  Argo  presso  di  Preto , I*  abbiamo  da  Tzetze  ne’  suoi 
scolj  a Licofrone  ; ma  non  è detto  da  Pausania , che  rammenta 
solamente  la  fuga  di  lui  nella  Licia  ; ed  allora  i Corinti  ritorna- 
rono, come  per  l’ innanzi , sotto  il  dominio  dei  re  d’  Argo  o di 
Micene. 

Pindaro  lo  chiama  re , ma  ciò  va  inteso  in  senso  generico  , 
detto  anche  d’  uno  che  regnava  con  dipendenza. 

Clavier  crede  che  il  Preto  presso  del  quale  si  rifugiò  Bellero- 
fonte, non  fosse  il  re  d’  Argo  , ma  un  altro,  figlio  di  Tcrsandro 
e re  di  Corinto  dopo  Omizione  ( note , pag.  66  ).  Egli  crede 
che  Pausania  siasi  ingannato  ; ma  bisognerebbe  dire  lo  stesso 
anche  di  Omero. 

Quello  che  da  Pausania  è chiamato  Omizione,  da  altri  è detto 
Ornito  ( Sebo!,  ad  Eurip.  Orest. , v.  1087  ). 

Lo  Scoliaste  di  Apollonio  rammenta  due  figli  soli  di  Sisifo  , 
Almo  , e Porfirione. 

Pag.  >46 , v.  >4.  Di  queste  dieci  generazioni  V.  Larcherii 
Chronoì. ; He  rodai.  ; Ebano.  V.  hist.  1,  19;  Diod.  Siculo  tom.  11 , 
pag.  6a5  , dà  il  nome  di  Aristomede  al  qui  chiamato  Aristode- 
mo , ed  auche  nel  Cronicon  di  Eusebio. 

Il  Clavier  ( note , pag.  67  ) scrive  » Alétès  d’après  Pausanias, 
étoit  le  cinquiìme  depuis  Hercule  ; c’est  aussi  le  calcul  d’Apol- 
lodore  (lib.  11)  et  dii  Scholiaste  de  Pindare  (Olimp.  lib.  i3.‘,  17). 
Cependant  Velleius  Patercule  ( lib.  1 , cap.  3 ) dit  qu’il  étoit  le 
sixième  depuis  Hercule , ce  qui  est  probablement  une  errcur. 
Hippolés  son  pire,  ayant  lué  le  divin  Camus,  qui  suivoit  Ics 
Doriens  dans  une  de  leurs  expéditions  contre  le  Peloponnfcse , 
fut  obligé  de  s'exiler  pour  dix  ans.  11  cut  ce  fils  durant  son 
exil , et  c’est  pour  cela  , suivant  Conon  ( Narr.  26  ) et  le  grand 
Etymol.  (V.  ‘ Aximt  ) qu’il  le  nomma  Alétòs , ce  qui  signifie 
errant.  le  crois  que  Pausanias  se  trompe  sur  1’  époque  de  son 
établissement  à Corinthe.  Doridas  et  Hyanthidas  desceodoicnt  de 
Deucalion  à la  neuvième  généralion  ; ils  n’étoient  par  conséquent 
poslérieurs  que  d’une  seule  generation  au  siege  de  Troie;  ila 
Pjiuijmu  , Dcscriz.  della  Grecia.  Tom.  1.  37 
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devoient , par  conséquent,  étre  contemporains  de  Phytas  petit-fils 
d’Hercule , ou  tout  au  plus  d’Hippolès.  le  croia  donc  que  ce  ne 
fut  que  quelques  temps  après  l’établissement  des  Dorìdes  dans  le 
Péloponnèse,  qu’Alétès  songea  à s'eroparer  de  Coriolhe.  Lea  Doriens 
étoient  cntres  dans  le  Péloponnèse  par  nier,  cornine  on  Fa  vu 
dans  mes  notes  sur  Apollodore.  lls  s’établirent  d’abord  dans  la 
Laconie , et  dans  la  Messénie  , ensuitc  dans  1'  Argolide , et  ce 
nc  dut  étre  que  lorsqu’ils  s’en  furent  assuré  la  conquéte  , qu’ils 
durenl  chcrcbcr  à prendre  Corinthe.  Conon  le  donne  assex  dai- 
rcmcut  à cutendre  ; car  il  dit  que  les  Héraclidcs  rentrèrent 
dans  le  Péloponnèse  , tandis  qu’Hippolès  «£loit  en  exil , et  que 
lorsqu’ Alétta  fut  devenu  grand , il  rassembla  une  armée  de  Do- 
riens  , avec  laquelle  il  chassa  de  Coriuthe  les  lonicns  , et  les 
Sisyphides  qui  la  gouvernoieut.  Le  Scboliaste  de  Pindare  dit 
que  , suivant  Didyme  , Alétès  ne  fut  pas  le  fondateur  de  Co- 
rinthe , et  qu’il  n’y  regna  que  trente  ans  après  que  les  Doriens 
s’en  furent  emparés  , ce  qui  s’ accorde  assex  avec  ce  que  dit 
Diodore  de  Siede  dans  un  fragment  ( tona,  u , pag.  655  ) qu'A- 
lélès  n’étoient  point  avec  les  autres  Heraclides  lors  de  la  con- 
quéle  du  Pcloponnèse  , et  qu'ils  l’envoyérent  chereher  pour  lui 
confìer  le  gouvemement  de  Corintbe  , qu’il  agrandit  et  qu’il 
gouverna  très-sagement  pendant  trente-buit  ans. 

Pag.  r 4 7 > v.  3-4.  Veramente  corifeo  non  corrisponde  lette- 
ralmente al  senso  della  voce  capitolino  de’  Romani  ; ma  bensì 
alla  località  essendo  stato  anche  il  tempio  di  Giove  sulla  vetta 
del  Campidoglio. 

Ivi , v.  la.  « Summas  caput  Acrocorinthus  in  attrai 

« Tallii  et  alterna  geminum  mare  protcgil  umbra. 
Stazio,  Theb.  vii,  io6. 

Della  contesa  del  Sole  e di  Nettuno  V.  eap.  i , 6.  Del  nome 
di  Briareo  V.  le  opinioni  dell’  Hermanao,  Butmanno,  e Creuxer 
nei  Simboli  di  quest’  ultimo  il  , 4*9- 

Iside  fu  chiamata  Pelagia  marina , come  signora  de  venti  e 
protettrice  dei  naviganti.  V.  Luciano,  Dial.  Deorum.  3 , e Diai . 
Deor.  Maria.  7 ; Winckel.  Opp.  vui , «34* 
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I.a  Dea  Necessità  ( 'A »«>»«»  ) è rammentala  da  JSrodoto  , 
Vili,  no;  la  Dea  Forza  ( B la)  da  Eschilo  nel  Prometeo  legato. 

Pag.  1^7  , V.  ax  Questo  colon  netta  o cippo  dovete  essere  una 
presentazione  della  Dea  , invece  di  statua  , secondo  1’  uso  anti- 
chissimo di  rappresentare  gli  Dei.  La  Vulgato  legge  x/d-m t sai  * 
*»i»l  sai  , cd  anche  il  Cod.  Riccardiano  ha  scritto  sopra  xA 
&0P  sai  * rr%Ae  àv>à  sai.  . . ( V.  il  cap.  li,  c le  mie  os- 
servalo i Bel  Prospetto  dell’  origine  della  statuaria  ). 

Le  Parche  erano  unite  a Cerere  ed  a Proserpina  per  conso- 
lare ambedue  ; 1’  una  per  la  violenza  fattale  da  Plutone  , 1’  altra 
per  la  perdita  della  figlia.  Oltre  di  che  (piando  Cerere  fu  da 
Nettuno  oltraggiato  , le  Parche  la-  indussero  ad  uscire  della  ca- 
verna dove  Pane  1'  avea  nascosto  in  Sicilia  , ed  a rendere  la 
fertilità  alla  terra. 

Tutto  questo  favole  arcanamente  miravano  a significare  che 
Cerere,  Dea  della  fecondità  dffla  terra,  era  congiunto  alle  Parche, 
simboli  della  nascita  , aumento  , e fine  d’  ogni  essere  soggetto  a 
nascere  , crescere  , e disciogliersi  o morire. 

Ivi , v.  i’].  Questo  tempio  di  Veuere  da  Strabene  è detto 
tiiiSttt  tempietto.  Di  sopra  alla  Pirene  ei  colloca  anche  le  ro- 
vine del  Sisifeo  , palazzo  o tempio  fatto  da  Sisifo  in  marmo 
bianco.  Avanzo  del  tempio  predetto  sono  forse  sette  colonne 
doriche  poco  più  alte  di  quattro  diametri  , e perciò  Strabone  lo 
chiamò  (forse)  lài/it». 

La  Venere  armata  era  secando  1’  uso  spartano.  V.  lib.  ut  » 
i5  ; vii»  , a3. 


CAPO  V. 

Pag.  1 48,  v.  5.  V.  del  dono  dell’  acque  il  lib.  x,  8, 5;  ni,  a5,  a. 
A ciò  si  riferisce  1’  epigramma  nell’  Antologia  del  Palm, , 11  , 
pag.  76. 

Ivi,  v.  la.  Sisifo  che  paga  la  pena  nell’  inferno  i descritto 
dal  N.  A.  nel  lib.  x , 3i. 

Strabone  (lib.  viu)  scrìve  che  alcuni  affermavano  trovarsi 
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tata  polla  d’ acqua  di  pozzo  sull’  Acrocorinto  ; ma  egli  non 
ce  1’  area  veduta. 

Pag.  148  , v.  20.  Della  Tebe  che  diede  il  nome  alla  città  V. 
liti,  iz , 5 , 8. 

Pag.  149  > v.  6.  Invece  di  il  *A«r  come  ha  la  Vulgata  , nel 
Codice  di  Mosca  leggesi  ir  «A tt.  La  stessa  lezione  sembra  aver 
seguitato  Domizio  Calderino  che  traduce  denique  terra  conditili. 
11  Siebelis  da  questa  lezione  ne  fa  irti  ?Aw,  anche  nel  Codice 
Riccardiano  diceva  tiAx.  e si  riconosce  la  rasatura  della  r e 
1'  aggiunta  dello  spirito  aspro  di  mano  posteriore. 

Ivi,  v.  17.  Sicione  ebbe  anticamente  il  nomedi  M icone  (Stra- 
bene , lib.  vtn.  ) seguitato  da  Stefano  Bizantino  e dallo  Scoliaste 
di  Pindaro.  ( Nem.  , vx  , v.  i?3  ). 

Nelle  edizioni  il  capitolo  prosegue  sino  alle  parole  « Da  Co- 
rono nacquero  Corace,  ed  il  figlio  minore  Laomedonte  ».  Quindi 
principia  la  Sicionia  che  lo  stesso  Pausatiia  chiamò  rè»  Si »»»- 
>/<i  imyfaQnt  , lih.  111 , cap.  10  , 6 ; ix  , 5 , 3 , e ras  2<- 
■mi/si  A • >»*  nel  lib.  iv,  29  , 1 , ed  altrove. 

CAPO  VI. 

Pag.  i5o,  v.  9.  Questo  nome  di  Egialeo  dato  al  Peloponneso, 
derivò  piò  probabilmente  dall’  essere  quasi  tutto  il  paese  litio— 
rale  ; ed  a ciò  sembra  corrispondere  anche  il  tipo  delle  antichis- 
sime monete  di  Sicione,  anteriore  a quello  del  Bellcrofonte  preso 
da  Sicione  dopo  essersi  unita  a Corinto  ; cioè  un  uccello  che 
pare  smergo  , o altro  di  quelli  che  stanno  in  mare  e nelle 
spiagge.  Millingen , Recueil  de  quelques  mcdaillcs  grecques  ine- 
ditcs;  Rome  1812. 

Strabene , lib.  viti,  dice  chiaramente  che  l’antica  città  serviva 
di  porto  ai  Sicioni. 

Strabono,  lib.  viti,  382  , scrive  che  il  paese  fu  detto  Egialia 
ed  Egialo  la  città.  Ma  anche  Pausarli»  al  capo  precedente  lo 
chiama  Egialo,  dandogli  lo  stesso  nome  dell’ autore  di  quella  de- 
nominazione. La  città  si  trova  chiamata  anche  Egiale  (Ey<«A»i) 
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che  Io  Spanehemio  la  distinse  da  Egialia  ( Ad  Callim.  Hym.  iti 
Delum.  y3  ). 

Pag.  i5i  , v.  18.  Epopeo  j secondo  Apollodoro , era  figliuolo 
della  Canace  figlia  di  Eolo  , e vivea  circa  quattro  generazioni 
avanti  1'  assedio  di  Troia.  È probabile  , osserva  il  Clavier  , che 
come  uno  dei  discendenti  di  Prometeo  regnasse  in  Sicione  ; al- 
trimenti non  si  vede  perchè  Laomedonte  gli  avesse  dovuto  ce- 
dere i suoi  diritti  alta  corona. 

Anche  questo  è un  errore  regalato  al  Clavier  dall’  editore  ; e 
debbe  dire  : altrimenti  non  si  vede  perchè  gli  avesse  dovuto 
cedere  Laomedonte  i suoi  diritti  alla  corona. 

11  nome  di  epopeo  è fatto  da  iv»  *■*»,  lo  stesso  che 
quasi  inspcctor , speculalor.  Incidentemente  osservo  che  la  voce 
arieti  che  Plutarco  ( De  audiendis  poetis  ) dice  significare  de- 
moni nella  lingua  de’  Driopi  , volca  dire  Io  stesso  che  ©i»<  Dei 
videntes  da  tialpat.  La  stessa  voce  è anche  in  Omero  ( Uiad. 
a.  ) ed  i Lessici  la  spiegano  per  heu  , proh  facinus  , injandum, 
ed  in  sostanza  non  era  che  la  esclamazione  proh  numina  ! 

Pag.  i53  , v.  9.  Avanti  di  Zeusippo  da  Eusebio  sono  inseriti 
Potifidc  e Pelasgo.  Il  primo  è nominato  anche  da  s.  Agostino, 
De  C.  D.  18,  ig,  ed  egli  pure  fa  terminare  il  regno  in  Zeusippo. 

Che  al  tempo  della  guerra  troiana  i Sicionj  obbedissero  ad 
Agamennone  si  rileva  dal  lib.  11  dell’  Iliade , v.  5ju. 

Il  Vindingio  sospetta  che  non  molto  dopo  si  creassero  un  re 
proprio  , Lacestade  , cui  vuole  non  figlio  d’  Ippolito  , ma  pro- 
nipote , qualora  fosse  stato  contemporanco  di  Falce  di  Temeno  , 
perchè  da  Ippolito  vinto,  a Falce  egli  fa  correre  quasi  lo  spazio 
d’  un  secolo.  Che  vi  sia  qualche  laguna  in  questo  luogo  parve 
anche  al  Loescherio. 

Falce  fondatore  di  Sicione  k rammentato  da  Strab.  (lib.  viti) 
sull’autorità  di  Eforo.  V.  Siebelis  , note,  pag.  178-9. 

11  Clavier  osserva  che  questa  istoria  de’  re  di  Sicione  non  si 
ptiò  conciliar  quasi  niente-  con  quella  degli  altri  stati  della  Grecia. 

Il  medesimo  fa  pure  avvertire  che  lo  Scoliaste  d’  Apollonio 
pensò  essere  state  due  Antiope,  perchè  Omero  (Odiss.  11,  v.  aóg  ) 
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la  dice  figlia  del  finirle  Asopo  , ed  Apollodoro  (lib.  m,  cap.  5) 
ed  alcuni  poeti  latini  ( Properzio  e Ovidio  ) la  fanno  figlia  di 
Nitteo.  Ma  essendole  attribuite  le  stesse  avventure  , sembra  più 
probabile  che  fosse  la  stessa. 

Eumelo  parla  d’  un’  altra  Antiope  madre  di  Età  e di  Aloe , 
ma  non  ne  dice  i genitori.  V.  Apollod.  (Le.)  dove  si  trovano 
non  poche  differenze  in  questa  favola. 

CAPO  VII. 

Pag.  i5{  , v.  il.  Si  confronti  Plut  m Dum.,  uv,  pag.  637, 
ed.  Froben.;  Strali.,  viti,  38?  .Questa  città,  fondata  da  Demetrio, 
fu  dai  Sicioni  , o dallo  stesso  Demetrio  chiamata  Demetriade  / 
nome  toltole  quando  furono  aboliti  tutti  gli  onori  a Demetrio 
conceduti,  V.  Diod.  Siculo  , lib.  xx  , 10?,  e forse  per  questa 
ragione , come  osserva  il  Siebelis , Pausatila  non  fece  menzione 
di  questo  nome  ; e W città  demetriaua  si  continuò  a chiamare  o 
la  città  nuova,  o,  come  l’antica,  Sicione  semplicemente.  La  vec- 
chia diccasi  per  distinzione  della  nuova  , la  città  di  piano , o la 
città  da  basso. 

Ivi , v.  17.  Questo  tremolo  accadde  a tempo  dell’imperatore 
Antonino  Pio.  Aristide  ne  fa  menzione  nell’ Orazione  ai  Rodiani; 
donde  è manifesto  che  Pausania  visse  assai  dopo  quel  tremoto  ; 
giacché  qui  ne  parla  come  di  cosa  avvenuta  di  fresco. 

Pag.  1 55  , v.  4.  Questo  luogo  della  sepoltura  de’  Sicionj  è 
stato  variamente  inteso  e spiegato.  Il  Clavier  : « Les  Sycionicns 
enterrent  leurs  morts  à peu  près  cornine  lei  autres  Greca  ; mai» 
lorsque  le  corpi  a étti  par  eux  couvert  de  terre,  ils  l’entourent 
d’un  petit  mur  avec  des  colonne»  a.  Ma  la  frase  ri»  wtkk* 

■ iuin  Tfiwa  non  credo  si  debba  tradurre  à peu  près  corame 
les  autres  Greca  » , sì  bene  in  un  modo  per  lo  più  uniforme 
(tra  loro),  cioè  non  fanno  distinzioni  come  gli  altri  Greci.  In  fatti 
noi  abbiamo  veduto  nel  parlare  delle  sepolture  degli  Ateniesi  quante 
diverse  maniere  si  usavano  ; almeno  per  gli  accessorj.  11  ripn 
era  propriamente  la  sepoltura  o la  fossa  col  corpo,  senz’altro;  il 
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%Spa  era  un  tumulo  di  terra  soprapposto  al  ruiptf)  il  p tifi» 
o monumento  indicava  un  sepolcro  ornato  più  o meno  , ed  in 
varia  forma  per  tramandare  alla  posterità  la  memoria  del  de- 
funto ; talora  col  soprapporvi  una  sola  colonnetta  ( mlXit)  col 
nome  del  defunto.  I Sicionj  al  contrario  seppellivano  quasi  sem- 
pre in  una  stessa  maniera  propria  di  loro  cioè , interravano  il 
cadavere , e fattovi  sopra  un  muricciuolo  vi  rizzavano  delle  co- 
lonne con  in  capo  una  specie  di  frontone,  senza  epitaffio  ecc.  Da 
questa  maniera  propria  de’  Sicionj  si  discostava  il  sepolcro  di 
Lieo , che  era  un  tumulo  di  terra  ; ed  anche  quello  della  Zeno- 
dica  era  fatto  i umr»  r«*  im%mfltt  qiru  non  alC  uso  del 
paese. 

Anche  le  parole  i vHUèSéfijratln  ufi  vAT.  non  voglion  dire 
ih  f enturent  <f un  petit  mur. 

Quale  fosse  la  pittura  di  quel  sepolcro  della  Zenodica  Pausania 
noi  dice  ; ma  ciò  basta  per  far  comprendere  che  era  molto  di- 
verso dalla  forma  usata  comunemente  dai  Sicioni.  Forse  fu  una 
specie  di  iluipa  , o luogo  chiuso,  ovvero  in  forma  di  loggia. 

Delle  varie  interpretazioni  di  questo  luogo  , V.  Siebelis , note, 
pag.  180. 

Pag.  i56 , v.  9.  Anche  in  Atene  era  il  teatro  di  sotto  alla 
rocca  ( lib.  i , ai  ). 

Ivi,  v.  i f.  Era  Fanni  un  sacerdote  di  Bacco  , il  quale  ebbe 
anche  il  titolo  di  tpaiic  ( Crenzer  Simb.  11  , 96  ). 

Ivi,  v.  16.  Altri  invece  di  Cleodeo  ( KAi»tf«ì«»)  leggono  colla 
Vulgata  KìtiJuptf  ; e HXttJitfns  il  Cod.  di  Mos.  11  Gavier  a 
il  Siebelis  hanno  ricevuto  KAi tSìnt  sull’  autorità  di  Apollo- 
doro  , 1 , 11. 

Ivi , v.  ao.  11  titolo  di  Limnea  era  dato  a Diana  anche  in 
lsparta , dove  più  comunemente  avea  quello  di  Brilomarte,  (in, 
«4,9). 

CAPO  Vili. 

Pag.  i58 , v.  11.  I.a  Vulgata  legge:  Ariston  ri  miffvne , 
ma  i critici  correggono  ri 


NOTE 

Del  tempo  di  Clistenc  e di  Mirane  Y.  Paus.  * , 7,3;  rt  , 
19,5.  distene  , Arislonimo  , e Mirane  poteron  essere  della  di- 
scendenza di  Ortagora  , la  quale  dominò  cento  anni  in  Sicione 
( V.  Arisi.  Polii,  v , 11  ). 

Pag.  i5g  , v.  i3.  Fu  Antigono  Gonata  dato  per  tutore  a 
Filippo. 

Ivi  , v.  1 5.  Acta  era  chiamata  la  parte  orientale  del  Pelo- 
ponneso (V.  Sicbelis  , note,  pag.  1 83  ). 

Pag.  160,  v.  :6.  La  Vulgata  legge  Maxi , ma  il  Clavier 
corregge  AaatStftttfat  dietro  ai  I\Iss.  da  lui  citati;  osservando 
che  Arato  prese  due  volte  Mantinea,,  prima  colle  sole  truppe 
degli  Achei  ( Plut.  in  Arato,  cap.  36  ),  poi  col  soccorso  di  Anti- 
gono ( ivi , cap.  <5  ),  e si  l’ una  , che  1'  altra  volta  tolscla  si  La- 
cedemoni. 

Anche  il  Sicbelis  l’adotta  nel  testo,  ma  lascia  1’  antica  lezione 
nella  versione  dell’  Atnaseo  , che  unisce  alla  sua  edizione  , dove 
spesso  lascia  gli  antichi  sbagli  , sebbene  prometta  di  averla 
emendata. 

Nella  Vulgata  il  cap.  viti  finisce  alle  parole  iyiurt  A tirar 
la  cosa  andò  in  questo  modo  ( pag.  160  , v.  19).  Ma  io  l’ho 
continuato  sino  a tutto  il  racconto  relativo  a Qeomenc  nel  capo 
seguente,  perchè  lo  richiede  la  continuazione  dell’  argomento , ed 
incomincio  il  capo  9 dalla  descrizione  de’  monumenti  di  Sicione. 

Pag.  162,  v.  11.  T.  Livio  (lib.  xxxix,  cap.  4/)>  Polibio 
{ lib.  xxiv , cap.  7)  chiamano  Perseo  natu  major;  onde  il  Pal- 
incrio  emenda  nóttft  riportandolo  a Demetrio.  Il  Siebclis 
preferisce  di  leggere  ninnar  • utript  , vcl  i in/u  ri» 
IfiXi'rwt  wiiitn.  A 

Pag.  i63  , v.  4-  La  Vulgata  ha  rf'n  Tuffata  ; ma  tutti  i 
migliori  critici  dopo  il  Kunio  hanno  corretto  wf'n  K/jif'ai  sul- 
1'  autorità  dello  stesso  Pausatila  nel  lib.  x , 07. 

CAPO  IX. 

Pag.  i63  , v.  1.  Di  questa  maniera  di  rappresentare  gli  De* 
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V.  il  mio  Prospetto  dell’  origine  della  statuaria  ecc.  I Pitagorici 
rapprcseutarono  co’  numeri  e con  figure  simboliche  gli  Dei , come 
Minerva  in  un  triangolo  equilatero  per  indicare  che  era  nata 
dalla  testa  di  Giove  , Plut.  , De  Iside  et  Osir. 

La  piramide  è il  primo  fondamento  dell’  essere , come  corpo 
semplicissimo  e piccolissimo  ; secondo  Platone  ( Plot , Del  man- 
camento degli  oracoli , cap.  4 > della  mia  traduzione  ). 

E fu  questa  la  prima  ad  esistere  ; onde  è manifesto  perché 
Giove  si  rappresentasse  in  forma  della  piramide. 

In  forma  di  colonna  rappresentarono  Diana  e Venere,  e credo 
altre  deità  e forse  la  divinità  stessa  in  generale , probabilmente 
perchè  la  colonna,  come  simbolo  dell’unità  e semplicità,  era  con- 
venientissima a simboleggiare  gli  Dei.  Cosi  1’  unità  numerica  dai 
Pitagorici  fu  detta  Apollo  , perchè  interpetravasi  il  nome  di 
Apollo  semplice  da  ’ArXiir  (Plut,  De  Iside  et  Osir.  ).  Nettuno 
era  rappresentato  in  figura  cubica. 

CAPO  X. 

Pag.  164,  v.  1-3.  Dall’altra  parte  cioè  di  rimpctto  al  ginnasio. 

Ivi  , v.  3.  Pcdize  ( jtm t vi £1 , che  il  Kunio  volle  mutare  in 
«raiJxitr)  deriva  da  «-« i //£■  i > pueronim  in  modum  ludere,  pue- 
rum  agere  ; onde  potrebbe  anche  tradursi,  luogo  d’esercizio  dei 
fanciulli.  Questo  vocabolo  mostra  , insieme  con  altri  conserva- 
tici da  Pausania , che  1’  uso  n’  avea  molti  i quali  non  passarono 
nella  scrittura. 

Ivi,  v.  7.  I verbi  Siut  ed  imyl£ ut  non  sono  ben  distinti 
nei  lessici.  Ordinariamente  éitit  è sacrificare;  i» ay/^nt,  non 
tanto  x««r  imaiptii  quanto  anche  n7r  Svio, 

mortuis  sacrificàre  ( Eroziano  in  Lex.  in  Ippoc.  cd  Esichio  ). 
Per  altro  ciascuno  ha  un  senso  proprio  e distinto.  ©»«i>  si  dicea 
specialmente  dei  sacrifìcj  fatti  agli  Dei;  ■' tayfgttt  e 
delle  cerimonie  sacrificiali  fatte  più  specialmente  agli  eroi. 
era  l’arrostire  la  vittima  »«/<<>;  si  che  il  nidore  , o il  fumo 
grasso  ne  salisse  al  cielo  a cui  gli  Dei  andavano  incontro  per 
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riceverlo  è sentirne  1’  odore , non  potendo  essi  mangiare  le 
carni  , che  erano  mangiate  dai  sacerdoti  , e dagli  altri  sacrifica- 
tori per  compiere  il  rito  colla  distruzione  della  vittima  : onde  il 
verbo  tira,  sacrifico,  non  significò  altro,  che  facio  odorem,  suf- 
fimentum  , evaporationem , da  cui  ne  venner  poi  lai r , tarla  , 
tapt/apta  , tvptlant.  ' Zr  aylft  ir  al  contrario  , era  consecrare  , 
miltere  inferias  , lo  che  faceasi  talvolta  col  bruciare  affatto  la 
vittima  , senza  riguardo  ad  arrostirla  per  farne  uscire  il  fumo 
odoroso , e senza  cibarla  in  luogo  degli  Del  ; onde  era  il  contra- 
rio del  tiiir  far  sacrificio  con  carni  arrostite  esalanti  grasso  e 
buon  odore.  'Elioni  significò  anche  versar  libazioni  nei  se- 
polcri , e come  aarayl^ur  far  sacrifici  non  per  salire  in  alto  , 
ma  per  andar  giò  sia  ne’  sepolcri , sia  ne’  luoghi  infernali. 

Dopo  di  ciò  è chiaro  tutto  quello  che  dicesi  appresso  del  sa- 
crificio fatto  a Venere  hptlat  v»àf  piti  fui  àhtZn  victimarum 
femora  sacrificarli , cioè  arrostiscono  al  modo  che  si  usa  cogli 
Dei.  T «SS*  (Ti  aa$ayl£rvn  celerà  comburimi , e aaray/^m 
significò  ancora  che  non  si  faceva  il  bruciamento  sull’  altare  , 
ma  giù  in  terra. 

Festo  dunque  arrivato  a Sicione  li  trovò  che  facevano  sacrifi- 
cio ad  Ercole  i iayl£nlat  , cioè  non  arrostendo  sull’ara,  ma 
abbruciando  in  terra  all’  uso  degli  eroi  ; onde  non  1’  approvò  e 
volle  che  arrostissero  sull’  ara  la  vittima  come  agli  Dei  ; ma  i 
Sicioni  l’onorarono  e come  Dio  e come  eroe;  parte  della  vittima 
arrostendola  sull’  ara  e mangiandola  poi  all’  uso  de’  sacrificj  per 
gli  Dei , parte  bruciandola  come  si  facea  per  gli  eroi. 

Nei  tempi  più  bassi , quando  cominciaronsi  ad  ignorare  e tras- 
curare le  diligenze  e le  cerimonie  religiose  si  confusero  questi 
due  verbi  dagli  scoliasti  e dai  lessici. 

Pag.  164,  v.  9t.  Del  titolo  d’Apollo  Cranio,  o CarnioV.  lib.  m, 
cap.  1$.  llCod.  di  Mosca  ha  riparliti , la  ragione  della  differenza 
è indicata  da  Paus.  nel  luogo  citato.  Dove  anche  dichiara  le  va- 
rie opinioni  dell’  origine  di  questo  cognome  , delle  quali  uoa  era 
che  l’  avesse  preso  dai  cornioli  ( in  greco  chiamati  r parila)  ta- 
gliati nel  bosco  d’Apollo  sul  monte  Ida  per  far  il  cavallo  troiano. 
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La  provincia  detta  Camiola , e Craniola  , Carno  e Cranio  Torse 
prese  nome  dal  tempio  d’ Apollo  Carnio  , e Cranio  , o dalla 
moltitudine  de’  cornioli  che  erano  in  quel  territorio. 

Pag.  i6(  , v.  a5.  Epidote  adaugens,  bona  largiens.  Questo  titolo 
era  dato  anche  a Giove  ed  altri  Dei;  al  Sonno  specialmente  per- 
chè nficit  virus.  V era  anche  il  demone  Epidote.  V.  Paus. 
lib.  vm  , 9 ; lib.  11  , 27  ; Kb.  iti  , 1 7 , ed  Esichio.  Frequenti 
sono  i monumenti  del  Sonno  con  il  leone.  L’ illustratore  delle 
antichità  della  R.  Galleria  di  Firenze  l’ interpetra  per  simbolo 
della  forza  e del  dominio  del  sonno  su  tutte  le  cose  animate, 
ma  stando  al  significato  della  parola  epidote  debbe  riferirsi 
piuttosto  all*  aumento  che  riceve  il  corpo  degli  animali  dal 
riposo  del  sonno.  Perchè  Apollo  e le  Muse  si  congiungessero 
col  Sonno  e co’  Sogni  è facile  ad  intenderlo  ; 1’  imaginazione  e 
la  fantasia  sono  nel  sonno  risvegliate  , e servono  alle  imagini 
della  poesia. 

Ivi , v.  27.  La  predetta  via  conduceva  all’  accesso  di  questo 
Asclepiadeo  , o sacrato  d’  Esculapio , per  due  parti.  Da  sinistra  , 
ed  entrando  di  li  fi  trovava  subito  un  tempietto  doppio  d’ Apollo 
Carnio  e del  Sonno,  la  loggia  solita  essere  dentro  il  recinto  del 
sacrato , ed  il  resto  che  ivi  è descritto.  Andandovi  per  1’  altra 
parte  dell’  accesso , a destra , vi  era  il  simulacro  di  Pane  e l’al- 
tro di  Diana.  I verbi  irmft  *$a« , in  tifi  , ed  il  vocabolo 
tetJtt  non  indicano  ingresso  , ma  avvicinamento  ; diversamente 
l’Autore  avrebbe  detto  iieuxHtvei  , i intéri  , tletite,  come  ho 
già  osservato  altrove;  per  ciò  debbesi  emendare  ìietStt  sopra 
dove  si  legge  •»»  ieri  »xà»  ette  li  fièni  irtStt, 

11  citato  illustratore  della  Galleria  di  Firenze  ha  confuso  il 
tempietto  doppio  con  l'Asclepiadeo  ossia  con  l’intiero  sacrato;  e 
ha  inteso  che  essendo  doppio  il  tempio  , avesse  anche  due  in- 
gressi e due  vestiboli , come  egli  li  chiama  impropriamente  ; 
perchè  il  vestibolo  era  delle  case  ; ed  i tempj  aveano  il  pronao, 
o 1’  antitempio  ; in  quest’  errore  è incorso  anche  per  non  aver 
distinto  tra  « etiti  ed  ìietStt.  ’ 

Pag.  i65  , v.  1.  Che  la  pioa  servisse  per  simbolo  della  me- 
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clicina  lo  possiamo  ricavare  da  Ateneo  , lib.  n , , e fn  anche 

nei  misteri  delle  iniziazioni  ( Clcm.  Ales.  Protrept.). 

P“g-  ilo,  v.  6.  Tholus  proprie  est  veluti  scutum  breve  quod  in 
medio  tecto  est  in  quo  trabes  coeunt  , ad  quod  dona  suspendi 
consueveruut.  Servio  Aìnead.  Ix.  Ho  tradotto  pendenti  dal  palco 
per  maggior  chiarezza  de’ lettori.  V.  Siebelis  , note,  pag.  187. 

Ivi,  v.  io.  Questo  luogo  è creduto  guasto.  Io  1’  ho  tradotto 
alla  meglio  possibile. 

Ivi  , v.  aa.  Quest’  Apollo  fatto  pe’  Didimi  era  lo  stesso  che  il 
dello  de’  Branchidi  de'  Milesii. 

Ivi,  v.  23.  Sono  molto  imbarazzati  gli  interpreti  per  ispiegare 
il  significato  di  questo  polo.  Avcalo  la  Fortuna,  e la  Minerva 
della  Rocca  (lib.  iv , 3o).  Io  credo  che  fosse  un  simbolo  delle 
diviniti  celesti  , perchè  significava  anche  il  ciclo , in  quanto  che 
si  chiamavano  poli  i due  cardini  sui  quali  rolavasi  la  sfera  mon- 
diale; detti  cosi  da  verta.  Il  Facio  1’  intende  che  fosse 

un  gioito  immagine  della  Terra,  per  significare  che  alla  Dea  del- 
1’  amore  tutto  soggiace. 

Prendendo  il  polo  per  simbolo  della  sfera  o del  mondo  che 
gira  d’  oriente  in  occidente  s’  intende  perchè  nel  lib.  vi , 19 , 5 
si  dica  che  Atlante  sosteneva  il  polo,  lo  che  ripetcsi  nel  lib.  v , 
n , 2 , dove  per  altro  invece  di  polo  gli  si  fa  sostenere  il  cielo 
e la  terra,  de’ quali  pare  che  nel  lib.  vi  , stia  per  sinonimo  il 
polo.  Probabilmente  passò  tra  i Greci  dagli  Egiziani , i quali  so- 
levano rappresentare  la  loro  Alhyr  (Venere)  con  un  gioito  cor- 
nuto sulla  testa  ; simbolo  forse  della  Venere  celeste  : e questo 
globo  cornuto  potè  anche  significare  il  sole  e la  luna,  e gene- 
ralmente gli  astri  da’ quali  cominciò  il  culto,  e poi  furono  rap- 
presentati con  umane  sembianze  dalla  fantasia  de’  poeti , e dalla 
volgare  credulità.  11  Clavier  traduce  Aurèole  e confessa  che 
molto  incerto  n’  è il  significato.  V.  note,  p.  70,  dove  riferisce  qual- 
che altra  più  strana  interpretazione.  Teneva  in  mano  il  papavero 
per  sìmbolo  d’  ubcrtà  ; seppure  , come  riflette  il  Siebelis,  non  lo 
avea  per  simbolo  di  Sicione , già  detta  Micon  da  piatì  il  pa- 
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parerò  , che  Venere  trovò  nel  luogo  dove  fu  fabbricata  la  città 
che  da  ciò  prese  il  nome. 

Pag.  i65,  v.  28.  Cernefoliucn  Graci  vocant  paederota  ...  item 
acanthum  Plin.  lib.  xxix , 8 ; xxni , 22.  Davano  questo  nome  ad 
altre  piante  ancora  (Salmas.  Eiercit.  Plin.;  Voss.  Etimol.)  Splengel 
(Hist.  rei  herb.)  sospetta  che  fosse  la  chiamata  quercus  faginea. 
L’etimologia  del  nome  latino  potrebbe  derivarsi  da  QvKXtt  gre- 
co , e czeme  (pronunciato  cerne)  che  in  antica  lingua  illirica  o 
tracica  , e nel  moderno  slavo  significa  nero  ; e perciò  sarebbe 
cerne  folium  lo  stesso  che  foglia-nera  : e corrisponderebbe  alla 
descrizione  datane  dal  N.  A.  è nericcio. 

Pag.  166,0.6.  Il  verbo  «1  tipi  vuol  dire  redeo,  revertor , a- 
sccndo  , ita!,  ritornare , salire.  11  Clavier  traduce  en  remontant 
de  ce  tempie  au  Gy mila  se  , ed  anche  il  Siebelis  spiega  redire , 
onde  pare  che  abbiano  creduto  essere  lo  stesso  ginnasio  rammen- 
tato in  principio  del  capitolo. 

L’  Amaseo  spiega:  hinc  ad  Gymnasium  adeuntibus.  Io  tra- 
duco di  qui  salendo  al  Ginnasio  ; perché  se  debbe  credersi  lo 
stesso  ginnasio , c manifesto  che  essendo  quello  prossimo  alla 
piazza  , dovea  rimanere  piò  sull’  altura. 

Per  altro  non  sembrami  molto  chiaro  che  debbasi  tener  per 
lo  stesso  Ginnasio  anche  questo  nominato  dopo  : i.°,  perchè  la 
descrizione  procede  dall’alto  verso  la  pianura;  infatti  si  dice: 
da  questo  luogo , cioè  dal  ginnasio , voltando  verso  la  porta 
chiamata  sacra  non  lontano  dalla  medesima  è un  tempio  di 
Venere  . . . Cominciando  a scendere  ere.  Se  si  fosse  retroceduto  al 
Ginnasio  vicino  alla  piazza , non  pare  che  si  sarebbe  di  li  co- 
minciato a scendere  in  piano.  2.®  Nel  primo  1’  A.,  descrive  un 
sol  Ercole  di  Scopa:  nel  secondo,  un  Ercole,  una  Diana,  e ne 
dice  il  fondatore  senza  far  cenno  per  cui  si  possa  intendere  che 
parla  d’  un  solo  ed  istcsso  Ginnasio  ; anzi  dichiarando  che  tut- 
tavia vi  si  esercitano  gli  efebi  sembra  che  questo  fosse  il  Gin- 
nasio per  gli  escrcizj  de’  giovanetti , e 1’  altro  per  uso  più  gene- 
rale. 
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Pag.  167  , v.  1.  L’  uso  di  questi  tumuli,  d'  onde  presso  i Latini 
ne  venne  il  tumulus  per  sepolcro,  si  vede  tuttavia  conservato  da’ 
Turchi.  In  Polonia  oltre  ad  alcuni  d'antichissima  memoria,  n’  è 
stato  alzalo  modernamente  uno  altissimo  in  onore  del  celebre  Ko- 
sciuszko  a Cracovia  , dove  si  mostrano  quelli  di  Kraco  , e della 
Vanda. 

Ivi,  v.  17  Prodomia  , secondo  il  Sicbelis  , è lo  stesso  che 
domiduca,  itinera  protegens  et  in  optata!  domos  duccns. 

Ivi,  v.  26.  11  Ninfcone  per  testimonianza  di  Esichio  e di  Fa- 
vorino era  un  tempio  delle  Ninfe. 

Pag.  168  , i>.  2-3.  Il  Siebclis  osserva  che  in  Atene  era  dato 
questo  nome  alle  Furie  solo  quando  si  trattava  del  culto  pubblico; 
ma  che  poi  nel  resto  si  usava  anche  il  nome  di  EumenidL  Po- 
trebbesi  in  tal  caso  tradurre  invocate  invece  di  chiamale. 

Ivi,  v.  11.  Nel  lib.  vii,  25,  il  N.  A.  spiega  il  significato  al- 
legorico di  Titano  , Esculapio  , ed  Igia. 

Ivi,  v.  21.  La  Vulgata  legge  hailrai  ; 1’  Amaseo  intinti  , fa- 
muli , il  Facio  , il  Clavier  e il  Siebelis  li  latrai  supplices.  Ho 
preferito  di  leggere  iiairai  famuli , perchè  il  N.  A.  sembra  di 
intendere  d’abitanti  fissi  coni’  erano  gli  inservienti,  e non  dei 
passeggeri , come  i supplicanti , de'  quali  non  avrebbe  detto 
rifitimtint  i vi  erano  altri  abitatori  , ina  principalmente  in  più 
gran  numero  gli  inservienti  del  Dio.  I supplichevoli  ordinaria- 
mente stavano  nei  loggiati , nel  tempio,  e in  altri  luoghi  a cielo 
scoperto  ; se  dagli  inservienti  non  erano  accolti  come  in  ospizio. 
In  fatti  ad  EpicUuro  pensò  Antonino  a far  un  albergo  pe’  maiali 
e per  le  partorienti , che  prima,  erano  obbligati  di  stare  a cielo 
aperto  (cap.  27). 

Ivi,  v.  25.  Gli  antichi  attribuirono  ad  alcuni  eroi  1’  esercizio 
delle  arti  del  disegno  , come  ad  Ulisse. 

Pag.  169,  v.  1 e seg.  Vuol  dire  T A.  che  erano  tanto  rico- 
perti da  non  potersi  ben  distinguere  T uno  dall’  altro , ma  nel 
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dubbio,  faceano  conto  di  sacrificar  sempre  a quello  d’  Igia.  Que- 
sto senso  ricavasi  dal  confronto  di  ciò  cbe  scrive  nel  lib.  vii  , 
a3  , 6. 

Pag.  169,  v.  i5.  Ciò  vuol  dire  cbe  sacrificavano  ad  Esculapio 
come  ad  Ercole , cioè  come  a Dio  e come  ad  Eroe  ; i quarti  li 
arrostivano,  ed  il  resto  lo  bruciavano  affatto.  Da  ciò  si  vede  che 
ne’  sacrifizj  agli  Dei  , tolti  i quarti , il  rimanente  non  era  bru- 
ciato , ma  rimaneva  ad  uso  de’  ministri.  Era  la  Coronide  madre 
di  Esculapio.  In  Pergamo  fu  coniata  una  medaglia  in  onore  della 
iinp.  Sabina  colla  epigrafe  Ha  fin.  (Sestini  , Class,  in  Misia.) 

Ivi,  v.  si.  Il  testo  ha  «ai  0s£*  T Il  Facio  ed  il  Cla- 
vier  emendarono  *•<  Mar f © tSi  «ai  Tfg*.  11  Kunio  l'intese 
« et  inter  Deas,  Fortuna  ».  Io  col  Siebelis  lascio  stare  la  Vol- 
gata in  mancanza  d’aiuto  de’Codici.  Forse  per  Fortuna  degli  Dei 
intendevasi  la  Buona  Fortuna.  Dagli  Dei  buoni  tutti  i beni  veni- 
vano ; e per  ciò  si  diceva  Tibi  palrimonium  Dii  Joriunent.  Ci- 
cer.  Epistol.  lib.  11,  ad  Curionem  ep.  3.  Eum  honorem  Ubi  Deos 
f orlunare  volo,  lib.  xv,  ad  Marcel,  ep.  1. 

Pag.  170,  v.  3 e seg.  Dei  sacrifizj  ed  incantesimi  fatti  da’ 
Persiani  per  placare  i venti  parla  Erodoto  vii , 19.  V.  anche 
Escbilo  Agam.  v.  1433. 

Ivi , *>.  4-  11  capitolo  nelle  edizioni  generalmente  finisce  a tocco 
da I fulmine,  lo  1’  ho  esteso  sino  a sboccano  in  mare  cbe  fa 
parte  del  capitolo  seguente  , perchè  così  richiede  la  distinzione 
della  materia  , cominciandosi  a dire  della  Fliasia. 

Ivi,  v.  18.  Del  fiume  Elissonte  V.  Hemst  ad  Aristoph.  Plut. 
pag.  183. 


CAPO  XII. 

Pag.  171,  v.  11.  Dell’età  in  cui  visse  Arante  v,  i4 , 3.  Del 
Colle  Aranlino  fa  questione  lo  Schneider  se  debbasi  credere  il 
medesimo  del  ricordato  da  Slrabone  vili,  58 a (a84). 

Pag.  173,  v.  3.  Alcuni  manoscritti  leggono  wtfiQaiitt  colla 
Vulgata.  U Clavier  adottò  wtfiQtftìt  col  Facio  e con  alcuni  ma- 


43a  NOTE 

noscritti,  ed  anch’io  lo  seguito.  Questi  cippi  (<rrjA«i)  altre  Tolte 
rammentati , sono  detti  Kvfinitli  \i&n  i rtyfift/tar*  ritmr 
(pifnTit  negli  anecdoti  premessi  a Zonara  p.  Lxxviif.  V.  Paus. 
il , 27 , 3.  (.SVeù.)  Questi  invece  d’  esser  cubici  erano  cilindrici. 

Pag.  173,  v.  5.  Stefano,  che  dice  essere  stato  chiamato  da  altri 
Fliunte  invece  di  Filante , deduce  da  un’  altra  origine  il  nome 
della  cittì  (Sieb.) 

Ivi , v.  «6.  Anche  negli  scolj  ad  Apollonio  la  madre  di 
Fliante  è chiamata  Ctonohle. 

CAPO  XIII. 

Pag.  173  , v.  a3.  La  Vulgata  ha  tòltiti  rii  ih»».  - La  Dea 
coppiera  : i Cod.  di  Mos.  e Vaticano  «<»...r«»  $*£*. 

Pag.  174,  v.  5.  Dei  racconti  sacri  (t spai  A*>*i).  V.  le  tre  dis- 
sertazioni di  Lobecki  : nelle  quali  son  esposte  le  cose  appartenenti 
a’  mister)  dei  Greci.  Dei  sacri  racconti  dice  « hierologias  istas 
a philosophia  alienissimas,  ac  fere  totas  ex  fabulari  historia  rcpctitas 
fuisse  ; qtiee  autem  hicrophaoUc  ferantur  in  mysteriis  celebrandis 
loquuti  esse  , minime  huc  spedasse  ut  initiatis  symbolorum 
altiorem  intellectum  aperirent , sed  fuisse  narralionem  de  orto 
hujus  sacri  fabulose  tradito  , deque  prima  institutione  a. 

La  favola  dunque  di  Ganimcda  o di  Ebe  secondo  i racconti 
■acri  era  quale  vien  raccontata  ; ma  ne’  mislerj  si  davano  le  spie- 
gazioni simboliche  del  perchè  si  fingesse  Ebe  (la  gioventù)  o Ga- 
nimede (la  ridente)  esser  coppiera  de’  numi  ; e perchè  la  dices- 
sero moglie  di  Ercole , simbolo  della  forza  , ebe  va  unita  alla 
gioventù , ed  all’  allegrezza  ; essendo  il  pianto  e la  tristezza  un 
seguito  della  debole  vecchiaia. 

Ivi.  Il  Kunio  seguitato  dal  Facio  dietro  all’edizione  Al- 
dina legge  a ari  Taf  àytfSt  ieri».  I Codici.  Mose.  Vien.  Vatic. 
im(  riìr  "iìfttf  ini*.  Il  Clavicr  appoggiato  a due  manoscritti 
tini  T»r  yt  ' np*t  fini  i|ii»t«i»  »'*  ifirttfà  *»«f.  11  Siebe- 
lis  da  tutte  queste  lezioni  ne  fa  I xnr*  rat  Hf«f  ini*  ».  A. 
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Pag.  174,  v.  1 1.  La  Vulgata  legge  (p«/>iro  àfjeittt.  Il  Facio  sul- 
1’  autorità  deità  lezione  di  due  manoscritti  « * tpm'ttTo  ».  A,  crede 
doversi  emendare  tv»  i ipatitrt  ».  A.  Il  Sicbelis  lascia  la  vul- 
gata ed  io  lo  seguito. 

Ivi,  v.  16.  Questa  capra  simboleggiava  la  costellazione  celeste, 
come  spiega  Pausania  , e la  indoravano  probabilmente  perchò 
fosse  indicata  la  luce  della  costellazione.  Di  qui  s’ immolarono  le 
capre  a Bacco  , quantunque  se  ne  desse  per  ragione  che  il  dente 
di  loro  guasta  le  viti. 

Pag.  175,  v.  3.  Dell'  uinbilico  che  ponevasi  nel  Peloponneso, 
e di  altri  ne  ha  parlato  diffusamente  il  Siebelis  ad  Hellenica  pag. 
i58,  ed  io  ne  scrissi  quanto  basta  nelle  mie  note  all’ opusc.  ili 
Plutarco  Della  cessazione  degli  Oracoli.  Strabono  osserva  ( lib. 
ix  ) che  varj  luoghi  furon  chiamati  uinbilico  pel  concorso  elio 
vi  era  da  molte  parti  della  terra  , come  ad  un  centro  , tolta  la 
similitudine  dall’  umbilico  del  corpo  umano , che  è preso  dagli 
artisti  per  centro  della  proporzione  di  tutta  l’altezza  del  corpo. 

Ivi,  o.  7.  Tutto  questo  racconto  d’ Ercole  1;  secondo  la  favola; 
ma  iu  quanto  al  simbolico  non  pare  doversi  dubitare  che  deb- 
basi  spiegare  col  senso  arcano  che  Ercole,  simbolo  della  forza  c 
della  virtù  ( in  questo  racconto  figurate  nella  percossa  del  dito 
in  capo  a Ciato  ),  riceve  la  tazza  della  celeste  ambrosia  , o della 
vita  beata,  premio  della  virtù.  Allo  stesso  scuso  mirava  forse  l'uso 
dei  vasi  nelle  funzioni  bacchiche , e nelle  funebri  cerimonie.  V. 
Ioghi  rami,  Monumenti  Etruschi,  o d’ Etrusco  nome,  e la  mia 
illustrazione  d’  un  vaso  antico  dipinto.  Poligrafia  Fiesolana  1824. 

CAPO  XIV. 

Pag.  176,  v.  17.  Pausania  non  vuol  negare  affatto  che  Disaulc 
potesse  esser  cittadino  di  Eleusine , ma  conclude  che  non  fu  di 
stirpe  nobile.  Clemente  Alessandrino  (Protrcp.  pag.  t5)  lo  regi- 
stra nelle  genealogie  degli  Eleusini.  Esichio  c Favoriuo  lo  chia- 
mano AvntvA*r«f. 

Ivi,  v.  37.  (V.  cap.  13.) 

Pjusjkià.  Deserti,  della  Grecia  Tom.  I.  28 


MOTE 
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Pag.  177,  v.  3.  Il  testo  ha  IIiAcO'*-..  t5  'A L’Ama- 
seo  traduce  Pelasgo  Arcadis  Jilio,  e lo  seguita  il  Ronaccioli.  Cla- 
vicr  Pelasgus  rf  Arcadie  ; e cosi  debb'  essere  coinè  tra  gli  altri 
luoghi  è manifesto  dal  cap.  1 delle  cose  d’  Arcadia. 

Ivi,  v.  4.  11  testo  ba  irp'ts  r»  ipl$m  IliAta-tr  affi»  xiyunr 
àm<i 'deci.  V ha  chi  tradusse  sul  frontespizio , a me  sembra 
che  debba  intcodersi  che  pendeva  dal  tetto  , o dal  tolo  del  tem- 
pio , come  abbiamo  veduto  d’altri  doni  o voti  al  cap.  io  dove  - 
ày*\pt*lcc  ii rii  io  pttyttìu  àrnprrft «»»  r»  iftipu  - quivi  la 
voce  •fttpis  non  può  prendersi  pel  frontespizio  ; che  non  so  se 
inai  sia  stato  chiamato  0 prQtt,  ma  bensì  «ir«r.  Aoactorio  era 
detto  il  tempio  di  Cerere;  Erodoto  ix  , 65  t»  iipìt  t«  ir 
’EAitnu  àixHTtfict  (vocatur).  Il  Clavier  lo  intende  pel  tempio 
dei  Dioscuri  , forse  perchè  erano  chiamati  ma  piuttosto 

crederei  che  venisse  da  «rc£  rex,  arana  regina  , d’  onde  «»«- 
ntifits  regalis.  In  Eleusine  per  antonomasia  il  tempio  di  Cerere 
potè  esser  chiamato  la  reggia  , e Cerere  <ó«<r<r*  , come  lo  era 
chiamata  Giunone  per  esser  la  moglie  di  Giove.  11  titolo  d'«r«{ 
era  dato  ad  Apollo,  e alle  altre  maggiori  divinità.  Or  parlandosi 
in  questo  luogo  del  tempio  c de’  mistcrj  di  Cerere  nel  tutto  si- 
mili ai  riti  di  Eleusine,  tranne  le  differenze  da  Pausauia  indicate, 
non  si  debbo  intendere  che  quel  tempio  fosse  altro  che  il  tempio 
di  Cerere , chiamato  anche  dai  Fliasii  1’  Auactorio  o Anactoro 
(regia)  a simile  dell’  Eleusino. 

CAPO  XV. 

Pag.  17",  e-  9.  Abbiamo  dato  il  titolo  di  Argolidc  a quello  che 
ne  seguita , inereudo  a ciò  che  Pausania  stesso  ebbe  intenzione  di 
fare,  chiamandola  due  volte  descrizione  dell’ Argolidc  (lib.  iv,  2, 
3;  vili,  4,  3.  ’A pyr\(è*  cvrypufìii  e nel  v,  16,  8 ri» 
is  ' Afyn'tvt.  Anche  lo  Scoliaste  della  greca  Antologia  lib.  vii, 
epigr.  29  cita  Pausania  ir  Apyilat  Jiiynr  11.  Scrissero  dell’ Ar- 
golidc anche  Islro  (ne  restano  i frammenti),  Demetrio  (V.  Clem.  A- 
Icss.  Adinon.  p.  5o.),  Socrate  Argivo  (Schol.  Pìudari  Kem.  3,92, 
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Voss.  De  hisL  gncc.  p.  4 > 4)  > Timoteo  (presso  Piotar.  De  flutn. 
1 8,  3.),  Dinia  ( Schol.  Sopitoci.  Eleclr.  278,  dove  sodo  rammentati 
' AfyXncè)  Tvfyfdtptlf),  Gugliel.  GelL  lib.  dell Atrgolide  (Sicbelis.) 

Pag.  177 , 1».  11.  Il  testo  ha  tv  fttyiXe.  Il  Barthio  ad  Stalli 
T/ieb.  iv,  4ji  volle  leggere  «v  fiiymXn  ; ma  nò  con  Omero,  ni 
con  Strabone  da  lui  citati  poti  sostenere  la  sua  lezione.  Strabone 
la  pone  distante  120  stadj  da  Argo  ed  80  da  Corinto. 

Ivi,  v.  16.  Due  sono  stali  i Dipcni  artefici  di  statuaria  noti  al- 
l’antichità. Il  più  giovane  i vissuto  verso  l’oliinpiadc  60.“  ovvero  95.*, 
e perciò  molto  dopo  il  primo  Dipcno  ; come  vuol  provare  Qua- 
trcmcrc  de  Quincy  nel  suo  Giove  Olimpio,  p.  i8ocseg.,  il  quale 
i anche  di  parere  che  gli  antichi  Dipeno  e Scillide  fossero  chia- 
mati discepoli  di  Dedalo  non  perchè  veramente  vivessero  a tempo 
suo  e fossero  propriamente  da  lui  ammaestrali , ma  perche  ue 
seguitarono  lo  stile  ; « il  subsistoit  eucore  quelques  caractèrcs  de  ce 
style  simple  (irli  1 pyx)  (presso  Paus.  v,  17,  1)  des  siècles 
précedents  »,  ed  a pag.  174  « Discipulus  Daedali  fut  line  appel- 
Lalion  bannale  , qui  signifia  simplement  très— ancien  sculpteur. 

Ivi,  v.  20.  Che  non  figlia  di  Gortino,  ma  nativa  della  città  di 
Gollino  si  debba  intendere  lo  mostra  il  Sicbelis  (note,  pag.  197). 

Pag.  178,  v.  14.  Che  i giuochi  nemei  fossero  celebrali  due 
volle  ogni  tre  anni  ripetuti  d’- estate  e d’  inverno  lo  ha  mostrato 
tra  gli  altri  il  YVcsscling.  a Diod.  Sic.  xix  , 64. 

Ivi , v.  21.  Del  monte  Apcsas , (Apcsa  o Apesante)  cosi  Stazio 
Theb.  ni,  46 1. 

Mnns  crai  audaci  seductus  in  relhera  dorso 
(Montine  Lemrei  memorarli  aphesanla  coloni) 
Oentibns  argolicis  olim  sacer  : inde  Jerebant 
Nobile  suspenso  celcrem  temerasse  vola  tu 
Persea. 

Pag.  179  , v.  1.  Il  Siebclis  osserva  che  Inaco  non  è rammen- 
tato da  Omero.  Che  il  primo  abitatore  di  questo  paese  fosse 
stato  Foroneo  figlio  di  Foronco  Io  disse  anche  Acusilao  (fragni, 
p.  253).  Nella  traduzione  seguito  la  correzione  del  Sicbelis  (note 

Pae-  ’w  ) 
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v P«g-  179,  v.  u.  Le  correnti  fii/iara  e non  trerafié'i  erano 

» in  Lerna  il  Pontino  e t Amimone.  Col  nome  Lenta  furono  chia- 

mati un  lago , de’  torrenti , e la  campagna.  (Strab.  vm , 368). 

La  serie  dei  re  d’ Argo  da  Foroneo  a Danao , secondo  Pausa- 
nia  , fu  confrontata  con  quella  di  Castore  e d’ Igino  da  Marsham 
v nel  can.  cronol.  p.  8< , ma  i loro  nomi  per  la  maggior  parte 
non  furono  indicati  da  Omero  (Siebelis)? 

CAPO  XVI. 

Pag.  179,  v.  so.  Di  queste  generazioni  V.  i confronti  dal  Siebelis 
fatti  con  Omero  ed  altri  autori.  Clavicr  (Hist.  d.  prcm.  tcinps  de 
la  Grece  1 , 3<)  pretende  che  Pelasgo,  da  Pausatila  dello  il  terzo 
figlio  di  Triope  (cap.  33,  3),  fosse  il  medesimo  che  taso  , ma 
• oltre  che  lo  stesso  Pausania  si  conforma  ad  Ellanico,  il  quale  ne- 

gli scolj  ad  Omero  lliad.  ni,  ^5  è citato  per  provare  che  Triopa 
ebbe  i figli  Iaso  , Pelasgo  ed  Agenore  , anche  lo  Scoliaste  ad 
Euripide  (Oreste  g3o)  dà  quattro  figli  a Triopa  di  Forbante  , 
ciofc  Pelasgo,  laso,  Ageuore,  Xanto.  La  lo,  tenuta  per  la  stessa 
che  Iside,  visse  alt' età  di  Triopa  secondo  Clemente  Alessandrino 
(Slrom.  1.  3ai  , 533).  • 

Pag.  180,  v.  38.  Mi*is  è iuterpctralo  l’elsa  delta  spada  < 
A«/3v  7>«  £i<peve  da  Euslnzio  all’  Iliade  p.  389,  citando  Stefano, - 
e cosi  anche  l’Etimol.  M.  11  Siebelis  crede  che  questa  interpre- 
tazione nouscorrisponda  alle  parole  di  Erodoto  nel  lib.  111  , 6< , 
dove:  reo  xalisu  rov  0 ftvuets  ùvoxtvlit , è spiegato 

1 lamina  extremam  ensis  vaginam  claudcns  : il  puntale  , o la 
guarnitura  di  fondo  della  vagina  ; o come  vuole  il  Walchcnacr 
ri  **r**a«<»»  rà»  r»I  f/cpavr.  Per  altro  il  Wiukelmann 

(Op.  v , 87)  osservò  che  il  fondo  della  vagina  e 1'  elsa  della  spada 
si  somigliavano. 

Pag.  181  , v.  1 <.  Sportone  non  ammesso  àa  Pausania  è rico- 
nosciuto non  per  figlio  , ma  per  fratello  di  Foroneo  da  Stefano 
e da  Eiulazio.  Negli  Scolj  aU’Oreslc  di  Euripide  (v.  13(7)  diccsi 
figlio  di  Fcgeo,  fratello  di  Foroneo  e padre  di  Miceneo. 

Ivi,  e.  33.  Gli  stessi  ottanta  fanti  rauuncula  Pausania  nel  lib. 
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x , ao,  a.  Delle  roviue  di  Micene  V.  Chateaubriand,  p.  84  seg. 
de'  Commentarj  della  società  Filosofica  di  Lipsia  i , a , 343. 

Pag.  1 8 1 , v.  ay.  Le  mura  di  Micene  e di  Tirinto  sono  descritte 
nell’  Argolide  di  Geli.  V.  anche  Walpol  Turk.  3i6.  Intorno  alle 
muraglie  di  stile  ciclopeo  fu  gran  questione  alcuni  anni  indietro 
promossa  dal  chiarissimo  Petit-Radel , e più  recentemente  negli 
annali  letterari  di  Wolfl.  i , p.  i53  , e dal  Creuzer,  simboL  iv  , 
48,  6|.  Nella  mia  Vi  la  di  Scipione  Carteromaco  (Pisa  1811) 
mostrai  che  sino  dal  secolo  xvi  , lo  stesso  Carteromaco  , ed  An- 
gelo Cospi  si  occupavano  di’  ricerche  intorno  ai  muri  ciclopei 
(pag.  76).  11  chiarissimo  sig.  Cesare  Lucchcsini  nelle  osservazioni 
alla  vita  suddetta  in  una  sua  lettera  a me  diretta  dopo  aver  dot- 
tamente parlato  de’  ciclopi  aggiunge  : « la  favola  che  assegna  a’ 
ciclopi  1’  edificazione  di  quelle  mura  (d’ Argo , Micene,  e Tirinto) 
non  pare  molto  autentica.  11  più  antico  scrittore  che  ne  parli  è 
Euripide  (1  pii . in  Aul.  v.  534  ed-  i5oi  , ed  altrove).  Chiunque 
sia  l’ inventore  di  questa  favola  certo  esser  dee  posteriore  ad  O- 
mero  , giacché  questo  poeta  non  solamente  non  ne  dà  vcrun  cenno 
dove  fa  menzione  di  Micene  e di  Tirinto , ma  anzi  parla  de’  ci- 
clopi in  modo  Rifatto  contrario  , dicendo  che  essi  erano  oziosi  , 
e , come  ho  detto , non  conoscevano  1’  nso  delle  navi , c perciò 
non  erano  artefici  , nè  andarono  in  Grecia.  Chiama  Tirinto 
irra*  (II.  11 , v.  55g)  murata  per  la  singolarità  delle  sue, 
mura,  ma  non  dice  che  fossero  .opera  de’ ciclopi.  Quindi  non  abba- 
stanza esattamente  il  sig.  Heync  nelle  osscr.vazioni  a questo  luogo 
scrisse  : « Tirinthcm  rn^iéirrat  dixit  propter  muros  a cyclopihus 
conditos.  » Ciò  non  ostante  due  particolarità  del  racconto  stesso 
d’  Omero  possono  in  qualche  modo  aver  contribuito  a dare  ori- 
gine alla  favola  di  quelle  mura.  La  prima  è la  mostruosa  gran- 
dezza de'  ciclopi  descritta  da  Omero  c da  Virgilio  , c ingegnosa- 
mente indicata  da  Tiinantc  in  carta  pittura,  nella  quale  rappre- 
sentò un  ciclope  addormentato , e intorno  n lui  alcuni  satiri  che 
co’  tirsi  misuravano  il  suo  dito  pollice.  La  seconda  consiste  nella 
grandezza  enorme  delle  pietre  delle  quali  il  eie’.  >pc  Polifeino  fa- 
ceva uso.  Tali  in  fatti  erano  quelle  che  formavano  un  ricinto  dinanzi 
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alla  sua  spelonca , e quella  che  gli  serviva  di  porta  era  si  glande 
che  22  carri  a quattro  ruote  non  l’avrebbero  smossa.  Hom.,  Odyss. 
lib.  ix  , v.  a|  i. 

Queste  ed  altre  simili  esser  doveano  le  ricerche  del  Cartcro- 
maco  su  tale  oggetto  , che  egli  colla  sua  erudizione  avrebbe  me- 
glio illustrate.  Non  credo  che  avesse  voluto  diffondersi  in  rin- 
tracciare mura  ciclopee  dove  gli  antichi  non  ne  hanno  poste  : 
come  a questi  giorni  ha  fatto  M.  Petit-Radel , che  ha  creduto 
'trovarne  in  Italia  , e le  lia  attribuite  a’  Pelasgj.  Ma  un  forte  av- 
versario ha  ritrovato  nel  sig-  Sickler  ; se  non  che  avrei  voluto 
che  fra  le  altre  testimonianze  autorevoli  da  lui  citate  non  vi 
avesse  unito  Catone  de  originilms , e Mirtillo  lesbio  de  origine 
Italia:  et  Thyrrenorum,  che  ognun  sa  essere  opere  false  ed  impo- 
sture spacciate  da  Annio  di  Viterbo.  « Intorno  al  modo  di  fabbri- 
care ciclopico  V.  l’Opera  recentemente  pubblicata  dal  chiarissimo 
sig.  professore  Orioli  col  titolo  di  « Sepolcrali  edifizj  deU’Etru- 
ria  media  , e in  generale  dell’  architettura  toscanica  » tipografìa 
Fiesolana  1826  in  4-°»  dove  si  producono  monumenti  architet- 
tonici d’  un  genere  sconosciuto  sinora  tra  le  fabbriche  sepolcrali 
degli  antichi  etruschi. 

Pag.  182  , v.  1.  Di  questi  sotterranei  V.  Valpol.  Turk.  p.  553> 
c seg.  dove  si  trovano  Remarks  on  thè  thesauri  0/  te  Greeks 
a pag.*558. 

CAPO  XVII. 


CAPO  XVIII. 

Pag.  i85  , 9.  Strazio  (ad  Pherccidem  pag.  81)  sospetta  che 

Olimene  fosse  figlia  di  Catreo,  e moglie  di  Natiplio.  Secondo  lo 
j stesso  Ferccidc  Dicti  e Polidecte  furono  pronipoti  di  Nauplio. 
V.  Siebclis  note,  pag.  2o5. 

Pag.  186,  v.  6.  Tutto  questo  luogo  è preso  da  Erodoto  lib. 
vi  , 86  , donde  anche  Giovenale  tolse  quel  che  dice  nella  satira 
xiii,  199. 
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La  Vulgata  legge  taa^namr  P*n*tlr*trtt  tir t'tfxa  iut- 
tratlte , ma  è stata  ben  corretta  ....  Tx-d/riil*  , /8»Aiir«»7< 
Isr itpatc  epitemi.  In  altri  Corifei  non  si  legge  TM  ‘Eaufltfn  . e 
lo  stesso  Pausania,  nel  lib.  vm,  7,  5,  lo  chiama  solamente 
rA*s*»p  rii  Xiraf  nani  » , e cosi  anche  Giovenale  spartano 
cuidam  respondit  Pythia.  Ma  Plutarco  nel  libro  De  sera  Nu- 
minis  vindicta  lo  dice  anch’egli  figlio  di  Epicide. 

Pag.  186,  v.  8.  Questo  Sacrato  è dal  N.  A.  chiamato  Mimi** 
nel  lib.  vii  , 27  , 4- 

Di  qui  comincia  la  descrizione  dell’  Argolidc. 

Ivi,  v.  19  e seg.  Anassagora  da  Euslazio  ad  Iliad.  pag.  288, 
è chiamato  figlio  di  Proeto  ; da  Diodoro  Sic.  iv  , 68,  di  Mega- 
pcntc  ; da  Pausania  in  questo  luogo  è detto  figlio  di  Argeo  di 
Arnitaone;  ma  Clavier  nelle  note  al  medesimo  luogo,  pag  .80,  e nelle 
note  ad  Apollodoro,  tom.  n,  p.  397  , emenda  ri  " Afy « appog- 
giandosi allo  Scoliaste  d’ Euripide  (Pluenic.  v.  i85),clic  fa  Anas- 
sagora figlio  d’ Aigo  di  Megapente.  Per  altro  dissentendo  da 
Pausania  anche  nel  nome  dell’  avo  sembra  che  realmente  scri- 
vesse Argeo  e non  Argo. 

Creuzer  in  Symbol,  in,  161  , vuol  derivare  il  nome  di  Me- 
ìampode  dal  melampodio  (elleboro  nero)  di  cui  si  servì  per 
medicare  le  figlie  di  Profilo. 

Ivi,  v.  26.  I cinque  re  da  Biante  sino  a Cianippn  si  chiamarono 
Biante,  Talao  di  Biante , Adrasto  di  Talao,  Egialeo  di  Adrasto, 
Cianippo  di  Egialeo.  Apollod.  1,  9 non  fa  Egialeo  padre  di  Cia- 
nippo;  ma  l’uno  c l’altro  gli  dice  figli  di  Adrasto.  Pausania  lo 
conferma  figliuolo  di  Egialeo  anche  nel  lib.  11 , 3o  , 9. 

Furono  questi  re  della  stirpe  di  Nel  co  per  parte  di  madre, 
perchè  Biante  ebbe  in  moglie  la  Pero  figlia  di  Neleo,  come  os- 
serva il  Siebelis;  ed  in  tal  caso  non  sarebbero  tutti  e cinque  della 
stirpe  di  Neleo  ; ma  i soli  nati  da  Biante  e dalla  Pero  ; onde 
bisognerebbe  far  nascere  da  lei , o da  altra  donna  della  stirpe  di 
Neleo,  anche  Biante. 

Forse  Pausania  volle  dire  che  regnarono  cinque  teste  compreso 
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Nelco , ma  di  queste , sole  quattro  furono  Neleidi  ; ed  in  tal  senso 
dovr(4>bcsi  mettere  una  virgola  dopo  aiJpn. 

Gli  altri  discesi  da  Melampode  sino  ad  Anfìloco  furono  Me- 
lampode,  Manlio  suo  figlio,  Oleico  di  Mantio , Anfiarao  di  Oi- 
cleo , Alcmeone  di  Anfiarao  , Anfìloco  pure  di  Anfiarao.  Questa 
genealogia  è confermala  dal  N.  A.  anche  nel  lik.  vi,  17,  4- 
Omero  varia  in  qualche  parte  la  discendenza  di  Melampode  nel 
lib.  *v  dell’Odissea , v.  a4o. 

Ecco  lo  stemma  dei  re  discendenti  da  Anassagora 

Anassagora 


Ippouoo  (*) 

Capatieo 
Stendo 
Cillarabo. 

La  Vulgata  chiama  Capanno  idiXQìt  fratello  d' lfi  d’ Anas- 
sagora ; ma  è noto  che  quella  voce  significò  anche  patrucUs 
fratello  cugino  (V.  Paus.  lib.  v , 1 1 , 1 , ed  altrove)  ; onde  non 
c’  è bisogno  di  sostituire  mn^iSr  come  vorrebbe  Clavier.  Anfi- 
loco  scn’  andò  via  perche  non  si  trovava  contento  del  modo  col 
quale  era  governato  lo  stato  (V.  Tucid.  it,  68). 

CAPO  XIX. 

Pag.  190,  v.  to.  Si  potrebbe  cercare  se  debba  intendersi  della  sedia 
propriamente  usata  da  Danao  , o d'  una  ivi  dedicata  da  lui.  Per 
altro  la  frase  persuade  che  fu  quella  stessa  di  Danao;  ed  in  ol- 
tre vi  sono  molti  esempi  di  sedie  di  persone  famose  dedicate  nei 
tempj  conte  quella  di  Pittco  (lib.  11  , 5t  , 3)  ed  altre. 

Ivi,v.  i3.  Lcucca,  o Licea  d’Argo  fu  espositore  d’oracoli  , c 
poeta  (lib.  1 , i3  , 7).  Della  varia  lezione  di  questo  nome  vedi 
Sicbelis  pag.  aio  (note). 

(*)  Capanro  è dato  per  figlio  d'  Ipponoo  dal  N.  A.  anche  nel  lib.  X,  to,  >. 
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Pag.  190,  v.  14.  Forse  dcbbesi  riconoscer  Ditone  nella  gemma 
del  museo  fiorentino  ed  in  altre  nelle  quali  è stato  veduto  Er- 
cole Cretese  che  porta  il  toro.  Sembra  che  questo  Bitone  fosse 
diverso  dal  rammentato  nel  cap.  seguente. 

Ivi , v.  ai).  Lada  0 Lado  era  anche  un  dio  degli  Slavi , o 
Sarmati.  Nella  Lituania  e Satnogizia  il  popolo  celebrava  in 
suo  onore  feste  che  duravano  dal  a5  di  maggio  al  a5  di  giugno. 
Gli  ammogliati  le  passavano  nelle  taverne  ; le  donne  e le  don- 
zelle per  le  contrade  e in  mezzo  ai  prati,  e prese  per  mano  dan- 
zavano cantando  Lado  ! Lado  ! didiz  Lado  , cioè  , Lado  Lado  , 
grande  Lado.  Quest’uso  dura  tuttavia  ne’  villaggi  di  Russia  , dove- 
te giovani  si  raccolgono  a sollazzo  cantando  Lada  didi  Lada.  V.  Ka- 
ramsin.  Storia  di  Russia,  pag.  i3g,  tom.  1.  11  Lada  de’  Greci  fa- 
moso per  la  celerilà  della  corsa  a piedi , non  potè  essere  lo  stesso 
che  veneravano  i Sarmati  per  iddio  della  danza?  Il  N.  A.  ram- 
menta Lada  nel  lib.  in  , at  ; lib.  vili  , la  ; nel  x,  a3. 

Pag.  191,  v.  a-3.  11  testo  della  Vulgata  legge  : “Euri  A ift- 
xpcj^it  rà  ,«i  3ó$p et  ....  taifv  pii%ni  i ««ti  Aw««  j e 
cosi  oltre  gli  altri  Codici  anche  i due  della  Laurenziana  x , xi , 
Pluteo  56 , ed  il  Cod.  Riccardiano. 

Il  Clavier  nelle  note  a questo  luogo  dice  : Je  crois  qu’il  faut’ 
lire  cornine  a lu  Amaseus,  ce  qui  est  approuvé  par 

Kuhnius.  E,  rlixm  signifie  en  has-rclicf,  cornine  l’a  prouvé  IVI.  Vi- 
sconti : et  l’on  ne  voit  pas  comment  on  auroit  sculpté  des  bas- 
reliefs dans  une  fosse.  B i&ptp  signifie  souvant  un  piédestal,  mais 
il  signifie  ausai  très-souvant  un  siégc,  et  il  n'est  pas  rare  de  voir 
des  siégcs  chargés  de  sculptures. 

Il  Siebelis  « fuit  forsan  lapis  baseos  formain  ferens  ; Kunius 
reddidit  scabcllum  ....  xi  Te  tr] un 0 1 i*  rvirm  de  eo  quoti  nos 
appcllamus  bas-rclicf.  Confer  Facii  exercitationcs  c Plot.  p.  an5.  » 

Il  Bonaccioli  traduce  n dinanzi  al  tempio  è un  basamento  ». 

Io  non  adotto  la  lezione  &a$pet  sostituita  a fié&pes,  contro  l’au- 
torità dei  Codici  e delle  antiche  edizioni.  La  ragione  che  mosse 
il  Clavier  e gli  altri  a cambiarla  cou  S<é3f«»  fu  perchè  non  ca- 
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pirono  come  quel  monumento  potesse  stare  in  una  fossa.  Vediamo 
diuiquc  se  ci  riesce  di  togliere  questa  difficoltà. 

Bcfyec  non  significò  solamente  fossa , ma  luogo  profondo; 
cd  anche  nel  dialetto  pistojesc  in  Toscana  chiamano  botro  i con- 
tadini una  profondità  di  terreno. 

Nel  capo  undccimo  di  questo  medesimo  libro  leggesi  che  presso 
1’  altare  de’  Venti  si  facevano  , per  placarli  , delle  cerimonie  se- 
grete i»  fiiS-pvf  dove  fii&fuc  spiegano  foveas  ; ed  io 

ho  detto  buche  i perchè  penso  che  que’  botri  fossero  rmcrr  a 
buche  sotterranee,  destinate  a vnrj  usi  religiosi  c secreto  cerimo- 
nie presso  de’  tempj  ; lo  che  mi  vien  confermato  dalle  testimo- 
nianze di  più  antichi  scrittori,  primieramente  nel  libro  ir,  cap. 
aa  , il  N.  A.  dice  r*  «J'i  ir  r'o»  fi ó&ftt  ri>*  »A uriti  (vicino  al 
tempio  di  Cerere  Pelasgida)  cpif/ttet  N t x arrp  S*  r«  » a » è t u ir,- 
*#T«irvsV*3rm  Aiyas-it.  V.  la  mia  traduzione.  Aulo  Gel- 
ilo nel  libro  n , io,  scrive:  « Servius  Sulpicius . . . . scripsit  ad 
M.  V àrroncin  , rogavitque  ut  scriberct  quid  significarci  verbum 
quod  in  ccnsoriis  libris  scriptum  esset , id  crai  verbum  farissac 
capitolinac.  Varrò  respondit  in  memoria  sibi  esse  quod  Q.  Ca- 
tulus  curator  rcstiluendi  Capitolii  dixissct  voluissc  se  arcain  ca- 
pitolinam  deprimere,  ut  pluribns  gradibus  in  aedem  consccndc- 
retnr , suggestusque  prò  fastigii  magnitudine  altior  fìerct , sed 
facci  o id  neqtiisse  quoniam  favissac  impedissent  ; id  esse  cella» 
quasdam  et  cisternas,  qua)  in  arca  sub  terra  essent  ubi  reponi 
solcrcut  signa  velerà  , qu:e  ex  co  tempio  collapsa  csscut  , et  aliti 
qu<edam  religiosa  c donis  consccratis.  Et  deiode  in  eadem  epi- 
stola negat  quidein  in  literis  invenisse  cur  favissx  «licite  sint  ; scil 
Q.  Valcrium  Soranuin  solitum  dicere  ait  qnos  thesauros  gneco 
nomine  appellarcmus  priscos  latinos  flavissas  dixisse  quod  in  eos 
nou  rude  acs  argentumque  , sed  fiata  signalnque  pecunia  condc- 
rclur.  Conjcctarc  igitur  se  dclractam  esse  ex  co  verbo  seciindam 
bterain  et  favissas  esse  dictas  cella»  quasdam  et  spccus  quibns 
aulitili  capitolini  utcreulur  ad  custodicndum  res  veteres  et  reli- 
giosa*. u A questo  passo  di  Gcllio  così  commentano  gli  espositori 
nella  edizione  del  i -06  , f.tig/l.  Baiai'. 
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* Reliquiag  prioria  delubri  capitolili!  combusti  haruspices  mo- 
li nere  io  paludcs  avehi , quoniam  illis  omnibus  ruderibus  ca- 
pieudis  non  sufficicbant  fa v issa1. 

Favissx  crani  cella  cisteruis  siiniles  ; aliqiumdo  tamen  et  fa- 
visstc  cisterna!  templi  dicebauttir , in  quihus  aqua  continebatur. 
Audi  FesUun  : favissae  locum  sic  appcllabant  in  quo  aqua  erat  in- 
clusa circa  tempia  ....  sunt  qui  puteut  favissas  esse  in  Capito- 
lio  cellis  cisteniisque  similes  ubi  rcponi  erant  solita  qua;  in  tem- 
pio vetustate  erant  inutilia. 

Favisssc  quasi  fovissae  a fovea  siculi  Fabii  pnstea  appellati  qui 
cascis  fovii  ab  antiquo  fovo  vel  foveo , prò  quo  et  faveo  veteres 
dixere,  sicut  prò  fovea,  favea;  fovissa,  ut  a vibro,  vibrissa  (*).  » 

Finalmente  Marliano  (urbis  Roma;  topographia  p.  a \).  • Fa- 
viss.T,  qua;  loca  cistcrnis  siinilia  ubi  reponebantur  ca  , qua;  in 
templis  vetustate  erant  facta  inutilia,  fuere  in  area  Capitolii.  » 

Erano  queste  favissce  sotto  1 area  dinanzi  al  tempio.  Nel  riat- 
tare la  chiesa  di  s-  Alessandro  a Fiesole  in  Toscana,  dove  non 
senza  fondamento  si  crede  che  fosse  un  antico  tempio  etrusco , 
sotto  l'arcola  spianata  nel  masso  che  dovette  servir  di  area  di- 
nanzi al  tempio,  furono  trovate  alcune  buche  fatte  a cono,  di  gran- 
dezza sufficiente  , le  quali  il  eh."”  sig.  professore  Giuseppe  del 

(*}  Quella  etimologie  prendo  maggiore  probabilità  dall’  oilervare  ebe 
lignificò  fovea,  ed  t Latini  spiegarono  In  medesimi  cosi  con  termino  corriipon* 
dente  fovissa. 

Quando  il  sig  prof,  del  Ro.no  mi  mandò  a Variarla  il  ino  libretto  soli* 
Fav'Mtr  Fissolanc  da  lui  scoperto  1*  anno  1819  . coli  gli  scrini  il  1^  ottobro 
dell*  anno  Steno.  « In  quanto  al  nome  se  non  ne  seppero  bene  la  derivazione 
gli  antichi,  molto  meno  potremo  indovinarla  noi,  ma  io  sospetto  che  in  prima 
origine  queste  buche  non  nitro  fossero  che  nna  specie  di  deposito  de*  rimasu- 
gli delle  vittime  bruciate  ed  in  particolare  del  sangue  ; e perciò  siano  state 
dette  dai  Latini  Jlebissae  dal  greco  pXlvJ/  , 8en’  (pXSf&tt  sanguini*  rivus  e 
praecor Aia  , donde  poi  flarissae  , favissae  quasi  scoli  del  sangue. 

Se  le  rolete  considerare  come  pozzi  o cisterne  per  l’acqua  lustrale  e d'al- 
tri usi  sacri  potremmo  derivare  quel  nome  da  lustro  , purgo,  o da 

(pétfi jf  «qua  lustrali!  , donde  poi  i Latini  avranno  fatto  febissa  , favi  sta • 
Come  noi  chiamiamo  pozzi  i luoghi  profoadi  sotterranei  , a qualunque  uso 
siano  destinali  , cosi  i Latini  dissero  favissa  quelle  profondità  anche  quando 
non  contenevano  doli'  a*'qna  • 
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Rosso  credette  che  fossero  le  Javissm  dell’  antico  tempio.  Vi  si 
trovarono  dei  frantumi  d'  utensili  sacri  , delle  corna  , ed  ossami 
d’  animali  mezzo  bruciati  (c  furono  probabilmente  residuo  di  vit- 
time). lo  fui  in  tempo  a vederle  prima  che  per  consiglio  d’  un 
certo  inavveduto  antiquario  fossero  ripiene  , e tolte  così  alla  os- 
servazione degli  eruditi. 

Dopo  aver  esposto  tutto  ciò,  mi  lusingo  che  non  sembrerà  fuor 
di  proposito  il  pensare  che  il  fi i&p§i  tuxptiht  ri  tmi,  di  cui 
si  fa  questione , fosse  propriamente  una  favissa  , dove  si  ripo- 
nessero le  robe  sacre  non  piò  in  istalo  di  esser  adoperate,  o te- 
nute esposte  nel  tempio. 

Pausania  non  dice  esplicitamente  nè  di  qual  materia  fosse  il 
monumento  che  stava  in  questa  favissa  , nè  per  qual  ragione  vi 
stesse  ; ma  tutto  era  manifesto  dalla  parola  ficS-pst  , della  quale 
sapevasi  la  significazione.  Cosi  nelle  nostre  chiese  ( forse  per  de- 
rivazione dall’  uso  antico  ) è una  buca  chiamata  il  sacrario  dove 
si  gettano  i rimasugli  delle  cose  benedette , come  1’  acqua  santa , 
il  cotone  servito  per,  l’ amministrazione  dell’  olio-santo  , 1'  acqua 
che  fu  adoperata  per  lavare  i purificato)  , 1’  avanzo  delle  ceneri 
dell’  olivo  bruciato  il  primo  dì  della  quaresima , ed  altre  cose 
consccrale.  Or  come  per  noi  basta  nominare  il  sacrario  per  in- 
tender clic  cosa  vi  si  mette  ; così  bastava  per  gli  antichi  Greci  o 
Latini  nominar  fiSS-pts  o favissa  per  saper  clic  cosa  stesse  lì 
dentro  , e perche  ; laonde  per  avvicinarmi  piò  che  potei  all’  an- 
tico, tradussi  sacrario.  Quel  monumento  fu  dedicato  da  Danno  ; c 
forse,  come  vedremo  , fu  di  terra  colta  , o in  lastra  di  rame  ; 
l’ antichità  l’ avrà  ridotto  in  un  grado  da  non  star  piò  in  mostra 
nel  tempio.  Pausania  lo  rammentò  per  far  conoscere  tutto  quello 
che  tuttavia  rimaneva  d’  antichissimo  e donalo  dal  primo  fonda- 
tore del  tempio  , Danno. 

Un’  altra  ricerca  ci  si  presenta  nell’  istcsso  luogo  intorno  al 
vero  significato  delle  voci  x-urtmptimt  i»  t>t». 

Se  queste  parole  si  riferiscono  a fiiSptt  sostituito  a fièJ-ptt 
non  si  mantiene  la  frase , che  il  N.  A.  nel  lib.  vm  , cap.  37  , 
adoperò  per  indicare  sculture  fatte  in  una  sedia  , 0 base  *•/»- 
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Suilat  iwiipyme/uni  ivi  ri  &i$pu  ; Io  che  mostra  che  si  trat- 
tava d’altro  lavoro  ; ed  anche  /ii$p„  \XK, 
rv»w  mostra  meglio  un  luogo  che  contiene  in  sè , di 

quello  che  un  oggetto  che  abbia  degli  accessori  , come  orna- 
menti ecc. 

La  frase  xirimpuiii  i>  tir»  è spiegata  a basso- rilievo  ; ma 
ò «a  senso  troppo  generico  ; ove  che  la  voce  rixu  , e le  frasi 
nrdj^mi  Ì(7ot»,  tiri  ru*»,  «vi  riirm  significano  una  spe- 
cie determinata  di  lavoro  a rilievo  , cioè  fatto  a mano  Con  im- 
pressione a stampa  , a forma  , a cisello  , in  creta , in  gesso  , in 
lastra  di  rame  , o d’  altro  metallo  malleabile.  Questi  tipi  o im- 
pressioni talvolta  erano  tutti  d’  un  pezzo  con  il  fondo  c le  figu- 
re ; talvolta  le  sole  figure,  o altri  ornamenti  fatti  co’ tipi  si  ap- 
plicavano ad  un  piano  come  ad  una  parete  o simile. 

Nel  lib.  vin,  cap,  3j , ir  rf  tci%*  a/£*  a ì ufi  rixu  ri  - 
ximi'iiéi , k*i  tv  pii,  imi  irfipyarpitt»,  M.~ pai  *.  a. 

Qui  1 autore  descrive  un  portico  che  avea  la  muraglia  ornata 
di  tipi.  Intesero  che  questi  tipi  fossero  di  marmo  bianco , «1  in- 
vece credo  doversi  intendere  che  erano  essi  riportati  sulla  pa- 
rete di  marino  bianco  ; e tradurrei  cosi  : nella  parete  di  marmo 
bianco  son  fatti  de’  tipi  ; sopra  di  una  (il  portico  n’  avea  tre) 
sono  lavorate  le  Parche  ecc . 

Nel  cap.  3i  , dello  stesso  libro:  ixupyxtrpi't,,,  Ji  iti  rinvi 
xpc  rns  triS»,  ry  pii,  * Aprtptic,  vy  ifi  Av*Ai mie  itti  vi  sono 
poi  lavorati  a rilievo  sopra  de’  tipi  (delle  forme)  dinanzi  al- 
r accesso , da  una  parte  Diana  , dall’  altra  Esculapio. 

Nel  lib,  ,x,  cap.  li  , i,3-aùfa  i irti  «**1  ri srs  yv*amv, 
iiKcitj  iptuSptnpa  *<f*  T*t  iyaXpiaìa.  Qui  sono  imagini  mu- 
liebri , fatte  nella  forma  ; figure  già  quasi  svanite. 

Da  tutti  questi  passi  si  vede  che  i lavori  1,  ri**,  iT',  tixm, 
Lrì  r ir»,  ri x,mpii„,  ciano  fatti  con  le  forme,  ed  a bassis- 
simo rilievo,  come  ci  mostra  il  dirsi  che  erano  quasi  svanite , can- 
cellale ; espressione  convenientissima  ad  un  lavoro  di  piccolo 
rilievo  facileadcssereconsunto.il  verbo  ’inpy^ipiu,  che  spesso 
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vi  si  trova  unito  denota  talora  la  soprapposizione  ad  un  piano 
delle  figure  fatte  colle  stampe  ; talora  il  lavoro  a rilievo  tutto 
d'  un  pezzo  non  già  fatto  colio  scalpello  ma  colle  forme , il  che 
è spiegato  dalla  stessa  parola  tipo  e dal  verbo  ntittpiai  che 
significa  lavoro  in  materia  trattabile  colla  mano  , o con  impres- 
sione come  la  creta  , il  gesso  , il  metallo  malleabile.  In  fatti  il 
N.  A.  parlando  , nel  lib.  vili , 07 , già  citato , dei  Coribanti  la- 
vorati a rilievo  sopra  la  base  o sedia , dice  semplicemente  iwnp- 
yxvu  i ini  intagliati  sopra,  cioè,  fatti  nella  stessa  massa  . a scal- 
pello, senza  far  menzione  di  tipi. 

Data  questa  spiegazione  de’  lavori  tipici  propriamente  tali,  ag- 
giungo che  siccome  in  tutte  le  lingue  si  trasportano  i vocaboli 
dal  senso  rigoroso  e proprio  al  traslato  per  estensione  o per  si- 
militudine : così  non  ini  opporrò , se  vogliasi  , che  tipi  si  chia- 
massero talvolta  alcuni  lavori  a scalpello  , o a fusione , fatti  ad 
imitazione  de’  tipi  , c lutti  d’  un  pezzo  col  fondo  , cioè  non  so- 
prapposti. 

Pag.  191,  v.  7.  11  testo  della  Vulgata  dice  «/«iter  ir  Alar  ani 
’ ApfifiiJx  |aacro.  11  Facio  adotta  la  lezione  del  Codice  di 
Vienna  arti  Aicr  «sì  ' ApripuSct.  11  Clavier  legge  */o«r  ms 
Alte  *«/.,.  {«aia  deux  colonnes  en  bois  cornine  statues  de 
Jupiter  et  de  Diane  ; ma  nelle  note  pubblicate  dopo  la  sua 
morte  preferisce  la  lezione  del  Facio  ; mutando  solo  {a'*>o  in 
| ex* et  coinè  parve  al  Kunio. 

Il  Siebclis  commenta  così:  1 0 ai  1 a est  appositio  prircedenlis  vo- 
cabuli  */»»* tt:  columnas  sigila  et  Jovis , et  Diana’  lignea. 

Per  altro  non  credo  da  rigettarsi  adatto  la  lezione  Vulgata  ir 
ir  Aiàr  xx)  ' Apriptiutt  lauro  (sire  |a'«r«)  potendosi  inten- 
dere colonne  per  delubri  di  Giove  e di  Diana.  Infatti  nel  lib. 
vili  , cap.  37,  leggesi  sm/irsi  arti  A rrai  ir  và  iipcp  facta 
est  porticus  ob  templum  , in  usum  templi;  (dove  male  tradusse 
Clavier  - dans  le  quel  il  y a aussi  un  portique  - come  se  il  portico 
fosse  stato  nel  tempio),  e nel  medesimo  luogo:  vi  > a * a » Irn 
yiypafiptiru  t%tt  rè  ir  r j>  riAirò  tabula  inscripta  habens 
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quce  pertinent  ad  cteremoniam , cosi  */•» ir  ir  Ai ìs  imi  ' Apri- 
fitStf  ^iata  columnie  ob  Jovis  et  Diana  lignea  simulacro , per 
servire  da  simulacri  ccc. 

Dell’  uso  di  rappresentare  le  deità  in  cippi,  colonnette  ccc.  non 
occorre  portar  esempj. 

CAPO  XX. 

Pag.  igi,  v.  8.  Variamente  è stato  emendato  questo  luogo 
che  nella  Vulgata  & molto  scorretto.  Ho  seguitato  l' emendazione 
del  Clavier  adottata  anche  dal  Siebelis.  Per  altro  uon  traduco 
omessa,  ma  lasciala  in  disparte,  perchè  raphh  in  questo  luogo 
è propriamente  praetereunti  cioè  non  si  fermare  ad  osservarla , 
non  farne  caso. 

Pag.  ig5  , v.  il.  Anche  Erodoto  ne  rammenta  1’  imagine 
lib.  i , 5i.  La  madre  loro  si  chiamava  Cidippc  come  si  ricava 
dall’  antologia  del  Palm.  toin.  i , pag.  65. 

Ivi,  v.  ao.  11  Clavier  tradusse  oit  Palamedcs  fit  l’ offrande 
des  dc's  quii  avoli  inventcs.  Seguitando  l’ Amaseo  in  quo  inven- 
tas  a se  tesseras  Palamedes  dedicavi t.  A me  pare  che  dica  bene 
il  Siebelis  « milii  li  if«  orlimi  vidcbalur  ex  ila  Jl  idest  quan- 
doquidem,  ut  lib.  r,  g , g,  qua:  lectio  arguincnlum  alTcrt  velu- 
statis  ante»  memorata:.  Corays  corrigcns  Un  vìi  de  scnsu  loci 
judicavit  ». 

Pag.  igi  , v.  ir.  Adrasto  di  Polinice  c Tiinea  non  sono  noti 
da  verun  altro  antico  scrittore  per  quanto  crede  il  Clavier , che 
rimette  alle  sue  note  ad  Apollodoro  (lib.  ni,  cap.  n,  nota  3). 

Ivi,  v.  16.  Creuzer  in  Symbol,  n,  g(i,  crede  venuto  da  Cipro 
ad  Argo  il  cullo  di  Adone,  dove  era  confuso  con  Osiride. 

Ivi,  v.  ag.  Altri  invece  di  ‘ O^pviiat,  leggono  ' O&’óoui . Al- 
cenorc  fu  uno  dei  trecento  Argivi  che  combatterono  con  gli  Spar- 
tani appresso  Tirca  , c fra  i quali  era  Otriade. 

Pag.  ig5  , v.  2.  11  testo  ha  ipexp  IcSti  t5  lóti  . u Ut  talora 
è proprio  il  simulacro , talora  il  luogo  dove  sta  ; talora  1’  uno  c 
1’  altro;  ìtfir  ri  àya^pta  xaì  i róirit  •»  a’ivpvtai.  11  Silbur- 
gio  1’  intese  della  base  sulla  quale  sta  il  simulacro,  lo  ho  detto 
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la  residenza  che  in  italiano  Tuoi  dire  tanto  il  luogo  o tempietto, 
quanto  la  base  del  simulacro. 

Pag.  196 , v.  9.  Di  quest’  oracolo  V.  Erodoto  vi,  19 , 77. 
CAPO  XXI. 

rag.  199 , v.  i5.  Il  testo  di  Pausania  legge  Amicla,  e si 
fanno  restare  in  vita  due  sole  Temine  Metilica  ed  Amicla.  Ma  nei 
Codici  di  Apollodoro  si  legge  Amyclas  uomo  ; lo  che  corri- 
sponde alla  tradizione  da  Omero  in  poi , che  restasser  vivi  due 
soli  figli  di  Niobc  1’  uno  maschio , e 1'  altro  femina.  V’  ha  chi 
lo  chiama  non  Amido,  ma  Anfione.  Sembra  dunque  che  deli- 
basi prendere  per  maschio  anche  l’ Amicla  di  Pausania  , ed  in  tal 
caso  va  letto  ivtxfiit  tvt. 

CAPO  XXII. 

Pag.  200  , v.  11.  Della  festa  di  Giunone  Antea  V.  Polluce 
it,  io,  78.  Delle  donne  sepolte  qui  ha  parlato  il  N.  A.  nel 
cap.  ao  , 3 , di  questo  libro. 

lai,  v.  ai.  Il  testo  ha  Lyccas.  Ma  il  Siebclis  congettura  che 
delibasi  emendare  Lcucca , perchè  trovasi  scritto  per  errore 
anche  I.uctra  per  Leuclra  ; ed  il  Codice  di  Mosca  legge  Alvei»? 
(V.  Siebclis  note  al  cap.  19).  Dell’ uso  di  seppellire  in  queste 
basi,  chiamate  anche  altari,  se  ne  vedono  esempj  nel  lib.  111,  19, 
3,  dove  era  sepolto  Giacinto;  ed  èchiamato  iìà&fn.  Nel  lib.  11, 
29 , 6 , si  dice  che  Eaco  era  tumulalo  in  un'  ara  poco  elevata 
da  terra;  che  vi  fossero  de' sepolcri  chiamali  anche  altari,  c stes- 
sero negli  stessi  tempj  lo  attestano  Tzetze  ad  Lycophr.  6i5  ; 
Clem.  Alessandrino,  Admon.  p.  29.  Di  qui  vediamo,  forse,  derivalo 
l’uso  di  tenere  i corpi  santi  negli  altari  delle  nostre  chiese. 

Pag.  20I , v.  24.  Delle  due  Niobi  , una  di  Foraneo , 1'  altra 
di  Tantalo,  e dell’  Acrope , o secondo  Igino  della  Dione  , c mo- 
glie di  Aniìarao  V.  Apollodoro  lib.  11  , 1 , 1 , ed  ivi  le  note. 
De’  figli  di  quest’  ultima  è nota  l’ istoria  ; ma  diversificano  le  opi- 
nioni intorno  al  numero  dei  medesimi.  Omero  ne  conta  12  ; 
Euripide  con  Aristofane  i4  ; Saffo  18;  Xauto  Lidio,  Bacchillide, 
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Pindaro  3o  ; Fcrecidc  ne  nomina  12,  mela  maschi,  ed  il  resto 
Temine.  Ellanico  nell’  Atlantide  nomina  tre  maschi  , e tre  Temine. 

Pag.  303  , v.  14.  Di  Periato  V.  il  N.  A.  lib.  v,  17.  Anche 
il  Cudice  Riccardiano  legge  colla  Vulgata  ÀtfiA^àr  IUpiaXiiT*  } 
onde  non  ho  seguitato  la  lezione  À/iApìc  n*AvxAÌ*rv  sostituita 
dal  Kunio , dal  Clavicr  c da  altri  suU’autorilà  del  Codice  Vindob. 
v.  3t.  Di  Saccada  V.  Plutarco  de  Musica;  Polluce  iv.  ; Ateneo 
col  Casaub.  lib.  i3,  p.  886. 

È noto  da  Nonno  che  dicevasi  anche  di  Sileno  aver  gareg- 
gialo con  Apollo , unitamente  a Marsia. 

L’  A musco  traduce  propter  Marsine  et  Sileni  ( qui  deum 
ipsurn provocaverant)  certamina.  Il  Bonaccioli  dopo  la  contesa 
eh’  egli  ebbe  con  Marsia  Sileno;  e cosi  anche  il  Clavier.  Il 
testo  distingue  Marsia  da  Sileno,  v.  38. 

Varie  lezioni  danno  i testi  de’  Codici;  il  Vindob.  Kavtav/a; 
il  Mos.  K a -rati»  5 Clavier  Katavi/a  ; il  Riccard.  Katav/ » e 
nel  margine  alitcr  ti  fi»,  scritto  d’antico  carattere,  cioè  del 
secolo  xiv  scadente  quando  Tu  scritto  il  Codice.  11  Siebclis  emenda 
Tu  v/a  a Nos  ad  alia  deducti  suimts  ; dorica  enim  vox  » v/a 
Tuit  signilìcans  xXtirpetiit  , et  buie  cognata  tavia  ri  tAuV^iim 
apud  Athenamin  111  , p.  ut.  Hinc  Torsan  Minerva  dieta  est 
tav/a  dans  satictatem  ac  sanitatem.  Orphcus  certe  in  hym.  3i, 
16  , Mincrvam  precatur  ut  det  et  Jy/iiAi.  Ncque  Deam 

baie  largicutem  alienaci  a gvmnasio  dixeris.  » Siebclis  nota;  pag. 
319.  Stendo  Tu  padre  di  Cillarato  (lib.  11,  18,  4)- 

CAPO  XXIII. 

Pag.  3o3,  v.  11.  Nel  testo  manca  il  nome  della  via,  ma  dal 
seguito  è manifesto  che  debbesi  sostituire  Kv/Auv. 

’Euxvi tilt  lo  traduco  risalendo  perchè  Cele  significando  luogo 
avvallato  , come  andandovi  si  sccndea  , così  nel  ritorno  bisognava 
risalire;  lo  che  non  è spiegato  se  traducasi  ritornando.  È chiaro 
che  I’ausania  uel  ritorno  parla  d’  un’  altra  strada  ; altrimenti  quei 
sepolcri  sarebbero  stati  veduti  nell' andarvi. 

Pjvsjmu  , Descrìi ! della  Grecia.  Tomo  I.  39 
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Pag.  ào4,  v.  18.  KmSipimt  è sedere;  ma  può  alle  ■volte  intendersi 
per  pregare,  perchè  gli  antichi  pregando  scdebanl  in  clunibus. 
Ciò  panni  più  verosimile  dello  a0Tc  anche  gli  artefici  sedenti 
come  Esculapio,  mentre  Igia  era  in  piedi.  Anche  i moderni  pit- 
tori hanno  rappresentato  sè  stessi  in  ginocchio  ne’ quadri  de’ Santi 
da  loro  dipinti. 

Pag.  ao5,  v.  li  — i4-  È da  notarsi  questo  luogo  per  l’idea 
che  vi  si  trova  del  famoso  nascondiglio  della  Danae  da  Orazio 
chiamato  Turris  aenca , ma  che  invece  d’ una  torre  fu  una  pri- 
gione sotterranea.  II  N.  A.  rammenta  anche  al  cap.  16  di  questo 
medesimo  libro  a «1**  dove  Alrco  e’ suoi  figli 

tencano  nascosti  i tesori.  Che  questo  talamo  o camera  sotterranea 
fosse  un  nascondiglio  il  più  secreto  d’una  fabbrica  di  tal  genere 
parve  al  Sicbelis.  S'  è presa  generalmente  la  parola  aeneus  per 
un’espressione  poetica,  cioè  in  senso  di  forte,  e non  espugna- 
bile ; ma  dalle  parole  di  Pausanìa  si  deduce  che  egli  e la  tradi- 
zione da  lui  ricevuta  lo  credevano  veramente  di  metallo.  La  dif- 
ferenza dai  Tesauri , ai  Botri  già  descritti  consisteva  in  ciò  che 
i Tesauri  erano  luoghi  sotterranei  ampli  come  specie  di  magaz- 
zini per  tenervi  tutte  le  cose  di  valore  tanto  in  denaro  che  d’al- 
tre qualità;  con  un  ripostiglio  sccrctissimo  che  alle  volte  serviva 
anche  di  carcere  segreto:  come  si  vede  da  un  passo  di  Plutarco 
nella  vita  di  Filopcuiene  : x*fi  Ira  tfte  ivi  et  tic  rii  «sAiiaon 
Snntvfìt , i/xtfcvt  xaraytitr  «ri  trttvftit  Xa/3ti , vili  <pàc 
t icvlt  tif* c i%9 1 » ixxà  fttyiXf  A fàm  xlf  imyu.it  m 

xaraxXitfititi.  V.  anche  T.  Livio  lib.  39  , cap.  5o.  1 Botri 
servivano  per  l’uso  religioso  e non  erano  sotterranei  estesi  («<*v- 
ft* 1»,  iixtJtftnfial»),  ma  buche  e profondità  più  o meno  gran- 
di , dove  si  scendea  ugualmente  che  nei  tesori  da  una  apertura 
chiusa  con  una  lapida.  Il  tesoro  più  famoso  di  tutta  Grecia  era 
quello  di  Minia  re  degli  Orcomeni  (lib.  ix , cap.  36  , e 38)  , il 
quale  non  era  sotto  terra,  ma  in  forma  di  piramide  da  poter  es- 
sere paragonato  colle  piramidi  più  famose  d’  Egitto. 

Oltre  ai  tesori  sopra  detti  eranvi  i tesori  sacri , o luoghi  dove 
si  tenevano  i doni  preziosi  olferli  agli  Dei  da  personaggi  distinti: 
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dì  questi  tesori  n’  erano  rarj  a Delfo  e sull’ Alti  in  Elide.  V.  lib. 
x , cap.  1 1 , lib.  vi  , eap.  19.  Non  pare  da  doversi  credere  che 
sempre  fossero  sotterranei , o almeno  quali  erano  i fatti  apposta 
per  conservare  le  nascoste  ricchezze  ; giacché  se  contenevano  do- 
nativi pregiabili  anche  pc’  lavori  d’ arte,  doveano  avere  un  accesso 
comodo  , ed  una  luce  sufficiente , molto  più  che  talora  vi  erano 
anche  delle  pitture.  L’  uso  di  questi  tesori  sacri  passò  anche  nel 
cristianesimo  ; ogni  chiesa  di  qualche  celebrità  mostrava  il  tesoro; 
ed  cran  famosi  quello  di  Loreto  in  Italia  descritto  già  dal  P, 
Torsellini , quello  della  cattedrale  di  Magonza  descritto  nell’  an- 
tica cronaca  Moguntina  all’anno  no5;  quello  della  cattedrale  di 
Canossa  ( 1072).  (Murai.  Rerum  ItaL  Scrip.  tom.  v , pag.  385). 
Il  tesoro  di  S.  Jacopo  di  Pistoja  di  cui  parla  Dante  chiaman- 
dolo la  sacrestia  de'  belli  arredi  ( Inferno  , cant.  24  , e molti 
altri).  Non  è inverisimile  che  da  que’  nascondigli  sotterranei  de- 
rivasse 1’  uso  praticato  nei  secoli  bassi  di  racchiudere  in  luoghi 
sotterranei  segreti  i corpi  de’  Santi  ed  i preziosi  arredi,  come  si 
vide  in  Venezia  nel  ritrovamento  del  corpo  di  S.  Marco,  ed  in 
Assisi , di  S.  Francesco  ccc. 

Pag.  2,o5 , v.  28.  Di  queste  due  Larissc  V.  Sicbclis , note  pag.  221. 
CAPO  XXIV. 


Pag.  206 , v.  20.  Il  Clavier  traduce  : est  voisin  de  celui  cTA- 
pollon  Diradiotes.  L'Amasco  proximum  est.  Ma  il  verbo  t£ir«< 
spiega  piuttosto  contiguità  ; e ciò  pnò  dirsi  benissimo  d’  un  sa- 
crato il  di  cui  terreno  o brolo  confinasse  con  il  tempio  d' A- 
pollo  Diradiota.  Anche  in  seguito  si  ripete  i£ir«,  t/i  ri  rrm/itt 
che  era  a confino  del  sacrato  della  Ossiderca  ; ed  ugualmente  il 
Clavier  (traduce  Hans  le  voisinage  de  ces  deux  temples  est  le 
stadie.  Meglio  L’  Amasco  : bis  adj unctum  est  stadium. 

Ivi,  v.  21.  Questo  simulacro  di  Minerva  Ossiderca  era  lavato 
ogn  anno  nell  acqua  del  fiume  Inaco  dalle  vergini  argive  insieme 
col  clipeo  di  Diomede  (Callim.  Hymn.  in  Pallad.  Lav.  ed  ivi 
Spauh.  al  v.  36). 
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Pag.  206,  v.  28.  Il  Troco  era  chiamato  un  luogo  dove  faccansi 
le  corse  , dal  verbo  Spiftu  V.  Etim.  M.  p.  686. 

Della  situazione  de’  Cenerei  V.  Strab.  vm , 24  , 3. 

CAPO  XXV. 

Pag.  210,  v.  4-5.  Vuoisi  intendere  che  l'acqua  della  sorgente 
non  liastava  per  mantenere  al  6ume  un  corso  lungo.  Tir  yìt 
non  si  riferisce  alla  sorgente  dalla  terra,  ma  ad  irir.AÙ;  onde 
• va  «{<*<«<  r tu  «rìr»*»  r*r  yàr  vuol  dire  non  excurrit  in 
longum  spatium  terne,  così  Senofonte  ipft*  Suturami  «srl  r«>- 
A»  cT&'Sitt  visum  ad  multa  polest  protendi  stadia. 

Clavicr  traduce  « les  surccs  du  fleuve  Inachus  soni  dans  celle 
montagne;  c’est  bien  là  rdellemcnt  que  ce  fleuve  prcnd  sa  surce, 
quoique  il  ne  sort  pas  heaucoup  d’eau  de  la  terre  ». 

Pag.  2ii,p.  11.  Gli  scudi  argolici  erano  di  forma  rotonda. 

Ivi,  v.  28.  Dei  lavori  ciclopici  abbiamo  già  parlato  al  cap.  16 
di  questo  medesimo  libro. 

Il  testo  ha  t%u  «fi  imSxf  r%ìf*a  «jiy«Ai*ltr  irnpyxr/t't- 
txt.  Il  Sicbclis  propone  di  leggere  trnpyitrfcirxt  ut  rljrpei 
non  ibi  repositi  sed  in  parictibus  effieti  fuerint.  Anche  irif- 
1 significa  eificio.  Senofonte  disse  «<  iwipyxfipttiti 
iiJaiAi*  qui  effingunt  simulacro -,  c quasi  fingo  e O de  sir»  faro 
da  un  esemplare,  pud  meglio  significare  cuslodit  , servai; 

come  osservai  nel  capitolo  19. 

Pag.  212,  o.  3.  Forse  le  camere  delle  figlie  di  Preto  erano 
quelle  spelonche  co’ labirinti  di  cui  parla  Strabono  nel  lib.  vm, 
369-373,  c le  chiama  ciclopiche.  Di  tutti  questi  luoghi  V.  Sic- 
belis  note  pag.  225 , 226. 

CAPO  XXVI. 

Di  qui  comincia  1’  Epidauria  rìt  'En/«sp»i  , cosi  intitolata 
questa  descrizione  dallo  stesso  Pausania  nel  lib.  vili , 25  , 6. 

Che  gli  Joni  abitassero  nell’  Epidauria  lo  disse  anche  Strabone 
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(lib.  viti,  374)  ; e il  N.  A.  li  fa  poi  dall’  Epidauria  passare  in 
Samo  (lib.  vii  , 4,  3). 

Delle  varie  narrazioni  intorno  alla  madre  d’  Esculapio  V.  le 
note  del  Sicbelis. 

Pag.  ai5,  v.  11-  i3.  Il  testo  sembra  alteralo  ri  S'n  b«a«- 
ypmis  rmìf  Kupirmtmr  , irrit  ’ A«Aii*-<«f,  mAiv^iibi  lmrptf, 
t{  Km)  »Jr«r.  Il  Siebelis  l’intende  della  statua.  « Quod 

attinet  ad  templum  quod  est  Balagris  apud  Cyremeos , est  /Escu- 
lapius , qui  hic  Medici  nomine  colilur  , is  quoque  ex  Epidauro  ». 

Io  ho  tradotto  nel  senso  che  si  riferisca  all'  origine  del  cullo 
ossia  dell’  Esculapio  di  flalagra  e non  della  traslazione  del  simu- 
lacro da  Epidauro;  sembrandomi  clic  il  discorso  si  riferisca  al 
precedente  Asclepiadeo  ; e perciò  leggo  r«  <P(  ’ ArxAatriìsi  ) ir 
rmìf  Kvfiifmìmt  ir  m imt  AraAejrièr, 
ttt  ’lmrpìf,  i I t.m-iSmiftv  Km)  rirt. 

Ivi,  v.  17.  Della  consacraziouc o apoteosi  di  Esculapio  V.  Apol- 
Iodoro  in  Fragra.  Chronic .,  dove  si  fissa  l’epoca  di  38  anni  dopo 
1’  occupazione  d’  Argo  fatta  da  Ercole.  Teodoreto  la  riporla  ad 
un  tempo  posteriore  alla  presa  di  Troja  (V.  Meiboin.  Ilippocr. 
//irei.  cap.  5>  p.  43).  Pausauia  s’  accorda  con  Apollodoro. 

CAPO  XXVII. 

. . * ■/ 

Pag.  216,  v.  6.  L'  Amaseo  invece  di  »f • < limila,  lesse  »f» 
monta  ; lezione  che  pare  da  potersi  difendere  anche  con  le  pa- 
role di  Strabonc  nel  lib.  vrn  , dove  scrive  che  Epidauro  era 
chiuso  tra  monti.  Il  Bonaccioli  traduce  circondalo  intorno  in- 
torno da’  suoi  confini.  Per  altro  qui  non  si  tratta  della  città , 
ma  del  sacrato  d’  Esculapio.  Quando  Pausauia  volle  intendere 
de  monti,  lo  dichiarò  cosi  Ifii  tfi  un,  i fri f t»  «A»;;  tra  i 
confini  del  luogo  sacro  e non  tra  i monti  si  doveano  consumare 
le  vittime;  perciò  non  è da  seguitarsi  il  Clavier  che  spiega  « le 
bois  sacre  d’  Esculapic  est  cntourc  de  montagnes  de  touts  Ics  rò- 
tes, ..  tout  ce  qui  est  offerì  cn  sacrifico  ...  doit  ótre  consommé 
dans  1 iutericur  des  limitcs  sacrés  » ; quali  crauo  questi  limiti 
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■acri?  secondo  questa  versione  par  che  fossero  le  montagne,  fe 
bensì  notabile  che  nelle  sue  note,  stampate  dopo  la  morte  di  lui 
l’anno  1 8a3,  leggesi  che  Ics  mots  \Sltt  ri  wtpifiix*  et  \>Vec 
rit  ’tpttt  qui  suivent  prouvent  qu’il  s'agit  ict  de  liinilcs  et  non  de 
monta gnes  a. 

11  testo  ha  ri  J'i  iipìi  «Arar  e tutti  traducono  il  bosco  con- 
sacrato ecc.;  ma  io  leggo  rè  <fì  hptt  **i  «A»r  per  le  seguenti 
ragioni  : i.°  Sembrami  superfluità  il  dire  bosco  sacro  quando  si 
chiama  il  bosco  eli  Esculapio  ; a.®  in  tutto  il  contesto  è distinto 
il  sacrato  dal  bosco  ; giacché  nel  primo  era  tutto  ciò  che  de- 
scrivesi  sino  alle  parole  iv7èr  «fi  ri  «Anr,  e dopo  il  sacrato 
si  passa  a dire  del  bosco. 

Di  Titane  V.  il  cap.  n di  questo  libro. 

Pag.  ai 6,  v.  i3. 11  simulacro  di  Esculapio  a Corinto,  a Megalopoli, 
e sul  Ladonc  era  senza  barba,  con  scettro  e pina  in  mano  (Paus. 
liti,  li,  cap.  io).  Generalmente  si  rappresentava  informa  d’uomo 
attempato  con  lunga  barba,  come  in  Titorea  della  Focidc  (vili, 
s5).  In  altro  monumento  antichissimo  colla  destra  pigliavasi  la 
barba,  e con  la  sinistra  teneva  una  mazza  nodosa  con  serpe  av- 
volto ad  essa.  Talvolta  ha  corona  d’  alloro  in  testa  ; una  civetta 
a’  piedi , o un  nibbio  che  sia  ; da  un  lato  un  gallo,  dall’  altro 
una  testa  di  montone  ; quasi  sempre  avvotto  in  pallio;  non  di 
rado  ha  sotto  le  sue  statue  un  globo,  o circolo  per  significare  il 
globo  terrestre  ; talora  un  vaso  farmaceutico  con  serpe  che  lo 
attornia;  spesso  è nudo  col  capo  radiato;  ed  alle  volte  imba- 
cuccato ; le  sue  statue  non  di  rado  si  rassomigliano  a quelle  di 
Giove  per  le  forme. 

Ivi,  v.  a6.  D’Amore  con  la  lira  V.  Wiukelmann,  Descrittone 
delle  pietre  incise  del  museo  Stosch.  p.  1 43 , e la  Daclylioth. 
Lìpp.  dove  lo  riferisce  al  simbolo  dell’  armonia  pitagorica  degli 
astri.  Può  anche  intendersi  della  relazione  tra  l’amore  e la  mu- 
sica , od  alla  concordia  ed  armonia  che  nasce  dal  vincolo  dcl- 
l’ amore.  Anche  gli  illustratori  d’  Ercolino  parlano  di  questo 
simbolo.  Di  Pausa  Plinio  xxxv,  4°;  Orazio  Scrm.;  Wink;  Op. 
vili , 3a3. 
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Pag.  217  , v.  5.  Appendevansi  nel  tempio  d’  Esculapio  anche 
de’  quadri  con  pitture  ed  iscrizioni , c delle  lamine  di  metallo 
col  nome  della  persona  guarita,  e col  genere  della  malattia  , e 
come  era  stata  risanata.  Il  Grutero  pubblicò  le  iscrizioni  trovate 
nell’  isola  del  Tevere  dove  era  il  tempio  di  Esculapio  ; c furono 
illustrate  da  Ilundertmark.  Son  noti  i versi  di  Properzio 

nam  te  posse  mederi 

Multa  docet  templis  pietà  tabella  tuis. 

V.  Strab.  lib.  vmj  Eust  Ili.  ir,  v.  56i.  È nota  la  favola  d’Ip- 
polito  risuscitato  da  Diana  in  premio  della  sua  castità.  1 Romani 
lo  chiamarono  Vibio  (risorto).  Quest'  uso  passò  ne’  tempi  cristiani 
dove  si  appendono  i cosi  detti  voti  in  pittura  ed  in  altro  modo 
rappresentanti  le  grazie  ricevute  di  guarigioni,  di  liberazioni  dai 
pericoli  ecc.  In  alcuni  luoghi  ho  veduto  teste,  gambe,  braccia  ap- 
pese di  terra  cotta  , o di  gesso , come  si  usava  anche  dagli  antichi 
Romani. 

Il  ritratto  dell’ uhbriachczza  in  scultura  è ricordato  dal  N.  A. 
nel  lib.  vi , 24  , 6.  V.  Creuz.  Symbol,  in  , 227. 

Perchè  l'ubbriachezza  dipinta  nella  rotonda  del  sacrato  d’Escu- 
lapio  ? Forse  per  indicare  che  ottima  medicina  per  la  salute  è 
lo  sbandire  i pensieri  tristi  e le  cure  affannose  dall’  animo. 

Ivi,  e.  22.  Alcuni  sedili  di  questo  teatro  restano  tuttavia  per 
testimonianza  di  Chandlcr  cap.  58.  , 

Il  Clavier  traduce  « les  theàtres  de  Rome  surpassent  cn  ma- 
gnificence  ceux  de  tous  les  autres  pays;  il  n’  en-cst  point  qui 
pour  la  grandeur  se  puissc  comparer  à celui  de  Megalopoli  cn 
Arcadie  ». 

L'  Amaseo  » Romanoruin  enim  theatra  cum  ornamenti  longe 
superent  celerà , tum  magnitudine  antccellunt  id  quod  Megalopoli 
visitur  in  Arcadia  : » io  mi  sono  attenuto  a questo  senso,  che  pure 
l’ espresse  anche  il  Bonaccioli.  È manifesto  che  l’ autore  vnol 
dire  che  i teatri  romani  non  hanno  uguale  in  ornamenti , in  ma- 
gnificenza ed  ampiezza  , ma  quello  di  Megalopoli  gli  sorpassa  tutti 
per  la  bellezza  e per  la  bravura  dell’  arte  nelle  proporzioni. 
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Pag.  918,  v.  i.  Della  F.pionc  moglie  di  F.sculnpio,  V.  il  cap. 
2q , i.  La  parola  airi im  significa  medela  in  un  epigramma  dcl- 
i’  Antologia,  ed  ìixi  *r  blandus,  sedatus,  placatus.  "Hna  $ip- 
uxxx  disse  Omero  nell’  Odissea.  D' Epionc  scrisse  il  Walchenario 
in  Diatrib.  pag.  aat) , e scg.  Anche  il  nome  di  Esculapio  ’Anti- 
sriòr  dallo  Spaldingio  è dedotto  da  Schachal  leone  o serpente, 
e da  a>ri«r  mansuelus  , serpens  mansuelus. 

Ivi,  v.  6.  Il  Clavier  traduce  un  scnateur  rornain  nomme  Anto- 
nia. L’  Amasco  : vir  senatorius  Antonimie. 

11  Siebelis  nella  prefazione  pag.  vii  . . scrive  « quem  Anlo- 
ninuni  credibile  est  euin  esse  qui  post  Iladriauuin  impcrator  fa- 
Ctus  est  et  vulgo  Prior  scu  Pius  appellati»  sit  ». 

Probabilmente  non  può  credersi  quello  che  fu  successore  di  An- 
tonino Pio,  perche  prima  dell’  adozione  ebbe  nome  Marco  Annio 
Vero  , e dopo  X adozione  Marca  Antonino. 

Ivi , v.  7.  Dei  epidoti  erano  Dei  qui  boua  dant  (Paus.  vili,  9, 
1).  Di  Giove  dice  il  N.  A.  nel  luogo  citato  twlSiSiiut  y'xp 
àyxàx  Imiti  iiS-pvtrcit. 

Plutarco  nell’  opuscolo  Del  non  potersi  viver  bene  secondo 
gli  Epicurei , distingue  gli  Dei  epidoti,  i consolatori,  gli  avcrunci: 
«Ti/antc  , ft»*fx‘tf  , onde  non  può  confondersi 

ì’iM-iifurts  con  l'  xXì^Uxkh  , come  fecero  alcuni.  (V.  Siebelis, 
note , pag.  388). 

Del  Sonno  dio  epidote  V.  il  da  me  detto  precedentemente  al 
capo  io. 

Ivi,  q.  9.  L’  Amaseo  lesse  ’Aiyvrh'm  ; ma  che  tutte  e tre  que- 
ste divinità  fossero  adorate  anche  in  Egitto  è manifesto  dal  sa- 
persi che  ad  Apollo  corrispondeva  Oro  (Erod.  n,  i56.  Diodoro 
Sic.  1,  i3,  17,  ari).  Esculapio  il  Mcnfite  presso  gli  Egiziani 
è rammentato  da  Clcin.  Alcssand. , Strimi.  1,  p.  334  > c dice  clic 
Esculapio  accrebbe  l’ arte  della  medicina  già  inventala  da  Api 
(pag.  3oj)  , sebbene  a ciò  si  opponga  Pausania  stesso  lib.'  11  , atì, 
7 . scrivendo  clic  il  cullo  d’Esculapio  passò  di  Grecia  iu  Egitto; 
e lo  conferma  con  dotte  osservazioni  lo  Spreugel  (Stor.  della  me- 
dicina, toni.  1 , pag.  g4  c seg.) 
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CAPO  XXVIII. 

Pag.  aig,  t>.  6.  La  Vulgata  legge  Sfiati  7ir  ti  )<mì  ; A 
■lai  Siebclis  creduta  guasta  , e spiega  così  : « et  reliqui  in  Epi- 
dauria  serpentes  et  diversum  ab  iis  gcnus  , flavo  colore  conspi- 
cui  , sacri  habentur  iEsculnpio  ». 

Lo  Schncider  ad  Nicand.  in  curis  post,  emenda  it mxtl 
idett  xtfipifiti  vel  fitkaitt. 

10  ho  detto  i serpenti  draghi  perche  Sfiata  è diverso  da 
j questo  è generico , e quello  é spcciiìco.  L’  autore  parla 

qui  dei  draghi  e non  in  genere  dei  serpeuti,  e per  questo  aggiunsi 
i serpenti  draghi. 

Ivi  , e.  17.  La  lezione  vulgata  è ir  cft  tiv  «ftvs  inin  ri» 
K tfvQtt. 

11  Facio , il  Clavicr  , il  Sicbelis  dopo  il  Palmcrio  correggono 
re  éftr  ri  Ktfvipàiet  appoggiati  a Stefano  che  citando  Pausania 
colloca  Kifvpaìn  ’tfts  tiri  ri  'ZwiSavff . Il  Clavicr  cita  r* 
K.peji»  da  qualche  MS. 

Io  mi  attengo  alla  Vulgata  i°,  perchè  1’  articolo  r«I  pare  che 
indichi  un  monte  già  rammentato  ( il  Cinorzio  poco  sopra  ). 
Infatti  se  dopo  il  periodo  che  ne  seguita  nel  precedente  capitolo 
tft  S ì « irli  tixif  t è ci>trts  rari  Tiranti  a*\  trtfci  iitftì 1- 
£cftmi  KviéfT.ti , si  tolga  quanto  vi  è tramezzo  relativo  ad 
Esculapio  sino  ad  ir  ai  rà  iftvr  ine  In  ri»  K ifvp'm  , si  ve- 
drà manifestamente  che  il  senso  conduce  a riferir  lutto  al  monte 
Cinorzio  di  cui  si  era  parlato  poco  fa.  Diana  era  della  K». 
fvtpai a non  dall'avere  il  tempio  sul  monte  Corifeo,  ma  perchè 
era  adorata  sulla  cima  'tri  rè  aefv$i  del  monte  Cinorzio,  ed 
anche  il  nome  stesso  del  monte  par  conveniente  a Diana  cac- 
ciatricc  , significando  caiiuin  exagitatio,  con c italio , da  ava  1 cd 
‘éf*  , e doricamente  tfcu  impello  , concito. 

E che  l'Autore  intendesse  del  monte  Cinorzio  si  deduce  dal- 
l’ osservare  che  dopo  aver  parlato  del  tempio  o sacrato  d’ Apollo 
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Melcatc  sul  Cinorzio,  prosegue  ir  fi  ri  cftvt  miiiZn  ri»  x« - 
fvfnt  , salendo  sulla  cima  del  ( medesimo  ) monte  ccc. , e poi 
un>!n  A • r ri»  "Eri ittvfi'ti » ri»  r»Ai».  Descrive  dunque 
la  salita  sino  in  cima  e poi  la  discesa  sino  ad  Epidauro. 

Forse  il  Cinorzio  fu  detto  anche  Corifeo  dal  tempio  di  Diana 
Corifea;  ma  ciò  non  dà  sufficiente  motivo  di  cambiar  la  lezione; 
dal  che  si  verrebbe  d'  un  istcsso  monte  , di  cui  vuol  intendere 
1’  Autore  , a farne  due  differenti. 

Pag.  221  , v.  20.  La  Vulgata  legge  n«rf«*AÌ(t>r;  ma  i critici 
sostituirono  TIf*Xttvt  ; ed  anche  io  li  seguito.  D’  un  Proclo 
Epidaurico  si  parla  da  Pausania  nel  lib.  vn,  4 1 5. 

Ivi,  v.  27.  La  Vulgata  dice:  A Ir  rìf  xi\n,  k»'i  Ai»- 

»»«■•»  k«<  " AfTt/tiJtt  imi  «Ar»r.  ii*«r«»s  A Siptini  rè»  *Af- 
rt/im 

11  Clavier  muta  il  iati  con  »«Ir  e traduce  « il  y a dans  la 
ville  un  tempie  de  Bacchus , un  liois  consacri  à Diane , où  cotte 
Déesse  est  représentee  cn  chasseusc  ».  Il  Sieliclis  propone  di 

leggere coi  ' Afr'tfuStt  ìm»  «AA«r  ; idest  • « 1» 

Aittinv , i A AfTtfiiStf. 

11  Walkenario  lesse  x«l  ' Afrt/tifit  irri»  ayxX ita. 

lo  leggerci  cosi:  »«*»r  A «»  ri i r»Ai  1 «ai  Amiri»  , «al 
' AfTifitS et  imi'  «AA«  iixarair  à»  Sifi^tvrip  ri»  v Afrtfiir  ; 
cosi  levasi  di  mezzo  1’  «Arie  che  in  una  piccola  città  non  pare 
fosse  a proposito.  La  lezione  vulgata  Ut  fini  k corretta  dal  Sii— 
bnrgio  , e poi  dal  Clavier  c dal  Siebelis  5*ffv«»ry.  L"  A (nasco 
traducendo  melanti  mostra  d'aver  letto  /favini ; lezione  che 
io  non  trovo  fuor  di  luogo  , e che  si  ravvicina  al  diftirj  della 
Vulgata. 

Che  un  tempio  solo  avessero  Bacco  e Diana  non  farà  mera- 
viglia a chi  rifletta  , che  i Cretesi  sacrificavano  a Diana  Di- 
ctinna  o Luna  come  a Dea  omnia  augenti  et  nutrienti  ( Joseph. 
Orig.  lib.  1,2),  onde  in  tal  senso  Catullo,  Car.  35  , dice  della 
Luna  : 
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Rustica  agricola  Louis 
Teda  frugibus  exples. 

e Virgilio , lib.  1 , Geor.  v.  a q5 

Ipsa  dies  alios  dedii  ordine  Lima 
Felices  operum 

Anche  Servio  al  terzo  verso  del  lib.  1 Georg.  : nota  iteni  Lu- 
nati! eaindcm  Dianam  , eamdcm  Ccrerrm  , camdem  Junonein , 
eamdem  Proserpinam  dicunt  ( V.  Ezech.  Spanehetn.,  in  hym. 
Diana! , pag.  354  )• 

Aggiungasi  che  alcuni  faccano  Diana  figlia  di  Cerere  e non  di 
Latona  ( Paus.  lib.  viti  , 07  ).  . Bacco  presiedeva  pure  salis  ar- 
Loribusque. 

Da  tutto  ciò  è manifesto  che  un  solo  tempio  poteva  essere  co- 
mune a Bacco , e a Diana  ; e la  forma  di  mietitrice  convenire 
benissimo  a Diana  ; al  che  può  anche  aggiungersi  1'  osservazione 
che  la  forma  di  caccialricc  era  la  solita  di  Diana  , ed  inutile 
sarebbe  stato  che  Pausania  1’  avesse  particolarmente  notalo  a’Icl- 
tori  ; all’  opposto  ben  conveniva,  tutlavolta  che  usciva  dal  carat- 
tere ordinario. 

CAPO  XXIX. 

Pag.  l'ii , v.  9.  11  Clavier  ed  il  Siebelis  incominciano  il  cap. 
29,  dalle  parole  =3  La  città  degli  Epidaurj  ecc.  Io  lo  incomin- 
cio al  paragrafo  « Gli  Eginesi  hanno  per  loro  abitazione  ecc., 
sembrandomi  che  la  divisione  sia  piò  conforme  al  contesto. 

Dopo  dell’  Epidauria  passa  a trattare  dell’  isola  di  Egina  ; e 
tutto  questo  tratto  fu  intitolalo  da  Pausania  Aiyi»«7«r  A iytf. 

Le  favole  cgineliche  tentò  d’ inlcrpetrarlc  1’  Ermanno  = De 
myth.  Graccor.  antiquis.,  pag.  a3.  Mueller  ( jEgynct  lib.  11), 
rammenta  tra  gli  antichissimi  scrittori  delle  cose  di  Egina  Pita- 
neto  c Tcagene. 

Che  la  Focide  fosse  detta  dai  due  Foci  lo  ripete  il  N.  A.  nel 
lib.  x , 1. 
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Pag.  223  , v.  io-li.  Pausarli»  dà  por  figliuoli  al  secondo 
Foco  di  Eaco  , Panopeo  e Criso  ; ma  il  Clavier  vuol  provare 
die  s’  ingannò  e gli  vuol  figli  del  primo  Foco  d’  Ornizione 
( note,  pag.  92-93  ).  Siebelis  non  ne  conviene  ( note,  pag.  a38-g). 

Pag.  224  , v.  6.  Pausania  nel  lib.  1 , cap.  24  , scrisse  che 
Ajace  successe  nel  principato  della  Megaride  ad  Alcato  ; dunque 
come  dice  in  questo  luogo  che  rimase  in  condizione  privata?  La 
medesima  opinione  ebbero  anche  i Megaresi,  per  quanto  si  deduce 
da  Strabene  ( lib.  ix  , 3g4  )■  Bisogna  rammentarsi  che  la  Mega- 
ride era  sotto  il  dominio  degli  Ateniesi  , come  lo  stesso  nostro 
Autore  scrisse  nel  lib.  1 , cap.  42.  Alcato  c poi  Ajace  non  eb- 
berla  con  autorità  indipendente,  ma  piuttosto  come  principi  su- 
balterni ; e perciò  in  questo  luogo  vuol  dire  principato  , 

piuttosto  che  regno.  Omero  infatti  non  riconobbe  Ajace  come 
re  della  Megaride  ( V.  Plinio,  Hist  nat.  tv  , 1 1 , pag.  366,  ediz. 
bipont.  ) 

Ivi , v.  io.  Fu  questi  Evagora  Secondo  che  regnò  in  Cipro 
nell’oliinp.  97.*,  2,  ossia  l’anno  av.  Cr.  391. 

Pag.  225,  v.  19.  11  testo  ha  rati  xpvirltv.  11  Siebelis 

crede  che  potesse  esser  detto  porlo  nascosto  a quod  propemo- 
dum  urbis  theatrum  attingcns  longius  in  iiisulam  reccdcrct.  Di- 
versus  ne  fuerit  a supcriore  non  dixerim.  Muellcr  in  jEgineticis 
pag.  86 , cos  distinguiti  Simililcr  W.  Geli  in  Itin.  of  Grcc. 
pag.  3o5.  » 

Io  trovo  esser  chiara  la  distinzione  delle  due  cale:  la  prima 
ir  Z ftiXtrr * , dove  sogliono  principalmente  appro- 

dare , che  si  oppone  al  Aifilr  xpvwVét  chiamalo  segreto  o na- 
scosto , perchè  meno  in  vista  appunto  dall’  esser  dietro  al  teatro. 

CAPO  XXX. 

Pag.  226  , v.  3.  Il  testo  della  Vulgata  ha  n ivlZ  i 

Tfi'rts.  Il  Siebelis  emenda  . . . àxlZt  i rflrxt  i conforme  ad 
altra  espressione  simile  nel  lib.  tx,  22,  «ai  » rflrts  ri» 
AvitAaitri  ed  osserva  che  il  dativo  in  Z ed  il  genitivo  in  Zt 
spesso  si  trovano  confusi. 
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Pag.  aa6 , v.  i5.  Anche  alla  Minerva  di  Abdera  davano  il  ti- 
tolo di  Epipirgidia.  V.  Esichio  a questa  voce. 

Ugualmente  gli  Ateniesi  ebbero  nella  rocca  il  tempio  della 
Vittoria  scnz’  ale  ( cap.  aa  , lib.  ■ ). 

Ecate  dall’  Ermanno  ( Mythol.  Grsec.  antiquiss.  ) è derivata 
da  l»ài , uin  , e interpelrata  per  la  Dea  Volumtùa  dei 
Romani. 

10  la  deriverei  da  ik«t*c  come  sorella  di  Apollo  chiamato 
'Émmxn  da  lungi  saettante  ■*«  Tintemi  ; così  'Kkmti  la  Luna, 
come  da  qti'ipit  era  detta 

Ivi , v.  ao.  Di  Alca  può  vedersi  ciò  che  ne  dicono  Heyne 
(Excursus  ad  Virg.,  Cir.  v.  aao  ) ; Muellcr  ( Aìgin. , pag.  i63). 

Della  Britomarte  V.  Ant.  Liberale  cap.  4o  ; Strali,  lib.  ix  , 
pag.  733;  Esichio;  Salmasio,  Exercit.  Plin.,  pag.  171-a. 

Alcuni  la  confusero  con  Diana  e le  attribuiscono  l’ invenzione 
delle  reti  ( V.  Diod.  lib.  vi  ).  , 

Pag.  337 , v.  7.  Gli  avanzi  del  tempio  di  Giove  Panellenio  sono 
descritti  da  Spon  (Itin.  cap.  5).  HirL  (in  Wolfii  Annal.  liter.  nr, 
pag.  iga  ) scrive  che  questo  tempio  fu  ristaurato  dopo  la  batta- 
glia di  Platea  , e che  ne  restano  tuttavia  venticinque  colonne. 
Williams  in  Bemerk  Uier  die  Jonischen  Ins.  scrive  che  questo 
tempio  non  passò  di  molto  1’  altezza  di  venti  piedi , V.  Geli , 
pag.  3o6. 

Ivi  , v.  io.  La  Vulgata  ha  Ai  pumi  ; ma  i critici  emendano 
Ampumi  dietro  ad  Erodoto  lib.  v , 8a  , 83  , dove  il  Reinesio 
nel  margine  del  suo  esemplare,  conservato  nella  biblioteca  cizense, 
notò  doversi  leggere  QmPXss  invece  di  Ampliti,  intendendo  le 
due  ore  o stagioni  dagli  Ateniesi  chiamate  Kmpm-m  e GmAXm. 

11  Valchcnario  crede  che  Damia  ed  Aussesia  fossero  le  stesse 
che  Cerere  e Proserpina. 

Ivi , v.  ai.  La  Vulgata  continua  il  capitolo,  ma  io  l’ho  ter- 
minato qui  perchè  dopo  si  tratta  della  Trezenia. 
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CAPO  XXXI. 

Pag.  328  , v.  22.  Lo  stesso  scrisse  Plutarco  nella  vita  di  Te- 
seo. V.  Oisel , Scicela  Numism.  pag.  g5. 

Pag.  229,  v.  a e seg.  Esichio  c Favorirlo  la  chiamano  Diana 
Saronia  dal  golfo  Sarouico.  Il  lesto  ha  xlftm  i e se- 

condo il  detto  alla  nota  ( i5  ) del  cap.  precedente  potrebbe  cre- 
dersi chiamata  cosi  dall’  esservi  il  tempio  di  Diana  o Febc.  Ma 
Pausania  dice  che  prese  quel  nome  daH’esscrc  le  acque  limacciose. 
Iu  tal  caso  non  comprendo  perchè  dovesse  chiamarla  Qtifimia, 
che  sarebbe  1*  opposto  , significando  chiara , nella  , limpida  ; 
probabilmente  debbesi  leggere  'Ap tinaia  , torbida  , oscura.  Il 
Negri  tradusse  Ontoso  mari , con  lettera  grande  ad  Ornoso  ; lo 
che  mostra  , che  lo  riguardò  come  nome  proprio.  'Optts  signi- 
fica obscunts ; da  ciò  potrebbesi  dedurre  ch’egli  avesse  letto 
fittiti  , quasi  mptlfiarts  immundus. 

Dopo  la  morte  di  Sarone  fu  chiamata  palude  Saronidc. 

Se  fosse  stata  detta  Febea  dal  tempio  di  Febe  o Diana  non 
sarebbe  stato  lecito , per  la  religione , il  mutarlo. 

CAPO  XXXII. 

Pag.  n3i  , v.  i5.  L’  Amasco  tradusse  templum  cum  signo  ; 
dal  che  deducesi  che  nel  suo  Codice  lesse  iyaXp»  e non  àya\- 
ftala  i c ciò  sembra  probabile  che  scrivesse  anche  Pausania  = 
tempio  e simulacro  e=.  Spesso  dagli  scrittori  de’  Codici  furono 
presi  l’  uuo  per  l’altro  ayaXfta  ed  iyiXftttì * come  osserva  il 
Siebelis  nelle  note  al  cap.  n3  del  libro  1 , n.  5. 

Ivi  , v.  18.  Asterione  di  Minos  lo  stesso  che  il  Minotauro. 

Pag.  i3a  , v.  9.  Il  testo  dice  II <>«hi  muli  À/iultt. 

Ardalo  era  figlio  di  Vulcano,  e lo  dissero  nnchc  inventore  del 
flauto  ; onde  potrebbe  credersi  che  in  questo  luogo  il  verbo 
7«iiì>  significasse  non  dedicare  , ina  fare , fabbricare  ; si  che 
Ardalo  nc  fosse  stato  non  il  fondatore  e consacralorc,  ma  l’ar- 
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chitetto.  Per  altro  poco  dopo  è detto  che  Ardalo  dedicò  un’  ara 
alle  Muse;  c d’ Ippolito  che  lira /ari»  fecit , di  cui  non  può  in- 
tendersi che  lo  edificasse  di  sua  mano  , ma  che  lo  consacrasse , 
e lo  facesse  fabbricare.  Nel  senso  stesso  ò usato  dai  Latini  il 
verbo  faeere  , cioè  tanto  di  fabbricare  , che  di  far  fabbricare  o 
di  dedicare  un  tempio  , una  statua  ecc. 

Il  Giunio  (De  pictura  vetcrum)  non  badando  a questo  doppio 
significalo  prese  per  artefice  Spurio  Carvilio.  Il  Clavicr  traduce 
in  questo  luogo  « qu’il  a <?tc  bàli  par  Ardalus  » ; e sembra  che 
prendesse  Ardalo  per  1’  artefice  ; dicendo  invece  d’  Ippolito  a 
flit  htilir  le  tempie. 

Plutarco  parla  di  Ardalo  nel  libro  della  Musica  , e dice  che 
adattò  la  musica  al  flauto.  Nel  Convito  de’  Sette  Sapienti  intro- 
duce un  altro  Ardalo  discendente  dal  primo , sonatore  del  flau- 
to e sacerdote  delle  Muse  Ardalidi  ; lo  che  mostra  che  il  sa- 
cerdozio era  rimasto  nella  famiglia  ( Clavicr  ). 

Pag.  a3a,  v.  i3.  Euripide  in  Jleraclidis  v.  ao8,  chiama  Pilteo 
maestro  d’ Ippolito  (V.  lo  Scoliaste,  pag.  ai8  , ediz.  Barn.). 
Plutarco  nella  vita  di  Teseo  osserva  dietro  ad  Aristotile  che 
Esiodo  profittò  molto  degli  scritti  di  Pitteo.  In  quanto  al  libro 
veduto  da  Pausania  fu  probabilmente  apocrifo  , come  parve  an- 
che al  Volilo  (lib.  i,  Rethorices  nat.  , cap.  9 ) , Y.  anche  Fa- 
bricio  , Bibliot.  Crac.  1,  ai 5. 

Ivi,  v.  18.  Nello  scavo  della  villa  di  Cassio  fu  trovato  insieme 
co’ simulacri  delle  Muse  anche  quello  del  Sonno  (Visconti,  Musco 
Pio  Clem.,  tom.  1,  tav.  29).  11  Visconti  ne  rende  ragione  cosi: 
« Nè  tal  maniera  di  pensare  debbe  parere  affatto  strana  a chi 
rifletta  che  nessuna  facoltà  dello  spirilo  può  essere  cotanto  accetta 
alle  Muse  quanto  la  fantasia;  con  venia  pure  che  da  loro  si  ono- 
rasse il  Sonno  , che  tenendo  legati  i sensi  lascia  libero  il  nostro 
sensorio  alla  imaginazione  che  è la  madre  de’sogni  ».  Nel  sogno 
infatti  varj  poeti  antichi  si  credevano  sensibilmente  ispirali,  come 
Esiodo  che  vide  nelle  valli  d’  Ascra  le  Muse  ( Ovid. , De  arte 
emanili,  lib.  i , v.  37  ). 

Ennio  si  senti  alle  volte  spinto  a poetare  dall’  essersi  immagi- 
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nato,  sognando,  distar  con  Omero  ( Luci.,  lib.  i,  v.  i?5).  Sono 
conoscimi  i sogni  di  Sofocle  (Paus.  lib.  i,  cap.  ai  ) e d’ Escili  lo. 
Persio  cantò  : • 

» Nec  in  bicipiti  somniasse  Parnasio 
» Memini  ut  repente  sic  poeta  prodirem. 

la  Sicionc  erano  contigui  i teinpj  del  Sonno  e d’  Apollo. 

Zoega  credette  clic  1'  associazione  del  Sonno  colle  Muse  allu- 
desse al  sonno  concilialo  dall’armonia  ; come  Pindaro  nella  ode  l 
delle  Pitiche,  dà  il  potere  alla  cetra  d'  Apollo  d’ addormentare 
Giove  e Marte.  11  moderno  illustratore  delle  antichità  della  I.  R. 
Galleria  di  Firenze  non  approva  questa  opinione  ; ma  io  non  la 
vedo  fuor  di  luogo  , tornando  presso  a poco  al  senso  dell’  altra. 

Panni  clic  il  vocabolo  vp ice  canto,  ed  ipt'iu  cono,  non 
altro  siano  che  vani*  dormio. 

Non  saprei  adottare  1’  opiuionc  del  Locscherio  che  nel  sonno 
si  volessero  figurare  1’  onesto  divertimento  c la  tranquillità  dcl- 
1’  animo. 

Pag-  o35  , v.  1.  Le  Temidi  erano  forse  le  stagioni  figliuole 
di  Temide.  V.  cap.  i-j  , lib.  in.  Siebclis  : « vidculur  hic  esse 
Dea; , qua;  quod  justuin  acquumquc  est  tuentur.  Propter  juslitiam 
quatti  coluit  Pyllhcus,  cujus  ara:  conditor  iyièt  appcllatus  est 
ab  Euripide.  » 

Pag.  a54  , e.  it.  Non  sanno  gl’ interpetri  che  cosa  significasse 
questo  titolo  di  noAvjnsr  dato  a Mercurio  , non  trovandosene 
altro  esempio.  Io  creilo  che  debbasi  emendare  UtXvxyviae  qui 
uiultas  slatuns  habet  in  viis  ; ovvero  multas  vias  custodicns  , da 
àyma  via,  od  àymtài  statua;  Mcrcurii  , aut  Apollinis  in  viis 
publicis  aut  in  foro.  Apollo  stesso  fu  anche  intitolato  xyvitùti 
Omero  chiamò  Troia  ‘t-ufayvia  città  dall’ ampie  vie. 

Ivi  , v.  ij.  11  Winckcltnaun  vide  in  gemma  il  soggetto  del- 
1’  ulivo  nato  cosi.  Ilo  detto  scioocarc  ( voce  del  dialetto  pistoie- 
se), piuttosto  clic  cioncare,  perchè  il  primo  sembrami  esprimere 
meglio  il  roinore  che  fa  il  ramo  stroncato  dall’  albero. 
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Pag.  a34 , a3.  Qui  comincia  nelle  edizioni  il  cap.  3a  , ma 

io  ne  ho  fatta  un’altra  divisione  avendovi  unito  il  rimanente  del 
capo  3i  delle  edizioni. 

Pag.  a 35  , v.  5.  Apollo  Epibaterio  , secondo  il  Siebelis  « in- 
terpretantur  qui  simul  navem  conscenderit , camque  servaverit  » 
ab  infiiitm  , 'urtami ns. 

11  nome  epibaterios  non  altro  significa  se  non  che  ascensorius 
o ad/uvans  ascensum  ; il  contesto  nc  specifica  il  senso , come  : 
se  trattasi  d’  entrare  in  mare  si  riferisce  all’  imbarco  ; se  d’ en- 
trare dal  mare  in  terra , allo  sbarco  ; se  di  cavalli , al  cavalcare  ; 
d’  esercito,  all’  assalto  , o all’  invasione  d’  un  paese  ccc. 

In  questo'  luogo  si  tratta  di  Diomede  , che  dal  mare  entra 
sulla  terra,  e fa  un  tempio  ad  Apollo  in  ringraziamento  d’ averlo 
salvato  dalla  tempesta  e condotto  in  terra;  dunque  Apollo  «*•<- 
fiarnpiK  è Apollo  che  aiuta  Diomede  ad  entrare  dal  mare  in 
terra  , e perciò  dissi  nella  mia  traduzione  sbarcante. 

Se  vogliasi  leggere  awBanpitt  invece  di  iiripanpitt  non 
lo  troverei  fiior  di  proposito , ed  allora  invece  di  riferirsi  al- 
1’  entrata  in  terra  , si  riporterebbe  all’  uscita  delle  navi  diretta- 
mente. 

Ivi,  v.  ig.  Seguito  la- correzione  dei  crìtici  ipSr»  invece  di 
ifSra  della  Vulgata. 

Ivi,  v.  a3.  'Zenapipn  dall’ Amaseo  ò tradotto  insaniam  suam 
oblectabat  ; dal  Clavier  s’en.  vengoit  sur  les  feuilles  de  ce 
myrthe.  11  Siebelis  = ad  versus  ejus  folia  male  utebatur  otio  suo; 
nam  n itapif  cf  Hesychio  , Suidte , Phavorino , et  Zonaras  est 
' . In  Etimolog.  M.  est,  Atticos  ntaptipùt  prò 

Albumi  adhibuisse.  Phtedra  igitur  amore  saucia  tempus  suum 
in  foliis  hujus  myrthi  acu  crinali  perforando  male  consumit. 

Riscontrando  il  significato  dato  a questo  verbo  dai  lessici  è 
venereo  e libidinoso  en*f*»p»p*itti  dicitur  mulier  qua;  viro  con- 
greditur.  Aristoph.  Nip.  yvtn  cT»  ?u»p.*pwpirn  %mfpu , idest 
i>Spi  munirne*  irptr  pH ir.  rittt  J«  ri  àitTtìit  ; e nta- 

Pavsjbu,  Descriz.  delta  Grecia.  Tomo  I.  3o 
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ftttftvm  basto  ; /aedo,  noxam  afferò}  ritte  nocumentum,  clades 
c riti  fitti  noceo  , Ire  do. 

Io  traduco  si  sfogava  contro  le  foglie  di  questo  mirto.  Era 
il  mirto  sacro  a Venere  ; quasi  per  vendetta  amorosa  Io  trapun- 
tava e Io  straziava  ; lo  che  parmi  più  naturale  dell’  averlo  fatto 
per  inutile  passatempo. 

Pag.  o36 , v.  4-  U Giunio  ( De  pict.  vet  ) mette  un  simulacro 
di  Minerva  Steniada  nella  rocca  di  Corinto. 

Due  furono  i Cationi,  1’  eginese  , e l’eleo.  Il  Giunio  parlando 
del  primo  cita  Plinio  lib.  xxxiv  , 19.  « Olympiadc  77.*  , flo- 
ruere  Agelades  , Callon  , Polyclctus.  » Ma  se  Catione  eginese  fu 
scolaro  di  Tecteo  ed  Angelione  scolari  di  Dipeno  e Scillide, 
fu  più  antico  dell'  olimpiade  87.*  ; perciò  ha  da  credersi  che 
Plinio  intendesse  del  Catione  eleo , e Pausania  dell’  eginese  . ossia 
del  più  antico.  V.  Volili  Anna!.  Litt.  ut  , 189  ; Vinckclmann  , 
Opp.  vi,  1 , 9,  2 , 18  ; Mueller,  Al  gin.  pag.  100. 

Ivi,  v.  10.  Altri  leggono  Aaijtts?  invece  di  Xt/ix  fames  , ed 
io  li  seguito  per  le  ragioni  recate  dal  Siebelis  (note,  pag.  347-8). 

In  Apollonio  ut,  t4,  5,  cd  in  Strabono  xiv , pag.  670,  Cc- 
lendcri  era  una  città  con  porto  in  Cilicia  , V.  Crcuzcr  Sym- 
bol. t , 344  c seg.  Ma  qui  si  parla  da  Pausania  d’  un’  altra  Cc- 
Ienderi  piccolo  luogo  nell’  Argolidc. 

Pag.  237,  e.  6.  Che  invece  di  , o come  altri  vo- 
gliono tupaia,  (da  calculus ) debba  leggersi  iptifia/at , 

ossia  che  debba  credersi  lo  stesso  mare  nominato  di  sopra  al 
capo  5o  , lo  mostra  con  buone  ragioni  il  Siebelis  ; solamente 
preferisco  all’  opinione  che  quella  pallide  fosse  detta  Febea  da 
Febe  o Diana  che  aveavi  un  tempio  , 1’  altra  da  me  esposta  , 
che,  cioè,  prcudessc  quel  nome  dall’ acqua  torbida  àptSala 
( V.  note  al  capo  3t  ). 

CAPO  XXXIII. 

Pag.  a 38 , v.  t.  I più  antichi  tra  i Gentili  distinguevano 
«»«7m  xaitìit  dolimi  maluin  ( Hom.  Iliade  11  , il(  ) e atra: m 
àya^ìt  dolum  honiun  ( Euslaz.  al  1.  c.  ). 
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Chi  si:  medesimo  ingannava  ne  rifonde»  la  colpa  negli  Dei 
come  Cleomenc  presso  Erodoto  vi , 80. 

Di  qui  Venere  ingannatrice  o apaturia  , e le  feste  di  questo 
nome. 

Pag.  a58,  a.  i3-4-  Questo  sacrato  religiosissimo  il  p'tt  myit», 
da  Strabone  è detto  «ruAsr  itft , e dal  N.  A.  lib.  vii,  a4  • 4 > 
ìi ftt  iyiérartt 

Ivi,  v.  17.  Il  testo  ha  Aatpiuti.  Il  Clavier  tradusse  la  Di- 
vinità. Alcuni  degli  antichi  dissero  che  gli  Dei  erano  invidiosi 
de’grandi  e bravi  uomini  (V.  Eschylo,  Pers.  91  ; Erodoto  presso 
Wittemb.  in  Eclog.  Itisi.  ad  Herod.  1 , 3a  ; Boetting.  De.  Nemesi 
hcrodatea  ). 

Ordinariamente  riportavano  agli  Dei  il  buono  ed  il  cattivo 
successo  delle  azioni  ( V.  lib.  111 , 9 , 3 ). 

10  tradussi  la  Fortuna  coll’  Amasco , giacché  il  N.  A.  ( che 
si  mostra  religioso  ) non  dice  nel  luogo  citato  del  lib.  ni  , che 
la  Divinità , o gli  Dei  in  generale  invidiassero  il  bene  degli  uo- 
mini , ma  soltanto  $t«>  tu  i/3«rxii»  qualcuno  degli  Dei  in- 
vidiò { Deorum  nescio  quis).  A «i/iiiin  è spesso  usalo  per  for- 
tuna ; ossia  per  una  potenza  soprannaturale  indeterminata. 

Che  Demostene  ricevesse  da  Arpalo  cinquanta  talenti  lo  dice 
il  comico  poeta  Timocle  presso  Ateneo  lib.  vm  , 5,  pag.  34  * - 

Diodoro  Siculo  non  lo  giustifica  lib.  xvn,  108,  c neppure 
Plutarco  nella  vita  di  Demostene. 

Degli  altri  oratori  che  si  diceano  corrotti  da  Arpalo  V.  Ate- 
neo 1.  c. 

' CAPO  XXXIV. 

Pag.  53g  , v.  1.  Strabene  lib.  vm  , >74  » più  propriamente 
la  chiama  penisola  ; ed  ebbe  nome  anch’  essa  Metano  ; Io  che 
serve  di  conferma  a ciò  che  ne  dice  in  seguilo  il  N.  A. 

Tucidide  (lib.  tv,  45)  lo  chiama  Methouc  M'3w>i>r  con  sola 
differenza  del  dialetto  ; oggi  è detto  Modone. 

11  testo  ha  IrTfiit  irrt  , ma  m questo  luogo  non  significa 
striscia  di  terra  tra  due  mari  che  congiunga  due  continenti;  bensì 
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prolungamento  in  mare  lungo  e stretto  d’  una  parte  del  conti- 
nente in  forma  di  collo  ; ciò  che  propriamente  significa  irrftìt. 
Merita  d’ esser  riferito  un  passo  di  M.  Millingen  appartenente 
ad  alcune  monete  di  Metana  « Les  médailles  gravi? cs  n.  4 et  5, 
ayant  ét<f  trouvées  par.  M.  Dodwell  sur  le  lieu  ou  étoil  situéc 
l’anciennc  ville  de  Methana  , il  n’y  a pas  à douter  qu’elles  ne 
doivent  y ótre  attribuées , et  avec  d’autant  plus  de  certilude , 
que  la  tòte  de  Vulcain  qui  se  voit  d’un  còte  , est  un  type  qui 
convieni  particulièrement  à cette  ville  à cause  de  Vulcan,  et  des 
bains  chauds  qui  en  étoient  peu  éloignés.  Tlnicidide  lib.  iv, 
cap.  45,  la  nomnie  Mi(«n  , mais  Pausanias  et  Slrabon  (lib.  viti) 
l’appéllent  constantcment  Mtfarx  d'accord  avec  Ics  médailles 
imperiales  qu’on  en  possedè  , frappées  sous  le  règne  de  Scptime 
Sevère  et  de  sa  famillc.  fìecueil  de  quelques  médailles  grécques 
inéditcs  par  M.  Millingens.  A' Rome  par  de  Romauis.  iHia.  » 

Pag.  1^1  , v.  6.  Dal  modo  che  tien  Pausania  nel  parlare  di 
queste  isole  , parrebbe  che  si  fosse  rifatto  dal  parlare  della  più 
vicina  al  promontorio  Bucefalo  e poi  delle  altre  secondo  la  loro 
progressiva  situazione;  invece  comincia  di  fondo  al  golfo  d’Argo, 
come  si  rileva  dal  nome  che  tuttavia  conservano  alcune  di  quelle 
isolctte,  e dal  dire  che  continuando  la  navigazione  trovasi  l’altro 
promontorio  Coliergia  il  più  lontano  da  Ermione  , e quindi  il 
Buportum  ( Clavier  ). 

Ivi,  v.  g.  Nè  la  Vulgata,  nè  1’  Amaseo  hanno  il  nome  del 
promontorio  Coliergia.  Lo  dà  il  Codice  di  Mosca  leggendovisi 
i*f»  K**vt/yfat  come  pure  il  Codice  di  Vienna.  La 

parafrasi  del  Negri  ha  Coliersia  promontorium.  Il  Cod.  RiccarcL 
xx fa.  K»A vtfyi'a  i£Vr«,  e nel  margine  c supplito  >«A»/tii« 
xì i%urx.  I due  Codici  Laurenziani  io  , il  , Plut  56,  leggono 
K«Avi fylat  tenete,  scorrezione  derivata  dalla  vera  lezione  k«- 
Xvifyix  iriderà- 

Dell’isola  Tricrana  V.  lib.  viti,  16,  t. 

Ivi,  v.  1 7—1 8.  Gl’interpetri  non  sono  d’accordo  nello  spiegare 
àtyiaXtt  ed  «*«7*.  A me  sembra  che  il  significato  dell’  una  c 
dell’  altra  voce  si  rilevi  dal  contesto  dello  stesso  Pausania.  L’à<- 
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yt'ax'n  eh*  si  estendeva  in  forma  di  mezza  luna,  orala  estremità 
dell’  a *7*  , ossia  propriamente  il  lido  , orlo  estremo  della  terra 
a contatto  del  mare.  Spiaggia  o ma 7$  era  tutto  il  basso  terreno , 
o pianura  che  partendo  dal  contatto  del  lido  o dell’  miyiaXts , 
stendevasi  verso  l’altura  dentro  terra  , «»•  SaXamxt  ir  ri 
ftlrittf». 

Infatti  cosi  la  descrive  Pausania  <i*7J  pirli  Tì>  àiyiaxìt. 

Se  VàiyiaXis  avea  la  figura  di  mezza  luna  questa  figura  non 
poteasi  distinguere  se  non  per  1’  acqua  marina  che  la  circonscri- 
vea  ; e se  1’  ma 7»  stava  dopo  il  lido  non  altro  poteva  essere  che 
la  spiaggia  , più  o meno  estesa  secondo  la  maggiore  o minore 
elevazione  della  pianura  che  dal  mare  stendessi  dentro  terra. 

Per  lltAiSitr  intendo  non  un  luogo  detto  Posidio  , ina  il 
tempio  di  Nettuno  che  stava  a confino  tra  il  lido  e la  spiaggia  ; 
e cosi  debbono  spiegarsi  le  parole  mal i pira  ri»  «1  y.»A»« 
««•!  n«n//«»  . . «m  A rQin  ani  »3»  «ri  Itfà  mvli!h  , 
Xltmimnt  flit  «ari  rjr  ixlàt  ri  àfxy  ; dove  la  particella 
fin  dopo  riorti/«»>f  indica  manifestamente,  che  s’  intende  del 
Posidio , ossia  tempio  di  Nettuno  nominalo  di  sopra,  e posto  tra 
la  fine  del  lido  ed  il  principio  dell'  acta  o spiaggia. 

Pag.  a(3,  v.  5.  Il  testo  ha  H'  i <p'  ifiit  ireAir  àtri%u  fin 

rie  XX fa t,  ip  i r#y  ThmJSnt  ri  il fìt  , Ttmrxfai  paXma 

nauti!  ecc.  Il  Clavier  con  gli  altri  traduce  « Quatre  stades  , 
au  plus  , separent  la  ville  actuelle  du  proinontoire  sur  lequel 
est  le  tempie  de  Neptuue.  » 

Il  Siebclis  fa  egli  pure  la  questione  se  qui  debbasi  intendere 
del  luogo  detto  Posidio  , o d’  un  tempio  di  Nettuno.  Per  com- 
binare questo  passo  col  contesto , qualora  si  voglia  spiegare  per 
tempio  , propone  di  sottintendere  a r»r  axfac  il  genitivo  de- 
pendente ( rii  àxlìt  ) dalF  estremità  della  spiaggia.  A ine  par 
che  si  toglierebbe  ogni  difficoltà  leggendo  arieti  rii  malìe 
(invece  di  rie  axfa-.)  1^'j?  r5  IlienJàtit  ri  iifìt  a.  r.  A. 
ed  allora  la  città  sarebbe  stala  lontana  dal  principio  della  spiag- 
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già , dov’  era  il  tempio  di  Nettuno  quattro  stadj  Terso  1’  allure 
( ir  ri  fi iri»(*  ). 

A questa  correzione  ini  conducono  le  seguenti  osservazioni  : 
i.°  l’articolo  rè  richiama  un  itfit  già  nominato,  c non  può 
riferirsi  che  a quello  »»<  rir  <l*7ir  rj  , a.°  la  spiaggia 

si  estendeva  in  profondità,  al  piò,  tre  stadj;  la  città  era  distante 
dalla  spiaggia  dov'  era  il  tempio,  ossia  dal  principio  della  spiag- 
gia , quattro  stadj  : tre  di  spiaggia  ed  uno  di  dolce  elevazione; 
dunque  non  del  promontorio , ma  del  principio  della  spiaggia  , 
dov’  era  il  tempio  di  Nettuno,  intese  Pausania  ; e perciò  debbesi 
corregger  irteli  r«r  «*7?r  5 n«ri<(i»r«r  r*  hfìt  ; nè 

c’  è bisogno  di  leggere  rir  a*fm t tìc  «»rir  nò  extremis  par— 
tibus  actie  , bastando  a far  capir  questo  l' apposito , dov ’ è il 
tempio  di  J Xcltuno , perchè  fu  già  detto  che  questo  tempio  stava 
al  principio  dell’  aria  o spiaggia  subito  dopo  il  lido  ; ossia  al- 
1’  estremità  dell’  aria  a ronfino  del  lido , dal  mare  andando 
verso  terra. 

CAPO  XXXV. 

Pag.  a45  , v.  26.  Dell’  origine  del  titolo  di  Melanegide  dato 
a Bacco  V.  Snida  alla  voce  Mito. 

Pag.  345 , v.  4-  Pausania  unisce  a Cerere  il  nome  di  Ctonia. 
In  una  iscrizione  riportata  dal  Doni  fra  quelle  che  ei  ritrovò 
nelle  Schede  di  Pier  Vettori  si  legge  KAI  AAMATPJ  KAl 
X0ONIAI.  11  principe  di  Torrcmuzza  la  riporta  egli  pure  nelle 
Iscrizioni  siciliane  pag.  84  , ma  dice  che  per  quante  diligenze 
facesse  non  gli  riuscì  di  trovare  I’  originale. 

Ivi , v.  5.  Anche  Ebano  nel  Iib.  1,1,  parla  di  questa  festa  , 
ma  a differenza  del  N.  A.  dice  piy/rrxt  fixt  uyirSxi  xfòf 
ri»  fiip.it  t*  r»r  myi\ne,  invece  di  riAi/m  «yiAiif  ficZr. 

La  Vulgata  legge  Sii  Ali*»  ; ma  la  lezione  ri  Ai  Zar  è stata  pre- 
ferita dietro  la  traduzione  dell’  Amasco  eximios  boves  ( lo  che 
mostra  aver  letto  nel  suo  Codice  riAi/ar,  fitvs  e per  essere  conforme 
al  racconto  di  Ebano,  che  scrisse,  ptty/mi  BtZt.  Se  veramente 
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fossero  tori  o giovenche  è difficile  il  determinarlo  , porcili  gli 
antichi  solcvan  alle  volle  usare  il  genere  feminino  a preferenza 
del  mascolino,  parlando  di  bovi  e di  cavalli  di  filandra. 

La  lezione  della  Vulgata  SnXtiat  sarebbe  decisiva  per  la 
giovenca. 

Pag.  , v.  li-  Strabone  lib.  vnt , pag.  573  , dice  che  non 
metteano  1’  obolo  in  bocca  di  chi  moriva  ad  Ermione  , perchè 
si  credeva  che  non  avesse  bisogno  di  pagare  il  traghetto  , po- 
tendo andare  all’  inferno  per  questa  via  che  era  assai  corta. 

In  un  frammento  di  Callimaco  riportato  dal  grande  Etimologo 
( voc.  Attaocriff  ) si  legge  lo  stesso,  sebbene  non  .vi  sia  ram- 
mentata Ermione  ; e Suida  citandone  il  primo  verso  aggiunge 
che  questa  esenzione  fu  accordata  loro  da  Cerere  in  ricompensa 
del  fatto  in  favor  di  sua  figlia. 

CAPO  XXXVI. 

Pag.  a4j  , v.  6.  11  testo  legge  àA<»«r  AÓy»r.  Variano  per 
altro  le  lezioni  ed  il  modo  d’  intendere  queste  parole.  Il  Kunio 
1’  intende  htstorìam  cujusdam  Haliccnsis  de  morbi  quo  Libo 
raverat,  specie  et  remediis  ab  sEsculapio  atUiibilis. 

A Amor  A lya  l’intendo  menzione,  memoria  alicense  ; dal 
contesto  si  deduce  che  doveavisi  parlare  d’ un  uomo  d’  Alice  e 
perciò  tradussi  d’  un  Alicense. 

Di  questo  luogo  e della  situazione  di  Alice  V.  Sicbelis,  note  , 
pag.  u5g. 

Ivi,  v.  a6.  1 bolei  come  indica  il  nome  £«A*r  dovettero  essere 
sassi  da  lanciare  ; e credo  che  A /£»<  XtyiJtt  fossero  sassi  Jiui- 
dati  raccolti  da  fiumi  e dalle  campagne  ed  ammucchiati  per 
averli  pronti  all’uso  della  guerra.  < 

Pag.  348  , v.  5.  Due  furono  le  città  nomate  Asina  ; 1’  una 
dell  Argolide  ( lib.  iti , cap.  7 ) o Ermionica  ; 1’  altra  uiessenica 
( V.  1 zschuck  a Strali,  vili  , pag.  575  ) fu  presso  del  nutre 
( Hom.  Iliad.  u , 56o  ; Paus.  iv  , 34  , 7 ). 

Ivi,  v.  8.  Di  questa  spedizione  di  Micandro  parla  nuovamente 
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il  N.  A.  nel  lib.  in  , 7 , 4.  e si  riporta  all’  olimpiade  seconda 
( V.  Paus.  ìv , 8 , i ). 

Pag.  a48,  v.  23.  Di  Lerna  Y.  Strab.  lib.  vili,  pag.  566;  luogo 
distinto  dal  lago  Lerneo.  Strab.  vm  , i5. 

Ivi  , v.  3o.  Il  testo  ha  %tiptippm  wtr upim.  11  Silborgio  , il 
Bonaccioli , il  Clavier  ed  altri  lo  presero  per  nome  proprio  del 
fiume  j io  col  Siebelis  lo  credo  aggettivo  di  fiume  = fiume 
torrente.  = Erodoto  lib.  in,  8i  , £i iptappm  ìrtHapim 
Tvpmtttc.  Teocrito  xxn,  5o , wirpti.  óvs  ri  %Uftipp»t  vrupiìs 
Wtfl  (fi  ri. 

Pag.  a4g  , v.  4>  H Creuzer  li  crede  imitazioni  de’  misterj 
egiziani  di  Osiride.  Symbol,  m , 164. 

Ivi,  v.  11.  Forse  dalla  città  d’Egitto  chiamata  Sais.V.  Erod. 
lib.  11 , i75. 

CAPO  XXXV11. 

Pag.  749,  v.  ao.  Del  fiume  Amimone  V.  Igino,  Fav.  169 j 
Apollod.  11 , 1 , 4 ; Lattanzio  ad  Stati!  Theb.  11 , 433. 

Pag.  a 5o  , v.  3.  Filaromone  fu  dagli  antichi  poeti  assegnato  al 
tempo  d’ Orfeo,  dato  per  figlio  d’ Apollo  e di  Filonide.  Fcrecide 
presso  lo  Scoliaste  d’Apollonio  ( lib.  1 , v.  a3  ) lo  fa  partire  cogli 
Argonauti  invece  di  Orfeo.  Ebbe  un  figlio  dalla  ninfa  Argiope 
chiamato  Tamiri  (V.  Paus.  ìv , 33;  Suida  in  Filammone). 

Ivi  , v.  7.  Dell’oricalco  V.  Schueider  lex.  gr.i  Giunia,  De 
pici,  veterum  , lo  crede  una  mestura  ( pag.  aoa). 

Ivi , v.  ag.  Altra  fontana  di  Anfiarao  mostravasi  nel  territorio 
degli  Oropi  ( Paus.  1 , 34  , 3 ). 

Pag.  a5i  , v.  2.  Di  Prosiamo  V.  Clem.  Alessand.  Protrcp. 
pag.  77  , che  narra  questa  favola.  Varia  il  nome  in  Poliimno 
presso  Scbneider , ed  in  Poliamo  nella  Vulgata.  11  Siebelis  adotta 
Prosimno  = quod  mihi  verum  videtur  esse  nomcn,  quippe  quo 
significalur  qui  prceit,  dux.  = 

Parla  di  questa  favola  anche  Arnobio , lib.  v. 
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CAPO  XXXVUL 

Pag.  i5i  , v.  M.  Di  Tcmenio  V.  Slrab.  vili,  368.  Di  Nau- 
plia  ivi.  Oggi  è Nauplia  popolata  dai  cosi  detti  Taaconi  discen- 
denti degli  antichi  Laconi. 

Chiamasi  Napoli  di  Romania  celebre  nella  presente  istoria 
della  Grecia. 

Pag.  q53,  v.  7.  Presso  Tucidide  leggesi  'Ai (lib.  v,  4i), 
ma  variano  i Codici.  In  Zonara  ’Af$*»«,  e 'A.Su'n. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  ALCOHI  VOCABOLI 

ADOPERATI  DA  PAUSANIA 

E SOPRA  L’  INTERPETR  AZIONE  DATA  AI  MEDESIMI 
DAL  TRADUTTORE 

SEBASTIANO  CIAMPI 
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U«  delle  più  gran  difficoltà  , che  si  affacciano  a chi  dal  greco 
e dal  latino  de’  buoni  tempi  vuol  faro  traduzioni  in  lingue  mo- 
derne, consiste  nel  non  potersi  sempre  trovare  la  corrispondenza 
dei  vocaboli  moderni  con  gli  antichi,  specialmente  in  ciò  che  alla 
religione  ed  al  governo  della  repubblica  si  riferisce.  Indi  fc  nato 
che  ai  vocaboli  speciali  sono  spesso  sostituiti  i generali  ; ai  certi 
e proprj  , i traslati  e gli  approssimativi  ; ed  alcuni  rimangono 
affatto  oscuri  ed  ignoti. 

Sin  da  quando  cominciai  a fare  qualche  tentativo  per  tradurre 
in  lingua  italiana  la  descrizione  della  Grecia  di  Pausania  ini  si 
presentò  quest’ostacolo  ; e tanto  mi  disanimò,  da  non  avere  voluto 
continuare  1’  impresa  prima  di  avere  consultato  i traduttori  più 
accreditati , i commentatori  più  diligenti  , e d’  aver  fatto  studio 
sopra  un  gran  numero  di  voci  della  sopra  indicata  categoria. 
D’  ognuna  di  esse  ne  feci  il  soggetto  di  speciali  ricerche  con  isti- 
tuirne confronti  nei  diversi  scrittori,  con  tenerne  ragionamento 
per  iscritto  ed  a voce  con  le  persone  capaci  di  darmi  schiari- 
mento c consiglio.  Intanto  con  l’  andare  del  tempo  altri  vol- 
garizzatori e commentatori  comparvero , i quali  conoscendo  meco 
il  bisogno  di  far  queste  ricerche  medesime,  vi  si  applicarono  , e 
sebbene  non  affatto  senza  profitto,  molto  rimasero  lontani  da 
quel  grado  a cui  avrebbero  voluto  arrivare.  Io  dunque  profittando 
de’ loro  aiuti , ed  aggiugnendo  quello  che  forse  in  qualche  parte 
avrò  (atto  di  più,  premetto  queste  Osservaiioni  sopra  alcuni  vo- 
caboli , per  la  maggior  parte  levate  dai  confronti  con  lo  stesso 
Pausania.  Nei  volumi  che  seguiteranno  aggiungerò  le  altre  che 
avrò  luogo  di  fare. 

tHyn^/4.*,  àtifi'ut , JaiJt tXfix , x'iiu  A»»,  <<*•  r,  ì ’JfVft*  à 
{•atti. 
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Av yxXpt*  da  àya AA*  ornare  fu  dello  specialmente  delle  sta- 
tue degli  Dei , ed  in  generale  delle  appartenenti  a persone  d’  e- 
roi,  di  eroine,  o riguardate  venerabili  per  essere  vissute  ne’  tempi 
eroici  ; come  pensò  anche  il  Siebclis  : al  cap.  37  del  lib.  1 , 
dove  sono  chiamate  àyixpiar*  le  statue  della  Mncsimaca  c del 
figlio  di  lei  : « Patet , ei  dice,  heroici  aevi  hominum  fuisse  hnec 
signa.  » Nello  stesso  senso  debbonsi  intendere  àyaX/xctr»  itipit 
al  cap.  27;  di  Amfizione,  cap.  2 del  lib.  t;  d’  Ajaco  cap.  55, 
ivi;  dell’ Antiope  cap.  io,  lib.  11  ; di  Alexanore  , c di  Eva- 
mcrionc  cap.  11  , ivi  ; di  Achille  cap.  19,  lib.  111  ; di  varie 
eroine  nel  cap.  26  del  lib.  vm;  18,  lib.  x;  37,  lib.  1. 

Le  statue  antichissime  degli  Dei  e degti  croi  ne’  tempi  remo- 
tissimi erano  ornate  di  vestimenti  purpurei , tinte  di  minio  e 
lavorate  con  grande  artificio  dall’  arte  toreutica,  intarsiate  d’avo- 
rio , d’  ebano,  d’  argento  , d’  oro , di  pietre  preziose  ; e perciò 
Fidia,  celebre  per  le  statue  specialmente  degli  Dei,  fatte  non  solo 
in  scultura  ma  con  1'  arte  toreutica,  fu  intitolato  àyaXptaTtn'if 
che  non  vuol  dire  genericamente  statuario  , come  è stalo  male 
inteso , ma  lavoratore  di  simulacri  degli  Dei  ornali  nel  modo  sud- 
detto con  1’  arte  toreutica  , della  quale  Fidia  passava  per  inven- 
tore , o certamente  nc  fu  il  perfezionatore. 

In  appresso  ebbero  il  nome  di  àyixpioT»  le  statue  degli  Dei 
di  qualunque  materia  , ed  in  qualunque  modo  fatte,  c persino  le 
irrpmsua  ami  riatta  fictilia  et  lutea;  di  legno  e d’ogn’  altra 
materia. 

lo  ho  tradotto  simulacro  non  per  voltare  letteralmente  la 
parola  ItyaXpt a , che  non  è possibile  di  adattarla  in  italiano  al- 
F uso  medesimo  che  se  ne  fa  in  greco  , ma  per  mantenere  una 
differenza  tra  le  statue  degli  Dei  e religiose  da  quelle  degli  uo- 
mini ; attenendomi  a’  Latini  che  chiamano  le  prime  simulacro  , 
signa  ; e le  altre  slatuas , immagines , effigies,  ecc. 

'AtJpiat  statua  massimamente  onoraria  e di  re  , di  persone 
illustri,  conquistatori,  fondatori  di  città,  di  colonie  ecc.,  cosi' 
dette  da  atipia,  o da  Àtìp-itiph  fortitudo  , magnanimitas  , 
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virtus,  vir.  ecc.  Spesso  ebbero  una  grandezza  maggiore  della  na- 
turale , ma  minore  del  colosso. 

. Il  dottissimo  Siebelis  (note  al  cap.  8 del  lib.  i)  vuol  provare 
con  molti  esempi  che  àiJpi'as  era  lo  stesso  che  tia«>,  ed  a 
vicenda  ; del  che  non  può  negarglisi  ragione  nel  particolare  de- 
gli esempi  che  cita  , perchè  tutte  quelle  statue  erano  special- 
mente tiijpi&trif  , e genericamente  s intiit  ; io  sono  di  parere 
che  si  scambiassero  questi  vocaboli  quando  sapessi  che  la  sta- 
tua era  stata  eretta  per  causa  di  celebrità , benemerenza  , o al- 
tra pubblica  e virtuosa  ragione  ; perciò  nel  cap.  a3  del  lib.  i , 
si  trova  AiirpifSt  siglàri  e poco  dopo  tinti»  ri 

Aurpupis.  Cosi  anche  i Latini  alle  volte  chiamarono  cflìgiem 
ciò  che  propriamente  avrebbero  dovuto  dire  statuam  , presso  i 
quali  era  la  statua,  come  V àiJpiat  de’  Greci,  più  specialmente 
il  nome  della  statua  destinata  ad  onorare  la  virtù  vera  o sup- 
posta di  colui  a cui  fu  decretata  per  pubblica  volontà  o con- 
cessione ; ma  se  la  specifica  differenza  d’  »tJpi»s  ed  ila»*  , di 
effigie:  e statua  si  vogliano  ricercare  ; »iSpi»t  e statua  signi- 
ficano propriamente  statua  pubblica , di  forma  spesso  maggiore 
del  vero  , eretta  per  onorare  la  virtù  di  taluno  ; ed  in  questo 
senso  son  chiamate  àiJpiitrtf  le  statue  dei  sette  combattenti  a 
Tebe  nel  cap.  ao  del  lib.  it , coinè  anche  le  statue  degli  Epo- 
nimi erette  nel  Tolo  in  Atene. 

A*ifaX/ta  , e Ja/JaXti  furono  statue,  spesso  minori  del 
naturale,  fatte  con  vario  artifizio,  dette  cosi  dal  verbo  iatiàxx» 
vario  ; donde  ne  venne  il  nome  all’  artefice  Dedalo  ; seppure 
dalla  per  que’  tempi  mirabile  bravura  ed  ingegno  dell'  artefice 
Dedalo  non  presero  il  Dome  da  lui  i suoi  lavori , e quel  modo 
di  lavorare  fu  detto  SailaXXtn  , come  accenna  Pausania , il 
quale  per  altro  inclina  a credere  , che  piuttosto  da  loro  pren- 
desse Dedalo  il  nome  ; essendo , secondo  lui , chiamati  dedali 
prima  di  quell’  artefice  , certi  lavori  di  legno  variamente  fatti 
come  abbiam  detto  (lib.  ix , cap.  ò),  e che  poi  migliorata  l’arte 
specialmente  da  Fidia,  invece  di  esser  chiamali  ìaièaXXt»  quasi 
variamenti  presero  il  nome  di  àymXpiar»  adornamenti. 


i 


Digitized  by  Google 


480  OSSERVAZIONI,  bcc. 

E^nAir  significa  rappresentazione  d’ un  segno,  in  principio 
puramente  ideale,  e senza  veruna  somiglianza  col  soggetto  per  esso 
rappresentato;  perciò  signum  e timulacrum  dai  Latini  fn  detto 
P ii dei  Greci  j voci  più  specialmente  indicanti  la  primi- 
tiva origine  delle  statue  degli  Dei  ; secondo  la  definizione:  si- 
gnum est  quod  facit  aliud  aliquid  in  metileni  venire.  In  que- 
sto senso  tigna  ed  • erano  quelle  antichissime  pietre  gregge 

alle  quali  era  congiunta  l’ idea  d’ una  divinità  ; c altre  pietre  di 
figure  simboliche  significanti  alcune  deità,  come  la  colonna,  la 
piramide  , il  cubo , 1’  ottagono  ecc. 

E#K«r  immagine , ritratto  in  scultura , in  creta , ed  anche  in 
pittura,  da  lUég»  , conjccto,  adsimilo , figura  della  somiglianza, 
immagine  d’  una  cosa , o tale  che  per  certi  distintivi  caratteri- 
stici fa  conoscere,  congetturare  che  cosa  è per  essa  rappresentato, 
come  dalla  toga  un  senatore  , dall’  armatura  un  militare  , e da 
altri  segni  altre  pubbliche  o particolari  persone  ; specialmente 
poi  le  persone  rappresentate  in  ritratto . ed  in  grandezza  natu- 
rale; nel  senso  sopraddetto,  cap.  aa  del  lib.  i,  si  chiamano  ii- 
*»'m»  iwtrimi , le  statue,  o figure  di  due  cavalieri,  quantunque 
non  fosse  noto  chi  erano.  Eia», ir  dunque  dissero  i Greci  le 
immagini  di  ritratto  al  naturale  , o di  figura  convenzionale  tanto 
in  scultura , che  in  pittura  ; e non  solo  degli  uomini , ma  anche 
degli  animali.  La  differenza  tra  mitfiiss  , ed  fi*#»  è contenuta 
in  questo  passo  di  Vitruvio  (lib.  u,  cap.  8).  Arthcmisia,  Rhodo 
capta,  tropbamm  in  urbe  Rhodo  sua:  victori®  constituit,  aeneas- 
que  duas  statuas  fecit  : imam  Rhodiorum  civitatis  (questa  era 
àii(i'ut)  ; allcram  sua;  imaginis  (lìaìfr).  Questa  voce  nel  senso 
d’ immagine  dipinta  è rimasta  nella  tecnologia  religiosa  d'  alcune 
lingue  moderne  , chiamandosi  in  italiano  ancone  il  quadro  del- 
1’  aliar  maggiore  d’una  chiesa  , ed  in  russo  ikona. 

Stando  alle  indicate  specifiche  differenze  ho  tradotto  itSfi'ns 
statua  se  non  trattavasi  che  di  sola  statua  , senza  riguardo  a so- 
miglianza ; ed  lisa»  1’  ho  spiegata  effigie  , immagine  , ritratto  , 
figura  , secondo  il  contesto  che  mi  ha  consiglialo  di  preferire  or 
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l’ una  , or  1’  altra  voce  ; aggiungendovi  alle  volte  in  statua  per 
distinguerla  dalla  pittura  , o in  pittura  per  distinguerla  dalia 
scultura  , se  il  contesto  non  1’  indicava. 

ì'Jfvfi*  in  generale  significa  qualunque  collocamento  d’ una 
cosa;  e propriamente  statua  cosi  detta  da  statuo  , come  ’iJfvput 
da  lifvm  constituo,  stabilio;  seppure  non  vogliamo  credere , co- 
me scrisse  Cornelio  Nipote  ( in  Cabria  ) , che  statua  fosse  delta 
perché  a addette,  caitcriquc  artifices  his  statihus  in  statuis  po- 
nendis  utereutur  , in  quikus  victoriam  essent  adepti.  » 

E laiu  cosi  detto  da  (tm  polio,  rado,  dolo,  sculpo.  General- 
mente è tradotto  statua  di  legno.  Servio  definì  gli  zoani  « si- 
mulacro brevi  a tjutu  portabantur  in  leclicis  ; ed  anche  ligneum 
simulacrum , ialine  delubrum  a libro  , idest  raso  Ugno  factum. 
(V.  Ammonio)  (*)  - Ilo  tradotto  delubro  per  distinguere  questa 
specie  di  statue  sacre  dall’  idolo  e dal  simulacro,  e per  mante- 
nere nel  vocabolo  anche  l’ idea  della  materia  di  cui  ( almeno  in 
origine)  erano  fatti  gli  zoani  cioè  di  legno.  Dico  almcuo  iu  orì- 
gine perchè , siccome  in  altre  cose , anche  in  questo  restò  lo 
stesso  nome  sebbene  non  sempre  s’  adoperasse  la  stessa  materia. 

Per  altro  non  tutti  li  simulacri  di  legno  erano  (imi*  ; dove- 
vano avere  un  carattere  che  li  costituisse  tali  ; che  era , secondo 
Servio  , la  materia  di  legno  , e la  piccolezza  ; e per  traslato  di 
nome  , bastò  poi  anche  la  piccolezza  sola.  Quando  la  statua  era 
di  legno,  ma  non  del  carattere  da  essere  chiamata  (cani  di- 
stinguessi coll’  indicare  la  materia  , come  nel  lib.  i , cap.  27  , 
Si fftìt  (i\u  , Mercurius  ligneus,  e nel  lib.  x,  cap.  mym A- 

fsmrm  |vAv  simulacro  lignea. 

Alcuni  intendono  per  la  parola  latina  delubrum  lo  stesso  che 
templum , citando  Virgilio  (lib.  iv):  Principio  delubro  adeunt  , 
pacemquc  per  aras  exquirunt. _ Cosi  anche  le  parole  di  Cicerone 
(in  Ver.  act  iv).  « Quod  coroni  simulacro  sanclissima  C.  Verrcs 

(*)  Delubrum  alti  diano  elsa  furiseli  delibretum , hoc  est  decorticami!! , voi 
dcdolatum  , quetu  venerabantur  prò  Dco.  ( Forcali.  Lex.  ) 

Pjusjixta , Descriz.  della  Grecia.  Tomo  I.  5t 
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ex  delubri»  religiosissimi»  sustulisset  ; c le  altre  ( De  li-gibus  , 
lib.  11):  Patrum  delubra  esse  in  urbibus  censeo.  Peraltro  delu- 
brum  io  questi  luoghi  non  significa  propriamente  templum , ma 
gli  scanni  di  legno  , le  residenze  c i tabernacoli  ( Sfitti  , fi *&f*) 
dove  i simulacri  erano  collocati , a sedere  od  in  piedi  , ma  la 
differenza  di  delubrum  e tcmpluin  è manifesta  da  queste  parole 
di  Cicerone  « Est  mibi  tccum  prò  aris  et  focis  ccrtamen,  et  prò 
deorum  templis , alque  delubri»  » ( De  nat.  Deor. , lib.  tu  , in 
fine);  ed  in  questo  senso  leggiamo  in  Isocrate  vài  ri»  f<£»  ■/« 
Deorum  sedes , c meglio  s’  intende  da  queste  altre  parole  della 
prima  Verrina  : « Ncque  hoc  solum  in  statuis  ornantentisque 
publicis  fccit , sed  etiam  delubra  omnia  sanctissimis  rcligionibus 
consecrata  depcculatus  est:  » dove  per  delubra  intende  le  residenze 
degli  Dei,  c per  sineddoche  gli  stessi  simulacri  che  vi  stavano; 
essendo  questi  c quelle  ornate  di  preziosi  ornamenti,  clic  furono 
rubati  da  Vcrre. 

Le  prime  statue  degli  Dei  furono  di  legno  ; di  legno  erano  le 
residenze  ; onde  pel  nome  {<*>•>  i Greci  , e per  delubrum  i 
Latini  spesso  intesero  1’  uno  c 1’  altro.  Dinanzi  a'  delubri  od  alle 
residenze  stavano  delle  mense  apparecchiate  per  posarvi  l’offerte; 
c queste  furono  quelle  mense  che  Cicerone  dice  essere  state 
portate  via  de  omnibus  delubris  da  Dionisio  il  tiranno  perchò 
erano  d'  argento  ( De  nat.  D.  lib.  ni  ). 

L’  uso  dei  delubri  ci  viene  in  qualche  modo  conservato  nei 
tabernacoli  c tempietti  di  legno  antichi , che  esistono  tuttavia 
nelle  chiese  anticlie  , c nelle  architetture  gotiche  del  secolo  xiv 
adornano  le  facciate  c l’ interno  delle  chiese , come  vedonsi  spe- 
cialmente a Pisa  nel  battistero,  a Fircnza  nel  duomo  ed  altrove. 

Anche  il  Fontis  delubrum  rammentato  nel  lib.  Ili,  da  Diri- 
milione,  non  fu  già  un  tempio  del  Fonte;  ma  bensì  uu  vecchio 
simulacro  , propriamente  un  {<«»•»,  rappresentante  il  Fonte  nel 
suo  tabernacolo.  11  !<>«»•>  dunque  c il  delubrum  erano  vocaboli 
venerabilissimi  legati  coll’ idea  dell’ antichissima  religione,  quando 
gli  uomini  semplici  e buoni  si  contentavano  del  simulacro  d’ un 
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Dio  dotanti  falce  dolatus;  quando  lietus  erat  pauper  paupere  in 
urbe  Deus. 

Ava,  i>»y/<£*  , $i*. 

A’  ym  pompata  duco.  Si  dice  de’  simulacri,  lib.  ni  , cap.  io. 

E'k^hi  sacrificare  agli  eroi.  V.  il  dello  alle  pag.  4a5  e seg. 

@vu>  sacrificare  agli  Dei. 

Biffe  favissa.  V.  il  detto  al  cap.  xix  , lib.  n nelle  note. 

Tfitpt, , k»t xypip*. 

Tfitp*  disegnare,  scrivere,  delincare. 

KaraypéQ»  disegnare  per  fare  eseguire  da  altri  in  intaglio,  a 
colori  od  in  scultura  (V.  lib.  i , cap.  28). 

Aipa  , popolo  , comune.  Alcuni  lo  traducono  borgo.  Il  Cla- 
vicr  così  scrive  nelle  note:  n J’ai  rendu  le  mot  Jìpitt  par  cclui 
de  pcuple  , puLsquc  nous  voyons  dans  Thucydidcs,  lib.  11,  c.  i5, 
que  sous  Cccrops  et  Ics  souverains  qui  regnèrent  après  lui  jusque 
à Thesce,  cliacun  de  ces  bourgs  avoit  son  Prvtande  , c’est  à dire 
la  maison  de  ville  et  des  magistrats  particulicrs.  Quelques-uns 
inème  avoient  des  rois  (V.  Paus.  Capp.  1 4 , 3i  , lib.  1).  Ces 
peupladcs  se  faisoicnt  quclqucfois  la  guerre.  » 

Dopo  aver  così  scritto  aggiunse  la  postilla  seguente  : « J’ai 
cru  devoir  conscrvcr  cn  francais  le  mot  dente  pour  designer  les 
pctits  peuplcs  de  1’ Altique , qui  aprì»  avoir  forme  jadis  des  élats 
independaus  (V.  Thucyd.  lib.  ti,  cap.  i5)  se  reunirent  sous  la 
ddnomination  generai  d’Alliénicns  ». 

L’ editore  delle  note  aggiunge  « cctte  note  prouve  que  M. 
Clavier  a changc  d’idee  après  l’imprcssion  du  premier  volume  ; 
on  y lit  bourg  ». 

Anche  a me  parve  bene  di  mantenere  la  parola  demo.  Nei 
tempi  posteriori  tutta  1’  Àttica  fu  divisa  in  iv  tribù  dette  pvAuìi 
poi  sotto  1’  arconte  distene  , nell’  olimpiade  lxvii  poco  dopo  la 
cacciata  dei  Pisislrati,  fu  suddivisa  in  x tribù,  alle  quali  ne  fu- 
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rono  aggiunte  altre  due  la  Demetriade , e l’ Antigonidc.  Molto 
dopo  fu  stabilita  quella  in  onore  dell’  imperatore  Adriano.  Cia- 
scuna tribù  era  distinta  con  lettere , c forse  quelle  clic  veggiamo 
sulle  monete  d'  argento  di  Atene  e sull’  anfore  indicano  le  tribù 
che  pritaniziavano  ; e non  furono  già  segno  della  zecca  come 
parve  al  P.  Corsini  (Fasti  Attici  tom.  3,  p.  u4 1 )■  Ciasche- 
duno dei  demi  facea  parte  d’  una  di  queste  tribù  che  unite  co- 
stituivano la  sovranità  del  popolo  Ateniese.  Fra  gli  altri  diritti 
aveano  quello  di  provvedere  i giudici  a’  diversi  tribunali.  Vedi 
Acherblad , Disscrt.  sopra  una  lamina  d’  argento  ccc. 

È' Jet  V.  alla  voce  delubrum,  c le  note  al  cap.  u,  lib.  u. 

e"  A «a»  tirare  a sè  una  cosa,  ed  anche  tirare  il  cocchio. 

’Er  r»ì r s’irùt  nel  timpano , o nella  cima  del  frontespizio. 
Aquile  furon  detti  i fastigi  de’  tempi  che  s’  alzavano  sull’  archi- 
trave ed  erano  circoscritti  a’  lati  dalle  travi  che  unitesi  in  cima 
facevano  triangolo  con  1’  architrave.  Ebbero  il  nome  di  aquile 
o perchè  si  indicano  delle  aquile  nc’  fastigi  de'  tempj  specialmente 
di  Giove  (e  forse  di  li  nc  fu  esteso  il  nome  a’  fastigi  di tult>  gli  altri), 
o più  veramente  perchè  quella  figura  del  fastigio  si  rassomigliava 
alle  ali  aperte  delle  aquile  quando  stanno  ferme  o sedenti.  La  pri- 
ma opiuionc  potrei  il  icsi  confermare  dal  cap.  17  , del  lib.  m , 
4 ti  Tiftf  iurpt ts  «£li  t£»  rr«£»  àiritrt  Jit  rtvs  tf tifati 
il  portico  di  ponente  ha  due  aquile , non  fastidii,  ma  uccelli  ; 
c fa  l’Autore  questa  dichiarazione  per  ispiegatc  che  non  si  trat- 
tava de’  fastigi  chiamati  aquile  , ma  d’  aquile  propriamente  dette. 
(Delle  aquile  vedi  Itoellmgcr  in  Amalthca  i , 17.  Vinkclmana 
ed  altri). 

' Et/hiv*  , Ai  pici  , I Lessici  non  fanno  distinzione  tra  queste 
due  voci  , ed  i traduttori  le  rendono  ugualmente  porto. 

Ma  per  proprietà  di  vocabolo  il  porlo*,  era  inltutt  ; Aijui» 
era  la  cala. 
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» Portus  , scrisse  Vilruvio  , naturalitcr  si  sint  positi , habcant 
acrolcria  , sire  promontori»  procurrenlia  , maximas  uliiitatcs  vi- 
dea tur  habere;  circura  enim  porticus,  sive  navalia  sunt  facienda, 
sivc  ex  porticibus  aditus  ad  emporia,  turresque  ex  ntraque  parte 
collocanda!  , ex  quibus  catena  traduci  per  machinas'  possinL 

Sin  autem  non  natnralcm  locum  ncque  idoneum  ad  tuendas 
a tempestatibus  naves  habueriinus  , ita  videtur  esse  facicndum  , 
ut  si  nutlum  flumcn  in  his  locis  impedierit , sed  erit  ex  una 
parte  statio,  lune  ex  altera  parte  structuris , sive  aggeribus  expe- 
diantur  progressus  , et  ita  conformando  porticuum  conclusiones. 
(Vitr.  lib.  v,  ta  e i5  ) ». 

Il  Porto  , dunque  , era  una  stazione  per  le  navi  naturale  , o 
artificiale , ma  con  1'  aggiunta  d’  opere  per  la  maggiore  sicurezza 
delle  navi  e pel  maggior  comodo  de’  naviganti.  Tali  furono  i 
porli  chiamati  dal  nostro  autore  intuiti  come  il  Pireo  (lib.  i , 
cap.  i ) , il  Lecheo , ed  il  Cencreo  a Corinto  (lib.  u , cap.  a ); 
quello  di  Cirra  ( lib.  x , cap.  5y  ) cd  altri. 

Ai  piu  era  propriamente  il  golfo,  o seno  naturale,  o cala 
per  le  navi  ; senza  lavori  e comodi  aggiunti  per  farla  un  porto 
propriamente  detto. 

Questa  distinzione  1’  ha  sempre  diligentemente  indicata  il  N. 
A. , ed  in  particolare  parlando  del  Pirco  da  Temistocle  ridotto 
ad  uso  di  porto  dice  : i S'i  lUipaiitr  fìfttt  fili  ii>  «*  <r*- 
XetioZ,  nplnptt  (Ti  , np'it  ìj  QiptmtxXis  k$m*itif 
■ */iuii  tv*.  è»  . . . &iftiTT6K\n(  «Ti  ttt  ( r»7r  ri 

sAiivoi  intnSiiivtptt  i Hiipaitvt  i<p*inri  ti  mirriti  # 
«•1  Xipittat  rpilt  àtS-  iti  e i%ut  ti  <P«tAi  pi  ) tir  t rigirìi 
ìntimi  litui  nmitmvintrt , lib.  i,  cap.  I. 

In  questo  luogo  evidentemente  sono  distinti  iw/tittt  , e Pipiti 
dicendosi  che  Temistocle  avendo  veduto  come  il  Pirco  invece 
d’ un  solo  seno  o bacino  naturale  (Xtpiìi)  aveane  tre  (Xipiiiat 
Tptis)  lo  giudicò  più  comodo  a’  naviganti,  c perciò  lo  ridusse  a 
porto  accresciuto  ed  ornato  dall’  arte  (iwl ititi).  Anche  Tucidide 
chiama  i tre  seni  del  Pireo  Xiptimt  •itiQvt'ìs  : seni , cale  na- 


48G  OSSERVAZIONI , ice. 

turali ; e Straberne  descrivendo  il  porto  naturale  di  lami  Io  no- 
mina A tpèr , e A tftirccs  appella  i narj  golfi  o le  varie  cale  ebe 
lo  componevanò.  Male  dunque  tradusse  Domizio  Calderine:  « Pi- 
rasmi  Athcnicnsibus  navale  construxit  quippe  qui  continerct 
tres  portus  rum  unus  tantum  ad  Phaleruin  paterct  : qua;  navalia 
inea  quoque  sciate  visebautur  juxla  portum  , qui  rcliquos  magni- 
tudine antccellit.  a 

Qui  non  trattasi  della  sola  darsena  o dell’  arsenale  , ma  del 
porlo  propriamente  detto , cioè  con  aggiunte  di  lavori , come  i 
portici  o darsena , l’ emporio  ed  il  resto  che  deaeri  vesi  da  Vi- 
truvio  ; e perciò  i tre  gold  o seni  costituivano  un  porto  solo  , 
come  i varj  seni  facevano  nn  solo  porto  a Luni. 

Ne  meglio  tradussero  Amaseo  prò  unico  Phaleri , triplex 
ejus  ( Piraei ) portus  esset  ; Bonaccioli  « tre  porli  invece  di 
quell’  uno  del  Faterò  ; » Clavier  « trois  ports  au  lieu  d’un  seni 
qu'il  y avoit  à P baie  re  a ; nè  meno  inesatta  è la  traduzione  dello 
stesso  di  quest’  altre  parole  del  cap.  ia  , lib.  u , rii  Xtmvmrimr 
»>d^ltii  Aitila,  «ni....  T»  ìmrirttet  t'«  niAAsra/ar»  - 
nomine  le  pori  des  Sicyoniens.  . . . et  le  pori  tles  Pellcncens. 

Per  indicare  che  V iwirutr  avea  bisogno  dell’arte  s’esprime  • 
Pausania  ivi \im  inai  xxtsckì vaca.ro. 

Il  significato  della  parola  Aiutar  propriamente  fu  quello  die 
bo  indicato  ; ma  ne’  tempi  bassi  1’  estesero  anche  ai  porti. 

’E pyx^tpxi,  { vifyéfrfiai.  i py»f, 

vallar  , incarni»,  -Metri fi*  , ri^u,  li^rirgai  , rlvtt  , i* 
riaii,  ivi  tv  vari. 

’Epym^tftt s<  propriamente  significa  lavorare  , fare  con  fatica  ; 
ed  ha  varia  modificazione  secondo  le  preposizioni  colle  quali  è 
unito. 

’Em fV*£u  ed  irtpyx^epai  operar  intuì , incido,  inscttlpo. 

’E{i pyx^tpxt , continuare,  ripigliare  un  lavoro  cominciato: 

Tao  di  lift»  Tris  mar xrxivSf  TvtSxplmt  , kxBx  ÀI-/6 itn , , 
if(xr o • àve$arctrtf  0»  l'm/iav  , Jtirlfx  il  vàtStt 
yxrxxitai  t»  tiutSipinpa  ii9iA*>  ecc.  lib.  in,  cap.  ly. 
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’fLxtpy*gcp*i  lavorare  a rilievo  sopra  un  piano  in  pietra,  in  le- 
gno ecc.  TiAi«-/AA«  iwnpy*rr*i  mi  A >|  - Telessilla  super  exscul- 
pta  est  cippo,  (lib.  ir , cap.  ao). 

"tpytt  opera  qualunque  di  mano  fatta  con  scalpello,  martello 
od  altro  arnese. 

rfaii*  generalmente  significa  fare,  e per  estensione  lavorare, 
fondere  in  bronzo,  scolpire,  incidere,  dipingere,  modellare  in 
creta , lavorar  di  figulina  ecc.  ( Vedi  note  pag.  356  ). 

Tra  ipyig»  od  ìpymgcp*,  e srci'm  passa  questa  diversità, 
die  uno  può  esser  siuonimo  dell’altro,  eccetto  che  ne’ lavori  di 
pura  mano  , come  il  modellare  in  creta  ecc.,  e tanto  più  pro- 
priamente dicesi  TTti't* , quanto  più  semplici  sono  gli  strumenti 
clic  aiutano  la  mano;  iiaiii*  incastrare,  intarsiare,  lavorare 
alla  gemina  , o a niello  , ecc. 

TIc/ip*  opera  di  mano  della  specie  sopra  indicata  , partico- 
larmente un  modello  , un  lavoro  in  creta  , fatto  come  dicono  a 
stecco , e per  estensione  qualunque  lavoro , opus. 

Ti^ni,  TÌ%tutptici , lavoro  fatto  con  ingegno,  dove  s’ammiri 
più  il  lavoro  o 1’  artifizio  che  il  soggetto  c la  materia  ; per  que- 
sto c spesso  trasportato  a significare  cosa  fatta  con  astuzia  , in- 
ganno ecc. 

Di  Tós-or  e suoi  affini  vedi  il  detto  nelle  note  al  cap.  ux  del 
lib.  ii. 

, r'tpiìct,  xipiììoXos,  ì»\(,  cinipi*  , calai* r,  nx'ct. 

V”  niente  altro  significò  se  non  che  sacrum  , e vi  fu  sot- 
tinteso %ciptcf , luogo  sacro. 

Dati’  hpcc  poco  o niente  diversificò  in  origine  il  ri^int,  che 
da  un  autico  scoliaste  d’  Omero  è spiegato  il  pii  pompici  *q>u- 
pieptitcì  ih*  x*t*  Pipili  , xx)  cipxi.  Iliad.  & , e lo  Scoliaste 
di  Tucidide  (lib.  iv,  90)  Io  disse  avrà;  » vpcritplpicct  A*y«f. 
Dal  separare  una  parte  dal  tutto  , come  dalle  vittime  i quarti  , 
dal  terreno  un  campo  per  destinarlo  ad  uso  religioso  ne  venne 
che  Tipi*,  ed  àacTipt*  significarono  consacrare,  dedicare.  La 
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prima  origine  dunque  dell’  hpor  e del  fu  uno  spazio  di 

terreno  separato  dall’  uso  profano  in  onore  d’  un  Dio  o d’  un 
eroe.  In  processo  di  tempo  nell’  lift»  e nel  ridine  si  aggiun- 
sero de'  limiti , o con  alberi , o con  muro  ed  in  altra  maniera  , 
per  circoscriverlo  e meglio  distinguerlo  dal  suolo  profano;  e 
questi  termini  furono  chiamati  wtjtfitXtt  il  circondario  , ed  an- 
che irt hf'tf.  (cap.  i3  , lib.  u).  Vi  si  fece  poi  l’edicola 
della  deità  cui  era  consacrato  1’  iif'ct,  od  il  ri^ou , chiamata 
tu'ót  , ed  ìUnftu  cioè  abitazione  « stanza  del  Dio.  E perchè 
tutte  le  cose  da  piccoli  principj  diventano  grandi,  cosi  l’ <i.ò 
£»»/•»  cominciò  secondo  l’ampiezza  sua  a contenere  non  solo 
il  r«e«r  l’abitazione  o tempio  più  o meno  grande  del  Dio  prin- 
cipale, ma  iixiftaiT*.  le  case  degli  Dei  , ed  croi  od  assessori 
(uafiffi)  , accessorj  , loggiati  ad  uso  del  tempio  , statue,  ed 
altri  ornamenti,  oltre  il  sacro  bosco,  ed  il  teatro  (*),  che  spesso 
erano  dentro  al  pcribolo.  Tutto  questo  comprendessi  col  nome 
di  Iiftt. 

Il  ró^tit.s  fu  come  un  itpìp  minore  e più  semplice  , e forse 
non  ebbe  talvolta  nè  il  »<*«r , nè  1’  i/*tpca.  Per  altro  il  celebre 
riftirts  di  Teseo  a Trczcne  avea  il  tempio  di  Teseo;  quello  di 
Apollo  Epibatcrio,  il  pcribolo  o circondario  di  muro.  Litf  «» 
era  proprio  degli  Dei  ; il  rifinct  anche  degli  Dei,  ma  più  pro- 
priamente de’  semidei,  c degli  croi. 

11  dai  Greci  chiamato  mìe  era  talvolta  senza  1’  iif'ct  , o al- 
meno senza  il  propriamente  detto  ! tf  'ef  ; ma  non  credo  che 
fosse  mai  senza  il  ritinte  cioè  senza  più  grande  o più  piccolo 
spazio  sacro  d’  intorno  a lui.  In  questo  senso  panni  debbano  in- 
tendersi i versi  di  Virgilio 

A ut  ante  ora  Dcurn  pingucs  spatiantur  ad  aras  eie. 

JEncid.  iv , dove  osserva  Mncrobio  : « quid  eniin  aliud  est  spa- 
tiari  quam  spatio  lati  itineris  obambularc  ? dicendo  ante  orti 

(*)  Dalle  r.bbrJche  ed  allro  contenuto  dall’  ItfPP  V.  lib.  I . io  . i , S; 
Lib.  Il  , , 97  ; Lib.  Ili,  cap.  «7. 
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ostendit  arcam  adsum  plani  D co  rum  causa  (Saturn.  lib.  m,  cap.  5)  ». 
Ora  il  rietine  fu  appunto  V arca  adsumpta. 

Il  ta'tt  ( da’  Latini  detto  ceda  ) fu  cosi  nominato  da  >«<« 
/inòito , come  «hts/z»  da  «nei*  che  vuol  dire  lo  stesso. 

Erano  le  parti  del  ik'k  la  cella  ( cluspa  ) , l’  IcrtrrlJcptf  la 
parte  posteriore  della  cella  che  serviva  di  ritirata  ai  sacerdoti , e 
per  tenervi  alcune  statue,  ed  altro  di  maggior  riguardo,  il  tolo 
o- tetto,  1’  aquilario  o frontispizio,  il  pronao,  le  ali  del  pronao, 
il  peristilio  , la  fascia  sopra  le  colonne  del  peristilio  , e nella 
cella  l’adito,  o parte  chiusa  all’ingresso  comune  e destinata  alla 
celebrazione  de’ mister);  il  trono  o la  residenza  del  Dio,  e vi- 
cino, la  loggia  per  uso  del  tempio  ; il  , o stanza 

degli  addobbi , ed  altro  per  comodo  dei  ministri  , ed  alle  volte 
il  tesoro  per  custodirvi  le  cose  preziose.  Tutto  ciò  variava  in 
dimensione  , in  bellezza  , in  ricchezza  , secondo  le  circostanze. 
Talvolta  non  v’  era  che  la  cella , ed  allora  più  propriamente  di- 
cevasi  t'/xnpt*.  Di  queste  celle  * ìxiptuì»  (che  le  chiameremmo 
cappelle,  oratorj)  sene  vedeano  anche  dentro  de’ tempj  (V.  note 
pag.  363),  nell’iifàr,  nel  ripitét,  nei  portici,  nelle  piazze,  nelle 
strade.  Non  sempre  il  ta'ts  c 1’  iixtfi*  erano  coperti  con  tolo 
o tetto,  nè  chiusi  con  porte;  oltre  1’  tintip*  fuvvi  il  rancar, 
o taintt  scdicula,  talora  accessorio  del  tm'tc , talora  una  specie 
di  quel  che  noi  diremmo  tabernacolo. 

Il  «v*«r  fu  secondo  alcuni  una  parte  del  tempio  corrispondente 
all’  «/urli  ; ma  Pausania  lo  rammenta  come  un  piccol  tempio 
degli  croi,  e che  serviva  anche  di  luogo  del  sepolcro  d’un  eroe. 
Vi fict  era  quasi  lo  stesso  che  «unir  tempietto,  e luogo  del  se- 
polcro d’eroe  o d’eroina  già  deificati.  S»»«r  dal  verbo 
concludo , sepio  , era  cinto  per  lo  più  di  muro  , corrispondente 
al  latino  septum. 

A somiglianza  de’  Greci  ebbero  i Latini,  fanum,  toni  pi  am , o 
ceda  , cella  , 1 edicola  , dclubrurn. 

'Fanum  corrispose  all’ cd  al  rtpiìtt.  Cicerone  (lib.  ni.  De  ' 
natura  Deorum , verso  la  fine  ) parlando  del  sacrilegio  fatto 
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da  Dionisio  il  tiranno  al  simulacro  di  Giove  Olimpio  nel  Pelo- 
ponneso , o a quello  di  Siracusa , come  ad  altri  con  più  d»  ra  - 
gione sembra  doversi  intendere  , chiama  fanum  quel  tempio 
che  dal  nostro  Autore  è detto  iqìi  ( lib.  x , cap,  37  ). 

Fanti  lo  stesso  Cicerone  appella  tutti  i tempj  celebri  e ricchi 
di  doni,  spogliati  da  Verre;  da  non  doversi  dubitare  che  volesse 
distinguerli  dal  semplice  tempia  , c dall’  aides , che  potean  essere 
senza  alcun  accessorio,  e che  se  fossero  stati  uniti  all’  ii fot  od  al 
Tifttft  dicevansi  fanti.  Tale  io  credo  che  fosse  la  vera  signifi- 
cazione d’  hp'tt  e di  fanum  ; per  altro  non  mi  opporrò  a chi 
volesse  che  alle  volte  per  antonomasia  si  applicassero  questi  nomi 
anche  al  semplice  tempio  , quando  avea  della  celebrità  , ed  era 
molto  ricco  di  doni  ; in  guisa  però  che  <if«>  e fanum  , sia  per 
gli  acccssorj  , sia  per  la  ricchezza  e pel  concorso,  fosser  più  che 
un  semplice  tempio.  < 

Del  latino  delubram  vedesi  il  detto  sopra  nel  parlare  dei  si- 
mulacri degli  Dei. 

La  da  me  affermata  distinzione  d’  iq«v  , rtame  e uW 
presso  de’  Greci  è dimostrata  in  cento  luoghi  da  Pausania,  vaglia 
per  tutti  questo  del  lib.  v,  cap.  6,  x*r«ixiir«r  ef«  '«»  2*iAA»»7i 
Ttpttittrri  , *»'i  iiptt,  tetti  »«•»  ApripnJt  mx-tSouitrtcTo  istrice. 

Quantunque  io  non  voglia  sostenere  che  qualche  volta  si  esten- 
desse , come  già  dissi,  il  nome  di  itpci  , a qualche  tempio  ce- 
lebre senza  tutti  i requisiti  dell’  iipei  propriamente  detto  ; credo 
peraltro  che  si  stenterà  molto  a trovarne  esempio  in  Pausania  ; 
bastando  per  chiamar  itptr  o riptitts  un  tempio,  che  avesse 
1*  arca  con  qualche  accessorio. 

Taluno  6 stato  ingannalo  dal  vedere  che  il  N.  A.  dopo  aver 
in  principio  chiamato  un  luogo  consacrato  itptt,  poi  lo  chiamò 
»««  ; ina  non  fu  cousidcrato  , che  prima  lo  avea  nominata 
it fu  collettivamente,  perchò  ! ip'tr  è nome  collettivo,  quindi  ne 
specificò  il  tati  contenuto  nell’ileo. 

Con  questa  osservazione  svanirà  la  difficoltà,  che  nacque  anche 
al  Siebelis,  e che  volle  appoggiare  con  esempi  tolti  dal  lib.  vit, 
s5 , 3 ; lib.  iti  , 17,3. 
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Infatti  nel  secondo  esempio  si  dice  chiaramente  che  1’  iiper 
fu  cominciato  da  Tindaro  , i figli  lo  proseguirono,  i Lacedemoni 
lo  terminarono  facendovi  il  race  ed  il  simulacro.  « E»  $«■?<• 
Astiar  itpir  nn/irsi  . . ri  (fi  tipi  rie  xararxtvie  Tvr- 
Japtcte  ...  Hp(arc‘  ixc&a etite  /i  txtitcv  , /girila  h 

xiiStt  tiipyirar^ai  r<  iixcèópmpi»  'iS-iAcr xpea- 

xcAixerlcrr  ( fi  xaì  rirar  , AaxtSaipilrici  xó\\»ie  trini 
vrrtper  tórli  rati  epcciae  ««1  xyxXpi*  txciirarl  c 'A tritai 
%a\%tvi  ; qui  è chiarissima  la  distinzione  d’ itpir  , e uìf. 

Non  bisogna  confondere  l’ itpir  con  hpà  che  alle  volte  incon- 
triamo ; giacche  nel  primo  caso  sta  per  sostantivo  indicante 
luogo  sacro  d’ una  determinata  maniera;  in  plurale  hpà  fu  ado- 
perato spesso  per  indicare  genericamente  luoghi  sacri  di  qua- 
lunque specie. 

I traduttori  non  avendo  fatto  attenzione  a queste  differenze 
hanno  tradotto  tanto  filmar  e il  rifilar  cheti  >«èr  colla  stessa 
parola  tempio;  e così  fecero  dire  a Pausania  quello  che  neppure 
polca  sognare , c affatto  guastarono  il  senso.  Per  esempio  cosi 
spiega  il  Clavier  il  passo  citato  di  sopra  rtpnrerrt  xaì  itpir  , 
xaì  tait  ‘ A priu rfi  àxrotpiitat»  il  consacra  unc  enceinte  et 
bàtit  un  tempie  à Diane  dEphèse  ; ma  il  ri  ■ > e c non  ò un 
enceinte  ( xip/.3tXes  ) ; dov’  è 1’  Jt^à»  ? 

L’Amasco  agri  partem  ephesiee  Diante  et  fanum  dedicava  ; 
dove  è riptuce  spiegato  genericamente  agri  partem , lo  che  non 
dà  giusta  idea  del  temenos , ed  ha  col  solo  vocabolo  fanum  spie- 
gato filati  c laìg,  Alle  volte  il  >«W  lo  spiega  tedes , e l’ itpir 
templum  , in  modo  che  Iraduccndo  egli  nel  cap.  ay  del  lib.  il  , 
Starptr  <fi  \mr  fi  tS  ii pS  in  ipso  fatto  theatrum  est,  pare 
che  il  teatro  fosse  dentro  al  tempio  , interpetrando  egli  V itpir 
talora  fantini,  talora  templum. 

II  Clavier  traducendo  il  riunir  c P itpir  enceinte  c tempie , 
secondo  che  gli  torna  comodo  , confonde  il  race  e 1’  itpir 
tra  i moltissimi  luoghi,  anche  nel  cap.  7 del  lib.  11,  'ulte  «T* 
ti  aXecve  gstarre  tari»  Aptiprlce,  xaì  àyxApca  Htr/anjr 
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m.»\  ’ AQfSlns  ttfif  « vous  verrai  dans  le  boia  sacre  , le 
tempie  de  Diane  (•«•(),  la  statue  d’Epionc  (iytìftm  ),  le  tem- 
pie de  Venus  (itfìt).  » 

Or  secondo  lui  ii^<>  significò  lo  stesso  che  ri/nix  e tati,  e 
quando  gli  fece  comodo  lo  spiegò  pure  enceinte  ( trtf/iìt A«r  ) j 
cose  distinte  come  mostrai  ; ed  anche  per  lui  sono  tutt’  una 
I' »,  I'ìi.Ìp  . 1'  mtJftkf. 

Vedendo  io  la  necessità  di  far  capire  anche  nel  mio  volgariz- 
zamento questa  distinzione  ho  cercato  di  trovare  de’  vocaboli 
corrispondenti  , ma  l’ uso  non  me  n’  ha  mostrati  ; cionnonostanle 
mi  sono  prevalso  d’ alcuni  che  piò  m’  è sembrato  accostatisi  c 
sono  i seguenti: 

'ltfìi  nn  sacrato.  È detto  sacrato  tutto  il  complesso  d’  un 
luogo  sacro  appartenente  alla  chiesa.  L’  asilo  cristiano  si  esten- 
deva non  alla  sola  chiesa , ma  a lutto  il  sacrato. 

Il  Duomo  di  Pisa  p.  c.  con  lutto  il  terreno  addetto , distinto 
da  colonnette  o termini  dal  terreno  pubblico , il  battistero  , il 
cimitero  , le  case  de’  preti  , il  seminario  , 1’  arcivescovado  ecc. 
eran  tutte  nel  sacrato  , o luogo  sacro  cd  immune  , corrispon- 
dente all’  itper. 

Il  Tifttttf  l’ho  spiegato  luogo  sacro  distinto  dal  sacrato  per 
1’  ampiezza  , per  la  minor  quantità  d’  acccssorj  , e indicante  solo 
luogo  , terreno  sacro  , staccato  dall’  uso  profano. 

Il  Njtèr  tempio. 

Tltf/fitXtt,  Brolo;  che  significa  propriamente  circondario , luogo 
chiuso  da  muri,  chiostro.  Il  rtfft StA«r  di  cui  parliamo  conteneva 
alle  volte  l’iiptr  con  tutto  l’accessorio,  il  riunir  di  qualche  altra 
deità,  dei  tcinpj  di  varj  Dei , il  bosco  sacro,  alberi,  cipressi,  teatro, 
abitazioni  degli  addetti  al  tempio  ecc.,  or  dunque  il  solo  vocalxdo 
di  circondario  senza  1’  aggiunto  di  sacro  non  bastava;  piacquemi 
il  clauslro  ma  l’ idea  di  convento  o monastero  che  tal  voce 
richiamava  al  pensiero  , mel’  impedì.  Imbattutomi  finalmente  in 
una  nota  del  celebre  Ant.  M.’  Salvini  alle  pag.  gg  , lib.  ni , 
della  perfetta  poesia  del  Muratori  vi  lessi  : « propriamente  broglio 
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vale  giardino  da  wtfiflixin  diminutivo  di  irtp//3tXtt  luogo  chiu- 
so intorno  intorno,  e da  -xiflfLtXti  fu  fatto  brolo  , che  usò 
Dante,  Purgatorio  ag,  «...  ma  di  gigli  - Dintorno  al  capo  non 
faccano  brolo.  » Gli  interpreti  spongono  corona  , ghirlanda  ; ma 
questo  è il  proprio  « ; e qui  Dante  parla  figurato , chiamando  la 
corona  di  gigli  un  giardino , ma  invece  di  dire  che  Dante  per 
figura  chiama  la  corona  di  gigli  un  giardino,  dirci  che  la  chiama 
piuttosto  brolo  invece  di  corona , e fa  brolo  sinonimo  di  coro- 
na o cerchio,  che  attornia  la  testa,  e vuol  dire  : ma  di  gigli 
sopra  il  capo  non  faeton  cerchio  , cioè  corona  o serto. 

Anche  gli  scrittori  de’  secoli  barbari  chiamarono  brolus  c broi- 
lus  un  luogo  campestre  ciùuso  da  muri,  o da  palanche  per  te- 
nervi animali  da  caccia  ; in  guisa  che  correttamente  avrebbesi 
dovuto  chiamare  wtfifitXtt.  Tutti  i luoghi  circondali  di  muro 
furono  chiamati  broili  o broli.  ( Vedi  Ilist.  Luitprand.  cap.  3 , 
lib.  ili;  Sismundi  notae  ad  capit.  Caroli  Calvi.) 

Invece  dunque  di  circondario,  di  claustro,  di  recinto,  ho  pre- 
ferito di  servirmi  di  brolo , che  è derivato  dallo  stesso  rrtfl^tXat, 
c che  nel  medesimo  senso  è adoperato  da  Dante. 

K«r  criniti,  pavréxìitt , piipa  , xtXwaifpitt,  Xap  *»$•• 
yet,  Xi/ta  ,<  Xtplt , raQcs  , 

Kinnfiii  sepolcro  onorario,  senza  il  cadavere  e per  lo  più 
tciuporario. 

MaveaX ìitj.  Pausania  ne  spiega  1’ origine  ed  il  significalo 
nel  lib.  vili,  cap.  16.  I Romani  non  avendo  veduto  sepolcro 
più  bello  e più  magnifico  di  quello  che  la  regina  Artemisia  eresse 
al  suo  marito  Mausolo,  diedero  il  nome  di  mausoleo  a tutti  i 
sepolcri  di  straordiuaria  bellezza  e magnificenza. 

M lift  a , monumento  per  la  memoria  d’uu  illustre  defunto. 
Quando  era  aggiunto  per  ornamento  del  sepolcro  era  detto  au- 
chc  riatti  se  nò,  stava  in  luogo  di  ccuotafio  o sepolcro  ono- 
rario , colla  differenza  che  il  ccnotafio  durava  quanto  si  richie- 
deva dalla  festa  funebre  per  cui  era  stato  fatto;  il  pii ìft»,  come 
il  nome  dichiara  , era  permanente  (V.  note  pag.  548  )■ 
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n*A vitJfitt  , sepoltura  comune,  campo-sanlo , cimitero. 

Xufxtpiytt  pietra  che  cousuina  la  carne,  e di  cui  si  faceano 
urne  e cassoni  detti  sarcofago 

V.  ciò  che  n’è  detto  all’  articolo  iifàr  io  fine  (V.  note 
pag.  348). 

Xìfia  segno  dove  era  seppellito  qualcheduno , c quindi  usato 
anche  per  sepolcro. 

Ytfit,  tumulo  come  il  precedente,  ed  anche  lo  stesso  che 
sarcofago. 

TÙQoc  buca,  fossa,  sepoltura  del  cadavere  da  tiriti  /odio. 
(V-  note  pag.  348). 

XS/tct , tumulo,  terra  ammontata  sopra  la  fossa  dov’ù  sepolto 
il  cadavere.  (V.  I.  c.) 

K fin  , rnyì. 

K fin  acqua  che  vien  per  condotto.  Esichio  spiega  vi* f 
iyiyip.it . In  generale  era  tifiti  quel  che  noi  diciamo  fon- 
tana ; acqua  che  versa  per  cannella  o per  canale , ed  ha  degli 
ornati  sia  per  comodo  , sia  per  abbellimento. 

acqua  di  polla  ; sorgente  non  artefatta,  ma  naturale.  V. 
il  detto  nelle  note  a pag.  3 16. 

Ni«f  timi  tecta  , domus  navis.  L’  Amaseo  traduce  - na- 
vium  stationes.  11  Bonaccioli  stame  delle  navi  ; il  Clavier , Ics 
loges  destinécs  & rcccvoir  Ics  vaisscaux;  il  Siebelis,  navium  recepta- 
cula,  in  quibus  ceu  domiciliis,  singulae,  binaeque  aut  lernae  separa- 
talo stationem  habent.  Io  credo  che  fossero  stanzoni  fatti  apposta  per 
tenervi  le  navi  quando  non  erano  in  corso  ; ed  il  ridurle  in  questi 
stanzoni  fu  detto  dai  Latini  subducere  navi/n.  In  alcune  parti  del 
nord,  coinè  in  Svezia  ed  in  Norvegia,  t tuttora  in  uso  di  tirare 
in  secco  c riporre  in  certi  stanzoni  apposta  come  magazzini  1 
piccoli  legni  che  servono  a guardare  le  coste  , c que’  magazzini 
son  chiamati  iu  lingua  del  paese  Galeir—Skur  stanza  della  nave. 
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